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A Papa Francesco luce della nostra speranza



Contro la guerra di aggressione come soluzione delle controversie internazionali

Un dovere, del resto, obbliga tutti, un dovere che non tollera alcun ritardo, alcun differimento, 
alcuna esitazione, alcuna tergiversazione: di fare cioè tutto quanto possibile per proscrivere e 
bandire una volta per sempre la guerra di aggressione come soluzione legittima delle controversie 
internazionali e come strumento di aspirazioni nazionali. Si son veduti nel passato molti tenta-
tivi intrapresi a tale scopo. Tutti sono falliti. E falliranno tutti sempre, fino a quando la parte 
più sana del genere umano non avrà volontà ferma, santamente ostinata, come un obbligo di 
coscienza, di compire la missione che i tempi passati avevano iniziata con non sufficiente serietà 
e risolutezza.
Se mai una generazione ha dovuto sentire nel fondo della coscienza il grido: «Guerra alla guer-
ra!», essa certamente la presente. Passata com’è attraverso un oceano di sangue e di lagrime, 
quale forse i tempi passati mai non conobbero, essa ne ha vissuto le indicibili atrocità così in-
tensamente, che il ricordo di tanti orrori dovrà restarle impresso nella memoria e fino nel più 
profondo dell’anima, come l’immagine di un inferno, in cui chiunque nutre nel cuore sentimenti 
di umanità non potrà mai avere più ardente brama che di chiudere per sempre le porte.

Pio XII
Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero (Estratto)

Domenica, 24 dicembre 1944
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Nota del Presidente della PAMI

Nel suo magistero, Papa Francesco ripete accoratamente e senza stancarsi che la guerra è una sconfitta, rie-
cheggiando quel che il suo predecessore, Pio XII (1939-1958), disse alla vigilia della seconda guerra mondiale 
(1939-1945): «Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra. Tornino gli uomini a compren-
dersi. Riprendano a trattare. Trattando con buona volontà e con rispetto dei reciproci diritti si accorgeranno 
che ai sinceri e fattivi negoziati non è mai precluso un onorevole successo»1. Nello stesso tempo, il Papa venuto 
dalla “fine del mondo” non smette di farsi voce di tutti coloro che vengono oppressi dai crimini contro l’u-
manità, perpetrati in sfregio di ogni ragionevolezza soprattutto dai movimenti terroristici, siano essi locali e/o 
globali, in nome e per conto di ideologie religiose e politiche aberranti.

Questo nuovo ed imponente lavoro del Dipartimento Liberare Maria dalle mafie e dei suoi quaranta 
Osservatori vuole sostenere la voce e il magistero del Pontefice a partire da colei che, nella fede, «fu tutt’altro 
che donna passivamente remissiva o di una religiosità alienante, ma donna che non dubitò di proclamare che 
Dio è vindice degli umili e degli oppressi e rovescia dai loro troni i potenti del mondo (cfr. Lc 1,51-53); […] 
una donna forte, che conobbe povertà e sofferenza, fuga ed esilio (cfr. Mt 2,13-23): situazioni che non possono 
sfuggire all’attenzione di chi vuole assecondare con spirito evangelico le energie liberatrici dell’uomo e della 
società»2. 

L’autentica devozione mariana conduce sempre alla ricerca della giustizia e della pace, allo stesso modo con 
cui sostiene la cultura dell’incontro attraverso il dialogo, la conoscenza reciproca e la collaborazione. Non è 
un caso che uno dei titoli mariani più diffusi sia quello di Regina della pace. Esso ha progressivamente preso 
il posto di un altro titolo, Regina delle vittorie: titolo rivelatosi nel corso del tempo profondamente ambiguo, 
perché connesso ad un’idea di vittoria come annientamento del nemico. Idea che – come oggi vede chiara-
mente chi ha occhi per vedere – muove sia la spaventosa macchina dei crimini di guerra, sia quella altrettanto 
terribile dei crimini contro l’umanità: due facce della “pulizia etnica” con cui qualcuno pensa di risolvere alla 
radice tutto ciò che impedisce di essere soli e di fare, conseguentemente, quel che si vuole con il pianeta e le sue 
risorse.

Ai miti ricorrenti della terra, del sangue, della superiorità (morale, etnica, religiosa), delle esigenze econo-
miche, va contrapposta l’umile forza della ragione: l’unica in grado di trasformare le armi in parole che hanno 
il sapore dell’alternativa alla legge (presunta) della forza, alla inevitabilità (stabilita da chi?) dello scontro, alla 
guerra come “luogo etico per eccellenza” (di quale etica?).

Di questa umile forza della ragione la devozione mariana non solo non ha paura, ma si fa annunciatrice in 
una società pluralista e multiculturale, impedendo che il discorso su Dio e sull’essere umano divenga appan-
naggio dei propagandisti, dei manipolatori, dei dittatori e di tutti coloro che «hanno bisogno di maltrattare 
gli altri per sentirsi importanti»3 perché hanno liberamente scartato quella «gentilezza [che] è una liberazione 
dalla crudeltà che a volte penetra le relazioni umane, dall’ansietà che non ci lascia pensare agli altri, dall’urgenza 
distratta che ignora che anche gli altri hanno diritto a essere felici»4.

Un grazie sincero al coordinatore dell’opera, l’infaticabile prof. Fabio Iadeluca, e a tutti coloro che hanno 
collaborato a questa ricerca nella sincera certezza che la pace e la giustizia sono sempre possibili; e che gli umani 
non sono condannati da chissà quale destino immutabile ad essere criminali.

Prof. Stefano Cecchin, OFM

1 Radiomessaggio ai governanti e ai popoli, del 24 agosto 1939, in Acta Apostolicae Sedis 31 (1939), pp. 333-334.
2 Paolo VI, Marialis cultus 37, esortazione apostolica, del 2 febbraio 1974, in <https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/
apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19740202_marialis-cultus.html>, consultato il 25 marzo 2024.
3 Francesco, Evangelii gaudium 288, esortazione apostolica, del 24 novembre 2013, in <https://www.vatican.va/content/fran-
cesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html>, consultato il 25 
marzo 2024.
4 Idem, Fratelli tutti 224, lettera enciclica, del 3 ottobre 2020, in <https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/docu-
ments/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html>, consultato il 25 marzo 2024.
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Nota introduttiva del Direttore dei Dipartimenti e degli Osservatori presso la Pontificia Academia 
Mariana Internationalis 

Questa nuova e ampia ricerca che vede l’instancabile impegno comune degli Accademici Pontifici del 
Dipartimento Liberare Maria dalle mafie e dei suoi quaranta Osservatori, della Procura generale militare 
presso la Suprema Corte di Cassazione, di vari Studiosi ed Esperti, nasce come servizio alla collettività, in parti-
colare ai giovani, affinché possano rendersi conto di cosa realmente indichino le espressioni “crimini di guerra” 
e “crimini contro l’umanità”, di quale sia la loro storia, di quali importanti cambiamenti culturali, politici e 
giuridici siano il segno, da quale finalità siano pervase. Siamo perciò davanti ad un’opera che, ancora una volta, 
intende promuovere un’educazione collettiva allo sviluppo di una giustizia che sappia mettere al suo centro 
la persona umana, con la sua dignità e i suoi diritti, senza avallare discriminazioni di alcun tipo. Una simile 
giustizia è infatti il presupposto di una pace autentica, fondata nella forza della ragione e non nelle ragioni 
della forza. Essa si situa nel cuore del “patto tra le generazioni” e ne svela l’intenzione profonda: proclamare la 
cultura della vita.

Una semplicissima ricerca sul sito della Santa Sede indica che la parola italiana “guerra” ritorna – al momen-
to in cui scriviamo – 722 volte nel magistero di Papa Francesco, rispetto alle 303 occorrenze in san Giovanni 
Paolo II e alle 265 in Benedetto XVI. Mentre l’espressione italiana “crimini contro l’umanità” appare 63 volte 
in Papa Francesco, 24 volte in san Giovanni Paolo II, 34 in Benedetto XVI. Un dato che parla da sé e che dice 
qualcosa di drammatico sul momento storico che stiamo vivendo e che lo stesso Papa Francesco riassume così: 
«abbiamo smarrito la via della pace. Abbiamo dimenticato la lezione delle tragedie del secolo scorso. Abbiamo 
disatteso gli impegni presi come Comunità delle Nazioni e stiamo tradendo i sogni di pace dei popoli e le 
speranze dei giovani. Ci siamo rinchiusi in interessi nazionalisti, ci siamo lasciati inaridire dall’indifferenza e 
paralizzare dall’egoismo. Abbiamo preferito convivere con le nostre falsità, alimentare l’aggressività, sopprime-
re vite e accumulare armi. Abbiamo smarrito l’umanità, abbiamo sciupato la pace»1.

Le pagine che seguono, dove si intrecciano documenti e approfondimenti, restituiscono il drammatico 
intreccio tra orrore e bellezza, tra la “banalità del male” e la “innovatività del bene” con cui persone, società e 
culture sono sempre confrontate, nel “piccolo” degli spazi individuali e nel “grande” degli spazi comunitari. 
Davanti a tutto ciò non è lecito, anche se possibile, nascondersi nel silenzio o, al contrario, aprire la caccia al 
capro espiatorio di turno cui addossare responsabilità che sono invece “strutturali” e “sistemiche”. Occorre 
piuttosto accettare la sfida che un simile intreccio lancia alla libertà e alla coscienza, maturando sempre più 
la consapevolezza che la presenza dell’altro non è la ragione della mancanza del futuro, ma semmai, la sua 
condizione di possibilità: infatti, «“tutto è collegato” e “nessuno si salva da solo”»2.

Se poi qualcuno si chiedesse cosa c’entri tutto questo con la devozione mariana, lasciamo la risposta all’ico-
na di Maria addolorata e alle parole di Papa Francesco: «oggi, Madre santa, portiamo qui, sotto il tuo sguardo, 
tante madri che, come è successo a te, sono addolorate. Le madri che piangono i figli uccisi dalla guerra e dal 
terrorismo. Le madri che li vedono partire per viaggi di disperata speranza. Aiuta noi a fare un cammino di 
educazione e di purificazione, riconoscendo e contrastando la violenza annidata nei nostri cuori e nelle nostre 
menti e chiedendo a Dio che ce ne liberi»3.

Prof. Gian Matteo Roggio, MS
Direttore dei Dipartimenti e degli Osservatori

della Pontifica Academia Mariana Internationalis Santa Sede

1 Francesco, Atto di consacrazione al Cuore Immacolato di Maria, del 25 marzo 2022, in <https://www.vatican.va/content/
francesco/it/prayers/documents/20220325-atto-consacrazione-cuoredimaria.html>, consultato il 25 marzo 2024.
2 Idem, Laudate Deum 19, esortazione apostolica, del 4 ottobre 2023, in <https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_
exhortations/documents/20231004-laudate-deum.html>, consultato il 25 marzo 2024.
3 Idem, Atto di venerazione all’Immacolata in Piazza di Spagna, dell’8 dicembre 2023, in <https://www.vatican.va/content/
francesco/it/apost_exhortations/documents/20231004-laudate-deum.html>, consultato il 25 marzo 2024.
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Nota del Segretario della PAMI

Il 31 gennaio e il 1° febbraio 2024 a Città del Messico, Fra’ Marco Mendoza, OFM, segretario del PAMI, 
ha partecipato al Congresso dal titolo: DIALOGHI DALLE FRONTIERE DELLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA, Cultura della legalità e povertà educativa

Il Congresso è stato organizzato dall’Istituto Messicano per la Giustizia (IMJUS) e dall’Istituto di Ricerca 
Giuridica dell’Università Nazionale Autonoma del Messico (UNAM). 

Il primo giorno del Congresso è stato diviso in due momenti:
Primo momento: “Il complesso compito della prevenzione”. 
 - Terrorismo e criminalità organizzata,
 - Reti egemoniche di potere e traffico illecito. Il caso di Jalisco.  
 - Politiche pubbliche per la prevenzione del reclutamento di bambini e adolescenti, 
   Ambiente e criminalità organizzata.

Secondo momento: “Modelli e strumenti di prevenzione”.
 - Sviluppo civile, educazione e povertà educativa: il ruolo dell’Accademia,
 - Dal margine alla dignità: percorsi e sforzi in Messico per disimpegnare i giovani
   dalla criminalità organizzata, 
 - Disuguaglianza educativa in Messico, 
 - Reti di macro-criminalità in Messico, 
 - Criminalità organizzata in contesti elettorali. 

Nella seconda giornata è stato presentato il libro “Combattere la mafia” Vol. I colloqui di Giovanni Falcone 
di Nando dalla Chiesa. 

Sintesi dell’Intervento
Vi invito a fare un salto nel tempo, concentrandoci sugli scenari che si sono presentati negli ultimi decenni 

dell’istruzione in Messico. Il divario esistente tra ricchi e poveri si sta allargando sempre di più. Questo ha 
reso più evidente l’esistenza della disuguaglianza sociale e la mancanza di opportunità educative non solo nel 
nostro Paese, ma in tutto il mondo.  Se vogliamo avere società giuste, dobbiamo affrontare la questione delle 
disuguaglianze e trovare strumenti, forse non per risolverle, ma per ridurle. Per colmare il gigantesco divario tra 
chi ha di più e chi ha di meno. Per cercare possibili soluzioni, non basta guardare alle disuguaglianze di oggi; 
è necessario anche studiare perché ci sono generazioni di genitori che hanno ereditato alcune disuguaglianze 
ai loro figli. In Messico è molto comune sentire la frase: “Darò ai miei figli quello che non ho avuto io” o 
meglio ancora: “Voglio che i miei figli studino per non soffrire quello che ho sofferto io”. La grande domanda 
è perché, nonostante il grande desiderio di alcuni giovani di migliorarsi, la maggior parte di loro rimane solo 
con questo, con il desiderio. 

Vi invito a rivolgere la nostra attenzione a questi quattro punti, che ritengo siano interconnessi. Questi 4 
punti illustrano alcune delle fonti della disuguaglianza educativa nel nostro Paese. 

1. Il contesto sociale in cui si nasce. È inconcepibile che anche in quella che può essere considerata la 
classe più bassa della scala economica sociale ci siano differenze. Nascere in un villaggio rurale indigeno non è 
la stessa cosa che nascere in un villaggio rurale “meticcio” (come viene chiamato in alcune regioni del Paese). 
Ho potuto constatarlo visitando alcuni villaggi della Sierra del Nayar. 

2. Area geografica. Rispetto ad altri Paesi del mondo, il Messico è un territorio abbastanza vasto, con un’o-
rografia fatta di zone di difficile accesso e dove, ancora oggi, vivono molte delle nostre popolazioni indigene. 
L’accesso ai beni di prima necessità è molto scarso. È anche incredibile che, in Messico, il centro e il nord del 
Paese siano aree con molte più opportunità di istruzione e sviluppo rispetto al sud. 

3. Contesto economico. La scala economico-sociale nel nostro Paese è molto variegata, ma c’è una cosa 
che non possiamo negare: il denaro non compra la felicità, ma dà gli strumenti per raggiungerla. Quando si 
parla di disuguaglianza, vengono in mente immagini di contesti geografici, sociali ed economici, ad esempio 
qui a Città del Messico è sconvolgente vedere il complesso edilizio di Santa Fe e a soli 500 metri le case di 
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San Mateo Tlaltenango. Pensate ai giganteschi svantaggi educativi di bambini che vivono a soli 500 metri di 
distanza l’uno dall’altro ma che sembrano vivere in universi diversi. Dobbiamo abbandonare l’idea che chi 
nasce povero molto probabilmente morirà povero. Qui vorrei aprire una grande parentesi, per parlare di come 
l’educazione cattolica in Messico si sia trasformata a poco a poco in educazione privata e sia ora destinata a 
coloro che hanno il maggior potere d’acquisto. In Messico abbiamo l’Università Iberoamericana e l’Università 
Anáhuac, università cattoliche di qualità che ultimamente sono destinate a un piccolo gruppo di giovani pro-
venienti da famiglie con grande potere d’acquisto. Nel nostro Paese, l’istruzione privata è un investimento a 
lungo termine, poiché entrare in una cerchia così ristretta comporta il vantaggio di avere delle conoscenze, e si 
può notare che qui in Messico molte delle migliori posizioni imprenditoriali sono occupate da “l’amico di un 
amico che è il figlio del direttore o del proprietario di tale e tale azienda”. L’educazione privata d’élite, per così 
dire, sta avanzando molto velocemente e ciò che genera è l’ampliamento delle disuguaglianze. Le istituzioni 
che offrono istruzione privata sono di grande aiuto allo Stato, che ha l’obbligo di fornire istruzione a tutti i 
cittadini, ma nel nostro Paese lo Stato offre un’istruzione pubblica di scarsa qualità, il che costringe le classi 
sociali più elevate a risolvere questa carenza cercando un’istruzione privata per i propri figli, Quando questo 
accade, è una specie di trappola perché implica che forse gli individui con più potere economico e che possono 
influenzare le politiche pubbliche non sono più interessati all’istruzione pubblica, quindi non esercitano più 
pressione sullo Stato, e senza questa pressione lo Stato continua a offrire un’istruzione pubblica di qualità 
molto bassa e i poveri devono accontentarsi di questo. Perché non c’è altro.  

4. Il sesso con cui si è nati. Molte persone che si considerano “progressiste” sono sorprese di sapere che 
ci sono tre benedizioni che un ebreo è obbligato a recitare ogni giorno, prestiamo attenzione alla seconda: 
“Benedetto sei tu Signore per NON avermi fatto un gentile; Benedetto sei Signore tu per NON avermi fatto 
una donna; Benedetto sei tu Signore per NON avermi fatto un ignorante”. Ad eccezione degli uomini che 
vivono nelle grandi città del nostro Paese, credo che la maggior parte dei cittadini messicani di sesso maschile, 
anche se non lo recitano ogni giorno, viva secondo questo principio. Il maschilismo messicano è anche una 
delle cause principali della disuguaglianza educativa. Possiamo pensare che si tratti di una pratica degli anni 
Cinquanta, ma anche oggi in Messico ci sono genitori che investono di più nell’istruzione dei figli maschi che 
delle figlie femmine.

A questi quattro punti si aggiunge l’indifferenza e la mancanza di interesse da parte dei governi. Un governo 
che dice di voler porre fine alla povertà e alla criminalità e non investe nell’istruzione è un governo che vi sta 
mentendo. Alla Pontificia Accademia Mariana Internazionale, l’istituzione che rappresento, siamo convinti 
che la migliore arma per combattere le disuguaglianze educative ed economiche e la criminalità organizzata 
sia l’istruzione. L’accesso a un’istruzione di qualità è una necessità urgente in tutto il mondo, ma ancora più 
urgente in Paesi con alti tassi di violenza come il nostro.

 Promuoviamo una società in cui tutti i bambini, in quanto esseri umani e cittadini del mondo, abbiano 
esattamente le stesse opportunità e la stessa qualità di vita. È inconcepibile che in una società così avanzata 
esistano ancora disuguaglianze associate a condizioni che le persone non hanno scelto. Questo non fa che 
riflettere l’ingiustizia in cui sono state costruite le nostre società. Non basta riunirsi per riflettere sulle disugua-
glianze, occorre che le istituzioni pubbliche, la società civile e le Chiese uniscano le forze e inizino a prendere 
provvedimenti con azioni concrete, altrimenti continueremo a essere indebitati con i bambini e i giovani mes-
sicani e continueremo a perdere la battaglia contro la povertà e la disuguaglianza, che vanno di pari passo con 
la criminalità organizzata.  

Fra’ Marco Mendoza, OFM, 
Segretario del PAMI
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Introduzione

Cari Ambasciatori,
c’è una parola che risuona in modo particolare nelle due principali feste cristiane. 

La udiamo nel canto degli angeli che annunciano nella notte la nascita del Salvatore 
e la intendiamo dalla voce di Gesù risorto: è la parola “pace”. Essa è primariamente 
un dono di Dio: è Lui che ci lascia la sua pace (cfr. Gv 14,27); ma nello stesso tempo 
è una nostra responsabilità: «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). Lavorare per la 
pace. Parola tanto fragile e nel contempo impegnativa e densa di significato. Ad essa 
vorrei dedicare la nostra riflessione odierna, in un momento storico in cui è sempre 
più minacciata, indebolita e in parte perduta. D’altronde, è compito della Santa Sede, 
in seno alla comunità internazionale, essere voce profetica e richiamo della coscienza.

Alla vigilia di Natale del 1944, Pio XII pronunciò un celebre Radiomessaggio ai 
popoli del mondo intero. La Seconda guerra mondiale stava avvicinandosi alla con-
clusione dopo oltre cinque anni di conflitto e l’umanità – disse il Pontefice – avvertiva 
«una volontà sempre più chiara e ferma: fare di questa guerra mondiale, di questo 
universale sconvolgimento, il punto da cui prenda le mosse un’era novella per il rinno-
vamento profondo»1. Ottant’anni dopo, la spinta a quel “rinnovamento profondo” 
sembra essersi esaurita e il mondo è attraversato da un crescente numero di conflitti 
che lentamente trasformano quella che ho più volte definito “terza guerra mondiale a 
pezzi” in un vero e proprio conflitto globale.

Non posso in questa sede non ribadire la mia preoccupazione per quanto sta av-
venendo in Palestina e Israele. Tutti siamo rimasti scioccati dall’attacco terroristico 
del 7 ottobre scorso contro la popolazione in Israele, dove sono stati feriti, torturati e 
uccisi in maniera atroce tanti innocenti e molti sono stati presi in ostaggio. Ripeto la 
mia condanna per tale azione e per ogni forma di terrorismo ed estremismo: in questo 
modo non si risolvono le questioni tra i popoli, anzi esse diventano più difficili, cau-
sando sofferenza per tutti. Infatti, ciò ha provocato una forte risposta militare israelia-
na a Gaza che ha portato la morte di decine di migliaia di palestinesi, in maggioranza 
civili, tra cui tanti bambini, ragazzi e giovani, e ha causato una situazione umanitaria 
gravissima con sofferenze inimmaginabili.

Ribadisco il mio appello a tutte le parti coinvolte per un cessate-il-fuoco su tutti 
i fronti, incluso il Libano, e per l’immediata liberazione di tutti gli ostaggi a Gaza. 
Chiedo che la popolazione palestinese riceva gli aiuti umanitari e che gli ospedali, le 
scuole e i luoghi di culto abbiano tutta la protezione necessaria.

Auspico che la Comunità internazionale percorra con determinazione la soluzione 
di due Stati, uno israeliano e uno palestinese, come pure di uno statuto speciale inter-
nazionalmente garantito per la Città di Gerusalemme, affinché israeliani e palestinesi 
possano finalmente vivere in pace e sicurezza.

Il conflitto in corso a Gaza destabilizza ulteriormente una regione fragile e carica di 
tensioni. In particolare, non si può dimenticare il popolo siriano, che vive nell’insta-
bilità economica e politica, aggravata dal terremoto del febbraio scorso. La Comunità 
internazionale incoraggi le Parti coinvolte a intraprendere un dialogo costruttivo e 
serio e a cercare soluzioni nuove, perché il popolo siriano non abbia più a soffrire a 
causa delle sanzioni internazionali. Inoltre, esprimo la mia sofferenza per i milioni di 
rifugiati siriani che ancora si trovano nei Paesi vicini, come la Giordania e il Libano.

A quest’ultimo rivolgo un particolare pensiero, esprimendo preoccupazione per la 
situazione sociale ed economica in cui versa il caro popolo libanese, e auspico che lo 
stallo istituzionale che lo sta mettendo ancora più in ginocchio venga risolto e che il 
Paese dei Cedri abbia presto un Presidente.

Rimanendo nel continente asiatico, desidero richiamare l’attenzione della 
Comunità internazionale pure sul Myanmar, chiedendo che vengano messi in campo 

1 Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.
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tutti gli sforzi per dare speranza a quella terra e un futuro degno alle giovani generazio-
ni, senza dimenticare l’emergenza umanitaria che ancora colpisce i Rohingya.

Accanto a queste situazioni complesse, non mancano anche segni di speranza, come 
ho potuto sperimentare nel corso del viaggio in Mongolia, alle cui Autorità rinnovo 
la mia gratitudine per l’accoglienza che mi hanno riservato. Allo stesso modo, desidero 
ringraziare le Autorità ungheresi per l’ospitalità durante la mia visita al Paese nell’aprile 
scorso. È stato un viaggio nel cuore dell’Europa, dove si respirano storia e cultura e 
dove ho saggiato il calore di molte persone, ma dove si avverte anche la vicinanza di un 
conflitto che non avremmo ritenuto possibile nell’Europa del XXI secolo.

Purtroppo, dopo quasi due anni di guerra su larga scala della Federazione Russa 
contro l’Ucraina, la tanto desiderata pace non è ancora riuscita a trovare posto nelle 
menti e nei cuori, nonostante le numerosissime vittime e l’enorme distruzione. Non si 
può lasciare protrarre un conflitto che va incancrenendosi sempre di più, a detrimento 
di milioni di persone, ma occorre che si ponga fine alla tragedia in atto attraverso il 
negoziato, nel rispetto del diritto internazionale.

Esprimo preoccupazione anche per la tesa situazione nel Caucaso Meridionale tra 
l’Armenia e l’Azerbaigian, esortando le parti ad arrivare alla firma di un Trattato di 
pace. È urgente trovare una soluzione alla drammatica situazione umanitaria degli 
abitanti di quella regione, favorire il ritorno degli sfollati alle proprie case in legalità 
e sicurezza e rispettare i luoghi di culto delle diverse confessioni religiose ivi presenti. 
Tali passi potranno contribuire alla creazione di un clima di fiducia tra i due Paesi in 
vista della tanto desiderata pace.

Se volgiamo ora lo sguardo all’Africa, abbiamo davanti agli occhi la sofferenza di 
milioni di persone per le molteplici crisi umanitarie in cui versano vari Paesi sub-saha-
riani, a causa del terrorismo internazionale, dei complessi problemi socio-politici, e 
degli effetti devastanti provocati dal cambiamento climatico, ai quali si sommano le 
conseguenze dei colpi di stato militari occorsi in alcuni Paesi e di certi processi eletto-
rali caratterizzati da corruzione, intimidazioni e violenza.

In pari tempo, rinnovo un appello per un serio impegno da parte di tutti i soggetti 
coinvolti nell’applicazione dell’Accordo di Pretoria del novembre 2022, che ha messo 
fine ai combattimenti nel Tigray, e nella ricerca di soluzioni pacifiche alle tensioni e alle 
violenze che assillano l’Etiopia, nonché per il dialogo, la pace e la stabilità tra i Paesi del 
Corno d’Africa.

Vorrei pure ricordare i drammatici eventi in Sudan, dove purtroppo, dopo mesi di 
guerra civile, non si vede ancora una via di uscita; nonché le situazioni degli sfollati in 
Camerun, Mozambico, Repubblica Democratica del Congo e Sud Sudan. Proprio 
questi due ultimi Paesi ho avuto la gioia di visitare all’inizio dello scorso anno, per 
portare un segno di vicinanza alle loro popolazioni sofferenti, seppure in contesti e 
situazioni diversi. Ringrazio di cuore le Autorità di entrambi i Paesi per l’impegno 
organizzativo e per l’accoglienza riservatami. Il viaggio in Sud Sudan ha avuto peraltro 
un carattere ecumenico, essendo stato accompagnato dall’Arcivescovo di Canterbury e 
dal Moderatore dell’Assemblea generale della Chiesa di Scozia, a testimonianza dell’im-
pegno condiviso delle nostre Comunità ecclesiali per la pace e la riconciliazione.

Sebbene non vi siano guerre aperte nelle Americhe, fra alcuni Paesi, per esempio tra 
il Venezuela e la Guyana, vi sono forti tensioni, mentre in altri, come in Perù, osservia-
mo fenomeni di polarizzazione che compromettono l’armonia sociale e indeboliscono 
le istituzioni democratiche.

Desta ancora preoccupazione la situazione in Nicaragua: una crisi che si protrae 
nel tempo con dolorose conseguenze per tutta la società nicaraguense, in particolare 
per la Chiesa Cattolica. La Santa Sede non cessa di invitare ad un dialogo diplomatico 
rispettoso per il bene dei cattolici e dell’intera popolazione.

Eccellenze, Signore e Signori, 
dietro questo quadro che ho voluto tratteggiare brevemente e senza pretese di 
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esaustività, si trova un mondo sempre più lacerato, ma soprattutto si trovano milioni 
di persone – uomini, donne, padri, madri, bambini – i cui volti ci sono per lo più 
sconosciuti e che spesso dimentichiamo.

D’altra parte, le guerre moderne non si svolgono più solo su campi di battaglia 
delimitati, né riguardano solamente i soldati. In un contesto in cui sembra non essere 
osservato più il discernimento tra obiettivi militari e civili, non c’è conflitto che non 
finisca in qualche modo per colpire indiscriminatamente la popolazione civile. Gli av-
venimenti in Ucraina e a Gaza ne sono la prova evidente. Non dobbiamo dimenticare 
che le violazioni gravi del diritto internazionale umanitario sono crimini di guerra, e 
che non è sufficiente rilevarli, ma è necessario prevenirli. Occorre dunque un maggiore 
impegno della Comunità internazionale per la salvaguardia e l’implementazione del 
diritto umanitario, che sembra essere l’unica via per la tutela della dignità umana in 
situazioni di scontro bellico.

All’inizio di quest’anno risuona quanto mai attuale l’esortazione del Concilio 
Vaticano II, nella Gaudium et spes: «Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni 
internazionali, che un gran numero di nazioni ha sottoscritto per rendere meno inu-
mane le azioni militari e le loro conseguenze. […] Tutte queste convenzioni dovranno 
essere osservate; anzi le pubbliche autorità e gli esperti in materia dovranno fare ogni 
sforzo, per quanto è loro possibile, affinché siano perfezionate, in modo da renderle 
capaci di porre un freno più adatto ed efficace alle atrocità della guerra»2. Anche quan-
do si tratta di esercitare il diritto alla legittima difesa, è indispensabile attenersi ad un 
uso proporzionato della forza.

Forse non ci rendiamo conto che le vittime civili non sono “danni collaterali”. 
Sono uomini e donne con nomi e cognomi che perdono la vita. Sono bambini che 
rimangono orfani e privati del futuro. Sono persone che soffrono la fame, la sete e il 
freddo o che rimangono mutilate a causa della potenza degli ordigni moderni. Se riu-
scissimo a guardare ciascuno di loro negli occhi, a chiamarli per nome e ad evocarne la 
storia personale, guarderemmo alla guerra per quello che è: nient’altro che un’immane 
tragedia e “un’inutile strage”3, che colpisce la dignità di ogni persona su questa terra.

D’altra parte, le guerre possono proseguire grazie all’enorme disponibilità di armi. 
Occorre perseguire una politica di disarmo, poiché è illusorio pensare che gli arma-
menti abbiano un valore deterrente. Piuttosto è vero il contrario: la disponibilità 
di armi ne incentiva l’uso e ne incrementa la produzione. Le armi creano sfiducia e 
distolgono risorse. Quante vite si potrebbero salvare con le risorse oggi destinate agli 
armamenti? Non sarebbe meglio investirle in favore di una vera sicurezza globale? Le 
sfide del nostro tempo travalicano i confini, come dimostrano le varie crisi – alimenta-
re, ambientale, economica e sanitaria – che stanno caratterizzando l’inizio del secolo. 
In questa sede, reitero la proposta di costituire un Fondo mondiale per eliminare final-
mente la fame4 e promuovere uno sviluppo sostenibile dell’intero pianeta.

Tra le minacce causate da tali strumenti di morte, non posso poi tralasciare di men-
zionare quella provocata dagli arsenali nucleari e dallo sviluppo di ordigni sempre più 
sofisticati e distruttivi. Ribadisco ancora una volta l’immoralità di fabbricare e dete-
nere armi nucleari. Al riguardo, esprimo l’auspicio che si possa giungere al più presto 
alla ripresa dei negoziati per il riavvio del Piano d’azione congiunto globale, meglio noto 
come “Accordo sul nucleare iraniano”, per garantire a tutti un futuro più sicuro.

Per perseguire la pace, tuttavia, non è sufficiente limitarsi a rimuovere gli strumenti 
bellici, occorre estirpare alla radice le cause delle guerre, prime fra tutte la fame, una 
piaga che colpisce tuttora intere regioni della Terra, mentre in altre si verificano ingenti 
sprechi alimentari. Vi è poi lo sfruttamento delle risorse naturali, che arricchisce pochi, 
lasciando nella miseria e nella povertà intere popolazioni, che sarebbero i beneficiari 

2 Cost. past. Gaudium et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (7 dicembre 1965), 79.
3 Cfr Benedetto XV, Lettera ai Capi dei Popoli belligeranti (1° agosto 1917).
4 Cfr Lett. enc. Fratelli tutti sulla fraternità e l’amicizia sociale (3 ottobre 2020), 262.
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naturali di tali risorse. Ad esso è connesso lo sfruttamento delle persone, costrette a 
lavorare sottopagate e senza reali prospettive di crescita professionale.

Tra le cause di conflitto vi sono anche le catastrofi naturali e ambientali. Certamente 
vi sono disastri che la mano dell’uomo non può controllare. Penso ai recenti terremoti 
in Marocco e in Cina, che hanno causato centinaia di vittime, come pure a quello che 
ha colpito duramente la Turchia e parte della Siria e che ha lasciato dietro di sé una 
tremenda scia di morte e distruzione. Penso pure all’alluvione che ha colpito Derna 
in Libia, distruggendo di fatto la città, anche a causa del concomitante crollo di due 
dighe.

Vi sono però i disastri che sono imputabili anche all’azione o all’incuria dell’uomo 
e che contribuiscono gravemente alla crisi climatica in atto, come ad esempio la defo-
restazione dell’Amazzonia, che è il “polmone verde” della Terra.

La crisi climatica e ambientale è stata oggetto della  XXVIII Conferenza degli 
Stati parte alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climati-
ci (COP28), tenutasi a Dubai il mese scorso, alla quale mi rincresce di non aver potuto 
partecipare personalmente. Essa è iniziata in concomitanza con l’annuncio dell’Or-
ganizzazione Meteorologica Mondiale che il 2023 è stato l’anno più caldo rispetto ai 
174 anni precedentemente registrati. La crisi climatica esige una risposta sempre più 
urgente e richiede il pieno coinvolgimento di tutti quanti, così come dell’intera comu-
nità internazionale5.

L’adozione del documento finale alla COP28 rappresenta un passo incoraggiante e 
rivela che, di fronte alle tante crisi che stiamo vivendo, vi è la possibilità di rivitalizzare il 
multilateralismo attraverso la gestione della questione climatica globale, in un mondo 
in cui i problemi ambientali, sociali e politici sono strettamente connessi. Alla COP28 
è emerso chiaramente come quello in corso sia il decennio critico per fronteggiare il 
cambiamento climatico. La cura del creato e la pace «sono le tematiche più urgenti e 
sono collegate»6. Auspico, pertanto, che quanto stabilito a Dubai porti a «una decisa 
accelerazione della transizione ecologica, attraverso forme che […] trovino realizza-
zione in quattro campi: l’efficienza energetica; le fonti rinnovabili; l’eliminazione dei 
combustibili fossili; l’educazione a stili di vita meno dipendenti da questi ultimi»7.

Le guerre, la povertà, l’abuso della nostra casa comune e il continuo sfruttamen-
to delle sue risorse, che sono alla radice di disastri naturali, sono cause che spingono 
pure migliaia di persone ad abbandonare la propria terra alla ricerca di un futuro di 
pace e sicurezza. Nel loro viaggio mettono a rischio la propria vita su percorsi perico-
losi, come nel deserto del Sahara, nella foresta del Darién al confine tra Colombia e 
Panama, in America centrale, nel nord del Messico, alla frontiera con gli Stati Uniti, 
e soprattutto nel Mare Mediterraneo. Questo, purtroppo, è diventato nell’ultimo de-
cennio un grande cimitero, con tragedie che continuano a susseguirsi, anche a causa di 
trafficanti di esseri umani senza scrupoli. Tra le tante vittime, non dimentichiamolo, ci 
sono molti minori non accompagnati.

Il Mediterraneo dovrebbe essere piuttosto un laboratorio di pace, un «luogo dove 
Paesi e realtà diverse si incontrino sulla base dell’umanità che tutti condividiamo»8, 
come ho avuto modo di sottolineare a Marsiglia, nel corso del mio viaggio, per il 
quale ringrazio gli organizzatori e le Autorità francesi, in occasione dei  Rencontres 
Méditerranéennes. Davanti a questa immane tragedia finiamo facilmente per chiude-
re il nostro cuore, trincerandoci dietro la paura di una “invasione”. Dimentichiamo 
facilmente che abbiamo davanti persone con volti e nomi e tralasciamo la vocazione 
propria del  Mare Nostrum, che non è quella di essere una tomba, ma un luogo di 
incontro e di arricchimento reciproco fra persone, popoli e culture. Ciò non toglie che 

5 fr Esort. ap. Laudate Deum a tutte le persone di buona volontà sulla crisi climatica (4 ottobre 2023).
6 Discorso alla Conferenza degli Stati parte alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, 2 dicembre 2023.
7 Ibid.
8 Discorso alla Sessione conclusiva dei «Rencontres Méditerranéennes», Marsiglia, 23 settembre 2023, 1.
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la migrazione debba essere regolamentata per accogliere, promuovere, accompagnare 
e integrare i migranti, nel rispetto della cultura, della sensibilità e della sicurezza delle 
popolazioni che si fanno carico dell’accoglienza e dell’integrazione. D’altra parte oc-
corre pure richiamare il diritto di poter rimanere nella propria Patria e la conseguente 
necessità di creare le condizioni affinché esso possa effettivamente esercitarsi.

Dinanzi a questa sfida nessun Paese può essere lasciato solo, né alcuno può pensare 
di affrontare isolatamente la questione attraverso legislazioni più restrittive e repressi-
ve, approvate talvolta sotto la pressione della paura o per accrescere il consenso elet-
torale. Accolgo perciò con soddisfazione l’impegno dell’Unione Europea a ricercare 
una soluzione comune mediante l’adozione del nuovo Patto sulla Migrazione e l’Asilo, 
pur rilevandone alcuni limiti, specialmente per ciò che concerne il riconoscimento del 
diritto d’asilo e per il pericolo di detenzioni arbitrarie.

Cari Ambasciatori, 
la via della pace esige il rispetto della vita, di ogni vita umana, a partire da quella del 

nascituro nel grembo della madre, che non può essere soppressa, né diventare oggetto 
di mercimonio. Al riguardo, ritengo deprecabile la pratica della cosiddetta materni-
tà surrogata, che lede gravemente la dignità della donna e del figlio. Essa è fondata 
sullo sfruttamento di una situazione di necessità materiale della madre. Un bambino 
è sempre un dono e mai l’oggetto di un contratto. Auspico, pertanto, un impegno 
della Comunità internazionale per proibire a livello universale tale pratica. In ogni 
momento della sua esistenza, la vita umana dev’essere preservata e tutelata, mentre 
constato con rammarico, specialmente in Occidente, il persistente diffondersi di una 
cultura della morte, che, in nome di una finta pietà, scarta bambini, anziani e malati.

La via della pace esige il rispetto dei diritti umani, secondo quella semplice ma chia-
ra formulazione contenuta nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, di cui 
abbiamo da poco celebrato il 75° anniversario. Si tratta di principi razionalmente evi-
denti e comunemente accettati. Purtroppo, i tentativi compiuti negli ultimi decenni 
di introdurre nuovi diritti, non pienamente consistenti rispetto a quelli originalmente 
definiti e non sempre accettabili, hanno dato adito a colonizzazioni ideologiche, tra le 
quali ha un ruolo centrale la teoria del gender, che è pericolosissima perché cancella le 
differenze nella pretesa di rendere tutti uguali. Tali colonizzazioni ideologiche provo-
cano ferite e divisioni tra gli Stati, anziché favorire l’edificazione della pace.

Il dialogo, invece, dev’essere l’anima della Comunità internazionale. L’attuale 
congiuntura è anche causata dall’indebolimento di quelle strutture di diplomazia 
multilaterale che hanno visto la luce dopo il secondo conflitto mondiale. Organismi 
creati per favorire la sicurezza, la pace e la cooperazione non riescono più a unire tutti 
i loro membri intorno a un tavolo. C’è il rischio di una “monadologia” e della fram-
mentazione in “club” che lasciano entrare solo Stati ritenuti ideologicamente affini. 
Anche quegli organismi finora efficienti, concentrati sul bene comune e su questioni 
tecniche, rischiano una paralisi a causa di polarizzazioni ideologiche, venendo stru-
mentalizzati da singoli Stati.

Per rilanciare un comune impegno a servizio della pace, occorre recuperare le radici, 
lo spirito e i valori che hanno originato quegli organismi, pur tenendo conto del muta-
to contesto e avendo riguardo per quanti non si sentono adeguatamente rappresentati 
dalle strutture delle Organizzazioni internazionali.

Certamente dialogare richiede pazienza, perseveranza e capacità di ascolto, ma 
quando ci si adopera nel tentativo sincero di porre fine alle discordie, si possono 
raggiungere risultati significativi. Penso ad esempio all’Accordo di Belfast, noto anche 
come  Accordo del Venerdì Santo, firmato dai Governi britannico e irlandese, di cui 
lo scorso anno si è ricordato il 25° anniversario. Esso, ponendo fine a trent’anni di 
violento conflitto, può essere preso ad esempio per spronare e stimolare le Autorità a 
credere nei processi di pace, nonostante le difficoltà e i sacrifici che richiedono.

La via della pace passa per il dialogo politico e sociale, poiché esso è alla base della 
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convivenza civile di una moderna comunità politica. Il 2024 vedrà la convocazione 
di elezioni in molti Stati. Le elezioni sono un momento fondamentale della vita di 
un Paese, poiché consentono a tutti i cittadini di scegliere responsabilmente i propri 
governanti. Risuonano più che mai attuali le parole di Pio XII: «Esprimere il proprio 
parere sui doveri e i sacrifici, che gli vengono imposti; non essere costretto ad ubbidire 
senza essere stato ascoltato: ecco due diritti del cittadino, che trovano nella democra-
zia, come indica il suo nome stesso, la loro espressione. Dalla solidità, dall’armonia, dai 
buoni frutti di questo contatto tra i cittadini e il governo dello Stato, si può ricono-
scere se una democrazia è veramente sana ed equilibrata, e quale sia la sua forza di vita 
e di sviluppo»9.

È perciò importante che i cittadini, specialmente le giovani generazioni che saran-
no chiamate alle urne per la prima volta, avvertano come loro precipua responsabilità 
quella di contribuire all’edificazione del bene comune, attraverso una partecipazione 
libera e consapevole alle votazioni. D’altronde la politica va sempre intesa non come 
appropriazione del potere, ma come «forma più alta di carità»10e dunque del servizio 
al prossimo in seno a una comunità locale o nazionale.

La via della pace passa pure attraverso il dialogo interreligioso, che innanzitutto 
richiede la tutela della libertà religiosa e il rispetto delle minoranze. Duole, ad esempio, 
constatare come cresca il numero di Paesi che adottano modelli di controllo centra-
lizzato sulla libertà di religione, con l’uso massiccio di tecnologia. In altri luoghi, le 
comunità religiose minoritarie si trovano spesso in una situazione sempre più dram-
matica. In alcuni casi sono a rischio di estinzione, a causa di una combinazione di 
azioni terroristiche, attacchi al patrimonio culturale e misure più subdole come la 
proliferazione delle leggi anti-conversione, la manipolazione delle regole elettorali e le 
restrizioni finanziarie.

Preoccupa particolarmente l’aumento degli atti di antisemitismo verificatisi negli 
ultimi mesi; e ancora una volta sono a ribadire che questa piaga va sradicata dalla so-
cietà, soprattutto con l’educazione alla fraternità e all’accoglienza dell’altro.

Parimenti preoccupa la crescita della persecuzione e della discriminazione nei 
confronti dei cristiani, soprattutto negli ultimi dieci anni. Essa riguarda non di rado, 
seppure in modo incruento ma socialmente rilevante, quei fenomeni di lenta margi-
nalizzazione ed esclusione dalla vita politica e sociale e dall’esercizio di certe professioni 
che avvengono anche in terre tradizionalmente cristiane. Nel complesso sono oltre 
360 milioni i cristiani nel mondo che sperimentano un livello alto di persecuzione 
e discriminazione a causa della propria fede, e sono sempre di più quelli costretti a 
fuggire dalle proprie terre d’origine.

Infine, la via della pace passa per l’educazione, che è il principale investimento sul 
futuro e sulle giovani generazioni. Ho ancora vivo il ricordo della Giornata Mondiale 
della Gioventù svoltasi in Portogallo nell’agosto scorso. Mentre ringrazio nuovamente 
le Autorità portoghesi, civili e religiose, per l’impegno profuso nell’organizzazione, 
conservo nel cuore l’incontro con più di un milione di giovani, provenienti da ogni 
parte del mondo, pieni di entusiasmo e voglia di vivere. La loro presenza è stata un 
grande inno alla pace e la testimonianza che «l’unità è superiore al conflitto»11 e che è 
«possibile sviluppare una comunione nelle differenze»12.

Nei tempi moderni, parte della sfida educativa riguarda un uso etico delle nuove 
tecnologie. Esse possono facilmente diventare strumenti di divisione o di diffusione 
di menzogna, le cosiddette fake news, ma sono anche mezzo di incontro, di scambi 
reciproci e un importante veicolo di pace. «I notevoli progressi delle nuove tecnologie 
dell’informazione, specialmente nella sfera digitale, presentano dunque entusiasmanti 

9 Cfr. Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.
10 Pio XI, Udienza ai dirigenti della Federazione Universitaria Cattolica, 18 dicembre 1927.
11 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 228.
12 Ibid.



XVIIIntroduzione

opportunità e gravi rischi, con serie implicazioni per il perseguimento della giustizia e 
dell’armonia tra i popoli»13. Per questo motivo ho ritenuto importante dedicare l’an-
nuale Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace all’intelligenza artificiale, che è 
una delle sfide più importanti dei prossimi anni.

È indispensabile che lo sviluppo tecnologico avvenga in modo etico e responsabile, 
preservando la centralità della persona umana, il cui apporto non può né potrà mai 
essere rimpiazzato da un algoritmo o da una macchina. «La dignità intrinseca di ogni 
persona e la fraternità che ci lega come membri dell’unica famiglia umana devono 
stare alla base dello sviluppo di nuove tecnologie e servire come criteri indiscutibili per 
valutarle prima del loro impiego, in modo che il progresso digitale possa avvenire nel 
rispetto della giustizia e contribuire alla causa della pace»14.

Occorre dunque una riflessione attenta ad ogni livello, nazionale e internazionale, 
politico e sociale, perché lo sviluppo dell’intelligenza artificiale si mantenga al servizio 
dell’uomo, favorendo e non ostacolando, specialmente nei giovani, le relazioni inter-
personali, un sano spirito di fraternità e un pensiero critico capace di discernimento.

In tale prospettiva acquisiscono particolare rilevanza le due Conferenze 
Diplomatiche dell’Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale, che avranno 
luogo nel 2024 e alle quali la Santa Sede parteciperà come Stato membro. Per la Santa 
Sede, la proprietà intellettuale è essenzialmente orientata alla promozione del bene 
comune e non può svincolarsi da limitazioni di natura etica dando luogo a situazioni 
di ingiustizia e indebito sfruttamento. Speciale attenzione va poi prestata alla tutela 
del patrimonio genetico umano, impedendo che si realizzino pratiche contrarie alla 
dignità dell’uomo, quali la brevettabilità del materiale biologico umano e la clonazio-
ne di esseri umani. 

Eccellenze, Signore e Signori, 
in quest’anno la Chiesa si prepara al Giubileo che inizierà il prossimo Natale. 

Ringrazio in particolare le Autorità italiane, nazionali e locali, per l’impegno che stan-
no profondendo nel preparare la città di Roma ad accogliere numerosi pellegrini e 
consentire loro di trarre frutti spirituali dal cammino giubilare.

Forse oggi più che mai abbiamo bisogno dell’anno giubilare. Di fronte a tante sof-
ferenze, che provocano disperazione non soltanto nelle persone direttamente colpite, 
ma in tutte le nostre società; di fronte ai nostri giovani, che invece di sognare un fu-
turo migliore si sentono spesso impotenti e frustrati; e di fronte all’oscurità di questo 
mondo, che sembra diffondersi anziché allontanarsi, il Giubileo è l’annuncio che Dio 
non abbandona mai il suo popolo e tiene sempre aperte le porte del suo Regno. Nella 
tradizione giudeo-cristiana il Giubileo è un tempo di grazia in cui sperimentare la mi-
sericordia di Dio e il dono della sua pace. È un tempo di giustizia in cui i peccati sono 
rimessi, la riconciliazione supera l’ingiustizia, e la terra si riposa. Esso può essere per 
tutti - cristiani e non cristiani - il tempo in cui spezzare le spade e farne aratri; il tempo 
in cui una nazione non alzerà più la spada contro un’altra, né si imparerà più l’arte della 
guerra (cfr Is 2,4).

È questo l’augurio, cari fratelli e sorelle, l’augurio che formulo di cuore a ciascuno 
di voi, cari Ambasciatori, alle vostre famiglie, ai collaboratori e ai popoli che rappresen-
tate. Grazie e buon anno a tutti!15

Papa Francesco

13 Messaggio per la LVII Giornata Mondiale della Pace (8 dicembre 2023), 1.
14 Ibid., 2.
15 Cfr. Discorso del Santo Padre Francesco ai membri del corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione 
degli auguri del nuovo anno, Aula della Benedizione, lunedì, 8 gennaio 2024.
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Un anno fa in questa stessa circostanza concludevo il mio saluto auspicando il 
ripristino di una pace giusta per l’Ucraina.

Dobbiamo invece constatare, purtroppo, che non soltanto Kiev è ancora impegna-
ta a difendersi dall’inaccettabile aggressione russa, ma che molte altre aree del nostro 
globo sono oggi in condizioni di maggiore precarietà rispetto allo scorso anno.

Come non era difficile immaginare, a causa dello sconvolgimento di valori indotto 
dall’attacco alle regole della comunità internazionale, l’aggressione alla stabilità e alla 
pace si è riverberata in negativo in tutte le aree del globo e su tutti i dossier, da quello 
del contrasto alle mutazioni climatiche a quello della sicurezza alimentare – con il 
pericolo di rendere popolazioni del mondo più povere e meno sicure – a quello dello 
spazio che rischia di trasformarsi, da ambito di collaborazione scientifica a vantaggio 
dell’umanità, in ambito, oltre che di competizione commerciale, di contrapposizione 
militare, con drammatiche prospettive per il pianeta su cui, tutti, viviamo.

Lo stato del mondo sul finire di questo 2023 ci impone di superare la superficiale 
sottovalutazione con cui si assiste al moltiplicarsi delle crisi e dei drammi umani che 
comportano.

Il Medio Oriente è nuovamente sconvolto da una spirale di violenza a seguito dei 
proditori attacchi terroristici mossi da Hamas contro inermi cittadini israeliani.

Assassinii e brutalità verso cui rinnovo la più forte e ferma condanna della 
Repubblica Italiana.

La situazione a Gaza è stata definita dai vertici delle Nazioni Unite come “apoca-
littica” e i resti dei territori sotto l’Autorità Nazionale Palestinese sono, anch’essi, in 
preda a gravi sofferenze, per le violenze che le persone subiscono.

In Europa, la guerra di Mosca contro l’Ucraina continua a provocare sofferenze 
indicibili alla popolazione civile e conseguenze drammatiche a livello mondiale. 

L’impegno della comunità internazionale in Africa si è dimostrato insufficiente a 
frenare l’ondata di focolai di crisi.

Così il deterioramento del quadro securitario nel Sahel ha aggravato ulteriormente 
l’emergenza umanitaria in atto.

Gli scontri in Sudan hanno provocato migliaia di vittime nonché milioni di sfollati 
interni e di rifugiati. 

Il succedersi delle crisi rischia di distogliere l’indispensabile attenzione da altre si-
tuazioni foriere di non meno gravi sofferenze: penso alle bambine e alle donne afgane 
ostaggio dei talebani; alle giovani e ai giovani iraniani le cui aspirazioni sono quotidia-
namente concusse e soffocate.

Queste sofferenze assumono a volte caratteri ancor più intollerabili.
Poche settimane fa, in occasione della Giornata mondiale del fanciullo, l’Unicef 

Italia ha pubblicato un rapporto, i cui numeri inchiodano alle responsabilità della 
comunità internazionale, dimostrando inequivocabilmente le insufficienze palesate 
dalla sua azione.

In oltre due anni di guerra - rileva quel rapporto - 6,4 milioni bambini ucraini sono 
risultati bisognosi di assistenza umanitaria. In Siria sono più di 13.000 i bambini che 
hanno perso la vita o sono stati feriti nel lungo conflitto interno; quasi altrettante sono 
le piccole vittime in Yemen. Ad Haiti la stragrande maggioranza di bambini vive sotto il 
controllo di gruppi armati e rischia ogni giorno la morte, il ferimento, il reclutamento.

A questi teatri si aggiunge la più recente barbarie che poc’anzi ricordavo: la ferocia 
di Hamas contro i bambini inermi. Neppure i neonati sono stati risparmiati quel gior-
no. Ci colpiscono dolorosamente le oltre 5.000 piccole vittime innocenti nella striscia 
di Gaza.

Una comunità internazionale che non riesce a proteggere i suoi figli, che non è in 
grado di recare aiuto umanitario neanche ai fanciulli, appare inumana.

Ci allarmiamo per i danni inflitti al nostro pianeta da virus o da catastrofi naturali 
ma dobbiamo constatare che il pericolo maggiore arriva dagli sciagurati comporta-
menti di alcuni governi, da forze paramilitari, da gruppi terroristici.
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Impossibile non riconoscere la chiaroveggenza del Pontefice, Francesco, che già 
dieci anni orsono ha parlato per la prima volta di una “guerra mondiale a pezzi”.

Quel monito, oggi più che mai attuale, non deve essere ignorato e richiede una più 
consapevole lettura della realtà.

Questi frammenti di guerra, infatti, rischiano di creare false prospettive, ingannan-
do la nostra capacità di analisi e di comprensione.

Signore e signori Ambasciatori,
a fronte di uno scenario che sembrerebbe implicare la fine di un sistema basato su 

regole condivise, alcuni osservatori parlano di “un’età del caos”, in un mondo in cui 
tutto è permesso, dove l’atto di aggressione non è più censurato come violazione ma, al 
contrario, viene addirittura giustificato per pretesi interessi nazionali. 

L’ondata di destabilizzazione delle regole adottate dalla comunità internazionale, e 
che portò alla creazione delle Nazioni Unite, è davanti a tutti noi.

I pretesti sono i più diversi: con approccio inammissibile c’è chi giustifica gli at-
tacchi come desiderio di costruire un nuovo ordine internazionale, più rispettoso di 
nuovi equilibri affacciatisi.

Il mondo in questi decenni è cambiato ma l’esito dei conflitti non lo condurrebbe 
mai a un ordine più rispettoso e più giusto.

Se si desidera realizzare regole e istituzioni più rispondenti è certamente produttivo 
ed efficace procedere all’impresa quando si è in pace.

È la pari dignità tra tutti i soggetti internazionali il principio su cui impostare i rap-
porti tra gli Stati. Con un cambio di paradigma, che sposti definitivamente l’accento 
dalla competizione alla cooperazione.

Il modello non può essere quello delle conferenze internazionali che si limitino, di 
volta in volta, a fotografare contingenti rapporti di forza.

Dobbiamo essere consapevoli che il nostro pianeta, per sopravvivere, ha indispen-
sabile necessità di un sistema multilaterale, capace di sviluppare ulteriormente forme 
di collaborazione e di integrazione.

Non si tratta di una difesa pregiudiziale dell’attuale sistema multilaterale: le 
Organizzazioni Internazionali di cui oggi disponiamo non sono state disegnate per 
affrontare tutte le sfide che abbiamo davanti e, riflettendo gli equilibri usciti dalla 
Seconda guerra mondiale, spesso non sono state in grado di registrare le novità, per-
dendo efficacia.

La soluzione, tuttavia, non consiste nell’accentuarne i difetti, rischio insito in alcu-
ne riforme ipotizzate, cristallizzando, ad esempio, nuove categorie di serie A e serie B 
per i membri del Consiglio di Sicurezza dell’Onu.

Dall’Organizzazione delle Nazioni Unite, all’Organizzazione mondiale del 
commercio, dall’Organizzazione mondiale della sanità, al regime sul controllo degli 
armamenti nucleari, queste e altre istituzioni hanno bisogno di essere aggiornate e 
rafforzate.

Delle loro carenze tutti paghiamo un prezzo.
Sarebbe tuttavia errato ritenere che la soluzione a tali carenze risieda nello smantel-

lamento delle regole della globalizzazione: i limiti del multilateralismo odierno sono, 
infatti, riconducibili, in grande misura, alla volontà politica espressa dagli Stati che ne 
fanno parte.

Indebolire l’architettura internazionale darebbe libero campo a forze puramente 
distruttive laddove un multilateralismo efficace, fondato su principi di eguaglianza, 
trasparenti, responsabili e rappresentativi, sarebbe al contrario di grande vantaggio. 

La sfida principale è proprio quella della rappresentatività.
Le voci di chi oggi non si sente sufficientemente ascoltato vanno prese in adeguata 

considerazione, a partire dalle legittime esigenze dei Paesi più poveri, più fragili, perché 
sono quelli le cui popolazioni patiscono maggiormente i contraccolpi delle crisi che si 
susseguono.

Aggiornare le regole significa rendere più autentica la testimonianza dei valori sot-
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tesi alla nostra convivenza civile.
Abbiamo da poco celebrato il 75° anniversario della Dichiarazione Universale dei 

Diritti dell’Uomo – come ricordava il Decano – un documento che non costituisce 
appannaggio di una sola cultura o di un singolo gruppo di Paesi ma esprime il patri-
monio di valori comuni e condivisi dell’umanità.

Assumere come guida la tutela dei diritti umani rende le società più forti, resilienti 
ed eque anche nei rapporti fra le nazioni.

Il “pilastro” dei diritti umani è funzionale al raggiungimento degli obiettivi di svi-
luppo sostenibile che le Nazioni Unite si sono date a partire dagli ambiti della pace e 
sicurezza e della lotta alla povertà e alle disuguaglianze.

Lo stesso va detto per i principi fondanti lo Stato di diritto.
La tragedia della Seconda guerra mondiale spinse al cambiamento, al negoziato per 

un ordine internazionale che non fosse basato sul diritto del più forte.
La “guerra mondiale a pezzi”, porta a un mondo in pezzi.
Si innalzano muri, si attenta alla libertà di navigazione e di approdo.
Per evitare di essere trasformata in conflitti di più ampie proporzioni, deve spingere 

a ricercare un fattore comune da cui riprendere le fila di un confronto che consenta 
una proficua riforma strutturale del multilateralismo.

I pericoli di oggi hanno nomi diversi da quelli di ottant’anni fa, ma non sono meno 
temibili, e dovrebbero indurci ad agire, subito, insieme.

L’indebolimento del multilateralismo non poteva accadere in un momento peg-
giore, in cui tutte le sfide più grandi del ventunesimo secolo sono di carattere globale.

Dalle pandemie ai cambiamenti climatici, dalla sicurezza cibernetica al governo 
dell’intelligenza artificiale, dalla lotta alla povertà alla proliferazione nucleare, tutte 
le minacce a cui dobbiamo far fronte richiedono multilateralismo e cooperazione 
internazionale.

Ci guardano i cittadini dei nostri Paesi, attenti a disuguaglianze e ingiustizie sociali, 
economiche, generazionali, di genere o etniche.

Signore e signori Ambasciatori,
ho tracciato un quadro realista, con molteplici ombre che vi gravano.
Vanno, comunque, colti alcuni spiragli positivi sulla strada della cooperazione 

internazionale.
Il 2023 ha visto l’inclusione dell’Unione Africana come membro permanente del 

G20: è il riconoscimento della legittima aspirazione degli oltre cinquanta Stati africani 
a svolgere un ruolo più rilevante e crescente nella scena internazionale.

È, allo stesso tempo, un concreto passo per inserire una parte così importante e 
vitale del mondo all’interno delle dinamiche planetarie.

È significativo che quest’atteso riconoscimento - che anche l’Italia ha sempre so-
stenuto - sia avvenuto sotto la Presidenza di un importante Paese asiatico, l’India, e 
che toccherà a un grande Paese dell’America Latina, il Brasile, presiedere il primo G20 
allargato all’Unione Africana.

L’Unione Europea ha deciso di procedere, dopo anni di ritardi, sulla strada del 
ricongiungimento con molti dei Paesi europei candidati a farne parte.

Si tratta di un percorso a volte impervio, ma il cui profondo significato storico e 
politico riveste grande rilievo.

Allargamento significa inclusione, accettazione delle differenze, solidarietà, valori 
agli antipodi rispetto alle pulsioni neo-imperialiste che provengono, in questo perio-
do, da Mosca.

Oltre ad ampliare il numero dei suoi membri, l’Unione Europea dovrà mettere 
mano a quel complesso di riforme istituzionali necessarie per porla in grado di affron-
tare, con efficacia e tempestività, le sfide del nostro tempo, offrendo l’esempio di una 
comunità che, attraverso il dialogo e il negoziato, contribuisce in maniera ancora più 
rilevante alla causa della pace e della collaborazione internazionali.

Numerose – ripeto – sono le istanze che l’agenda internazionale propone e di gran-
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de impatto le scelte che una comunità come l’Unione Europea può compiere, a partire 
dal clima.

Le iniziative recentemente assunte in sede europea in materia di Intelligenza 
Artificiale, per la definizione di standard e di regole, sono un esempio di buone prati-
che a vantaggio di tutta la comunità internazionale.

Positivi segnali sono giunti anche dalla COP28: la comunità internazionale ha rag-
giunto un ampio consenso sul progressivo abbandono dei combustibili fossili.

Siamo adesso chiamati a dare rapida e concreta attuazione a quanto deciso, consa-
pevoli che il ritardo accumulato è già molto e il costo di nuove esitazioni ricadrebbe, 
moltiplicato, sulle future generazioni.

Vi è la piena presa di coscienza che mentre si perseguono gli obiettivi di lungo pe-
riodo, bisogna sostenere i Paesi che più sono colpiti dai cambiamenti climatici. L’Italia 
parteciperà con 100 milioni di euro al nuovo fondo globale per le perdite e i danni, 
volto a fornire aiuto ai Paesi vulnerabili per superare le distruzioni causate dai cambia-
menti climatici.

Il 2023 ha visto anche l’ingresso della Finlandia nell’Alleanza Atlantica e il raggiun-
gimento di un’intesa per il prossimo ingresso della Svezia.

Il tema della sicurezza in un mondo sempre più interconnesso e senza più distanze 
riguarda i popoli sotto qualunque latitudine.

La parabola della NATO – un’organizzazione che ha ritrovato centralità e vigore 
nell’emergenza drammatica e imprevista di una guerra in Europa – testimonia quanto 
sia importante non abbandonare la strada del multilateralismo.

Va confermata la volontà di dialogo, nel rispetto del diritto internazionale, tra le 
strutture di sicurezza per perseguire la pace attraverso il multilateralismo, trovando il 
coraggio per riformarlo, ampliarlo, anche nella sua architettura.

Sul terreno degli impegni internazionali della Repubblica Italiana permettetemi di 
citare la Presidenza del G7, che si appresta ad assumere nel 2024.

Come è costume del nostro Paese, la ricerca del dialogo ne costituirà un elemento 
portante.

L’Italia non farà venire meno il proprio impegno per creare fiducia e spazi di colla-
borazione. Per raggiungere risultati di rilievo avremo bisogno del sostegno di tutti voi, 
che nel prossimo anno seguirete da Roma l’azione del nostro Paese16.

Il Presidente della Repubblica
Sergio Mattarella

Nell’introdurre questa nuova opera dal titolo Crimini di guerra e contro l’umanità Fatti, Documenti e 
Prospettive, a cura del sottoscritto, realizzato dal Dipartimento di analisi studio e monitoraggio dei fenomeni 
criminali e mafiosi e dal Dipartimento di analisi, studi e monitoraggio dei delitti ambientali, dell’ecomafia, 
della tratta degli esseri umani, del caporalato e di ogni altra forma di schiavitù, edita dalla Pontificia Accademia 
Mariana Internazionale presso la Santa Sede, non potevo iniziare  senza fare riferimento al grido di dolore e di 
allarme lanciato da Papa Francesco e dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, che in due momenti 
diversi, ma importanti fra loro, ovvero l’incontro con gli ambasciatori di tutto il mondo, hanno manifestato la 
loro preoccupazione per la situazione che si è venuta a creare con la guerra in Ucraina, iniziata con l’invasione 
della Russia nel febbraio 2022 e giunta ormai al secondo anno dove si contano centinaia di migliaia di morti 
(civili e militari) da ambo le parti con conseguenze drammatiche a livello mondiale, nell’evocare ogni giorno 
lo spettro di una guerra atomica!, e lo scoppio del conflitto tra Israele e la Palestina del 7 ottobre 2023, dopo 
l’attacco dell’organizzazione islamico-palestrinese di Hamas che ha sparato dalla striscia di Gaza, quest’ultima 

16 Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella in occasione della Cerimonia per lo scambio degli auguri di fine 
anno con il Corpo Diplomatico, Palazzo del Quirinale, 15 dicembre 2023.
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sottoposta dal 2006 al controllo israeliano dello spazio aereo, delle acque territoriali e dell’accesso attraverso 
i varchi, un’enorme quantità di missili nel Sud di Israele oltre a far entrare le sue milizie armate sul terreno 
dove sono stati feriti, torturati e uccisi in maniera atroce centinaia di soldati e innocenti e molti sono stati 
presi in ostaggio, determinando, la durissima reazione militare di Israele nella striscia di Gaza con la morte di 
decine di migliaia di palestinesi, in maggioranza civili, tra cui tanti bambini, ragazzi e giovani, causando, altresì, 
una situazione umanitaria gravissima con sofferenze inimmaginabili tanto da essere definita una “situazione 
apocalittica” dai vertici delle Nazioni Unite. Senza pensare, inoltre che questa guerra va ad aggravare ancora di 
più gli equilibri in una regione fragile e carica di tensioni: oltre un milione di palestinesi che vivevano a nord di 
Gaza sono stati costretti dagli israeliani a lasciare le loro case per trasferirsi a sud entro 24 ore, dopo che si sono 
visti bloccare i rifornimenti di cibo, elettricità e carburante.

Quello che sta accadendo mette in risalto tutta la sua drammaticità con i dati forniti dall’Agenzia delle 
Nazioni Unite per il soccorso e l’occupazione dei rifugiati palestinesi nel vicino Oriente (UNRWA, UN Relief 
and Works Agency for Palestine Refugees in the Near East), i quali evidenziano che ci sono circa 6 milioni di 
rifugiati palestinesi registrati nel mondo e circa 1,5 milioni di loro vivono in 58 campi profughi riconosciuti in 
Giordania, Libano, Siria e Palestina (Striscia di Gaza e Cisgiordania). Ma la situazione risulta essere ancora più 
grave, in quanto non tutti i rifugiati palestinesi sono registrati presso UNRWA e molti possono vivere fuori da 
questi campi o in altri Paesi o in campi profughi non ufficiali come avviene in Giordania, in Libano in Siria, 
nella Striscia di Gaza e in Cisgiordania17.

Come dichiarato in più occasioni da papa Francesco da tempo il mondo è attraversato da un crescente 
numero di conflitti che lentamente trasformano quella che ho più volte definito terza guerra mondiale a pezzi 
in un vero e proprio conflitto globale, dove, purtroppo, la logica della “guerra” sta prevalendo sulla “logica della 
pace” fra i popoli, tanto da essere sottolineato dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella: Impossibile 
non riconoscere la chiaroveggenza del Pontefice, Francesco, che già dieci anni orsono ha parlato per la prima volta 
di una “guerra mondiale a pezzi”. Quel monito, oggi più che mai attuale, non deve essere ignorato e richiede una 
più consapevole lettura della realtà.

Troppi sono i conflitti che minano la pace nel mondo: Ucraina-Russia, Israele-Palestina, la tesa situazio-
ne nel Caucaso Meridionale tra l’Armenia e l’Azerbaigian, in Siria, in Giordania, in Libano, nello Yemen, in 
Myanmar, il deterioramento ed l’instabilità in vari Paesi africani è stato aggravato ulteriormente dall’emergenza 
umanitaria dovuta alla guerra in atto in Burkina Faso, in Camerun, nel Ciad, in Etiopia, in Libia, nel Malì, in 
Mozambico, nel Niger; mentre ci sono situazioni di crisi in: Nigeria, Repubblica Centroafricana, Repubblica 
del Congo, Sahara Occidentale, Somalia, Sudan, Sudan del sud, Algeria, Burundi, Costa d’Avorio, Egitto, 
Eritrea, Senegal, Tunisia, Uganda, Zimbabwe. Inoltre, oltre alle vittime dobbiamo evidenziate il dramma degli 
sfollati in Africa: quasi 28 milioni interni a 11 Paesi, come osservato dallo CeSPI18:

1. Il conflitto in Burkina Faso: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui lo Stato Islamico nel Grande 
Sahara (ISGS). Il conflitto ha causato quasi 2 milioni di sfollati interni. 

2. Il conflitto in Camerun: è tra il governo e il gruppo armato Boko Haram. Il conflitto ha causato quasi un 
milione di sfollati interni. 

3. Il conflitto in Ciad: è tra il governo e il gruppo armato Fronte per il cambiamento e la concordia in Ciad 
(FACT). Il conflitto ha causato quasi 400.000 sfollati interni. 

4. La guerra del Tigray (Etiopia): è tra il governo e il Fronte di liberazione del popolo tigrino (FLPT), è in 
corso dal 2020 e ci sono quasi 4 milioni di sfollati interni. 

5. Il conflitto in Mali: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui lo Stato Islamico nel Grande Sahara 
(FIGS) e al-Qaeda nel Maghreb Islamico (AQMI). Il conflitto ha causato quasi mezzo milione di sfol-
lati interni. 

6. Il conflitto in Nigeria: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui Boko Haram e la Provincia dello Stato 
Islamico dell’Africa Occidentale. Il conflitto ha causato oltre 3,6 milioni di sfollati interni. 

7. Il conflitto in Repubblica Centrafricana (RC): è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui i Seleka e gli 
Anti-Balaka. Il conflitto ha causato oltre mezzo milione di sfollati interni. 

8. Il conflitto nella Repubblica democratica del Congo (RDC): è un conflitto complesso e multiforme che 
dura dal 1996. Il conflitto ha causato 5,7 milioni di sfollati interni.

9. Il conflitto in Somalia: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui al-Shabaab. Il conflitto ha causato 

17 Cfr. Atlante geopolitico 2023, Treccani, Roma, pp. XV e XVI.
18 Zupi M., Osservatorio di Politica Internazionale, Approfondimento CeSPI, I conflitti armati dimenticati, 24 luglio 2024, p.12.
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quasi 4 milioni di sfollati interni. 
10. Il conflitto in Sudan: è tra il governo e vari gruppi armati, tra cui il Movimento di liberazione del popolo 

sudanese del Nord (MLPS-N). Il conflitto ha causato oltre 3,5 milioni di sfollati. 
11. Il conflitto nel Sudan del sud: è tra il governo e vari gruppi armati. Il conflitto ha causato oltre 2,2 

milioni di sfollati interni.
Inoltre, sebbene non vi siano guerre aperte nelle Americhe, fra alcuni Paesi, per esempio tra il Venezuela 

e la Guyana, vi sono forti tensioni, mentre in altri, come in Perù, osserviamo fenomeni di polarizzazione che 
compromettono l’armonia sociale e indeboliscono le istituzioni democratiche, desta ancora preoccupazione la 
situazione in Nicaragua, l’emergenza in Equador, in Haiti, in Honduras, le recenti tensioni tra Serbia e Kosovo 
in Europa, o nel quadrante asiatico, in Afghanistan da quando i talebani sono tornati al potere nell’agosto 
2021, è sprofondato in una crisi umanitaria di proporzioni enormi, aggravata recentemente dai terremoti che 
hanno colpito la provincia di Herat, le tensioni in Iran, nelle Filippine, in Indonesia e Thailandia o la delicata 
situazione della Corea del Nord dove non passa giorno che il dittatore Kim Jong-un, dopo aver ridotto alla 
fame il suo popolo a discapito dell’incremento delle spese in armamenti, non evochi uno scenario atomico 
contro la Corea del Sud o contro il Giappone o contro gli Stati Uniti, le relazioni sempre tese tra India e 
Pakistan che attestano una rivalità storica tra i due Paesi dove in settant’anni di storia, le due nazioni “separate 
alla nascita” nel 1947, sono state protagoniste di tre guerre, oltre a conflitti di più breve durata e incidenti di 
confine che hanno visto i rispettivi eserciti opporsi in schermaglie e scontri a fuoco e nonostante che nel 2003 
i due paesi hanno formalmente firmato un accordo di cessate il fuoco dopo una escalation di violenze negli 
anni Novanta, per non parlare poi, dei difficili rapporti tra gli Stati Uniti e la Cina e della spinosa questione 
dell’indipendenza di Taiwan che la Cina rivendica di annettere anche con la forza, dove si segnalano ripetuti 
sconfinamenti dello spazio aereo da parte di bombardieri e di unità navali da parte delle due potenze.

Si deve osservare che oggi il numero dei conflitti violenti a livello globale è il più alto dalla fine della Seconda 
guerra mondiale e a pagarne le conseguenze sono innanzitutto le persone - circa 2 miliardi - che vivono in aree 
interessate da eventi bellici.

Lo scenario che ormai si va via delineando nel mondo di sofferenza, morte, distruzione mette in risalto che 
attualmente ci sono 55 conflitti armati tra i vari stati, di cui 8 hanno raggiunto il livello di guerra e 22 sono 
stati internazionalizzati, il che significa che una o entrambe le parti hanno ricevuto il supporto di truppe da 
uno Stato straniero. Anche se non si tratta di guerre che hanno la stessa rilevanza della guerra in Ucraina, 
concorrono a fare del 2022 l’anno più letale dai tempi del genocidio in Ruanda nel 1994. Non dimentichiamo 
che lil conflitto in Etiopia è stato definito quello più letale registrato nel periodo successivo al 1989 nel mondo, 
con oltre 101.000 vittime. A completare un quadro preoccupante e che fa riflettere sul delicato momento che 
l’umanità sta vivendo è anche il dato dei conflitti armati non statali che ha raggiunto il livello record per il 
2022: l’UCDP19 ha registrato 82 conflitti; 9 su 10 non statali più letali dell’anno si sono verificati in Messico, 
dove i cartelli della droga rivali si combattono per il controllo del territorio dagli anni Ottanta. Ultimamente, 
la violenza alle bande si è intensificata anche in Brasile, Haiti, Honduras ed El Salvador20.

Questa lunga scia di conflitti sta provocando milioni e milioni di sfollati, rifugiati e richiedenti asilo e altre 
persone che la comunità internazionale deve proteggere.

In un quadro geopolitico che a oggi appare complesso e in mutamento, i conflitti e le tensioni in atto hanno 
infatti il potenziale di incidere sul livello della minaccia terroristica a livello nazionale, regionale e globale. 

Al riguardo, si osserva che con riferimento alle dinamiche interne al terrorismo jihadista, queste risultano 
sempre più caratterizzate da una strategia di “delocalizzazione” delle attività da parte di DAESH e al Qaida a 
favore delle rispettive filiali periferiche. Tale approccio fornisce maggiori garanzie di resilienza, consentendo 
alle due organizzazioni di adattarsi meglio ai diversi contesti territoriali e di far fronte all’eliminazione di figure 
centrali di vertice21. Il jihad globale appare infatti perfettamente “sintonizzato” su alcune delle principali sfide 
poste da un mondo in rapida trasformazione. Si pensi al cambiamento climatico, “moltiplicatore” di crisi e 
minacce in quanto oltre a impattare trasversalmente su settori sensibili come la geopolitica, la sicurezza alimen-
tare, idrica, economica e sociale, incide a cascata anche sull’espansione del terrorismo. Il Sahel è in tal senso una 

19 UCDP: Uppsala Conflict Data Program è un programma di collazionamento ed elaborazione di dati sui conflitti armati nel 
mondo gestito dall’Università di Uppsala, in Svezia.
20 Cfr. Atlante geopolitico 2023 cit., p. XVIII.
21 Presidenza del Consiglio dei ministri, Sistema di informazione per la difesa della Repubblica, relazione annuale 2023, sulla poli-
tica per l’informazione per la sicurezza, p. 47.



XXIV Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

regione emblematica22.
Alla Vigilia di Natale del 1944, Pio XII pronunciò un celebre Radiomessaggio ai popoli del mondo in-

tero. La Seconda guerra mondiale stava avvicinandosi alla conclusione dopo oltre cinque anni di conflitto e 
l’umanità - disse il Pontefice - avvertiva «una volontà sempre più chiara e ferma: fare di questa guerra mondia-
le, di questo universale sconvolgimento, il punto da cui prenda le mosse un’era novella per il rinnovamento 
profondo»23.

Ma purtroppo le vicende degli ultimi tempie e i nuovi equilibri geopolitici che si sono delineati stanno 
portando ad un ritorno di quello che pensavano non succedesse più: lo spettro della guerra atomica con tutte 
le sue atrocità! Ecco Papa Francesco come si è espresso sul ricorso di un possibile scenario di guerra atomica: 
Non posso non ricordare la supplica con cui nel 1962 san Giovanni XXIII chiese ai potenti del suo tempo di 
frenare un’escalation bellica che avrebbe potuto trascinare il mondo nel baratro del conflitto nucleare. Non posso 
dimenticare la forza con cui san Paolo VI, intervenendo nel 1965 all’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
disse: Mai più la guerra! Mai Più la guerra! O, ancora, i tanti appelli per la pace di san Giovanni Paolo II, che 
nel 1991 ha definito la guerra “un’avventura senza ritorno24.

E proprio per cercare di riportare alla mente l’immane tragedia della Seconda guerra mondiale con le stragi 
perpetrate, con oltre 60 milioni di morti e dei genocidi e conflitti armati che hanno martoriato il XX secolo 
(Ruanda e dell’ex Jugoslavia fra tutti), che è stato realizzato questo dizionario, indirizzato in particolare ai gio-
vani, affinché possano rendersi conto di cosa realmente indichino le espressioni “crimini di guerra” e “crimini 
contro l’umanità”, di quale sia la loro storia, di quali importanti cambiamenti culturali, politici e giuridici 
siano il segno, da quale finalità siano pervase, con un focus particolare sull’importanza dei Tribunali penali 
internazionali. Giova far presente che la repressione dei crimini internazionali, anche se prevista, è stata affidata 
per lungo tempo ai soli tribunali interni. Esempi isolati devono essere considerati i Tribunali penali interna-
zionali di Norimberga (creato con l’Accordo di Londra del 1945, c.d. Carta di Londra) e di Tokyo (creato 
per effetto di una decisione datata 19 gennaio 1946 del gen. MacArthur, c.d. Carta Atlantica del Tribunale 
Militare Internazionale per l’Estremo Oriente), istituiti dopo la Seconda guerra mondiale per giudicare i cri-
mini perpetrati dai tedeschi nei territori occupati e dai giapponesi in Estremo Oriente. Entrambi i tribunali 
devono essere considerati un organo comune delle potenze vincitrici che, in quanto, occupanti, esercitano 
in Germania ed in Giappone un potere quasi sovrano. La costituzione dei tribunali penali internazionali è 
abbastanza recente e hanno giurisdizione su individui accusati di aver commesso un crimine internazionale. 
Sono stati istituiti, con risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, due tribunali ad hoc: uno per 
giudicare i crimini commessi nell’ex Jugoslavia (ris. 808-1993) a partire dal 1991 e l’altro per giudicare i crimini 
commessi in Ruanda durante il conflitto civile del 1994 (ris.995-1994). Entrambi i Tribunali erano destinati a 
cessare le loro funzioni entro il 2014 con la conclusione dei processi degli imputati più significativi, anche se, il 
Tribunale per il Ruanda ha cessato di funzionare il 2015, mentre quello della ex Jugoslavia nel 2017 (Consiglio 
di sicurezza ris. 2329-2016). Inoltre, per evitare che alcuni crimini rimanessero impuniti, è stata istituita, con 
apposita risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, una struttura più agile, il Meccanismo 
internazionale residuale per i Tribunali criminali, formato da due sezioni, già in funzione, e rispettivamente 
una per i crimini di competenza del Tribunale del Ruanda e l’altra per il Tribunale della ex Jugoslavia. 

Al riguardo, si osserva che i Tribunali per la ex Jugoslavia e il Ruanda devono essere considerate delle struttu-
re create ad hoc, di carattere temporaneo e limitativo, ed è per questo che la comunità internazionale, di fronte 
a scenari “criminali” sempre più frequenti dovuti ai mutamenti geopolitici che si susseguono, ha inteso il biso-
gno di istituire con una Corte penale internazionale, con sede all’Aja, una struttura permanente e universale. 
Lo Statuto della Corte è stato adottato a Roma il 17 luglio 1998, in una conferenza internazionale che ha visto 
la partecipazione di Stati ed è entrato in vigore il 1° luglio 2002. Il nostro Paese solo nel 2012 ha provveduto 
ad adottare una legge con cui si dispone l’adeguamento con procedimento ordinario, limitato peraltro alle sole 
disposizioni relative alla cooperazione con la Corte25 (L. 20 dicembre 2012, n.237) (vds. Approfondimenti).

Inoltre, come osservato da Ronzitti (2021) si deve fare cenno anche ai Tribunali “ibridi” o “internaziona-
lizzati” che vengono istituiti da un accordo tra lo Stato territoriale e le Nazioni Unite o in conseguenza di una 

22 Presidenza del Consiglio dei ministri, rel. cit. p. 48.
 23 Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.
24 Papa Francesco, Contro la guerra. Il coraggio di costruire la pace, Corriere della Sera, Libreria Editrice Vaticano, Solferino, Milano, 
2022, pp. 8.9.
25 Cfr. Ronzitti N., Diritto internazionale dei conflitti armati, Giappichelli, Torino, pp.241-242.
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risoluzione dell’autorità internazionale che amministra il territorio sotto mandato delle Nazioni Unite. Fanno 
parte della composizione di questi tribunali i giudici dello Stato territoriale e dai giudici nominati dalle Nazioni 
Unite o dall’Autorità che amministra il territorio, quindi di composizione mista. Questi tribunali, di regola, 
fanno parte del processo di post conflict peace building, avente lo scopo di ricostruire il tessuto istituzionale di 
uno Stato o di un territorio, alla fine del conflitto armato internazionale o di una guerra civile. L’istituzione di 
un tribunale internazionalizzato a seguito di un accordo tra lo Stato territoriale e Nazioni Unite è solido essere 
preceduto da una risoluzione del Consiglio di Sicurezza26. Rientrano in questa tipologia la Corte Speciale 
per la Sierra Leone, la Corte Speciale di Timor Est, le Camere straordinarie delle Corti in Cambogia per la 
persecuzione dei crimini commessi durante il periodo della Kampuchea Democratica (nome ufficiale della 
Cambogia durante il regime dei Khmer Rossi, 1975-79) e le Camere straordinarie africane in Senegal che nel 
2016 hanno condannato l’ex dittatore ciadiano Hissène Habrè.

L’opera realizzata dall’instancabile impegno comune degli Accademici Pontifici del Dipartimento Liberare 
Maria dalle mafie e dei suoi quaranta Osservatori, della Procura generale militare presso la Suprema Corte di 
Cassazione, di vari Studiosi ed Esperti, edito dalla Pontificia Accademia Mariana Internazionale presso la Santa 
Sede, è strutturata in sei volumi di approfondimento e un volume di saggi, con aggiornamenti semestrali:

– Saggi;
– Approfondimenti, vol. I: Cronologia della Seconda guerra mondiale, Ebrei, ebraismo e leggi razziali, Le 

suppliche alla Sagra Congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari;
– Approfondimenti, vol. II: Le suppliche alla Sagra Congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari;
– Approfondimenti, vol. III: Stragi, eccidi e relativi processi;
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23 marzo

28 giugno 

19 novembre

1° aprile

25 aprile

15 novembre

18 marzo

1919

1920

1921

Fondazione dei Fasci italiani da combattimento a Milano.

La Germania firma il trattato di Versailles:
Il Trattato di Versailles, sottoposto ai Tedeschi per la firma il 7 maggio 
1919, obbligava la Germania a cedere territori al Belgio (Eupen-Mal-
mödy), alla Cecoslovacchia (il Distretto di Hultschin) e alla Polonia (Poz-
na, la Prussia occidentale e la Slesia Superiore). L’Alsazia e la Lorena, 
che nel 1871, dopo la guerra Franco-Prussiana, erano state annesse alla 
Germania, tornavano alla Francia. Tutte le colonie tedesche diventavano 
Mandati sotto il controllo della Lega delle Nazioni, mentre Danzica, la 
cui popolazione contava un gran numero di cittadini di etnia tedesca, 
veniva dichiarata Città Libera. Il Trattato imponeva anche la demili-
tarizzazione e occupazione della Renania, nonché la creazione di uno 
statuto speciale per la regione della Saar, sotto il controllo della Francia. 
Il futuro di zone come lo Schleswig settentrionale, sul confine danese, e 
parte della Slesia Superiore doveva essere invece deciso tramite plebiscito.
La parte più umiliante per la Germania sconfitta fu probabilmente co-
stituita dall’Articolo 231, conosciuto come “clausola di colpevolezza”, che 
obbligava la nazione tedesca ad assumersi la totale responsabilità dello 
scoppio della Prima Guerra Mondiale. Di conseguenza, la Germania 
diventava anche responsabile di tutti i danni materiali causati dal con-
flitto, per i quali George Clemenceau, il primo ministro francese, insistet-
te in modo particolare che si stabilissero enormi somme di risarcimento. 
Nonostante fosse evidente che la Germania molto probabilmente non 
sarebbe stata in grado di pagare un debito tanto imponente, Clemenceau 
e i Francesi temevano ancora una rapida ripresa della nazione tedesca e 
un’altra guerra contro la Francia. Di conseguenza, i Francesi cercarono 
di creare con il trattato un sistema che limitasse la possibilità per la Ger-
mania di riguadagnare la supremazia economica e di riarmarsi.
L’esercito tedesco venne limitato a 100.000 unità e il servizio di leva fu 
eliminato. Il trattato, inoltre, limitò la dotazione della Marina Militare 
a navi di non più di 10.000 tonnellate, con l’ulteriore proibizione di ac-
quisire o mantenere una flotta di sottomarini. Inoltre, la Germania non 
poteva creare, all’interno dell’esercito, un settore aeronautico. Ai Tedeschi 
fu poi richiesto di processare il Kaiser e altri leader considerati responsa-
bili delle politiche di aggressione che avevano dato inizio al conflitto; il 
processo di Lipsia, condotto in assenza del Kaiser o di altri capi di governo 
tedeschi, terminò per la maggior parte con l’assoluzione degli imputati e 
venne generalmente considerato, anche in Germania, una farsa.

Il Senato degli Stati Uniti si rifiuta di ratificare il trattato di Versailles.

Partito nazionalsocialista dei lavoratori, con un programma elaborato 
da Hitler, diventa Partito nazista.

La Polonia invade la Russia.

A Ginevra si tiene la prima sessione della Società delle Nazioni con la 
partecipazione di 42 Paesi. L’Organizzazione internazionale nasce con 
lo scopo di garantire il mantenimento della pace nel mondo ed evitare il 
ripetersi degli orrori della Grande guerra. 

Russia e Polonia firmano il trattato di Riga, che concede alla seconda la 
maggior parte dei territori conquistati nel 1920.
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15 maggio

16 aprile 

28 ottobre

30 ottobre

11 gennaio 

9 novembre

1° dicembre

10 settembre

27 agosto

29 ottobre

1922

1923

1925

1926

1928

1929

I fascisti vincono 35 seggi alle elezioni.

Germania e Russia firmano il tratto di Rapallo, che consente alla prima 
di costruire fabbriche d’armi in URSS.

30.000 “camice nere” marciano a Milano e a Roma.
L’obiettivo della marcia, capeggiata dai triumviri Balbo, Bianchi, De 
Bono e De Vecchi, era estromettere l’allora capo del governo Luigi Facta e 
forzare la mano al re Vittorio Emanuele III per indurlo a consegnare il 
Paese nelle mani di Mussolini, incaricandolo di formare un nuovo gover-
no. La marcia iniziò il 26 ottobre, con Perugia come quartiere generale 
dell’iniziativa. Da qui i quadrumviri nominati qualche giorno prima 
da Mussolini coordinavano le operazioni. Il 27 ottobre circa ventimila 
camicie nere partirono da Santa Marinella, Tivoli, Monterotondo e dal 
Volturno e, requisendo convogli ferroviari, si diressero verso la capitale, 
difesa da 28.400 soldati. 
Alle 6 del mattino del 28 ottobre il governo dichiarò lo stato d’assedio, ma 
il re (alle 8 e 30) si rifiutò di controfirmarlo e Luigi Facta si dimise: il Pa-
ese era senza governo (e fuori controllo). Mentre le camicie nere entravano 
nella capitale, minacciando di occupare i ministeri, Mussolini fu convo-
cato dal re. Giungerà a Roma il 30 ottobre e solo allora il re gli conferirà 
ufficialmente l’incarico di formare un nuovo governo di coalizione.

Mussolini viene invitato da Vittorio Emanuele III a formare il nuovo 
governo.

Truppe francesi iniziano l’occupazione della Ruhr, in seguito ai mancati 
pagamenti dei danni di guerra da parte della Germania e belghe.

Nella sua veste di presidente del neonato Partito nazista, Hitler tenta 
senza successo un colpo di stato armato a Monaco.

Con il patto di Locarno, firmato da Germania, Inghilterra, Francia, Bel-
gio e Italia, conferma i confini occidentali della Germania con Francia e 
Belgio secondo quanto stabilito nel tratto di Versailles.

La Germania entra nella Società delle Nazioni.

Viene firmato il patto Kelleggo-Briand, che ripudia la guerra come si-
stema come risolutore dei conflitti internazionali, viene sottoscritto da 
quasi tutte le nazioni del mondo.

Crollo del mercato azionario americano di Wall Stret, inizia la 
Depressione.
Il 29 ottobre 1929 è una data tragicamente famosa nella storia del 
Ventesimo secolo: il crollo alla Borsa di Wall Street apre la strada alla 
“grande depressione” negli Stati Uniti. La crisi finanziaria non tardò 
molto a sconvolgere l’economia mondiale e provocò povertà, disoccu-
pazione e gravi ripercussioni nel corso di buona parte degli anni Trenta. 
La crisi nella New York Stock Exchange comincia in realtà il 24 ottobre, 
il “giovedì nero”, ma il crollo definitivo arriva il martedì seguente e 
mette drammaticamente fine ad anni di boom azionario e di sviluppo 
economico.
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22 aprile

14 settembre

18 settembre

13 marzo

31 luglio

30 gennaio

5 marzo

23 marzo

14 ottobre

1° ottobre

30 dicembre 

2 agosto

7 marzo 

2 maggio

15 settembre 

18 settembre

3 ottobre

7 marzo

23 marzo

1930

1931

1932

1933

1934

1935

1936

Stati Uniti, Gran Bretagna e Giappone firmano il trattato navale di Lon-
dra, che stabilisce limiti allo sviluppo delle rispettive marine militari.

Il Partito nazista conquista 107 seggi nel Reichstag, anche a causa della 
crescente disoccupazione che interessa oltre 3 milioni di persone.

Incidente di Mukden: inizia la campagna giapponese per la conquista 
della Manciuria, terminata con la presa di Harbin, nel febbraio 1932.

Nelle elezioni presidenziali Hitler arriva secondo dopo Hindenburg, 
ottenendo il 30% dei voti.

Nelle elezioni nazionali i nazisti ottengono 230 seggi su 609, ma Hitler 
si rifiuta di prendere parte a un governo di coalizione.

Il presidente Hindenburg nomina Hitler cancelliere.

I nazisti si assicurano il 44% dei voti.

Hitler assume pieni poteri dittatoriali.

La Germania esce dalla Società delle Nazioni.

Hitler ordina la creazione della Lutwaffe e il rafforzamento di esercito 
e marina.

Preparativi di Mussolini per l’attacco all’Abissinia.

Hitler unisce le cariche di presidente e cancelliere e diventa Fűhrer e 
Comandante supremo delle forze armate.

La Saar viene restituita alla Germania.

Franca e URSS firmano un patto di reciproca assistenza

Leggi di Norimberga: sono l’insieme di tre leggi al Reichstag dal Partito 
Nazionalsocialista, convocato a Norimberga in occasione del 7° radu-
no. Le stesse comprendevano la “legge per la protezione del sangue e 
dell’onore tedesco”, la “legge sulla cittadinanza del Reich” e la “legge 
sulla bandiera del Reich”, promulgata anch’essa in quella data e inclusa 
nella definizione delle “leggi di Norimberga”, anche se orientamenti 
dell’epoca tendevano a non comprenderla. Tutte e tre le leggi vennero 
pubblicate sul  Reichsgesetzblatt, Parte I Nr. 100, il 16 settembre del 
1935 con la postilla “in occasione del raduno della libertà” (am Rei-
chsparteitag der Freiheit); furono abrogate il 20 settembre 1945 dalla 
Legge n. 1 della Commissione alleata di controllo.

L’URSS entra nella Società delle Nazioni.

L’Italia invade l’Abissinia.

La Germania rioccupa la Renania.

Vene firmato il patto di Roma da Italia, Austria e Ungheria.
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9 maggio

18 giugno

1° novembre

18 novembre

25 novembre

8 febbraio

26 aprile

26 novembre 

12 marzo

23 aprile

29 settembre

1937

1938

L’Italia proclama l’annessione dell’Abissinia.

Ha inizio la guerra civile spagnola tra i repubblicani e i nazionalisti gui-
dati Francisco Franco.

Mussolini e Hitler proclamano l’asse Roma-Berlino.

Germania e Italia riconoscono il regime di Franco in Spagna.

La Germania firma il patto Anticomintern con il Giappone.
Il Patto anticomintern fu un trattato di alleanza politica, diretto contro 
l’Unione Sovietica, concluso il 25 novembre 1936 a Berlino tra il governo 
del Terzo Reich tedesco e quello dell’Impero giapponese, cui si aggiunsero, 
successivamente, l’Italia ed altri Paesi.

Nella Spagna meridionale le forze nazionaliste di Franco conquistano 
Malaga.

Le forze dell’Asse bombardano la città basca di Guernica, in Spagna.

L’Italia aderisce al patto Anticomintern.

L’esercito tedesco marcia in Austria dove viene proclamata l’Anscluss.

In Cecoslovacchia i tedeschi dei Sudeti reclamano la piena autonomia. 

Viene firmato il patto di Monaco dall’Inghilterra, Francia, e Italia, che 
consente alla Germania di annettersi i Sudeti.
GERMANIA, il Regno Unito, la Francia e l’Italia, tenuto conto dell’ac-
cordo già concluso in linea di principio per la cessione alla Germania 
del territorio tedesco dei Sudeti, hanno convenuto i seguenti termini e 
condizioni che disciplinano detta cessione e le misure che ne conseguono, 
e con tale accordo si ritengono responsabili delle misure necessarie per 
assicurarne l’esecuzione:
(1) L’evacuazione inizierà il 1° ottobre.
(2) Il Regno Unito, la Francia e l’Italia convengono che l’evacuazione del 
territorio sarà completata entro il 10 ottobre, senza che siano stati distrut-
ti gli impianti esistenti, e che il governo cecoslovacco sarà ritenuto respon-
sabile dell’esecuzione dell’evacuazione senza danni a detti impianti.
(3)  Le condizioni che disciplinano l’evacuazione saranno stabilite in 
dettaglio da una commissione internazionale composta da rappresentan-
ti della Germania, del Regno Unito, della Francia, dell’Italia e della 
Cecoslovacchia.
(4) L’occupazione graduale del territorio a maggioranza tedesca da par-
te delle truppe tedesche inizierà il 1° ottobre. I quattro territori segnati 
sulla mappa allegata saranno occupati dalle truppe tedesche nel seguente 
ordine:
Il territorio contrassegnato con il n. I il 1° e il 2 ottobre; il territorio con-
trassegnato con il n. II il 2 e il 3 ottobre; il territorio contrassegnato con 
il n. III il 3, 4 e 5 ottobre; il territorio contrassegnato con il n. IV il 6 e il 
7 ottobre. Il restante territorio di carattere prevalentemente tedesco sarà 
immediatamente accertato dalla suddetta commissione internazionale e 
sarà occupato dalle truppe tedesche entro il 10 ottobre.
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27 gennaio

15 marzo

21 marzo

23 marzo

23 marzo

7 aprile

22 maggio
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1939

(5) La commissione internazionale di cui al paragrafo 3 determinerà i 
territori in cui si terrà un plebiscito. Questi territori saranno occupati da 
organismi internazionali fino al completamento del plebiscito. La stessa 
commissione fisserà le condizioni in cui si terrà il plebiscito, prendendo 
come base le condizioni del plebiscito della Saar. La commissione fisserà 
anche una data, non oltre la fine di novembre, in cui si terrà il plebiscito.
(6)  La determinazione definitiva delle frontiere sarà effettuata dalla 
commissione internazionale. La commissione avrà anche il diritto di 
raccomandare alle quattro Potenze, Germania, Regno Unito, Francia 
e Italia, in alcuni casi eccezionali, piccole modificazioni nella determi-
nazione strettamente etnografica delle zone che dovranno essere trasferite 
senza plebiscito.
(7)  Vi sarà un diritto di opzione in entrata e in uscita dai territori 
trasferiti, l’opzione dovrà essere esercitata entro sei mesi dalla data del 
presente accordo. Una commissione tedesco-cecoslovacca determinerà i 
dettagli dell’opzione, esaminerà i mezzi per facilitare il trasferimento 
della popolazione e risolverà le questioni di principio derivanti da tale 
trasferimento.
(8) Il governo cecoslovacco libererà, entro un periodo di quattro settimane 
dalla data del presente accordo, tutti i tedeschi dei Sudeti che desiderano 
essere liberati, e il governo cecoslovacco rilascerà entro lo stesso termine i 
prigionieri tedeschi dei Sudeti che stanno scontando pene detentive per 
reati politici.
Monaco di Baviera, 29 settembre 1938.
ADOLF HITLER, NEVILLE CHAMBERLAIN, EDOUARD DA-
LADIER, BENITO MUSSOLINI.

Francia e Inghilterra riconoscono il governo di Franco.

I tedeschi iniziano l’occupazione del resto della Cecoslovacchia.

Hitler reclama la restituzione di Danzica da parte della Polonia.

Nazisti e sovietici firmano un patto riguardante la spartizione della 
Polonia.

I tedeschi occupano Memel in Lituania.

L’Italia invade l’Albania.

L’Italia e la Germania firmano il patto D’Acciaio.
Nella cancelleria del Reich, a Berlino, i ministri degli esteri, Joachim Von 
Ribbentropp e Galeazzo Ciano, firmano il “patto d’acciaio” fra la Ger-
mania nazista e l’Italia fascista. Il patto impegna le due potenze dell’Asse 
a darsi reciproco aiuto, politico, diplomatico e anche militare -in caso di 
conflitto- nella difesa dei rispettivi “interessi vitali”. Il patto obbliga an-
che i due Paesi a non firmare eventuali trattati di pace separatamente. 
La durata del trattato è inizialmente fissata in dieci anni. Il patto d’ac-
ciaio rappresenta un’importante premessa diplomatica per l’attacco alla 
Polonia del 1° settembre 1939 e l’inizio della Seconda Guerra Mondiale.

La Germania e l’URSS firmano il patto di non aggressione.
Il Governo del Reich tedesco e il Governo dell’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche, desiderosi di rafforzare la causa della pace tra la 
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25 agosto

1° settembre

Germania e l’U.R.S.S. e di partire dalle disposizioni fondamentali 
dell’accordo di neutralità concluso nell’aprile 1926 tra la Germania e 
l’U.R.S.S., hanno raggiunto il seguente accordo:
ARTICOLO I
Entrambe le Alte Parti contraenti si obbligano a desistere da ogni atto di 
violenza, da ogni azione aggressiva e da ogni attacco reciproco, sia indivi-
dualmente che congiuntamente con altre potenze.
ARTICOLO II
Se una delle Alte Parti contraenti dovesse essere oggetto di un’azione belli-
gerante da parte di una terza potenza, l’altra Alta Parte contraente non 
presterà in alcun modo il suo appoggio a questa terza potenza.
ARTICOLO III
I Governi delle due Alte Parti contraenti manterranno in futuro contatti 
continui l’uno con l’altro a scopo di consultazione, al fine di scambiarsi 
informazioni sui problemi che riguardano i loro interessi comuni.
ARTICOLO IV
Nessuna delle due Alte Parti contraenti parteciperà ad alcun raggrup-
pamento di poteri che sia direttamente o indirettamente diretto contro 
l’altra Parte.
ARTICOLO V
In caso di controversie o conflitti tra le Alte Parti contraenti su problemi 
di una specie o dell’altra, entrambe le Parti risolveranno tali controversie 
o conflitti esclusivamente mediante scambi amichevoli di opinioni o, se 
necessario, mediante l’istituzione di commissioni arbitrali.
ARTICOLO VI
Il presente trattato è concluso per un periodo di dieci anni, con la dispo-
sizione che, nella misura in cui una delle Alte Parti contraenti non lo 
denunci un anno prima della scadenza di questo periodo, la validità del 
presente trattato sarà automaticamente prorogata per altri cinque anni.
ARTICOLO VI
Il presente trattato sarà ratificato nel più breve tempo possibile. Le rati-
fiche saranno scambiate a Berlino. L’accordo entra in vigore non appena 
firmato.
Fatto in duplice copia, in tedesco e in russo.
MOSCA, 23 agosto 1939.
Per il governo del Reich tedesco:
V. RIBBENTROP
Con pieni poteri del Governo dell’U.R.S.S.:
V. MOLOTOV

L’Inghilterra firma il patto di reciproca assistenza con la Polonia.

La Germania invade la Polonia. Ha inizio la seconda guerra mondiale.
Intorno alle 4:48 la corazzata tedesca Schleswig-Holstein, ancorata nel 
porto di Danzica, apre il fuoco sulla vicina stazione navale polacca di 
Westerplatte: è l’inizio della seconda guerra mondiale. Allo stesso tem-
po la Luftwaffe attacca diversi obiettivi in Polonia, tra cui Wieluń, la 
prima città nella guerra che verrà bombardata a tappeto dai tedeschi. 
Poco prima delle 6:00, l’esercito tedesco passa il confine polacco in gran 
numero da nord e da sud, insieme alle unità della Slovacchia. Nello 
stesso giorno, la Città Libera di Danzica viene annessa dalla Germania.
Dopo due giorni di combattimenti il “corridoio polacco” venne isolato 
e il 5 settembre il Gruppo d’armate SUD sfonda le linee delle Poznan e 
Lodz al centro del fronte. 
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Proclama di Adolf Hitler, Cancelliere del Reich, all’esercito tede-
sco, 1° settembre 1939.
Lo Stato polacco ha rifiutato la soluzione pacifica delle relazioni da me 
auspicate e ha fatto appello alle armi. I tedeschi in Polonia sono persegui-
tati con terrore sanguinario e cacciati dalle loro case. Una serie di viola-
zioni della frontiera, intollerabili per una grande potenza, dimostrano 
che la Polonia non è più disposta a rispettare la frontiera del Reich.
Per porre fine a questa follia, d’ora in poi non ho altra scelta che rispon-
dere alla forza con la forza. L’esercito tedesco combatterà la battaglia per 
l’onore e i diritti vitali della rinata Germania con dura determinazione. 
Mi aspetto che ogni soldato, memore delle grandi tradizioni dell’eterna 
milizia tedesca, rimanga sempre cosciente di essere un rappresentante del-
la Grande Germania nazionalsocialista. Viva il nostro popolo e il nostro 
Reich!

Discorso di Adolf Hitler, Cancelliere del Reich, davanti al Reich-
stag, 1° settembre 1939.
Da mesi soffriamo sotto la tortura di un problema creato dal diktat di 
Versailles, un problema che si è aggravato fino a diventare intollerabile 
per noi. Danzica era ed è una città tedesca. Il Corridoio era ed è tedesco. 
Entrambi questi territori devono il loro sviluppo culturale esclusivamente 
al popolo tedesco. Danzica è stata separata da noi, il Corridoio è stato 
annesso alla Polonia. Come in altri territori tedeschi dell’Est, tutte le 
minoranze tedesche che vivono lì sono state maltrattate nel modo più an-
gosciante. Più di 1.000.000 di persone di sangue tedesco dovettero durante 
gli anni 1919-1920 lasciare la loro patria.
Come sempre, ho cercato di ottenere, con il metodo pacifico delle propo-
ste di revisione, una modifica di questa posizione intollerabile. È una 
menzogna quando il mondo esterno dice che abbiamo cercato di portare 
a termine le nostre revisioni solo con la pressione. Quindici anni prima 
che il Partito Nazionalsocialista salisse al potere, c’era l’opportunità di 
effettuare queste revisioni attraverso accordi pacifici e intese. Di mia 
iniziativa ho presentato, non una, ma più volte, proposte per la revisione 
di condizioni intollerabili. Tutte queste proposte, come sapete, sono state 
respinte: proposte per la limitazione degli armamenti e persino, se neces-
sario, per il disarmo, proposte per la limitazione della guerra, proposte per 
l’eliminazione di alcuni metodi di guerra moderna. Conoscete le proposte 
che ho fatto per soddisfare la necessità di ripristinare la sovranità tedesca 
sui territori tedeschi. Voi conoscete gli infiniti tentativi che ho fatto per 
chiarire pacificamente e comprendere il problema dell’Austria, e più 
tardi del problema dei Sudeti, della Boemia e della Moravia. Fu tutto 
inutile.
È impossibile pretendere che una posizione impossibile venga chiarita da 
una revisione pacifica e allo stesso tempo respingere costantemente una 
revisione pacifica. Non si può nemmeno dire che chi si impegna a fare 
queste revisioni per se stesso trasgredisce una legge, poiché il  diktat di 
Versailles non è legge per noi. Ci è stata espulsa una firma con le pistole 
puntate alla tempia e con la minaccia della fame per milioni di persone. 
E poi questo documento, con la nostra firma, ottenuta con la forza, fu 
proclamato come legge solenne.
Allo stesso modo, ho anche cercato di risolvere il problema di Danzica, 
del corridoio, ecc., proponendo una discussione pacifica. Che i problemi 
dovessero essere risolti era chiaro. È del tutto comprensibile per noi che il 
momento in cui il problema doveva essere risolto abbia avuto scarso in-
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teresse per le potenze occidentali. Ma quel tempo non ci è indifferente. 
Inoltre, non era e non poteva essere una questione di indifferenza per 
coloro che soffrono di più.
Nei miei colloqui con gli uomini di Stato polacchi ho discusso le idee che 
voi riconoscete dal mio ultimo discorso al Reichstag. Nessuno può dire che 
si tratti di una procedura inammissibile a causa di pressioni indebite. 
Alla fine, naturalmente, ho formulato le proposte tedesche e devo ripetere 
ancora una volta che non c’è nulla di più modesto e leale di queste propo-
ste. Vorrei dirlo al mondo. Io solo ero in grado di fare una simile proposta, 
perché so benissimo che così facendo mi sono messo in opposizione a milioni 
di tedeschi. Queste proposte sono state respinte. Non solo si rispose loro pri-
ma con la mobilitazione, ma con l’aumento del terrore e della pressione 
contro i nostri compatrioti tedeschi e con un lento strangolamento della 
Città Libera di Danzica, economicamente, politicamente e, nelle ultime 
settimane, con mezzi militari e di trasporto.
La Polonia ha diretto i suoi attacchi contro la Città Libera di Danzica. 
Inoltre, la Polonia non era disposta a risolvere la questione del Corridoio 
in modo ragionevole ed equo per entrambe le parti, e non pensava di man-
tenere i suoi obblighi nei confronti delle minoranze.
Devo qui dire qualcosa in modo definitivo; La Germania ha rispettato 
tali obblighi; le minoranze che vivono in Germania non sono persegui-
tate. Nessun francese può alzarsi in piedi e dire che un francese che vive 
nel territorio della Saar è oppresso, torturato o privato dei suoi diritti. 
Nessuno può dirlo.
Per quattro mesi ho seguito con calma gli sviluppi, anche se non ho mai 
smesso di dare avvertimenti. Negli ultimi giorni ho aumentato questi 
avvertimenti. Tre settimane fa ho informato l’ambasciatore polacco che 
se la Polonia avesse continuato a inviare a Danzica note sotto forma di 
ultimata, e se da parte polacca non si fosse posto fine alle misure doganali 
destinate a rovinare il commercio di Danzica, allora il Reich non poteva 
rimanere inattivo. Non ho lasciato dubbi sul fatto che coloro che volessero 
paragonare la Germania di oggi con la Germania di un tempo si sareb-
bero ingannati.
Si tentò di giustificare l’oppressione dei tedeschi sostenendo che avevano 
commesso atti di provocazione. Non so in che cosa consistano queste provo-
cazioni da parte di donne e bambini, se essi stessi vengono maltrattati, in 
alcuni casi uccisi. Una cosa so che è che nessuna grande Potenza può stare 
a lungo a guardare passivamente tali eventi.
Ho fatto un ultimo sforzo per accettare una proposta di mediazione da 
parte del governo britannico. Hanno proposto non di portare avanti i 
negoziati, ma piuttosto che la Polonia e la Germania entrino in contatto 
diretto e proseguano ancora una volta i negoziati.
Devo dichiarare che ho accettato questa proposta e ho elaborato una base 
per questi negoziati che vi sono noti. Per due giorni interi rimasi nel mio 
governo e aspettai di vedere se fosse conveniente per il governo polacco 
inviare un plenipotenziario o meno. Ieri sera non ci hanno inviato un 
plenipotenziario, ma ci hanno informato tramite il loro ambasciatore che 
stavano ancora valutando se e in che misura fossero in grado di esaminare 
le proposte britanniche. Il governo polacco ha anche detto che avrebbe in-
formato la Gran Bretagna della sua decisione.
Signori deputati, se il governo tedesco e il suo leader sopportassero pazien-
temente un simile trattamento, la Germania meriterebbe solo di scompa-
rire dalla scena politica. Ma vengo giudicato a torto se il mio amore per 
la pace e la mia pazienza vengono scambiati per debolezza o addirittura 
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codardia. Pertanto, ieri sera ho deciso e informato il governo britannico 
che, in queste circostanze, non riesco più a trovare alcuna disponibilità da 
parte del governo polacco a condurre negoziati seri con noi.
Queste proposte di mediazione sono fallite perché nel frattempo è arri-
vata come risposta l’improvvisa mobilitazione generale polacca, seguita 
da altre atrocità polacche. Questi si sono ripetuti di nuovo ieri sera. Re-
centemente in una sola notte si sono verificati ben ventuno incidenti di 
frontiera: la scorsa notte ce ne sono stati quattordici, di cui tre abbastanza 
gravi. Ho quindi deciso di parlare alla Polonia nella stessa lingua che la 
Polonia ha usato nei mesi passati nei nostri confronti. Questo atteggia-
mento da parte del Reich non cambierà.
Gli altri Stati europei comprendono in parte il nostro atteggiamento. 
Vorrei qui soprattutto ringraziare l’Italia, che ci ha sempre sostenuto, ma 
capirete che per la continuazione di questa lotta non intendiamo appel-
larci all’aiuto straniero. Svolgeremo noi stessi questo compito. Gli Stati 
neutrali ci hanno assicurato la loro neutralità, così come noi l’avevamo 
già garantita a loro.
Quando gli statisti occidentali dichiarano che ciò riguarda i loro inte-
ressi, non posso che rammaricarmi di tale dichiarazione. Non può farmi 
esitare nemmeno per un attimo a compiere il mio dovere. Cosa si vuole 
di più? Ho solennemente assicurato loro, e lo ripeto, che non chiediamo 
nulla a questi Stati occidentali e non chiederemo mai nulla. Ho di-
chiarato che la frontiera tra la Francia e la Germania è definitiva. Ho 
ripetutamente offerto amicizia e, se necessario, la più stretta cooperazione 
alla Gran Bretagna, ma questa non può essere offerta da una sola parte. 
Deve trovare una risposta dall’altra parte. La Germania non ha interessi 
in Occidente, e il nostro muro occidentale è per sempre la frontiera del 
Reich a Ovest. Inoltre, non abbiamo obiettivi di alcun tipo per il futuro. 
Con questa assicurazione siamo solennemente seri, e fintanto che gli altri 
non violeranno la loro neutralità, ci prenderemo parimenti ogni cura per 
rispettarla.
Sono lieto, in particolare, di potervi raccontare un avvenimento. Voi sa-
pete che la Russia e la Germania sono governate da due dottrine diverse. 
C’era solo una questione che doveva essere chiarita. La Germania non ha 
alcuna intenzione di esportare la sua dottrina. Dato che la Russia sovie-
tica non ha alcuna intenzione di esportare la sua dottrina in Germania. 
Non vedo più alcun motivo per cui dovremmo ancora opporci l’uno all’al-
tro. Da entrambe le parti siamo chiari su questo punto. Qualsiasi lotta 
tra i nostri popoli sarebbe solo di vantaggio per gli altri. Abbiamo quindi 
deciso di concludere un patto che escluda per sempre qualsiasi uso della 
violenza tra di noi. Ci impone l’obbligo di consultarci su alcune questioni 
europee. Essa ci rende possibile la cooperazione economica e, soprattutto, 
assicura che le forze di questi due potenti Stati non siano sprecate l’una 
contro l’altra. Ogni tentativo dell’Occidente di portare un cambiamento 
in questo senso fallirà.
Al tempo stesso, vorrei dichiarare che questa decisione politica rappresenta 
un enorme passo avanti per il futuro, e che è una decisione definitiva. La 
Russia e la Germania hanno combattuto l’una contro l’altra nella guer-
ra mondiale. Questo accadrà e non accadrà una seconda volta. Anche a 
Mosca questo patto è stato salutato esattamente come lo salutate voi. Non 
posso che approvare parola per parola il discorso del commissario russo per 
gli affari esteri Molotov.
Sono determinato a risolvere (1) la questione di Danzica; (2) la que-
stione del corridoio; e (3) fare in modo che si apporti un cambiamento 
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nelle relazioni tra Germania e Polonia che garantisca una coesistenza 
pacifica. A questo proposito sono deciso a continuare a lottare fino a quan-
do l’attuale governo polacco non sarà disposto a continuare a realizzare 
questo cambiamento o fino a quando un altro governo polacco non sarà 
pronto a farlo. Sono deciso a togliere dalle frontiere tedesche l’elemento 
dell’incertezza, l’atmosfera perenne di condizioni che assomigliano alla 
guerra civile. Farò in modo che in Oriente ci sia, alla frontiera, una pace 
esattamente simile a quella delle nostre altre frontiere.
In questo prenderò le misure necessarie per fare in modo che non con-
traddicano le proposte che ho già fatto conoscere al resto del mondo nel 
Reichstag stesso, vale a dire, non farò la guerra contro le donne e i bam-
bini. Ho ordinato alla mia aviazione di limitarsi agli attacchi contro 
obiettivi militari. Se, tuttavia, il nemico crede di poter formare quella 
carta bianca dalla sua parte per combattere con gli altri metodi, riceverà 
una risposta che lo priverà dell’udito e della vista.
Questa notte per la prima volta i soldati regolari polacchi hanno sparato 
sul nostro territorio. Dalle 5.45 del mattino abbiamo risposto al fuoco, e 
d’ora in poi le bombe saranno accolte dalle bombe. Chi combatte con il 
gas velenoso sarà combattuto con il gas velenoso. Chiunque si allontani 
dalle regole della guerra umana può solo aspettarsi che noi facciamo lo 
stesso. Continuerò questa lotta, non importa contro chi, fino a quando la 
sicurezza del Reich e i suoi diritti non saranno garantiti.
Da sei anni mi occupo della costruzione delle difese tedesche. In questo lasso 
di tempo sono stati spesi più di 90 milioni per la costituzione di queste for-
ze di difesa. Ora sono i meglio attrezzati e sono soprattutto paragonabili 
a quelli che erano nel 1914. La mia fiducia in loro è incrollabile. Quando 
ho chiamato a raccolta queste forze e ora chiedo sacrifici al popolo tedesco 
e, se necessario, ogni sacrificio, allora ho il diritto di farlo, perché anch’io 
oggi sono assolutamente pronto, proprio come lo eravamo in passato, a fare 
ogni sacrificio possibile.
Non chiedo a nessun tedesco più di quanto io stesso sia stato pronto a fare 
in quattro anni. Non ci saranno difficoltà per i tedeschi alle quali io stesso 
non mi sottometterò. Tutta la mia vita appartiene ormai più che mai 
al mio popolo. D’ora in poi sono solo il primo soldato del Reich tedesco. 
Ho una volta Di più indossai quel mantello che mi era più sacro e caro. 
Non lo toglierò di nuovo fino a quando la vittoria non sarà assicurata, 
altrimenti non sopravviverò al risultato.
Se dovesse succedermi qualcosa nella lotta, il mio primo successore è il 
compagno di partito Goring; se dovesse succedere qualcosa al compagno di 
partito Goring, il mio prossimo successore è il compagno di partito Hess. 
A quel punto avreste l’obbligo di dare loro, come Führer, la stessa cieca 
lealtà e obbedienza che avete dato a me. Se dovesse succedere qualcosa al 
compagno di partito Hess, allora per legge sarà convocato il Senato, che 
sceglierà al suo interno il successore più degno, vale a dire il più coraggioso.
Come nazionalsocialista e come soldato tedesco, mi accingo a questa lotta 
con cuore forte. Tutta la mia vita non è stata altro che una lunga lotta 
per il mio popolo, per la sua restaurazione e per la Germania. C’era una 
sola parola d’ordine per quella lotta: fede in questo popolo. Una parola 
che non ho mai imparato: arrendersi.
Tuttavia, se qualcuno pensa che ci troviamo di fronte a un momento 
difficile, gli pregherei di ricordare che una volta un re prussiano, con uno 
Stato ridicolmente piccolo, si oppose a una coalizione più forte, e alla fine 
in tre guerre ne uscì vittorioso perché quello Stato aveva quel cuore forte di 
cui abbiamo bisogno in questi tempi. Vorrei quindi assicurare a tutto il 
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mondo che un novembre 1918 non si ripeterà mai più nella storia tedesca. 
Così come io stesso sono pronto in qualsiasi momento a mettere in gioco la 
mia vita - chiunque può prenderla per il mio popolo e per la Germania - 
così chiedo lo stesso a tutti gli altri.
Chiunque, tuttavia, pensi di potersi opporre a questo comando nazionale, 
sia direttamente che indirettamente, cadrà. Non abbiamo nulla a che 
fare con i traditori. Siamo tutti fedeli al nostro vecchio principio. Non 
è affatto importante che noi stessi viviamo, ma è essenziale che il nostro 
popolo viva, che la Germania viva. Il sacrificio che ci viene richiesto non è 
più grande del sacrificio che molte generazioni hanno fatto. Se formiamo 
una comunità strettamente legata dai voti, pronta a tutto, decisa a non 
arrendersi mai, allora la nostra volontà dominerà ogni avversità e diffi-
coltà. E vorrei concludere con la dichiarazione che feci una volta quando 
iniziai la lotta per il potere nel Reich. Allora dissi: “Se la nostra volontà è 
così forte che no le difficoltà e le sofferenze possono sottometterlo, allora la 
nostra volontà e la nostra potenza tedesca prevarranno”.

Discorso di Neville Chamberlain - 1° settembre 1939
Discorso di Neville Chamberlain, Primo Ministro, alla Camera dei 
Comuni, 1° settembre 1939.
Non mi propongo di dire molte parole stasera. È giunto il momento in cui 
è necessaria l’azione piuttosto che la parola. Diciotto mesi fa, in quest’Aula, 
ho pregato che non mi venisse la responsabilità di chiedere a questo paese 
di accettare il terribile arbitrato della guerra. Temo di non essere in grado 
di sottrarmi a questa responsabilità. Ma, in ogni caso, non posso desidera-
re condizioni in cui un tale fardello ricada su di me, in cui mi senta più 
chiaro di quanto non lo sia oggi su dove si trova il mio dovere. Nessuno 
può dire che il governo avrebbe potuto fare di più per cercare di mantenere 
aperta la strada a una soluzione onorevole ed equa della controversia tra 
la Germania e la Polonia. Né abbiamo trascurato alcun mezzo per far 
capire chiaramente al governo tedesco che, se avesse insistito per usare di 
nuovo la forza nel modo in cui l’aveva usata in passato, eravamo decisi a 
opporci a loro con la forza. Ora che tutti i documenti pertinenti sono stati 
resi pubblici, ci troveremo di fronte alla sbarra della storia, sapendo che 
la responsabilità di questa terribile catastrofe ricade sulle spalle di un 
uomo, il Cancelliere tedesco, che non ha esitato a far precipitare il mondo 
nella miseria per servire le proprie insensate ambizioni.
Desidero ringraziare l’Assemblea per la pazienza dimostrata in due re-
centi occasioni, non chiedendomi informazioni che, a loro avviso, non po-
tevo dare. I negoziati erano ancora in corso. Tutta la corrispondenza con 
il governo tedesco è stata redatta sotto forma di Libro bianco. Temo che, a 
causa di problemi meccanici, ne siano ancora disponibili solo poche copie, 
ma mi risulta che arriveranno a staffetta durante la seduta dell’Assem-
blea. Non credo sia necessario che io mi riferisca ora in dettaglio a questi 
documenti, che sono già storia passata. Essi Chiariamo perfettamente che 
il nostro obiettivo è stato quello di cercare di far discutere la controversia 
polacco-tedesca tra i due paesi stessi in termini di parità, in modo che la 
soluzione sia una soluzione che salvaguardi l’indipendenza della Polonia 
e la cui debita osservanza sia assicurata da garanzie internazionali. C’è 
solo un passaggio di una recente comunicazione, datata 30 agosto, che 
vorrei citare, perché dimostra con quanta facilità si sarebbe potuto evitare 
lo scontro finale se il governo tedesco avesse avuto la minima volontà di 
giungere ad una soluzione pacifica. In questo documento abbiamo detto:
“Il Governo di Sua Maestà riconosce pienamente la necessità di rapidi-
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tà nell’avvio delle discussioni e condivide le apprensioni del Cancelliere 
derivanti dalla vicinanza di due eserciti mobilitati che si trovano faccia 
a faccia. Di conseguenza, essi sollecitano vivamente entrambe le parti a 
impegnarsi affinché durante i negoziati non si verifichino movimenti 
militari aggressivi. Il governo di Sua Maestà è fiducioso di poter ottenere 
un tale impegno dal governo polacco se il governo tedesco desse analoghe 
garanzie”.
Quel telegramma, che fu ripetuto in Polonia, portò una risposta istanta-
nea da parte del governo polacco, datata 31 agosto, in cui si diceva:
“Il governo polacco è anche disposto, su base reciproca, a dare una garan-
zia formale, in caso di negoziati, che le truppe polacche non violeranno 
le frontiere del Reich tedesco, a condizione che venga data una garanzia 
corrispondente per quanto riguarda la non violazione delle frontiere del-
la Polonia da parte delle truppe del Reich tedesco”.
Non abbiamo mai avuto una risposta da parte del governo tedesco a que-
sta proposta, una proposta che, se fosse stata seguita, avrebbe potuto evitare 
la catastrofe che si è verificata questa mattina. Nella trasmissione tedesca 
di ieri sera, che ha citato i 16 punti delle proposte che hanno presentato, si 
è verificato quanto segue. frase:-
“In queste circostanze il governo del Reich considera le sue proposte 
respinte”.
Devo esaminare tale affermazione. Devo dire all’Assemblea quali sono le 
circostanze. Tanto per cominciare, vorrei dire che il testo di queste proposte 
non è mai stato comunicato dalla Germania alla Polonia. La storia 
della questione è questa. Martedì 29 agosto, in risposta ad una nota che 
avevamo inviato loro, il governo tedesco ha dichiarato, tra l’altro, che 
avrebbe immediatamente elaborato proposte per una soluzione accettabile 
per se stesso e
“... li metterà, se possibile, a disposizione del governo britannico prima 
dell’arrivo del negoziatore polacco”.
Dall’esame del Libro bianco si vedrà che il governo tedesco aveva dichiara-
to di contare sull’arrivo di un plenipotenziario polacco a Berlino il giorno 
30, vale a dire il giorno successivo. Nel frattempo, naturalmente, eravamo 
in attesa di queste proposte. La sera successiva, quando il nostro L’amba-
sciatore vide  il signor von Ribbentrop, ministro degli esteri tedesco, e lo 
esortò a invitare l’ambasciatore polacco a chiamarlo e a consegnargli le 
proposte da trasmettere al suo governo. A quel punto, riferisce il nostro 
ambasciatore, nei termini più violenti il signor von Ribbentrop disse che 
non avrebbe mai chiesto all’ambasciatore di fargli visita. Ha lasciato 
intendere che se l’ambasciatore polacco gli avesse chiesto un’intervista 
sarebbe stato diverso.
L’Assemblea vedrà che ciò è avvenuto mercoledì sera, che, secondo la di-
chiarazione tedesca di ieri sera, è ora considerata la data finale dopo la 
quale non è stato accettabile alcun negoziato con la Polonia. È chiaro, 
quindi, che la Germania pretende di trattare la Polonia come se fosse nel 
torto perché non lo aveva fatto entro mercoledì La notte iniziò a discutere 
con la Germania su una serie di proposte di cui non aveva mai sentito 
parlare.
E ora che dire di noi stessi? Quel mercoledì sera, in occasione dell’intervi-
sta di cui ho appena parlato, il signor von Ribbentrop presentò un lungo 
documento che lesse ad alta voce in tedesco, a tutta velocità. Naturalmen-
te, dopo questa lettura, il nostro ambasciatore ha chiesto una copia del 
documento, ma la risposta è stata che ormai era troppo tardi, poiché il 
rappresentante polacco non era arrivato a Berlino entro mezzanotte. E 
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così, signore, non abbiamo mai avuto una copia di quelle proposte, e la 
prima volta che le abbiamo sentite - le abbiamo sentite - è stato in tra-
smissione ieri sera. Ebbene, signor Presidente, queste sono le circostanze 
in cui il governo tedesco ha dichiarato che avrebbe considerato che i suoi 
negoziati erano stati respinti. Non è forse chiaro che la loro concezione 
del negoziato era che, su richiesta quasi istantanea, un plenipotenziario 
polacco si recasse a Berlino - dove altri erano stati prima di lui - e lì ri-
cevesse una dichiarazione di richieste da accettare nella loro interezza 
o da rifiutare? Non sto esprimendo alcuna opinione sui termini stessi, 
perché non mi sento chiamato a farlo. A nostro avviso, secondo il parere 
di tutti noi, queste proposte avrebbero dovuto essere presentate ai polacchi, 
ai quali avrebbe dovuto essere dato il tempo di esaminarle e di dire se, a 
loro avviso, violavano o meno quegli interessi vitali della Polonia che la 
Germania ci aveva assicurato in una precedente occasione che intendeva 
rispettare. Solo ieri sera l’ambasciatore polacco ha visto il ministro degli 
Esteri tedesco, Herr von Ribbentrop. Ancora una volta gli ha espresso ciò 
che, del resto, il governo polacco aveva già detto pubblicamente, cioè che 
era disposto a negoziare con la Germania sulle loro controversie su base 
paritaria. Qual è stata la risposta del governo tedesco? La risposta è stata 
che, senza dire altro, le truppe tedesche hanno attraversato la frontiera 
polacca questa mattina all’alba e da allora si dice che stiano bombardan-
do città aperte. In queste circostanze c’è solo una strada aperta per noi. 
L’ambasciatore di Sua Maestà a Berlino e l’ambasciatore francese sono 
stati incaricati di consegnare al governo tedesco il seguente documento:
“Questa mattina presto il cancelliere tedesco ha emesso un proclama 
all’esercito tedesco che indicava che stava per attaccare la Polonia. Le 
informazioni che sono giunte al governo di Sua Maestà nel Regno Unito 
e al governo francese indicano che gli attacchi contro le città polacche sono 
in corso. In tali circostanze, i governi del Regno Unito e della Francia 
ritengono che con la loro azione il governo tedesco abbia creato le condizio-
ni, vale a dire un atto aggressivo di forza contro la Polonia che minaccia 
l’indipendenza della Polonia, che richiedono l’attuazione da parte del go-
verno del Regno Unito e della Francia dell’impegno assunto nei confronti 
della Polonia di venire in suo aiuto. Di conseguenza, devo informare Vo-
stra Eccellenza che, a meno che il governo tedesco non sia disposto a dare al 
governo di Sua Maestà assicurazioni soddisfacenti che il governo tedesco 
ha sospeso ogni azione aggressiva contro la Polonia e sono pronti a ritirare 
prontamente le sue forze dal territorio polacco, il governo di Sua Maestà 
nel Regno Unito adempirà senza esitazione ai suoi obblighi nei confronti 
della Polonia”.
Se una risposta a quest’ultimo avvertimento è sfavorevole, e non suggeri-
sco che sia probabile che sia diversamente, l’ambasciatore di Sua Maestà 
è incaricato di chiedere i suoi passaporti. In tal caso siamo pronti. Ieri 
abbiamo fatto ulteriori passi avanti verso il completamento della nostra 
preparazione difensiva. Questa mattina abbiamo ordinato la mobilita-
zione completa di tutta la Royal Navy, dell’Esercito e della Royal Air 
Force. Abbiamo anche adottato una serie di altre misure, sia in patria che 
all’estero, che forse l’Assemblea non si aspetta che io specifichi in dettaglio. 
In breve, rappresentano le fasi finali secondo piani prestabiliti. Queste 
ultime possono essere messe in vigore rapidamente, e sono di natura tale 
che possono essere differite fino a quando la guerra sembra inevitabile. 
Nell’ambito dei poteri conferiti dal Parlamento la settimana scorsa, sono 
state inoltre adottate misure per salvaguardare la situazione in materia 
di scorte di prodotti di base di vario tipo.
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In questo momento il pensiero di molti di noi deve inevitabilmente tor-
nare al 1914 e a un confronto tra la nostra situazione attuale e quella 
che esisteva allora. Come ci comportiamo questa volta? La risposta è che 
tutti e tre i Servizi sono pronti, e che la situazione in tutte le direzioni è 
molto più favorevole e rassicurante che nel 1914, mentre dietro i servizi 
di combattimento abbiamo costruito una vasta organizzazione di pro-
tezione civile sotto il nostro schema di precauzioni antiaeree. Per quanto 
riguarda le immediate esigenze di manodopera, la Royal Navy, l’Eser-
cito e l’Aeronautica sono nella fortunata posizione di avere quasi tutti 
gli uomini che possono comodamente gestire in questo momento. Esistono, 
tuttavia, alcune categorie di servizio in cui gli uomini sono immediata-
mente richiesti, sia per la Difesa Militare che per quella Civile. Questi 
saranno annunciati in dettaglio attraverso la stampa e la B.B.C. Il punto 
principale e più soddisfacente da osservare è che oggi non c’è bisogno di 
fare un appello in modo generale per le reclute come è stato emesso da Lord 
Kitchener 25 anni fa. Quell’appello è stato anticipato di molti mesi, e gli 
uomini sono già disponibili.
Questo per quanto riguarda l’immediato presente. Ora dobbiamo 
guardare al futuro. Di fronte all’immane compito che ci attende, soprat-
tutto in considerazione delle nostre esperienze in materia, è essenziale 
organizzare questa volta la nostra forza lavoro su una base il più possi-
bile metodica, equa ed economica. Proponiamo pertanto di introdurre 
immediatamente una legislazione in tal senso. Vi verrà presentato un 
disegno di legge che, a tutti gli effetti pratici, equivarrà a un’espansione 
della legge sull’addestramento militare. In base al suo funzionamento, 
tutti gli uomini idonei di età compresa tra i 18 e i 41 anni saranno resi 
passibili di servizio militare se e quando chiamati. Sin dall’inizio non 
si prevede di richiamare alle armi un numero considerevole di uomini 
diversi da quelli già responsabili, e si farà in modo che non venga tolta la 
manodopera essenzialmente richiesta dall’industria.
C’è un’altra allusione che vorrei fare prima di concludere il mio discorso, 
ed è quella di esprimere la mia soddisfazione per il governo di Sua Mae-
stà, che in questi ultimi giorni di crisi ha fatto del suo meglio per giungere 
a una soluzione.
Ora non ci resta che mettere i denti e intraprendere questa lotta, che noi 
stessi ci siamo sforzati seriamente di evitare, con determinazione per 
portarla a termine fino in fondo. Vi entreremo con la coscienza pulita, 
con l’appoggio dei Dominions e dell’Impero Britannico, e l’approvazione 
morale della maggior parte del mondo. Non abbiamo nulla da ridire 
con il popolo tedesco, tranne che si lascia governare da un governo nazi-
sta. Finché questo governo esisterà e perseguirà i metodi che ha seguito 
con tanta tenacia negli ultimi due anni, non ci sarà pace in Europa. 
Ci limiteremo a passare da una crisi all’altra, e vedere un paese dopo 
l’altro attaccato da metodi che ormai ci sono diventati familiari nella 
loro tecnica nauseante. Siamo convinti che questi metodi debbano finire. 
Se dalla lotta ristabiliremo nel mondo le regole della buona fede e della 
rinuncia alla forza, ebbene, allora anche i sacrifici che ci saranno imposti 
troveranno la loro più piena giustificazione.

Discorso di Edouard Daladier, Primo Ministro, alla Camera 
dei Deputati, 2 settembre 1939.
Signori
Il governo ha decretato ieri la mobilitazione generale.
L’intera nazione sta rispondendo all’appello con calma seria e risoluta. 
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I giovani si sono ricongiunti ai loro reggimenti. Ora difendono le nostre 
frontiere. L’esempio di dignitoso coraggio che hanno appena dato al mon-
do deve ispirare i nostri dibattiti. In un grande impulso di fratellanza 
nazionale hanno dimenticato tutto ciò che solo ieri poteva dividerli. Non 
riconoscono più alcun servizio se non il servizio della Francia. Mentre 
inviamo loro il saluto riconoscente della nazione, Ci impegniamo tutti 
insieme ad esserne degni.
In tal modo il governo ha messo la Francia in condizione di agire in con-
formità con i nostri interessi vitali e con l’onore nazionale.
Ha ora il dovere di esporvi i fatti così come sono, pienamente, francamente 
e chiaramente.
La pace era in pericolo da diversi giorni. Le richieste della Germania 
alla Polonia minacciavano di provocare un conflitto. Vi mostrerò tra un 
attimo come, forse per la prima volta nella storia dei tempi, tutte le forze 
pacifiche del mondo, morali e materiali, si siano unite in quei giorni e du-
rante la sua vita. quelle notti per salvare la pace del mondo. Ma proprio 
quando si poteva ancora sperare che tutti questi ripetuti sforzi sarebbero 
stati coronati da successo, la Germania li ha bruscamente vanificati.
Durante la giornata del 31 agosto la crisi raggiunse il suo apice. Quan-
do la Germania fece finalmente sapere alla Gran Bretagna che era 
d’accordo a negoziare direttamente con la Polonia, cosa che, diciamolo, 
mi aveva rifiutato, la Polonia, nonostante la terribile minaccia creata 
dall’improvvisa invasione armata della Slovacchia da parte delle forze 
tedesche, cercò d’un tempo di ricorrere a questo metodo pacifico. All’una 
del pomeriggio l’ambasciatore polacco in Germania Lipski chiese udienza 
a Herr von Ribbentrop. La pace sembrava essere salva. Ma il ministro 
degli Esteri del Reich non volle ricevere il signor Lipski fino alle 19.45, 
sette ore dopo. Mentre quest’ultimo otteneva il consenso del suo governo 
per conversazioni dirette, il ministro tedesco si rifiutò di comunicare le 
rivendicazioni della Germania all’ambasciatore polacco, con il pretesto 
che l’ambasciatore non aveva pieni poteri per accettarle o respingerle sul 
posto.
Alle 9 di sera la radio tedesca comunicava la natura e l’intera portata di 
queste affermazioni; ha aggiunto che la Polonia li aveva respinti. Questa 
è una bugia. Questa è una menzogna, dal momento che la Polonia non li 
conosceva nemmeno.
E all’alba del 1° settembre il Führer diede alle sue truppe l’ordine di attac-
care. Mai aggressione fu più inequivocabile e meno giustificata; Né per 
la sua giustificazione si sarebbero potute mettere in gioco più menzogne e 
cinismo.
Così si scatenò il logoramento nel momento in cui le forze più notevoli, le 
autorità che erano al tempo stesso le più rispettate e le più imparziali, si 
erano schierate al servizio della pace; nel momento in cui il mondo intero 
si era unito per indurre le due parti a entrare in contatto diretto in modo 
da risolvere pacificamente il conflitto che le divide.
Il Capo della cristianità aveva dato voce alla ragione e ai sentimenti di 
fratellanza; Il presidente Roosevelt aveva inviato messaggi commoventi 
e proposto una conferenza generale a tutti i paesi; il neutro I paesi erano 
stati attivi nell’offrire i loro buoni uffici imparziali. C’è bisogno di dire 
che a ciascuno di questi appelli il governo francese ha dato un immediato 
benvenuto e un completo assenso?
Io stesso, signori, se mi è consentito un riferimento alla mia persona, ho 
ritenuto mio dovere di francese rivolgermi direttamente a Hitler. Il capo 
del governo tedesco mi aveva fatto sapere il 25 agosto, tramite il  signor 
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Coulondre, nostro ambasciatore a Berlino, che deplorava il fatto che, in 
caso di conflitto armato tra la Germania e la Polonia, si potesse sparge-
re sangue tedesco e sangue francese. Immediatamente feci presentare al 
Führer una proposta precisa, una proposta del tutto ispirata dalla reale 
preoccupazione di salvaguardare senza indugio la pace del mondo ora in 
pericolo.
Lei ha potuto leggere, penso infatti che lei debba aver letto questi testi. 
Conoscete la risposta che mi è stata data; Non mi soffermerò su di esso.
Ma non ci scoraggiammo per il fallimento di questo passo, e ancora una 
volta sostenemmo lo sforzo al quale il signor Ciambellano si dedicò con 
splendida ostinazione. I documenti scambiati tra Londra e Berlino 
sono stati pubblicati. Da una parte la lealtà imparziale e perseverante; 
dall’altro, l’imbarazzo, il comportamento sfuggente e schivo. Sono anche 
lieto, in questo frangente, di rendere omaggio ai nobili sforzi compiuti dal 
governo italiano. Anche ieri ci siamo sforzati di unire tutti gli uomini di 
buona volontà per allontanare almeno le ostilità, per evitare spargimenti 
di sangue e per far sì che i metodi della conciliazione e dell’arbitrato fosse-
ro sostituiti all’uso della violenza.
Signori, questi sforzi per la pace, per quanto impotenti siano stati e ri-
mangano tutt’ora, avranno almeno mostrato di chi è la responsabilità. 
Assicurano per la Polonia, la vittima, l’effettiva cooperazione e il sostegno 
morale delle nazioni e degli uomini liberi di tutti i paesi.
Quello che abbiamo fatto prima dell’inizio di questa guerra, siamo pronti 
a farlo ancora una volta. Se si compiono nuovi passi verso la conciliazione, 
siamo ancora pronti a partecipare.
Se i combattimenti cessassero, se l’aggressore si ritirasse entro le proprie 
frontiere, se si potessero ancora avviare liberi negoziati, voi potete ben 
credere, signori, che il governo francese non risparmierebbe alcuno sforzo 
per assicurare, anche oggi, se fosse possibile, il successo di questi negoziati, 
nell’interesse della pace del mondo.
Ma il tempo stringe; La Francia e l’Inghilterra non possono stare a guar-
dare quando una nazione amica viene distrutta, un presagio di ulteriori 
assalti, alla fine diretti contro l’Inghilterra e la Francia.
In effetti, abbiamo a che fare solo con il conflitto tedesco-polacco? Non lo 
siamo, signori; ciò che dobbiamo affrontare è una nuova tappa nell’avan-
zata della dittatura hitleriana verso il dominio dell’Europa e del mondo. 
Come dimenticare, infatti, che la rivendicazione tedesca sui territori 
polacchi era stata a lungo segnata sulla carta geografica della Grande 
Germania, e che era stata nascosta solo per qualche anno per facilitare 
altre conquiste? finché il patto tedesco-polacco, che risale solo a pochi anni 
fa, è stato vantaggioso per la Germania, la Germania lo ha rispettato; 
Il giorno in cui divenne un ostacolo alla marcia verso il dominio, fu de-
nunciato senza esitazione. Oggi ci viene detto che, una volta soddisfatte le 
pretese tedesche contro la Polonia, la Germania si impegnerà davanti al 
mondo intero per dieci, venti, venticinque anni, per sempre, a ristabilire 
o a rispettare la pace. Purtroppo, abbiamo già sentito promesse del genere!
Il 25 maggio 1935, il cancelliere Hitler si impegnò a non interferire negli 
affari interni dell’Austria e a non unire l’Austria al Reich; e l’11 marzo 
1938 l’esercito tedesco entrò a Vienna; Il cancelliere Shuschnigg è stato 
imprigionato per aver osato difendere l’indipendenza del suo paese, e nes-
suno oggi può dire quale sia il suo vero destino dopo tante sofferenze fisiche 
e morali. Ora dobbiamo credere che siano stati gli atti di provocazione del 
dottor Schuschnigg a provocare l’invasione e la riduzione in schiavitù del 
suo paese!
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Il 12 settembre 1938, Hitler dichiarò che il problema dei Sudeti era una 
questione interna che riguardava solo la minoranza tedesca in Boemia e 
il governo cecoslovacco. Pochi giorni dopo affermò che le violente persecu-
zioni portate avanti dai cechi lo stavano costringendo a cambiare la sua 
politica.
Il 26 settembre dello stesso anno dichiarò che la sua rivendicazione sul 
territorio dei Sudeti era l’ultima rivendicazione territoriale che doveva 
avanzare in Europa. Il 14 marzo 1939, Herr Hacha fu convocato a Ber-
lino: sotto la più forte pressione gli fu ordinato di accettare un ultimatum. 
Poche ore dopo Praga veniva occupata in spregio agli impegni presi con 
altri paesi dell’Europa occidentale. Anche in questo caso Hitler si sforzò 
di far ricadere sulle vittime l’onere che in realtà ricade sull’aggressore.
Infine, il 30 gennaio 1939, Hitler elogiò ad alta voce il patto di non ag-
gressione che aveva firmato cinque anni prima con la Polonia. Ha reso 
omaggio a questo accordo come atto comune di liberazione, e ha confer-
mato solennemente la sua intenzione di rispettarne le clausole.
Ma sono le azioni di Hitler che contano, non la sua parola.
Qual è, dunque, il nostro dovere? La Polonia è nostra alleata. Prendemmo 
impegni con lei nel 1921 e nel 1925. Tali impegni sono stati confermati.
Io stesso, in Aula, l’11 maggio scorso, ho detto:
“Come risultato del viaggio del Ministro degli Affari Esteri polacco a 
Londra e delle reciproche promesse di garanzia date dalla Gran Breta-
gna e dalla Polonia, con un accordo comune con questa nobile e coraggiosa 
nazione mettiamo a disposizione le misure necessarie per l’applicazione 
immediata e diretta del nostro trattato di alleanza”.
Il Parlamento ha approvato questa politica.
Da allora non abbiamo mai mancato, sia nei negoziati diplomatici che 
nelle dichiarazioni pubbliche, di dimostrarci fedeli ad essa. Il nostro am-
basciatore a Berlino ha più volte ricordato a Hitler che, se un’aggressione 
tedesca avesse avuto luogo contro la Polonia, avremmo dovuto rispettare 
i nostri impegni. E il 1° luglio, a Parigi, il ministro degli Esteri disse 
all’ambasciatore tedesco in Francia:
“La Francia ha impegni precisi nei confronti della Polonia. Questi im-
pegni sono stati ulteriormente rafforzati a seguito degli ultimi avveni-
menti, e di conseguenza la Francia sarà immediatamente al fianco della 
Polonia non appena la Polonia stessa prenderà le armi”.
La Polonia è stata oggetto dell’aggressione più ingiusta e brutale. Le 
nazioni che hanno garantito la sua indipendenza sono obbligate a inter-
venire in sua difesa.
La Gran Bretagna e la Francia non sono potenze che possono rinnegare, o 
sognare di rinnegare, le loro firme.
Già ieri sera, il 1° settembre, gli ambasciatori francese e britannico stava-
no facendo un’apertura congiunta al governo tedesco. Hanno consegnato 
al signor von Ribbentrop la seguente comunicazione del governo francese 
e del governo britannico, che vi chiederò di leggervi:
“Questa mattina presto il cancelliere tedesco ha emesso un proclama all’e-
sercito tedesco che indicava che stava per attaccare la Polonia.
“Le informazioni che hanno raggiunto il governo di Sua Maestà nel 
Regno Unito e il governo francese indicano che gli attacchi contro le città 
polacche sono in corso.
“In queste circostanze, sembra ai governi del Regno Unito e della Francia 
che con la loro azione il governo tedesco abbia creato le condizioni (vale a 
dire, un atto aggressivo di forza contro la Polonia che minaccia l’indi-
pendenza della Polonia) che richiedono l’attuazione da parte del governo 
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della Regno Unito e Francia dell’impegno nei confronti della Polonia a 
venire in suo aiuto.
“Di conseguenza, devo informare Vostra Eccellenza che, a meno che il 
governo tedesco non sia disposto a dare al governo di Sua Maestà assicu-
razioni soddisfacenti che il governo tedesco ha sospeso ogni azione aggres-
siva contro la Polonia ed è pronto a ritirare prontamente le sue forze dal 
territorio polacco, il governo di Sua Maestà nel Regno Unito adempirà 
senza esitazione ai suoi obblighi nei confronti della Polonia”.
E infatti, Signori, non è in gioco solo l’onore del nostro Paese: è in gioco 
anche la tutela dei suoi interessi vitali.
Perché una Francia che permettesse che questa aggressione fosse portata a 
termine, si troverebbe ben presto una Francia disprezzata, isolata, scre-
ditata, senza alleati e senza appoggio, e senza dubbio essa stessa sarebbe 
presto esposta a un attacco formidabile.
Questa è la domanda che pongo alla nazione francese e a tutte le nazioni. 
Nel momento stesso dell’aggressione contro la Polonia, quale valore ha 
dato la garanzia, ancora una volta rinnovata, data alla nostra frontiera 
orientale, alla nostra Alsazia, alla nostra Lorena, dopo aver ripudiato le 
garanzie date a sua volta all’Austria? Cecoslovacchia e Polonia? Più po-
tenti per le loro conquiste, ingozzati dal saccheggio dell’Europa, padroni 
di inesauribili ricchezze naturali, gli aggressori si sarebbero presto rivolti 
contro la Francia con tutte le loro forze.
Così, il nostro onore non è altro che il pegno della nostra società. Non è 
quella forma astratta e obsoleta di onore di cui parlano i conquistatori 
per giustificare i loro atti di violenza; È la dignità di un popolo pacifico, 
che non porta odio verso nessun altro popolo al mondo e che non si imbarca 
mai in una guerra se non per amore della sua libertà e della sua vita.
Perdere il nostro onore non ci comprerebbe altro che una preziosa pace pas-
sibile di rescissione, e quando, domani, dovessimo combattere dopo aver 
perduto il rispetto dei nostri alleati e delle altre nazioni, non saremmo 
più che un popolo miserabile condannato alla sconfitta e alla schiavitù.
Sono sicuro che oggi non c’è un solo francese che nutra questi pensieri. Ma 
so bene, signori, che è difficile per coloro che hanno dedicato tutta la loro 
vita alla causa della pace e che sono ancora spinti da un ideale pacifico 
rispondere, con la forza se necessario, agli atti di violenza. In qualità di 
capo del Governo, non sono l’uomo che fa le scuse per la guerra in queste 
tragiche ore. Ho combattuto prima, come la maggior parte di voi. Me lo 
ricordo. Non pronuncerò una sola di quelle parole che i veri combattenti 
considerano blasfeme. Ma io desidero fare il mio dovere, e lo farò, come 
un uomo d’onore.
Signori, mentre siamo in sessione, i francesi si ricongiungono ai loro reg-
gimenti. Nessuno di loro sente nel suo cuore l’odio contro il popolo tedesco. 
Nessuno di loro cede al richiamo inebriante della violenza e della bruta-
lità; ma sono pronti, all’unanimità, ad adempiere il loro dovere con il 
tranquillo coraggio che trae ispirazione da una coscienza pulita.
Signori, voi che sapete che cosa pensano quei francesi, voi che anche ieri 
eravate in mezzo a loro nelle nostre città di provincia e nelle nostre cam-
pagne, voi che li avete visti partire, non lo farete contraddirmi se qui evoco 
i loro sentimenti. Sono uomini amanti della pace, ma hanno deciso di 
fare ogni sacrificio necessario per difendere la dignità e la libertà del loro 
paese. Se hanno risposto alla nostra chiamata, come hanno fatto, senza 
un attimo di esitazione, senza un mormorio, senza battere ciglio, è perché 
sentono, tutti, nel profondo del loro cuore che è in gioco in verità, checché se 
ne dica, l’esistenza stessa della Francia.
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Voi sapete meglio di chiunque altro che nessun governo, nessun uomo, 
sarebbe in grado di mobilitare la Francia solo per lanciarla in un’avven-
tura. I francesi non si sarebbero mai sollevati per invadere il territorio di 
un paese straniero. Il loro è l’eroismo per la difesa e non per la conquista. 
Quando si vede la Francia correre alle armi è perché si sente minacciata.
Non è solo la Francia che è sorta; è l’intero e immenso impero sotto le pieghe 
protettrici del nostro tricolore. Da ogni angolo del globo si muovono oggi 
manifestazioni di lealtà da parte di tutte le razze protette o amiche che 
giungono oggi alla madrepatria. L’unione di tutti i francesi riecheggia 
così al di là i mari dall’unione di tutti i popoli sotto la nostra protezio-
ne che nell’ora del pericolo stanno offrendo le loro armi e i loro cuori. E 
desidero anche salutare tutti gli stranieri che si sono stabiliti sul nostro 
suolo, che in questo stesso giorno a migliaia e a migliaia, come se fossero i 
volontari di una libertà in pericolo, mettono il loro coraggio e la loro vita 
al servizio della Francia.
Il nostro dovere è quello di porre fine alle imprese aggressive e violente; 
Per mezzo di una soluzione pacifica, se possiamo ancora farlo, e questo ci 
sforzeremo di fare del nostro meglio, con l’uso della nostra forza, se ogni 
senso di moralità e ogni barlume di ragione sono morti negli aggressori.
Se non dovessimo mantenere le nostre promesse, se permettessimo alla 
Germania di schiacciare la Polonia, nel giro di pochi mesi, forse in poche 
settimane, cosa potremmo dire alla Francia, se dovessimo affrontare gli 
aggressori? nuovamente? Allora quei soldati più risoluti ci chiedevano che 
cosa avessimo fatto con i nostri amici. Si sentirebbero soli, sotto la minac-
cia più terribile, e potrebbero perdere, forse per sempre, la fiducia che ora 
li sprona.
Signori, in queste ore in cui è in gioco il destino dell’Europa, la Francia ci 
parla attraverso la voce dei suoi figli, attraverso la voce di tutti coloro che 
hanno già accettato, se necessario, il sacrificio più grande di tutti. Ripren-
diamo, come hanno fatto loro, quello spirito che ha infiammato tutti gli 
eroi della nostra storia. La Francia si solleva con impulsi così impetuosi 
solo quando sente nel suo cuore che sta lottando per la sua vita e per la sua 
indipendenza.
Signori, oggi comanda la Francia.

Comunicazione del governo tedesco al governo britannico, consegnata 
da Joachim von Ribbentrop, ministro degli Affari esteri, all’ambasciato-
re britannico (Sir Neville Henderson) alle 11:20 del 3 settembre 1939.
Il governo tedesco ha ricevuto l’ultimatum del governo britannico del 3 
settembre 1939. Essi hanno l’onore di rispondere come segue:
1. Il governo tedesco e il popolo tedesco rifiutano di ricevere, accettare, e 
tanto meno di soddisfare, richieste di natura ultimata fatte dal governo 
britannico.
2. Sulla nostra frontiera orientale regna già da molti mesi una condizio-
ne di guerra. Dal momento in cui il Trattato di Versailles fece a pezzi la 
Germania, ogni soluzione pacifica fu rifiutata a tutti i governi tedeschi. 
Dall’anno 1933 il governo nazionalsocialista ha anche tentato più volte 
di rimuovere con negoziati pacifici gli stupri e le violazioni più gravi del-
la giustizia di questo trattato. Il governo britannico è stato tra coloro che, 
con il loro atteggiamento intransigente, hanno avuto la parte principale 
nel vanificare ogni revisione pratica. Senza l’intervento del governo bri-
tannico - di questo il governo tedesco e il popolo tedesco ne sono pienamente 
consapevoli - tra la Germania e la Polonia si sarebbe certamente trovata 
una soluzione ragionevole che rendesse giustizia ad entrambe le parti. 
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Perché la Germania non aveva l’intenzione, né aveva avanzato le pretese 
di annientare la Polonia. Il Reich esigeva soltanto la revisione di quegli 
articoli del Trattato di Versailles che già al momento della formulazio-
ne di quel Dittato erano stati descritti da statisti comprensivi di tutte 
le nazioni come a lungo andare insopportabili, e quindi impossibili per 
una grande nazione e anche per tutti gli interessi politici ed economici 
dell’Europa orientale. Anche gli statisti britannici dichiararono che la 
soluzione dell’Est, che era stata poi imposta alla Germania, conteneva 
il germe delle guerre future. Eliminare questo pericolo era il desiderio di 
tutti i governi tedeschi e soprattutto l’intenzione del nuovo governo popola-
re nazionalsocialista. La colpa di aver impedito questa revisione pacifica 
è da attribuire alla politica del governo britannico.
3. Il governo britannico ha conferito allo Stato polacco pieni poteri per 
tutte le azioni contro la Germania che tale Stato potrebbe avere l’inten-
zione di intraprendere. Il governo britannico assicurò al governo polacco 
il suo sostegno militare in ogni circostanza, nel caso in cui la Germania si 
fosse difesa da qualsiasi provocazione o attacco. A quel punto il terrore po-
lacco contro i tedeschi che vivevano nei territori strappati alla Germania 
assunse immediatamente proporzioni insopportabili. La città libera di 
Danzica, in violazione di tutte le disposizioni di legge, fu prima minac-
ciata di distruzione economica e da misure di politica doganale, e infine 
fu sottoposta a un blocco militare e le sue comunicazioni strangolate. Tutte 
queste violazioni dello Statuto di Danzica, ben note al governo britanni-
co, sono state approvate e coperte dall’assegno in bianco dato alla Polonia. 
Il governo tedesco, pur commosso dalle sofferenze della popolazione tedesca 
torturata e trattata in modo disumano, rimase tuttavia uno spettatore 
paziente per cinque mesi, senza che noi intraprendessimo anche in una 
sola occasione un’analoga azione aggressiva contro la Polonia. Hanno 
solo avvertito la Polonia che questi eventi sarebbero stati a lungo anda-
re insopportabili e che erano decisi, nel caso in cui non fosse stato dato 
altro tipo di assistenza a questa popolazione, ad aiutarla da soli. Tutti 
questi avvenimenti erano noti in ogni dettaglio al governo britannico. 
Sarebbe stato facile per loro usare la loro grande influenza a Varsavia 
per esortare coloro che erano al potere a esercitare la giustizia e l’umanità 
e a rispettare gli obblighi esistenti. Il governo britannico non lo ha fatto. 
Al contrario, sottolineando il loro obbligo di assistere la Polonia in ogni 
circostanza, hanno di fatto incoraggiato il governo polacco a continuare il 
suo atteggiamento criminale che minacciava la pace in Europa. In questo 
spirito, il governo britannico respinse la proposta del  signor Mussolini, 
che avrebbe potuto ancora salvare la pace in Europa, nonostante il fatto 
che il governo tedesco si fosse dichiarato disposto ad accettarla. Il governo 
britannico, pertanto, si assume la responsabilità di tutte le l’infelicità e la 
miseria che hanno ormai sopraffatto e stanno per invadere molti popoli.
4. Dopo che tutti gli sforzi per trovare e concludere una soluzione pacifica 
erano stati resi impossibili dall’intransigenza del governo polacco coperto 
com’era dall’Inghilterra, dopo che le condizioni simili alla guerra civile, 
che esistevano già da mesi alla frontiera orientale del Reich, si erano 
gradualmente trasformate in attacchi aperti contro il territorio tedesco, 
senza che il governo britannico sollevasse obiezioni, il governo tedesco 
decise di porre fine a questa continua minaccia, insopportabile per una 
grande potenza, alla pace esterna e infine anche a quella interna del po-
polo tedesco, e di porvi fine con quei mezzi che, poiché i governi democratici 
avevano di fatto sabotato tutte le altre possibilità di revisione, rimasero a 
loro disposizione per la difesa della pace, della sicurezza e dell’onore dei 
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tedeschi. All’ultimo attacco dei polacchi che minacciavano il territorio del 
Reich risposero con misure simili. Il governo tedesco non intende, a causa 
di alcuna intenzione o obbligo britannico in Oriente, tollerare condizioni 
identiche a quelle che osserviamo in Palestina, che è sotto la protezione 
britannica. Il popolo tedesco, però, non intende soprattutto permettersi di 
essere maltrattati dai polacchi.
5. Il governo tedesco, pertanto, respinge i tentativi di costringere la Ger-
mania, con una richiesta avente carattere di ultimatum, a richiamare 
le sue forze schierate per la difesa del Reich, e ad accettare così i vecchi 
disordini e le vecchie ingiustizie. La minaccia che, in caso contrario, com-
battere la Germania nella guerra, corrisponde all’intenzione proclamata 
negli anni passati da numerosi politici britannici. Il governo tedesco e 
il popolo tedesco hanno assicurato innumerevoli volte al popolo inglese 
quanto desiderino un’intesa, anzi una stretta amicizia, con loro. Se il 
governo britannico Finora ha sempre rifiutato queste offerte e ora rispon-
de con un’aperta minaccia di guerra, non è colpa del popolo tedesco e del 
suo governo, ma esclusivamente colpa del gabinetto britannico o di quegli 
uomini che per anni hanno predicato la distruzione e lo sterminio del 
popolo tedesco. Il tedesco Il popolo e il suo governo, come la Gran Bretagna, 
non intendono dominare il mondo, ma sono determinati a difendere la 
propria libertà, la propria indipendenza e soprattutto la propria vita. 
L’intenzione, comunicataci per ordine del governo britannico dal signor 
King-Hall, di portare la distruzione del popolo tedesco ancora più in là di 
quanto non sia stato fatto con il trattato di Versailles, ne prendiamo atto, 
e risponderemo quindi a qualsiasi azione aggressiva da parte dell’Inghil-
terra con le stesse armi e nella stessa forma.

Proclama di Adolf Hitler, Cancelliere del Reich, al popolo tedesco, 3 
settembre 1939.
La Gran Bretagna ha perseguito per secoli l’obiettivo di rendere i popoli 
d’Europa indifesi contro la politica britannica di conquista del mondo, 
proclamando un equilibrio di potere, in cui la Gran Bretagna rivendica-
va il diritto di attaccare con pretesti logori e di distruggere quello Stato 
europeo che in quel momento sembrava il più pericoloso. Così, una volta, 
combatté la potenza mondiale della Spagna, poi gli olandesi, poi i fran-
cesi e, dal 1871, i tedeschi.
Noi stessi siamo stati testimoni della politica di accerchiamento che è stata 
portata avanti dalla Gran Bretagna contro la Germania fin da prima 
della guerra. Proprio quando la nazione tedesca aveva cominciato, sotto 
la sua guida nazionalsocialista, a riprendersi dalle terribili conseguenze 
del Diktat di Versailles, e minacciava di sopravvivere alla crisi, l’accer-
chiamento britannico ricominciò immediatamente.
Gli istigatori di guerra britannici diffusero la menzogna prima del-
la guerra che la battaglia era solo contro la Casa di Hohenzollern o il 
militarismo tedesco; che non avevano progetti sulle colonie tedesche; che 
non avevano alcuna intenzione di prendere la flotta mercantile tedesca. 
Hanno poi oppresso il popolo tedesco con il Diktat di Versailles, il cui fedele 
adempimento avrebbe prima o poi sterminato 20 milioni di tedeschi.
Mi impegnai a mobilitare la resistenza della nazione tedesca contro 
questo e ad assicurare loro lavoro e pane. Ma quando la revisione pa-
cifica del diktat di Versailles sembrava avere successo, e il popolo tedesco 
ricominciò a vivere, la nuova politica di accerchiamento britannico fu 
ripresa. Apparvero gli stessi istigatori menzogneri del 1914. Ho offerto 
molte volte alla Gran Bretagna e al popolo britannico la comprensione e 
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3 settembre

l’amicizia del popolo tedesco. Tutta la mia politica si basava sull’idea di 
questa intesa. Sono sempre stato respinto. Da anni sapevo che lo scopo di 
questi istigatori alla guerra era stato per lungo tempo quello di cogliere di 
sorpresa la Germania in un’occasione favorevole.
Sono più fermamente determinato che mai a respingere questo attacco. 
La Germania non capitolerà di nuovo. Non ha senso sacrificare una vita 
dopo l’altra e sottomettersi a un diktat di Versailles ancora peggiore. Non 
siamo mai stati una nazione di schiavi e non lo saremo in futuro. Qua-
lunque cosa i tedeschi abbiano dovuto sacrificare in passato per l’esistenza 
del nostro regno, non sarà più grande di quella che oggi siamo pronti a 
fare.
Questa determinazione è inesorabile. Richiede le misure più approfondite 
e ci impone una legge sopra tutte le altre: se il soldato combatte al fronte, 
nessuno trarrà profitto dalla guerra. Se il soldato cade al fronte, nessuno 
in patria potrà sottrarsi al suo dovere.
Finché il popolo tedesco è stato unito, non è mai stato conquistato. Fu la 
mancanza di unità nel 1918 che portò al collasso. Chiunque offenda 
questa unità non deve aspettarsi altro che l’annientamento come nemico 
della nazione. Se il nostro popolo compie il suo più alto dovere in questo 
senso, aiuterà quel Dio che ha sempre elargito la sua misericordia a colui 
che era determinato ad aiutare se stesso.

Gran Bretagna, Francia, Australia e Nuova Zelanda dichiarano guerra 
alla Germania.

Discorso radiofonico di Neville Chamberlain, Primo Ministro, 
3 settembre 1939.
Vi parlo dalla Cabinet Room al numero 10 di Downing Street.
Questa mattina l’ambasciatore britannico a Berlino ha consegnato al go-
verno tedesco un’ultima nota in cui si afferma che, se non avremo ricevuto 
da loro entro le 11 del 000 che sono pronti a ritirare immediatamente 
le loro truppe dalla Polonia, ci sarà uno stato di guerra tra di noi. Devo 
dirvi ora che non è stato ricevuto alcun impegno del genere, e che di conse-
guenza questo paese è in guerra con la Germania.
Potete immaginare quale amaro colpo sia per me che tutta la mia lunga 
lotta per conquistare la pace sia fallita. Eppure non riesco a credere che ci 
sia qualcosa di più o qualcosa di diverso che avrei potuto fare e che avrebbe 
avuto più successo.
Fino all’ultimo sarebbe stato possibile organizzare una soluzione pacifica 
e onorevole tra la Germania e la Polonia. Ma Hitler non volle. Aveva evi-
dentemente deciso di attaccare la Polonia qualunque cosa fosse accaduta, 
e anche se ora dice di aver avanzato proposte ragionevoli che sono stati 
respinti dai polacchi, questa non è un’affermazione vera.
Le proposte non furono mai mostrate ai polacchi, né a noi, e, sebbene fos-
sero state annunciate in una trasmissione tedesca giovedì sera, Hitler non 
aspettò di sentire commenti su di esse, ma ordinò alle sue truppe di attra-
versare la frontiera polacca. La sua azione mostra in modo convincente 
che non c’è alcuna possibilità di aspettarsi che quest’uomo abbandoni mai 
la sua pratica di usare la forza per ottenere la sua volontà. Può essere 
fermato solo con la forza.
Noi e la Francia andiamo oggi, in adempimento dei nostri obblighi, in 
aiuto della Polonia, che resiste così coraggiosamente a questo attacco mal-
vagio e non provocato contro il suo popolo. Abbiamo la coscienza pulita. 
Abbiamo fatto tutto ciò che qualsiasi paese poteva fare per stabilire la 
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5 settembre 

6 settembre 

9 settembre

pace, ma in una situazione in cui nessuna parola è stata data da Ci si 
poteva fidare del sovrano della Germania e nessun popolo o paese poteva 
sentirsi al sicuro, era diventato intollerabile. E ora che abbiamo deciso di 
finirlo, so che tutti voi farete la vostra parte con calma e coraggio.
In un momento come questo, le assicurazioni di sostegno che abbiamo 
ricevuto dall’Impero sono per noi fonte di profondo incoraggiamento.
...Ora che Dio vi benedica tutti e che difenda il diritto. Perché è contro 
il male che combatteremo, la forza bruta, la malafede, l’ingiustizia, 
l’oppressione e la persecuzione. E contro di loro sono certo che prevarrà la 
destra.

Dichiarazione di Edouard Daladier, Primo Ministro, alla Na-
zione, 3 settembre 1939

Uomini e donne di Francia.
Fin dall’alba del 1° settembre, la Polonia è stata vittima dell’aggressione 
più brutale e più cinica. Le sue frontiere sono state violate. Le sue città ven-
gono bombardate. Il suo esercito sta eroicamente resistendo all’invasore.
La responsabilità del sangue versato ricade interamente sul governo hitle-
riano. Il destino della pace è nelle mani di Hitler. Scelse la guerra.
La Francia e l’Inghilterra hanno compiuto innumerevoli sforzi per sal-
vaguardare la pace. Proprio questa mattina hanno fatto un nuovo inter-
vento urgente a Berlino per rivolgere al governo tedesco un ultimo appello 
alla ragione e chiedergli di cessare le ostilità e di aprire negoziati pacifici.
La Germania ci è venuta incontro con un rifiuto. Si era già rifiutata 
di rispondere a tutti gli uomini di buona volontà che di recente avevano 
alzato la voce a favore della pace nel mondo.
Desidera quindi la distruzione della Polonia, in modo da poter domina-
re rapidamente l’Europa e schiavizzare la Francia.
Sollevandoci contro la più spaventosa delle tirannie, onorando la nostra 
parola, lottiamo per difendere la nostra terra, le nostre case, le nostre 
libertà.
Sono consapevole di aver lavorato incessantemente contro la guerra fino 
all’ultimo minuto.
Saluto con commozione e affetto i nostri giovani soldati, che ora si accin-
gono a compiere il sacro compito che noi stessi abbiamo svolto prima di 
loro. Possono avere piena fiducia nei loro capi, che sono degni di coloro che 
hanno precedentemente condotto la Francia alla vittoria.
La causa della Francia è identica a quella della Giustizia. È la causa di 
tutte le nazioni pacifiche e libere. Sarà vittorioso.
Uomini e donne di Francia!
Stiamo facendo la guerra perché ci è stata imposta. Ognuno di noi è al 
suo posto, sul suolo francese, in quella terra di libertà dove il rispetto della 
dignità umana trova uno dei suoi ultimi rifugi. Tutti voi coopererete, con 
profondo sentimento di unione e fratellanza, per la salvezza del Paese.
Vive la France!

Gli Stati Uniti confermano la neutralità.

Il Sudafrica, sotto l’ora primo ministro Jan Smuts, dichiara guerra alla 
Germania.

Truppe inglesi vengono inviate alla volta della Francia per essere dislo-
cate sulla frontiera belga.
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1940

15 settembre

17 settembre

27 settembre

1° ottobre

6 ottobre

30 novembre

3 dicembre

7 dicembre

15 dicembre

30 dicembre

15 gennaio

1° febbraio

11 febbraio

6 marzo

12 marzo

6 aprile

9 aprile

10 aprile

13 aprile

Le armate tedesche circondano Varsavia.

Le truppe sovietiche invadono la Polonia orientale. Questo colpo alle 
spalle risulta fatale per i polacchi, dato che in pratica essi non disponeva-
no più truppe per fronteggiare la seconda invasione. Il giorno seguente 
i membri del governo e dell’Alto comando polacco si rifugiarono in 
Romania, non senza aver prima esortato, attraverso un messaggio del 
comandante in capo, tutte le truppe a continuare a combattere.

Varsavia si arrende.

Le truppe francesi iniziano a ritirarsi dalla Saar verso le retrovie della 
linea Maginot.

Terminano i combattimenti in Polonia.

La Russia invade la Finlandia. Sulla carta li finlandesi potevano contare 
su un esercito di 150.000 uomini mentre il Distretto militare di Lenin-
grado dell’Armata Rossa, che ha l’incarico di condurre la campagna di 
guerra ne conta 700.000.

Le truppe finlandesi si ritirano verso la linea Mannerheim di Carelia, 
che andava dal Golfo di Finlandia al lago di Ladoga. 

Danimarca, Norvegia e Svezia dichiarono la loro neutralità.

La V divisione regolare inglese sbarca in Francia.

Le truppe finlandesi infliggono un’umiliante sconfitta alle truppe russa 
nei pressi di Suomussalmi.

Il Belgio rifiuta la richiesta degli Alleati di avanzare attraverso il suo 
territorio.

Le truppe russe lanciano un’offensiva in Carelia.

I sovietici sfondano la linea Mannerheim.

Hitler adotta il piano Sickle per l’invasione a occidente, che prevede 
l’attraversamento delle Ardenne da part del grosso delle forze.

Viene firmato il trattato di Mosca, che pone fine alla guerra con la 
Finlandia.

Le forze alleate incominciano a minare le acque norvegesi.

La Germania invade la Norvegia e la Danimarca. Copenaghen viene 
occupata in 12 ore.

La Danimarca si arrende. Due cacciatorpediniere tedeschi vengono 
affondati nel fiordo di Narvik.

Sette cacciatorpediniere tedeschi vengono affondati nel fiordo di 
Narvik.
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14 aprile

18 aprile

2 maggio

10 maggio

11 maggio

12 maggio

13 maggio

14 maggio

15 maggio

16 maggio

17 maggio

Inglesi e francesi effettuano il loro primo sbarco a Narvik.

Truppe inglesi e francesi si uniscono ai soldati norvegesi a Trondhein.

A seguito di intensi combattimenti nei pressi di Trondhein le truppe 
alleate sono costrette a iniziare l’evacuazione.

La Germania invade Belgio, Regno dei Paesi Bassi e Lussemburgo. 
Winston Churchill viene nominato primo ministro al posto di Cham-
berlain (dimissionario).

L’esercito belga comincia a ritirarsi verso il fiume Dyle, dove nel frat-
tempo sono arrivati i francesi e gli inglesi.

Inizia la battaglia di Hannut, la prima grande battaglia di carri della 
seconda guerra mondiale. Dopo due giorni di duri scontri i panzer 
tedeschi hanno la meglio sulle divisioni leggere meccanizzate francesi.

Viene stabilito a Londra il governo in esilio dei Paesi Bassi.
La Wehrmacht supera la foresta delle Ardenne e le forze corazzate del 
generale Heinz Guderian attraversano il fiume della Mosa a Sedan.
La regina Guglielmina fugge in asilo nel Regno Unito.
Discorso “sangue, fatica, lacrime e sudore” di Churchill alla Camera dei 
Comuni.
Gli olandesi perdono la battaglia del Grebbeberg.

Il bombardamento di Rotterdam porta i tedeschi alla vittoria nella bat-
taglia di Rotterdam, causando molte morti civili e danni enormi. I Paesi 
Bassi hanno deciso di arrendersi, con l’eccezione della Zelanda.
Churchill chiede al presidente Roosevelt e al Canada aiuti, mentre ven-
gono resi pubblici i lineamenti della nuova coalizione britannica, che 
comprende membri socialisti, liberali e conservatori.
Gli olandesi sconfiggono i tedeschi nella Battaglia dell’Afsluitdijk. Le 
Panzer-Divisionen tedesche dei generali Hoth e Reinhardt, però, attra-
versano la Mosa a Dinant e a Monthermé.

Viene firmata la capitolazione dell’esercito olandese. 
Amsterdam viene occupata dalla Wehrmacht.
In risposta al bombardamento di Rotterdam, il primo bombardamento 
strategico della seconda guerra mondiale su larga scala prende di mira 
Gelsenkirchen, seguita da Amburgo, Brema, Colonia, Essen, Duisburg, 
Düsseldorf e Hannover nei giorni successivi.
Battaglia di Gembloux: le forze francesi in Belgio respingono l’attacco 
tedesco.
Vittoria totale delle divisioni corazzate tedesche sulla Mosa; crollo delle 
difese francesi della 9ª Armata.
L’esercito francese viene sconfitto a Sedan.

Inizio della grande avanzata dei panzer verso le coste della Manica.
Churchill visita Parigi e viene a sapere che la guerra francese è quasi 
finita.
Il governo belga si rifugia a Bordeaux, seguito dall’esercito.

Bruxelles ed Anversa vengono occupate dalla Wehrmacht.



27Cronologia della seconda guerra mondiale

19 maggio

20 maggio

21 maggio

22 maggio

24 maggio

25 maggio

26 maggio

28 maggio

3 giugno

4 giugno

7 giugno 

8 giugno

9 giugno

Paul Reynaud forma il nuovo governo francese, incluso l’anziano mare-
sciallo Philippe Pétain.
I Paesi Bassi firmano la resa.

Amiens è assediata dalle truppe tedesche; le forze di Erwin Rommel cir-
condano Arras; altre forze tedesche raggiungono Noyelles sulla Manica.
I britannici completano l’invasione dell’Islanda.

I primi reparti della 2ª Panzer-Division raggiungono le coste della Ma-
nica ad Abbeville, minacciando le forze alleate nell’area.
Iniziano i preparativi dele truppe inglesi per l’evacuazione da Dunkerque.

Fallito contrattacco britannico ad Arras.

I panzer tedeschi avanzano verso i porti della Manica.

Il governo britannico ordina di cessare le operazioni in Norvegia.

Inizia la battaglia di Dunkerque. Hitler ordina di fermare l’avanzata dei 
tedeschi verso la testa di ponte alleata e consente a Hermann Göring di 
usare la Luftwaffe per attaccare. La RAF difende la testa di ponte.
Sporadici bombardamenti della Luftwaffe in Inghilterra.
Boulogne-sur-Mer si arrende ai tedeschi.
L’Unione Sovietica sta preparando un’acquisizione totale negli Stati bal-
tici, organizzando ed inscenando conflitti tra gli Stati baltici e l’URSS. Il 
governo sovietico accusa la Lituania di aver rapito soldati sovietici.

Ha inizio il ritiro delle truppe inglesi a Dunkerque.
Operazione “Dynamo”: truppe francesi, britanniche e belghe evacuano 
in massa dal porto e dalle spiagge di Dunkerque.
Calais si arrende ai tedeschi.

Il Belgio firma la resa e il re Leopoldo III viene internato.
Battaglia terrestre di Narvik: le truppe francesi e norvegesi riprendono 
il porto di Narvik, scacciandone la guarnigione tedesca.

Battaglia di Dunkerque: le forze britanniche completano l’evacuazione 
di 350.000 soldati da Dunkerque, che viene occupata dalla Wehrmacht 
poco dopo. 
Raid su Parigi ad opera di 300 bombardieri tedeschi.

Inizia l’evacuazione delle truppe britanniche, francesi e polacche dalla 
zona di Narvik (operazione Alphabet). Winston Churchill pronuncia il 
suo discorso “Noi combatteremo sulle spiagge, [...] non ci arrenderemo 
mai” alla Camera dei Comuni.

Completata l’evacuazione delle truppe Alleate da Narvik; re Haakon 
VII di Norvegia e il governo norvegese lasciano Tromsø alla volta del 
Regno Unito.

Operazione Juno: le navi da battaglia tedesche Scharnhorst e Gneisenau 
affondano la portaerei britannica HMS Glorious.

Quisling assume il controllo di un governo fantoccio costituto dai 
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10 giugno

tedeschi.
Rouen viene occupata dalla Wehrmacht.
L’Armata Rossa provoca conflitti al confine lettone.

“Combattenti di terra, di mare e dell’aria! Camicie nere della rivolu-
zione e delle legioni! Uomini e donne d’Italia, dell’Impero e del regno 
d’Albania! Ascoltate!
L’ora segnata dal destino batte nel cielo della nostra patria. L’ora delle 
decisioni irrevocabili. La dichiarazione di guerra è già stata consegnata 
agli ambasciatori di Gran Bretagna e di Francia.
Scendiamo in campo contro le democrazie plutocratiche e reazionarie 
dell’Occidente, che, in ogni tempo, hanno ostacolato la marcia, e spesso 
insidiato l’esistenza medesima del popolo italiano.
Alcuni lustri della storia più recente si possono riassumere in queste 
parole: frasi, promesse, minacce, ricatti e, alla fine, quale coronamento 
dell’edificio, l’ignobile assedio societario di cinquantadue stati. La nostra 
coscienza è assolutamente tranquilla. Con voi il mondo intero è testimone 
che l’Italia del Littorio ha fatto quanto era umanamente possibile per 
evitare la tormenta che sconvolge l’Europa; ma tutto fu vano.
Bastava rivedere i trattati per adeguarli alle mutevoli esigenze della vita 
delle nazioni e non considerarli intangibili per l’eternità; bastava non 
iniziare la stolta politica delle garanzie, che si è palesata soprattutto mici-
diale per coloro che le hanno accettate; bastava non respingere la proposta 
che il Führer fece il 6 ottobre dell’anno scorso, dopo finita la campagna di 
Polonia. Oramai tutto ciò appartiene al passato. Se noi oggi siamo decisi 
ad affrontare i rischi ed i sacrifici di una guerra, gli è che l’onore, gli 
interessi, l’avvenire ferreamente lo impongono, poiché un grande popolo è 
veramente tale se considera sacri i suoi impegni e se non evade dalle prove 
supreme che determinano il corso della storia.
Noi impugniamo le armi per risolvere, dopo il problema risolto delle no-
stre frontiere continentali, il problema delle nostre frontiere marittime; 
noi vogliamo spezzare le catene di ordine territoriale e militare che ci 
soffocano nel nostro mare, poiché un popolo di quarantacinque milioni di 
anime non è veramente libero se non ha libero l’accesso all’Oceano. Que-
sta lotta gigantesca non è che una fase dello sviluppo logico della nostra 
rivoluzione; è la lotta dei popoli poveri e numerosi di braccia contro gli 
affamatori che detengono ferocemente il monopolio di tutte le ricchezze 
e di tutto l’oro della terra; è la lotta dei popoli fecondi e giovani contro i 
popoli isteriliti e volgenti al tramonto, è la lotta tra due secoli e due idee. 
Ora che i dadi sono gettati e la nostra volontà ha bruciato alle nostre spal-
le i vascelli, io dichiaro solennemente che l’Italia non intende trascinare 
altri popoli nel conflitto con essa confinanti per mare o per terra. Svizzera, 
Jugoslavia, Grecia, Turchia, Egitto prendano atto di queste mie parole 
e dipende da loro, soltanto da loro, se esse saranno o no rigorosamente 
confermate.
Italiani!
In una memorabile adunata, quella di Berlino, io dissi che, secondo le 
leggi della morale fascista, quando si ha un amico si marcia con lui sino 
in fondo. Questo abbiamo fatto e faremo con la Germania, col suo popolo, 
con le sue meravigliose Forze armate. In questa vigilia di un evento di 
una portata secolare, rivolgiamo il nostro pensiero alla maestà del re 
imperatore, che, come sempre, ha interpretato l’anima della patria. E 
salutiamo alla voce il Führer, il capo della grande Germania alleata.
L’Italia, proletaria e fascista, è per la terza volta in piedi, forte, fiera 
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11 giugno

12 giugno

14 giugno

15 giugno

16 giugno

17 giugno

18 giugno

19 giugno

20 giugno

e compatta come non mai. La parola d’ordine è una sola, categorica e 
impegnativa per tutti. Essa già trasvola ed accende i cuori dalle Alpi 
all’Oceano Indiano: vincere! E vinceremo!, per dare finalmente un lungo 
periodo di pace con la giustizia all’Italia, all’Europa, al mondo.
Popolo italiano, corri alle armi! e dimostra la tua tenacia, il tuo coraggio, 
il tuo valore!”

I tedeschi sulla Senna e sulla Marna; i francesi abbandonano la linea 
Maginot e ripiegano sulla Loira.
Bombardamenti inglesi su Genova.
Inizia l’assedio di Malta.

13.000 soldati britannici e francesi si arrendono al generale Erwin 
Rommel a Saint-Valery-en-Caux.
Bombardamenti su Torino.
Il governo francese si sposta a Bordeaux. 

Parigi viene occupata dalla Wehrmacht. Elementi della Marina francese 
(Marine Nationale) con sede a Tolone effettuarono operazioni offensi-
ve contro obiettivi italiani lungo la costa ligure.
Blocco militare totale degli Stati del Baltico da parte della Flotta del 
Baltico. Truppe sovietiche lungo i confini sono pronte a organizzare 
colpi di stato comunisti nei paesi baltici e viene lanciato un ultimatum 
alla Lituania. I bombardieri sovietici abbattono un aereo passeggeri fin-
landese Kaleva che volava da Tallinn a Helsinki e trasportava tre valigie 
diplomatiche delle legazioni statunitensi a Tallinn, Riga ed Helsinki.

Viene consegnato alla Lituania un ultimatum: il presidente Smetona 
fugge dal paese in modo che non sia possibile fare il cambio di gestione 
in modo legale. Le truppe sovietiche entrano in Lituania e attaccano le 
guardie di frontiera lettoni.
728 prigionieri politici polacchi provenienti da Tarnów diventano i 
primi internati nel campo di concentramento di Auschwitz.
Inizio dell’evacuazione delle truppe britanniche dai porti della Francia 
occidentale nell’operazione Ariel.

L’Unione Sovietica dà un ultimatum di otto ore a Lettonia ed Estonia 
affinché si arrendano.

I tre Paesi Baltici, Estonia, Lettonia e Lituania vengono occupati dall’U-
nione Sovietica.

Da Londra, il generale Charles de Gaulle lancia un primo appello ai 
francesi affinché inizino a resistere contro i nazisti. È il primo appello 
alla resistenza. Sempre da Londra, il nuovo primo ministro Winston 
Churchill annuncia, in un celebre discorso, la guerra ad oltranza contro 
le forze dell’asse. De Gaulle forma il Comité français de la Libération 
nationale.

I tedeschi raggiungono il confine francese con la Svizzera.

Battaglia delle Alpi Occidentali: a 11 giorni dall’entrata in guerra contro 
le potenze anglo-francesi, le forze armate italiane sferrano un’offensi-
va militare al confine contro la  Francia, modificando la loro iniziale 
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21 giugno

strategia difensiva adottata subito dopo la dichiarazione di guerra; la 
resistenza francese, il terreno impervio e le condizioni meteo ostacolano 
notevolmente l’attacco italiano.

Cominciano le negoziazioni tra tedeschi e francesi a Compiègne.
La corazzata francese Lorraine apre il fuoco contro il porto italiano di 
Bardia nel Nordafrica italiano. Durante alcune delle ultime azioni dei 
francesi contro gli italiani, gli aerei della marina francese attaccarono 
Taranto e Livorno nell’Italia continentale.
Proseguono gli scontri sulla frontiera tra Francia e Italia: gli italiani 
riescono a conquistare la località di Mentone ma non il forte di Ponte S. 
Luigi che rimane in mani francesi; nonostante i progressi compiuti nelle 
Alpi francesi, gli italiani subiscono sostanzialmente una sconfitta e, a 
causa di questa disfatta, sono costretti a ridimensionare le loro originarie 
aspirazioni di acquisizioni territoriali nello stato transalpino.
Secondo armistizio di Compiègne: a Rethondes, nello stesso vagone in cui 
venne firmato l’armistizio del novembre 1918, il generale Charles Hunt-
ziger firma la resa della Francia.

ACCORDO DI ARMISTIZIO TRA L’ALTO COMANDO DEL-
LE FORZE ARMATE TEDESCHE E I PLENIPOTENZIARI 
FRANCESI, COMPIÃˆGNE, 22 GIUGNO 1940

Tra il capo dell’Alto Comando delle forze armate, il colonnello generale 
[Wilhelm] Keitel, incaricato dal Führer del Reich tedesco e coman-
dante supremo in capo delle forze armate tedesche, e i plenipotenziari 
pienamente autorizzati del governo francese, il generale [Charles L. C.] 
Huntziger, presidente della delegazione; Ambasciatore [LÃ©su] Noel, 
Contrammiraglio [Maurice R.] LeLuc, Generale di Corpo d’Armata 
[Georges] Parisot e Generale dell’Aeronautica [Jean-Marie Joseph] Ber-
geret, fu stipulato il seguente trattato di armistizio:

ARTICOLO I.
Il governo francese ordina la cessazione dei combattimenti contro il Reich 
tedesco in Francia, così come nei possedimenti, nelle colonie, nei territori 
di protettorato, nei mandati e sui mari francesi.
Esso [il governo francese] ordina l’immediata deposizione delle armi alle 
unità francesi già circondate dalle truppe tedesche.

ARTICOLO II.
Per salvaguardare gli interessi del Reich tedesco, il territorio dello Stato 
francese a nord e ad ovest della linea tracciata sulla mappa allegata sarà 
occupato dalle truppe tedesche.
Nella misura in cui le parti da occupare non sono ancora sotto il controllo 
delle truppe tedesche, questa occupazione sarà effettuata immediatamen-
te dopo la conclusione di questo trattato.

ARTICOLO III.
Nelle parti occupate della Francia il Reich tedesco esercita tutti i diritti di 
una potenza occupante. Il governo francese si obbliga a sostenere con ogni 
mezzo le norme risultanti dall’esercizio di questi diritti e ad eseguirle con 
l’aiuto dell’amministrazione francese.
Tutte le autorità e i funzionari francesi del territorio occupato, pertanto, 
devono essere prontamente informati dal governo francese di conformarsi 
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alle disposizioni dei comandanti militari tedeschi e di cooperare con loro 
in modo corretto.
È intenzione del governo tedesco limitare l’occupazione della costa occi-
dentale dopo la fine delle ostilità con l’Inghilterra nella misura assoluta-
mente necessaria.
Il governo francese ha il diritto di scegliere la sede del suo governo in un 
territorio non occupato o, se lo desidera, di trasferirsi a Parigi. In questo 
caso, il governo tedesco garantisce al governo francese e alle sue autorità 
centrali tutte le misure necessarie affinché siano in grado di gestire da 
Parigi l’amministrazione del territorio non occupato.

ARTICOLO IV.
Le forze armate francesi di terra, di mare e di aria devono essere smobi-
litate e disarmate in un periodo ancora da stabilire. Sono escluse solo le 
unità necessarie per il mantenimento dell’ordine interno. La Germania 
e l’Italia fisseranno la loro forza. Le forze armate francesi nel territorio 
che deve essere occupato dalla Germania devono essere ritirate in fretta 
e furia in territorio da non occupare ed essere congedate. Queste truppe, 
prima di partire, deporranno le armi e l’equipaggiamento nei luoghi 
in cui si trovano al momento dell’entrata in vigore del presente trattato. 
Sono responsabili della consegna ordinata alle truppe tedesche.

ARTICOLO V.
A garanzia dell’osservanza dell’armistizio, si può esigere la consegna, 
intatta, di tutti i cannoni, i carri armati, le armi di difesa dei carri 
armati, gli aerei da guerra, l’artiglieria antiaerea, le armi di fanteria, i 
mezzi di trasporto e le munizioni, le unità delle forze armate francesi che 
si trovano in battaglia contro la Germania e che, al momento dell’entra-
ta in vigore di questo accordo, si trovano in territorio non occupato dalla 
Germania.
La commissione tedesca per l’armistizio deciderà l’entità della consegna.

ARTICOLO VI.
Le armi, le munizioni e gli apparati bellici di ogni tipo che rimangono 
nella parte non occupata della Francia devono essere immagazzinati e/o 
messi in sicurezza sotto il controllo tedesco e/o italiano, nella misura in cui 
non siano rilasciati per l’armamento consentito alle unità francesi.
L’Alto Comando tedesco si riserva il diritto di ordinare tutte le misure 
necessarie per escludere l’uso non autorizzato di questo materiale. La 
costruzione di nuovi apparati bellici in territorio non occupato deve essere 
fermata immediatamente.

ARTICOLO VII.
Nei territori occupati, tutte le fortificazioni terrestri e costiere, con armi, 
munizioni, apparecchi e impianti di ogni genere devono essere consegnati 
intatti. I piani di queste fortificazioni, così come i piani di quelle già con-
quistate dalle truppe tedesche, devono essere consegnati.
I piani esatti riguardanti le esplosioni preparate, le mine antiuomo, le 
ostruzioni, le micce a tempo, le barriere per il combattimento, ecc., saranno 
consegnati all’Alto Comando tedesco. Questi ostacoli devono essere rimossi 
dalle forze francesi su richiesta tedesca.

ARTICOLO VIII.
La flotta da guerra francese deve radunarsi nei porti designati in modo 
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più particolare, e sotto il controllo tedesco e/o italiano, per smobilitare e 
mettere in disarmo, con l’eccezione di quelle unità rilasciate al governo 
francese per la protezione degli interessi francesi nel suo impero coloniale.
Le stazioni delle navi in tempo di pace dovrebbero controllare la designa-
zione dei porti.
Il governo tedesco dichiara solennemente al governo francese che non in-
tende utilizzare la flotta da guerra francese che si trova nei porti sotto il 
controllo tedesco per i suoi scopi bellici, ad eccezione delle unità necessarie 
per la sorveglianza della costa e lo sminamento.
Dichiara inoltre solennemente ed espressamente che non intende avan-
zare alcuna richiesta nei confronti della flotta da guerra francese alla 
conclusione di una pace.
Tutte le navi da guerra al di fuori della Francia devono essere richiamate 
in Francia, ad eccezione di quella parte della flotta da guerra francese che 
sarà designata a rappresentare gli interessi francesi nell’impero coloniale.

ARTICOLO IX.
L’Alto Comando francese deve fornire all’Alto Comando tedesco l’esatta 
ubicazione di tutte le mine che la Francia ha collocato, nonché le infor-
mazioni sulle altre ostruzioni portuali e costiere e sulle strutture di difesa. 
Nella misura in cui l’Alto Comando tedesco lo richiede, le forze francesi 
devono sminare.

ARTICOLO X.
Il governo francese è obbligato a proibire a qualsiasi parte delle sue forze 
armate rimanenti di intraprendere ostilità contro la Germania in qual-
siasi modo.
Il governo francese impedirà inoltre ai membri delle sue forze armate di 
lasciare il paese e impedirà che armamenti di qualsiasi tipo, comprese 
navi, aerei, ecc., vengano portati in Inghilterra o in qualsiasi altro luogo 
all’estero.
Il governo francese proibirà ai cittadini francesi di combattere contro 
la Germania al servizio di Stati con i quali il Reich tedesco è ancora in 
guerra. I cittadini francesi che violano questa disposizione devono essere 
trattati dalle truppe tedesche come insorti.

ARTICOLO XI.
Le navi commerciali francesi di ogni tipo, comprese le navi costiere e 
portuali che sono ora in mani francesi, non possono lasciare il porto fino 
a nuovo avviso. La ripresa dei viaggi commerciali richiederà l’approva-
zione dei governi tedesco e italiano.
Le navi mercantili francesi saranno richiamate dal governo francese o, se 
il ritorno è impossibile, il governo francese darà loro istruzioni di entrare 
in porti neutrali.
Tutte le navi commerciali tedesche confiscate devono, su richiesta, essere 
restituite [alla Germania] intatte.

ARTICOLO XII.
È vietato il volo di qualsiasi aeroplano sul territorio francese. Ogni aereo 
che effettua un volo senza l’approvazione tedesca sarà considerato un ne-
mico dall’aeronautica tedesca e trattato di conseguenza.
Nei territori non occupati, i campi d’aviazione e le strutture terrestri 
dell’aeronautica militare saranno sotto il controllo tedesco e italiano.
Si può chiedere che tali campi d’aviazione siano resi inutilizzabili. Il go-
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verno francese è tenuto a prendere in carico tutti gli aerei stranieri nella 
regione non occupata per impedire i voli. Devono essere consegnati alle 
forze munite tedesche.

ARTICOLO XIII.
Il governo francese si obbliga a consegnare alle truppe tedesche nella regio-
ne occupata tutte le strutture e le proprietà delle forze armate francesi in 
condizioni integre.
Esso [il governo francese] farà anche in modo che i porti, gli impianti 
industriali e le banchine siano conservati nelle loro condizioni attuali e 
non siano danneggiati in alcun modo.
Le stesse disposizioni si applicano alle vie e alle attrezzature di trasporto, 
in particolare alle ferrovie, alle strade e ai canali, nonché all’intera rete 
e alle attrezzature di comunicazione, alle vie navigabili e ai servizi di 
trasporto costiero.
Inoltre, il governo francese è tenuto, su richiesta dell’Alto Comando tede-
sco, ad eseguire tutti i lavori di restauro necessari su queste strutture.
Il governo francese farà in modo che nella regione occupata sia mantenuto 
in servizio il personale tecnico e il materiale rotabile necessario delle fer-
rovie e di altri mezzi di trasporto, in misura normale in tempo di pace.

ARTICOLO XIV.
C’è un divieto immediato di trasmissione per tutte le stazioni wireless 
sul suolo francese. La ripresa delle connessioni wireless dalla parte non 
occupata della Francia richiede una regolamentazione speciale.

ARTICOLO XV.
Il governo francese si obbliga a trasportare merci in transito tra il Reich 
tedesco e l’Italia attraverso il territorio non occupato, nella misura richie-
sta dal governo tedesco.

ARTICOLO XVI.
Il governo francese, d’accordo con i funzionari tedeschi responsabili, effet-
tuerà il ritorno della popolazione nei territori occupati.

ARTICOLO XVII.
Il governo francese si obbliga ad impedire ogni trasferimento di beni di 
valore e di viveri economici dal territorio che deve essere occupato dalle 
truppe tedesche in territorio non occupato o all’estero.
Questi oggetti di valore e provviste nei territori occupati devono essere 
smaltiti solo in accordo con il governo tedesco. A questo proposito, il governo 
tedesco prenderà in considerazione le necessità di vita della popolazione in 
territorio non occupato.

ARTICOLO XVIII.
Il governo francese sosterrà i costi di mantenimento delle truppe di occu-
pazione tedesche sul suolo francese.

ARTICOLO XIX.
Tutti i prigionieri di guerra e civili tedeschi in custodia francese, compresi 
quelli arrestati e condannati che sono stati catturati e condannati a causa 
di atti a favore del Reich tedesco, saranno consegnati immediatamente 
alle truppe tedesche.
Il governo francese è obbligato a consegnare, su richiesta, tutti i tedeschi 
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nominati dal governo tedesco in Francia, così come nei possedimenti, nelle 
colonie, nei territori di protettorato e nei mandati francesi.
Il governo francese si impegna ad impedire il trasferimento dei prigio-
nieri di guerra e civili tedeschi dalla Francia nei possedimenti francesi 
o all’estero. Per quanto riguarda i prigionieri già portati fuori dalla 
Francia, così come i prigionieri tedeschi malati e feriti che non possono 
essere trasportati, devono essere redatti elenchi con i luoghi di residenza. 
L’Alto Comando tedesco si prende cura dei prigionieri di guerra tedeschi 
malati e feriti.

ARTICOLO XX.
Le truppe francesi nei campi di prigionia tedeschi rimarranno prigionie-
ri di guerra fino alla conclusione di una pace.

ARTICOLO XXI.
Il governo francese si assume la responsabilità della sicurezza di tutti gli 
oggetti e gli oggetti di valore di cui il presente accordo richiede la consegna 
o la detenzione intatta o pronta per lo smaltimento tedesco o il cui allon-
tanamento al di fuori del paese è vietato. Il governo francese è tenuto a 
risarcire tutte le distruzioni, i danni o le rimozioni contrarie all’accordo.

ARTICOLO XXII.
La Commissione d’armistizio, agendo in conformità con le direttive 
dell’Alto Comando tedesco, regolerà e supervisionerà l’attuazione dell’ac-
cordo di armistizio. È compito della Commissione d’Armistizio assicu-
rare inoltre la necessaria conformità di questo accordo con l’armistizio 
italo-francese.
Il governo francese invierà una delegazione presso la sede della Com-
missione tedesca per l’armistizio per rappresentare i desideri francesi e 
per ricevere dalla Commissione tedesca dell’armistizio i regolamenti per 
l’esecuzione [dell’accordo].

ARTICOLO XXIII.
Questo accordo di armistizio entrerà in vigore non appena il governo 
francese avrà raggiunto un accordo con il governo italiano per la cessazio-
ne delle ostilità.
Le ostilità cesseranno sei ore dopo il momento in cui il governo italiano 
avrà notificato al governo tedesco la conclusione del suo accordo. Il governo 
tedesco informerà il governo francese di tale ora via radio.

ARTICOLO XXIV.
Questo accordo è valido fino alla conclusione di un trattato di pace. Il 
governo tedesco può rescindere il presente accordo in qualsiasi momento 
con effetto immediato se il governo francese non adempie agli obblighi 
assunti in virtù dell’accordo.
Questo accordo di armistizio, firmato nella foresta di Compiã ̈gne, il 22 
giugno 1940, alle 18:50, ora legale tedesca.

HUNTZIGER KEITEL

APPENDICE
La linea menzionata nell’articolo II dell’accordo di armistizio inizia a 
est sul confine franco-svizzero a Ginevra e corre da lì quasi attraverso i vil-
laggi di Dã’le, Paray, Le Monial e Bourges fino a circa venti chilometri a 
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23 giugno

24 giugno

25 giugno

26 giugno 

27 giugno

28 giugno

29 giugno

30 giugno

1° luglio

2 luglio

3 luglio

9 luglio

10 luglio

12 luglio 

19 luglio

est di Tours. Da lì si estende a una distanza di venti chilometri a est della 
linea ferroviaria Tours-Angoulãme-Liborune©e si estende attraverso il 
Mont de Marsan e Orthez fino al confine spagnolo.

Hitler si reca in visita nella Parigi occupata.

Francia e Italia firmano l’armistizio di Villa Incisa.

La Francia si arrende ufficialmente alla Germania alle 01:35.

L’Unione Sovietica consegna un ultimatum alla Romania, chiedendo la 
Bessarabia e la Bucovina settentrionale.

I rumeni cercano di negoziare. Molotov replica che le richieste sono con-
cessioni di terra o guerra. Nuovo ultimatum dai sovietici per i romeni.

Il maresciallo Italo Balbo, comandante in capo del Nordafrica italiano, 
viene accidentalmente ucciso in un “incidente di fuoco amico” dal fuo-
co della contraerea italiana a Tobruk, in Libia.
La Romania deve cedere la Bessarabia e la Bucovina all’URSS.
Il generale De Gaulle riconosciuto dagli inglesi come capo della Francia 
libera.
I convogli dell’Asse e degli Alleati si scontrano a sud-ovest di Creta.

Il ministro degli Esteri giapponese Hachiro Arita annuncia l’intenzione 
del Giappone di stabilire un blocco di nazioni asiatiche guidate dai giap-
ponesi e libere dalle potenze occidentali.

La Germania occupa le isole del Canale.

Il generale Rodolfo Graziani è il nuovo comandante in capo delle forze 
armate italiane in Africa settentrionale e il nuovo governatore della Li-
bia. Nell’Africa orientale formazioni aeree italiane effettuano bombar-
damenti contro le basi aeronavali di Aden (nello Yemen) e Porto Sudan.
Il governo francese si trasferisce a Vichy.

Hitler ordina di preparare i piani d’invasione della Gran Bretagna; 
nome in codice: “Operazione Leone Marino”.

Cardiff viene bombardata dalla Luftwaffe per la prima volta.

Battaglia di Punta Stilo: primo scontro tra la flotta italiana e quella bri-
tannica nel Mar Ionio; l’esito è inconclusivo.

Battaglia d’Inghilterra: la Luftwaffe, in preparazione dell’operazione 
Leone Marino, inizia a colpire i convogli inglesi che navigano nella 
Manica.

La Luftwaffe attacca il Galles, la Scozia e l’Irlanda del Nord.

Ennesima offerta di pace di Hitler alla Gran Bretagna, rifiutata.
Battaglia di Capo Spada: le navi alleate si scontrano con due incrociatori 
leggeri italiani, affondandone uno.
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21 luglio

1° agosto 

3 agosto

4 agosto

6 agosto

7 agosto

11 agosto

13 agosto

15 agosto

Estonia, Lettonia e Lituania si proclamano repubbliche indipendenti 
all’interno dell’Unione Sovietica.
Il governo in esilio cecoslovacco arriva a Londra.

Hitler fissa il 15 settembre come data per l’operazione Leone marino, 
l’invasione della Gran Bretagna. Afferma inoltre che i confini dell’Unio-
ne Sovietica sono stati spostati sulle rive del Mar Baltico.

L’URSS annette formalmente la Lituania.

Le forze italiane del generale Guglielmo Nasi invadono e occupano la 
Somalia britannica durante la campagna dell’Africa Orientale.

L’URSS annette formalmente l’Estonia.

Annessione tedesca di Alsazia e Lorena.

Numerose battaglie aeree sulla manica e sulla costa meridionale dell’In-
ghilterra, con attacchi diretti a porti, aeroporti e stazioni radar.

Ha inizio l’offensiva di Goering denominata Adlertag (il giorno dell’a-
quila) con l’obiettivo di conquistare i cieli sopra l’Inghilterra prima 
dell’invasione (Operazione Leone Marino).

Il maggior sforzo dell’aviazione tedesca fino a quel giorno vede l’azio-
ne contemporanea di oltre 1.000 aerei. Per la prima e l’ultima volta le 
tre flotte tedesche parteciparono insieme all’attacco, lanciando cinque 
successive ondate di aerei contro l’Inghilterra per un totale di 2.000 
missioni, due terzi delle quali portare a termine dai caccia.
Ha inizio la fase più intensa della battaglia d’Inghilterra.

La battaglia di Inghilterra fece entrare nella leggenda i caccia della 
RAF: lo Spitfire e l’Hurricane ma la vera pietra angolare della difesa 
inglese fu la complessa organizzazione di avvistamento, comando e con-
trollo che gestì la battaglia, nota come il “sistema di Dowding”, dal nome 
del suo principale artefice, il Maresciallo dell’Aria (Air Chief Marshall) 
Sir Hugh Dowding, comandante del Comando Caccia della RAF.
I primi rilevamenti degli attaccanti in arrivo provenivano dalle stazio-
ni radar, chiamate in codice Catena Nazionale (Chain Home), che erano 
distribuite lungo le coste inglesi e che telefonavano, dopo l’avvistamento, 
alla Sala Filtro del Comando Caccia. Gli incursori, una volta oltrepas-
sate le stazioni della Rete Nazionale (che avevano le antenne radar pun-
tate verso il mare), erano presi in carico dal Corpo Avvistatori (Observer 
Corp), che li seguiva da terra utilizzando una rete di osservatori dotati 
di binocoli. Le informazioni, valutate e integrate dalla “Sala Filtro” era-
no poi passate alla “Sala Operativa del Comando Caccia”, a quella del 
Gruppo e a quelle di tutti i settori interessati.
Ogni Sala Operativa aveva il proprio tavolo a mappa (plotting table), 
grandi mappe sulle quali le formazioni delle forze in campo erano rap-
presentate da pedine la cui posizione era continuamente aggiornata sulla 
base delle informazioni che man mano affluivano. Nella sala operativa 
del gruppo, il controllore di turno decideva quale settore doveva contrasta-
re l’incursione e quanti caccia bisognava far intervenire. Il controllore di 
Settore coordinava le squadriglie alle sue dipendenze, ordinando i vari 
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livelli di prontezza operativa o il decollo su allarme. Di solito, almeno 
all’inizio della battaglia, i controllori erano ufficiali pilota con esperien-
za di combattimento.
Non è chiaro il ruolo svolto nella battaglia d’Inghilterra dalla decifra-
zione delle comunicazioni segrete tedesche, criptate usando le macchine 
cifratrici Enigma. Ultra, l’insieme di informazioni ottenute grazie alle 
intercettazioni di Enigma, fornì agli alti comandi inglesi una preziosa 
visione delle intenzioni tedesche ma sembra che ben poco di tutto questo sia 
giunto sino alla scrivania di Hugh Dowding. D’altro canto il servizio di 
ascolto radio Y, che teneva sotto controllo il traffico radio tedesco, contribuì 
notevolmente all’individuazione precoce delle incursioni della Luftwaffe.
La responsabilità della difesa dello spazio aereo inglese fu ripartita tra 
più Gruppi (Brigate Aeree) di Caccia: il 10º Gruppo, responsabile della 
difesa del Galles e dell’Inghilterra occidentale, era comandato dal Vice 
Maresciallo dell’Aria Sir Quintin Brand. L’11º Gruppo copriva il Sud-
Est dell’Inghilterra e le vitali rotte di accesso a Londra, il suo comandante 
era il Vice Maresciallo dell’Aria Keith Park. Il 12º Gruppo, comandato 
dal Vice Maresciallo dell’Aria  Trafford Leigh-Mallory, difendeva le 
Midlands e l’East Anglia. Infine, il 13º Gruppo copriva il nord dell’In-
ghilterra, la Scozia e l’Irlanda del Nord, ed era comandato dal Vice 
Maresciallo dell’Aria Richard Saul.
L’aereo da caccia britannico Spitfire.
Le aree di competenza dei Gruppi erano a loro volta suddivise in Settori, 
ciascuno dei quali aveva alle proprie dipendenze un numero di Squa-
droni variabile tra i due ed i quattro. Le basi di Settore, costituite da un 
aeroporto e da un posto comando, erano il cuore di questa organizzazione 
ma ciascuna base aveva degli aeroporti satellite presso cui disperdere gli 
Squadroni. I Quartieri Generali di Gruppo passavano le informazioni 
alle basi di Settore e dava istruzioni circa il decollo su allarme (scramble) 
degli squadroni loro assegnati. Una volta in volo, gli Squadroni erano 
guidati via radio dalle loro basi di Settore che ne stabiliva l’impiego: agli 
Squadroni poteva venir ordinato di intercettare gli incursori oppure di 
proteggere gli aeroporti o altri bersagli di vitale importanza.
Sebbene a quel tempo fosse il più sofisticato sistema di difesa aerea del 
mondo, il “Sistema di Dowding” presentava molti limiti. Nella lettu-
ra dei dati  radar  si potevano verificare gravi errori di interpretazione 
(ed era compito della Sala Filtro cercare di ridurne il numero), mentre 
il Corpo Avvistatori non era in grado di seguire le forze attaccanti di 
notte e col cattivo tempo. Le comunicazioni radio con gli apparecchi in 
volo risentivano del fatto che la RAF utilizzava ricetrasmittenti in ban-
da  HF  (alta frequenza), che avevano limiti di portata e, anche utiliz-
zando una rete di ponti radio, gli Squadroni erano costretti ad operare 
all’interno del proprio settore o, al massimo, in uno di quelli adiacenti. 
Inoltre, le apparecchiature erano limitate a una sola frequenza per 
Squadroni, rendendo così impossibile la comunicazione tra Squadroni 
diversi. Infine, il sistema per seguire i caccia della RAF, noto come HF/
DF o “Huff-Duff”, non consentiva l’uso contemporaneo di più di quattro 
Squadroni per Settore.
Nonostante questi limiti, il Comando caccia della RAF riuscì a raggiun-
gere alti livelli di efficienza, riuscendo ad ottenere anche tassi d’intercet-
tazione superiori all’80%. I problemi connessi alle radiotrasmissioni in 
fonia furono risolti più avanti nel corso della battaglia con l’adozione 
di apparati radio operanti in frequenza altissima (Very High Frequen-
cy-VHF), che permettevano comunicazioni in fonia più chiare, avevano 
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15 settembre

una portata maggiore e consentivano l’uso di più canali. Pur con tutti i 
suoi difetti, la RAF aveva comunque un sistema di controllo a terra che 
consentiva ai suoi caccia di essere là dove servivano. La Luftwaffe, priva 
di un sistema simile, si trovò sempre in svantaggio.

Pesanti combattimenti nella battaglia d’Inghilterra; i tedeschi subiscono 
gravi perdite sulle formazioni di bombardieri. Göring dichiara codardia 
tra i suoi piloti di caccia e ordina loro di sorvegliare da vicino i bombar-
dieri, limitando ulteriormente le loro capacità.

Le forze italiane prendono Berbera, la capitale della Somalia britannica 
e i difensori britannici fuggono ad Aden. La caduta di Berbera comple-
ta l’invasione della colonia britannica. Entro la fine del mese, gli italiani 
controllano la Somalia britannica e diverse città e fortezze lungo il con-
fine con Sudan e Kenya, tra cui Cassala, Gallabat e Moyale.

L’Italia annuncia un blocco navale dei porti britannici nell’area del 
Mediterraneo.
Discorso di Churchill “Mai così tanti dovettero così tanto a così pochi”, 
pronunciato alla Camera dei Comuni

Raid notturno su Berlino, come rappresaglia per il bombardamento di 
Londra avvenuto nelle ore precedenti.

Sia Londra che Berlino vengono bombardate.
Il bombardamento dell’Inghilterra continua; Londra è ora bombardata 
come rappresaglia per il  bombardamento di Berlino; inizia quindi il 
“London Blitz”.
Adolf Hitler e Benito Mussolini dettano il cosiddetto Secondo arbitrato 
di Vienna, che costringe la Romania a consegnare la Transilvania setten-
trionale (inclusa l’intera Maramureș e parte della Crișana) all’Ungheria.

Continuano gli attacchi della Luftwaffe agli aeroporti britannici, così 
come a Londra. Gli attacchi alle installazioni radar si rivelano inefficaci.

Hitler rinvia l’invasione della Gran Bretagna, dato che la Luftwaffe non 
riesce a prevalere, ma nel Regno Unito i timori per l’invasione sono 
ancora vivi.

I giapponesi ai confini con l’Indocina.

In uno dei maggiori errori di valutazione della guerra, la Luftwaffe spo-
sta la sua attenzione su Londra, lontano dagli aeroporti della RAF.

L’operazione Leone marino è ora fissata per il 24 settembre. Il Corpo 
Aereo Italiano viene inviato per combattere nella battaglia d’Inghilterra.

Dopo aver riconquistato Forte Capuzzo appena dentro la Libia, le forze 
coloniali italiane attraversano il confine e avanzano in Egitto. Gli italiani 
prendono il piccolo porto di Sollum, ma l’unica resistenza all’invasione 
è una leggera forza di copertura britannica che si ritira mentre gli italiani 
avanzano.

Massicci bombardamenti tedeschi sulle città inglesi; la maggior parte 



39Cronologia della seconda guerra mondiale

16 settembre

17 settembre

22 settembre

24 settembre

27 settembre 

degli aerei viene cacciata. La RAF inizia a rivendicare la vittoria nella 
battaglia d’Inghilterra.

Il Selective Training and Service Act del 1940 introduce la prima coscri-
zione in tempo di pace (questa volta per gli uomini tra i 21 e i 35 anni) 
nella storia degli Stati Uniti.
L’invasione italiana dell’Egitto si interrompe quando circa cinque divi-
sioni italiane si mettono difensivamente in una serie di accampamenti 
armati dopo essere avanzate di circa 95 km (59 mi) verso Sidi Barrani. 
Gli italiani non si avvicineranno mai alle principali posizioni britanni-
che a Marsa Matruh.

I messaggi decodificati ora rivelano che Hitler ha rinviato l’operazione 
Leone marino fino a nuovo avviso.

Pesanti perdite di convogli subiti dagli U-Boot nell’Atlantico.
I giapponesi occupano l’Indocina francese; gli amministratori locali 
francesi diventano solo autorità prestanome.

Berlino subisce un grande bombardamento da parte della RAF.

La Germania nazista, l’Italia fascista e l’Impero giapponese firmano il 
Patto tripartito. Emerge il nome informale “Asse”.

Patto a tre tra Germania, Italia e Giappone, firmato a Berlino 
il 27 settembre 1940.

I governi della Germania, dell’Italia e del Giappone, considerando come 
una condizione preliminare di ogni pace duratura che a tutte le nazioni 
del mondo sia dato ciascuno il proprio posto, hanno deciso di stare al fian-
co e di cooperare l’uno con l’altro per quanto riguarda i loro sforzi rispet-
tivamente nella grande Asia orientale e nelle regioni dell’Europa, in cui 
il loro scopo principale è quello di stabilire e mantenere un nuovo ordine 
di cose calcolato per promuovere la prosperità reciproca e il benessere delle 
popolazioni interessate.
Inoltre, è desiderio dei tre governi estendere la cooperazione a quelle nazio-
ni in altre sfere del mondo che potrebbero essere inclini a compiere sforzi 
simili ai loro, in modo che le loro aspirazioni finali per la pace mondiale 
possano così essere realizzate.
Di conseguenza, i governi di Germania, Italia e Giappone hanno conve-
nuto quanto segue:

ARTICOLO UNO
Il Giappone riconosce e rispetta la leadership della Germania e dell’Ita-
lia nell’instaurazione di un nuovo ordine in Europa.

ARTICOLO DUE
La Germania e l’Italia riconoscono e rispettano la leadership del Giap-
pone nell’instaurazione di un nuovo ordine nella grande Asia orientale.

ARTICOLO TERZO
La Germania, l’Italia e il Giappone convengono di cooperare nei loro 
sforzi in tal senso. Esse si impegnano inoltre ad aiutarsi reciprocamente 
con tutti i mezzi politici, economici e militari quando una delle tre poten-
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30 settembre
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4 ottobre

7 ottobre

9 ottobre

12 ottobre

14 ottobre

19 ottobre

20 ottobre

ze contraenti è attaccata da una potenza attualmente non coinvolta nella 
guerra europea o nel conflitto sino-giapponese.

ARTICOLO QUATTRO
Ai fini dell’attuazione del presente patto, si riuniranno senza indugio 
commissioni tecniche miste, i cui membri saranno nominati dai rispettivi 
governi di Germania, Italia e Giappone.

ARTICOLO CINQUE
La Germania, l’Italia e il Giappone affermano che le suddette condizio-
ni non pregiudicano in alcun modo lo status politico attualmente esistente 
tra ciascuna delle tre potenze contraenti e la Russia sovietica. (1)

ARTICOLO SEI
Il presente patto entra in vigore immediatamente dopo la firma e rimane 
in vigore 10 anni dalla data della sua entrata in vigore. A tempo debito, 
prima della scadenza di detto termine, le Alte Parti contraenti entreran-
no, a richiesta di una di esse, trattative per il suo rinnovo.
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati dai rispettivi gover-
ni, hanno firmato il presente patto e vi hanno apposto le loro firme.

Fatto in triplice copia a Berlino, il 27 settembre 1940, nel 19° anno 
dell’era fascista, corrispondente al 27° giorno del nono mese del 15° 
anno di Showa (il regno dell’imperatore Hirohito).

Vidkun Quisling diventa capo di stato della Norvegia.

Ultimo grande raid diurno contro l’Inghilterra ad opera delle forze 
aeree tedesche.

Agli ebrei di Varsavia viene ordinato di trasferirsi nel ghetto di Varsavia.

Adolf Hitler e Benito Mussolini s’incontrano al Passo del Brennero per 
discutere le prospettive della guerra.

In risposta a una richiesta rumena fatta il 7 settembre, la Germania 
schiera una missione militare in Romania per fornire addestramento 
all’esercito rumeno e sorvegliare i giacimenti petroliferi rumeni.

Neville Chamberlain si dimette dalla Camera dei Comuni per motivi di 
salute; Winston Churchill viene eletto capo del Partito Conservatore.

Qualsiasi invasione tedesca della Gran Bretagna è rinviata fino a non 
prima della primavera del 1941.
La Royal Navy si scontra e sconfigge diverse navi italiane che l’attaccaro-
no dopo una missione di convoglio a Malta.

Mussolini e i suoi consiglieri più vicini decidono d’invadere la Grecia.

Gli italiani bombardano il Bahrain.

Gli aerei italiani bombardano Il Cairo e le raffinerie di petrolio gestite 
dagli americani nel protettorato britannico del Bahrain.
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Nella speranza di convincere Francisco Franco a entrare in guerra a 
fianco dell’Asse, Hitler lo incontra a Hendaye, vicino al confine fran-
co-spagnolo; l’incontro non ha conseguenze.

Dopo l’incontro con Franco, Hitler si reca a Montoire, dove ebbe luogo 
un incontro con Philippe Pétain che segnò l’inizio della collaborazione 
organizzata francese con il regime nazista.

Viene presentato da parte del ministro italiano Emanuele Grazzi 
l’ultimatum alla Grecia. Il primo ministro Ioannis Metaxas considera 
l’ultimatum come una vera e propria dichiarazione di guerra, perciò lo 
respinge e afferma che la Grecia resisterà con tutte le sue forze.

Il Regio Esercito lancia attacchi in Grecia dall’Albania italiana; Hitler si 
sente irritato dalle iniziative del suo alleato.
«Affermai cinque anni fa: spezzeremo le reni al Negus. Ora, con la stessa 
certezza assoluta, ripeto assoluta, vi dico che spezzeremo le reni alla Gre-
cia in due o dodici mesi poco importa, la guerra è appena cominciata!»
(Benito Mussolini)

Le truppe italiane dislocate in Albania (complessivamente 105.000 
uomini, raggruppati in sei divisioni di fanteria, una corazzata e una al-
pina) varcano la frontiera greca e penetrano per vari punti in territorio 
nemico. Le forze attaccanti puntano alla conca di Giannina, al passo di 
Metsovo, per tagliare i collegamenti dei greci tra l’Epiro e la Macedonia, 
ma le condizioni atmosferiche favoriscono i difensori.

Termina la battaglia d’Inghilterra e l’invasione è rimandata sine die.
Il governo del distretto di Varsavia sposta tutti gli ebrei che vivono a 
Varsavia nei ghetti.
Truppe inglesi sbarcano a Creta.

La Turchia dichiara la neutralità nella guerra italo-greca.

In Grecia prosegue l’offensiva delle truppe italiane in direzione di Gian-
nina e sulle alture del Pindo che, risalendo la valle della Voiussa, rie-
scono a occupare il villaggio di Vovousa. Anche l’aviazione contribuisce 
allo svolgimento delle operazioni, bombardando Salonicco, ma la sua 
attività è ostacolata dal maltempo. Nel frattempo i greci si riorganizza-
no per bloccare l’avanzata italiana.

Sul fronte greco-albanese i difensori ellenici passano al contrattacco e 
aggrediscono la divisione alpina situata presso il passo del Metsovo e 
respingono il tentativo delle altre divisioni, accorse dalla Jugoslavia, di 
sottrarla dall’aggiramento.
L’invasione italiana viene fermata.

Roosevelt ottiene un terzo mandato. I britannici vedono la riconferma 
come una promessa di altri aiuti dagli Stati Uniti.

Riorganizzate le forze, inizia la controffensiva britannica in Africa 
orientale.

Battaglia di Elaia-Kalamas: fallisce l’offensiva italiana in Grecia.
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Morte di Neville Chamberlain.

Notte di Taranto: la Royal Navy inglese lancia il primo attacco aereo da 
una portaerei della storia, contro la Regia Marina ancorata a Taranto. 
I bombardieri Swordfish della HMS Illustrious danneggiano tre coraz-
zate, due incrociatori e diverse navi ausiliarie. L’evento assicura le linee 
di rifornimento britanniche nel Mediterraneo. Il successo britannico 
sarà studiato dai militari giapponesi che si stanno già preparando per 
un attacco a Pearl Harbor.

Contenuta la spinta italiana e avendo a disposizione 100 battaglioni, 
il capo di stato maggiore dell’esercito greco Papagos si prepara a con-
trattaccare su tutta la linea del fronte, che va dal lago Prespa allo Ionio; 
vittoria greca a Coriza.
Molotov incontra Hitler e Ribbentrop a Berlino. Il Nuovo Ordine 
Mondiale è in discussione. Molotov esprime l’interesse sovietico per 
Finlandia, Bulgaria, Romania, Dardanelli e Bosforo, ma Hitler parla a 
grandi linee delle sfere d’influenza mondiali tra Russia, Germania, Italia 
e Giappone.
Nella campagna del Gabon, le forze britanniche finiscono per strappare 
l’Africa centrale alla Francia di Vichy.

Molotov incontra di nuovo Hitler chiedendo l’accettazione per liquida-
re la Finlandia. Hitler ora resiste a ogni tentativo di espandere l’influen-
za sovietica in Europa. Vede la Gran Bretagna sconfitta e offre l’India 
all’Unione Sovietica.
La battaglia del Pindo termina con una vittoria greca.

La città inglese di Coventry viene pesantemente bombardata dalla 
Luftwaffe. La Cattedrale di Coventry viene distrutta e il centro medie-
vale della città viene raso al suolo.
Inizia la controffensiva greca contro gli italiani.

L’Unione Sovietica è invitata ad aderire al Patto Tripartito e a condivi-
dere il bottino dell’Impero Britannico. Il ghetto ebraico di Varsavia è 
isolato dal resto della città.

In risposta al bombardamento di Coventry la RAF bombarda 
Amburgo.
Ramón Serrano Súñer, emissario spagnolo a Berlino, rifiuta l’ingresso 
in guerra della Spagna.
Churchill ordina d’inviare in Grecia alcune truppe britanniche in Nord 
Africa, nonostante le preoccupazioni dei suoi capi militari che esse sia-
no necessarie nell’attuale campagna contro gli italiani in Nord Africa.

Hitler incontra Ciano per ottenere informazioni sulla disastrosa cam-
pagna di Grecia.

I greci continuano ad avanzare e cacciano le truppe italiane dal suolo 
greco.

L’Ungheria firma il Patto tripartito.

Il governo belga in esilio dichiara guerra all’Italia.
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Sul fronte greco-albanese, le truppe elleniche penetrano in territorio 
albanese, occupando Coriza, a sud del lago di Ocrida, Ersekè, Leskovik.

La Spagna occupa Tangeri.

Romania e Slovacchia firmano il Patto tripartito. La Bulgaria rifiuta.

L’Unione Sovietica dà i suoi termini per aderire al Patto tripartito, tra 
cui nuovi e rilevanti conquiste territoriali.

La Royal Navy e la Regia Marina si scontrano nella battaglia di capo 
Teulada.

Bombardamento di Liverpool: un massiccio bombardamento nottur-
no provoca la tragedia di Durning Road. 

Un grande bombardamento su Southampton nel sud dell’Inghilterra; 
la città viene nuovamente colpita la notte successiva, seguita da Bristol 
il 2 dicembre e Birmingham il 3.

Le forze greche continuano a respingere le armate italiane, conquistan-
do le città di Pogradec, Saranda ed Argirocastro.

Le truppe elleniche entrano in territorio albanese, risalendo anche lun-
go il lato costiero, e occupano la località di Santi Quaranta.

La RAF bombarda Düsseldorf e Torino.

Le truppe britanniche e indiane della Western Desert Force lanciano 
l’operazione Compass, un’offensiva contro le forze italiane in Egitto. Gli 
italiani hanno sette divisioni di fanteria e il Raggruppamento Maletti in 
posizioni difensive fortificate. Vengono lanciati i primi attacchi contro 
i cinque accampamenti italiani attorno e a sud di Sidi Barrani. I campi 
vengono invasi, il generale italiano Pietro Maletti viene ucciso e il Rag-
gruppamento Maletti, la 1ª Divisione Libica, la 2ª Divisione Libica e la 
4ª Divisione Camicie Nere vengono quasi distrutte. Le restanti unità 
italiane in Egitto sono costrette a ritirarsi verso la Libia.

Francisco Franco esclude l’ingresso della Spagna in guerra; come 
conseguenza immediata Hitler è costretto ad annullare un attacco a 
Gibilterra.

In Nord Africa, oltre 39.000 italiani dispersi o prigionieri in Egitto.

Bombardamento di Sheffield da parte della Luftwaffe.

Prima incursione notturna della RAF su Mannheim.
In Nord Africa, gli inglesi sono al comando di Sollum in Egitto e pren-
dono Forte Capuzzo in Libia.

Hitler pubblica la direttiva che autorizza l’inizio della pianificazione 
dell’Operazione Barbarossa, l’invasione tedesca dell’URSS.

Bombardamento di Manchester.
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1° febbraio

6 febbraio

Visto che l’esercito greco è penetrato in Albania e ne tiene saldamente la 
zona di confine, Mussolini si rassegna a richiedere l’aiuto militare della 
Germania.

Hitler inizia a mettere sotto pressione il governo bulgaro perchè con-
senta alle sue truppe di attaccare la Grecia dalla Bulgaria.

I britannici, dopo l’arrivo della 6ª Divisione australiana, entrano in 
Libia e attaccano la località di Bardia, ai confini con l’Egitto. Le difese 
della piazzaforte italiana sono sfondate quasi subito grazie all’impiego 
dei carri armati, risultanti più efficienti di quelli italiani.

Nonostante siano meno numerosi dei difensori della piazzaforte di Bar-
dia, gli inglesi riescono ad avere la meglio, catturando la città e 45.000 
prigionieri italiani.

I primi contingenti britannici prendono contatto con i difensori nel 
settore di Tobruk. Per la difesa della città, il generale Graziani può con-
tare su 25000 uomini, 220 cannoni e una settantina di carri armati.

In Albania le truppe greche conquistano la località di Këlcyrë, ma non 
riescono a sfondare in direzione di Berat e Valona.

Truppe britanniche attaccano gli italiani in Eritrea.

Truppe britanniche e australiane attaccano Tobruk. 
Reparti tedeschi affluiscono in Romania.

Tobruk cade in mano britannica.

In Africa orientale gli inglesi conquistano Kassala, città situata al con-
fine tra il Sudan e l’Eritrea e penetrano anche nella Somalia italiana, 
occupando la località di Gelib. In Africa settentrionale, gli inglesi, dopo 
aver occupato la guarnigione italiana di Tobruk avanzano sino a 30 km 
da Derna.

In Albania gli italiani avviano la riconquista della località di Këlcyrë.

In Eritrea la 5ª Divisione indiana occupa Agordat, mentre le truppe 
italiane oppongono una strenua resistenza a Barentù, a sud di Agordat, 
ma sono costretti a ritirarsi.

In Libia, gli italiani abbandonano Derna e l’intera Cirenaica per costi-
tuire una solida linea difensiva al confine con la Tripolitania.

In Libia, gli inglesi occupano Derna.

In Africa settentrionale gli inglesi proseguendo la loro avanzata nella 
regione della Cirenaica in Libia, si avvicinano a Bengasi e tentano di 
tagliare la strada agli italiani che si ritirano verso la Tripolitania.
In Eritrea inizia la battaglia per la conquista di Cherenù.

In Libia Bengasi è occupata dalle truppe inglesi, mentre a sud gli italiani 
impegnano severamente i britannici per sottrarsi all’accerchiamento 
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nemico.

Gli inglesi occupano la località di Agedabia, mentre 5000 italiani (tra 
militari e civili) sono costretti ad arrendersi agli alleati. Prosegue la riti-
rata delle rimanenti truppe italiane verso la località di El Agheila, (che 
sarà raggiunta dagli inglesi due giorni dopo), al confine tra la Cirenaica, 
ormai interamente conquistata dagli inglesi a parte le oasi di Giarabub, 
e la Tripolitania.

La Cirenaica è perduta, a sostegno degli italiani, arrivano in Libia Erwin 
Rommel e due divisioni dell’Afrikakorps.

Sul fronte greco-albanese, i bollettini di guerra segnalano che le spin-
te offensive dei greci in Albania sono respinte, seppur subendo gravi 
perdite. Nel settore dell’Africa settentrionale sbarcano a Tripoli i primi 
contingenti tedeschi inviati a sostegno degli italiani e guidati dal gene-
rale Erwin Rommel.
Hitler esercita pressioni diplomatiche sulla Jugoslavia perché si unisca 
al patto Tripartito.

Nella Somalia italiana la 11ª e 12ª Divisione africana (inglesi) e la 1ª 
sudafricana occupano la base di Chisimaio.

Entra in linea l’Afrika Korps.

In Grecia giungono rinforzi militari dalla Gran Bretagna, a sostegno 
delle truppe elleniche combattono nell’Albania meridionale, compren-
denti 100.000 uomini, 240 pezzi di artiglieria, 224 cannoni e 142 carri 
armati.

Nella Somalia meridionale truppe inglesi occupano Mogadiscio.

La Bulgaria firma il Patto tripartito entrando in tal modo a far parte 
dell’Asse.

Reparti tedeschi affluiscono in Bulgaria.

Operazione Claymore: incursione di reparti britannici contro gli im-
pianti industriali delle isole Lofoten, in Norvegia; è la prima operazione 
su vasta scala dei British Commandos.

In Grecia iniziano i primi sbarchi del corpo di spedizione britannico 
(formato da 57.000 uomini), nel porto di Pireo e Valos a sostegno delle 
truppe greche che combattono in Albania.

In Albania ha inizio la controffensiva delle forze italiane schierate a sud 
di Berat e lungo il fiume Voiussa.

In Albania prosegue l’offensiva delle truppe italiane che puntano a 
Klisura, ma non riescono a sfondare le difese nemiche, che cercano di 
contenerne la spinta offensiva.

In Eritrea gli inglesi iniziano la battaglia per la conquista della località di 
Cheren, a nord-ovest di Asmara.
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In Africa orientale, gli inglesi provenienti dal protettorato di Aden, 
nello Yemen sbarcano a Berbera, nella Somalia britannica e ricacciano 
gli italiani che l’avevano occupata, procedendo poi al confine con la 
Abissinia.

Gli inglesi penetrano in Abissinia dalla Somalia italiana e occupano la 
località di Giggigà.

Nella Somalia inglese le truppe britanniche proseguendo la loro avanza-
ta verso l’Abissinia, in Etiopia, occupano la località di Hargheysa

In Africa settentrionale le truppe del generale Rommel occupano El 
Agheila, località al confine tra Tripolitania e Cirenaica.

Anche la Jugoslavia firma il patto Tripartito.

In Etiopia orientale gli inglesi occupano la città di Harar.

Colpo di stato in Jugoslavia a opera di ufficiali contrari al patto Tri-
partito. Hitler rimanda l’invasione dell’Unione Sovietica e decide di 
attaccare immediatamente la Jugoslavia e la Grecia.
La spia giapponese Takeo Yoshikawa arriva ad Honolulu, nelle Hawaii e 
inizia a studiare la flotta americana ancorata a Pearl Harbor.

Battaglia di Capo Matapan, nel Mar Egeo: si scontrano la Royal Navy e 
la Regia Marina che perde cinque navi.
In Eritrea gli italiani, dopo 12 giorni di combattimenti sono costretti a 
ritirarsi da Cheren.

In Etiopia orientale le truppe inglesi conquistano Diredaua, ad ovest di 
Harar.

Rommel avvia l’offensiva in Libia.

In Africa orientale la 4ª e la 5ª Divisione indiana occupano Asmara, in 
Eritrea.

In Libia le truppe italo-tedesche guidate da Rommel riconquistano 
Agedabia, a sud di Bengasi.

Colpo di Stato anti-britannico in Iraq.

In Africa settentrionale Rommel dispone della 5ª Divisione motorizza-
ta e di altre due divisioni italiane per la riconquista di Bengasi, mentre 
gli inglesi si difendono con la 2ª Divisione corazzata, la 9ª Divisione 
australiana e una brigata motorizzata italiana.

Le truppe dell’Asse in Libia riconquistano Bengasi.

Truppe tedesche, italiane, ungheresi e rumene attaccano la Jugoslavia e 
la Grecia in soccorso degli italiani.
In Etiopia gli inglesi occupano la capitale Addis Abeba. Mussolini 
conierà la promessa «Ritorneremo». Ma è definitivamente chiaro che 
l’Italia non può più fare a meno dell’aiuto tedesco, come dimostrano le 
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8 aprile

9 aprile

10 aprile

11 aprile

12 aprile

13 aprile

14 aprile

16 aprile

17 aprile

19 aprile

20 aprile

21 aprile

24 aprile

27 aprile

29 aprile

30 aprile

5 maggio

contemporanee vicende nell’Africa del Nord e nei Balcani. Nell’Africa 
Orientale inizia la guerriglia italiana.

In Eritrea gli inglesi conquistano Massaua, un centro di resistenza dife-
so da 13000 italiani.

I tedeschi e i bulgari entrano a Salonicco.

In Libia la piazzaforte di Tobruk, dove si sono rifugiati gli australiani 
della 9ª Divisione, è assediata dalle forze dell’asse.

In Jugoslavia la 2ª Armata italiana, penetrata dalla frontiera giuliana, 
avanza verso Lubiana, che viene occupata, Spalato e Ragusa. 
In Africa settentrionale Rommel sferra un attacco contro la roccaforte 
di Tobruk condotto da due divisioni italiane e dalla 5ª tedesca, ma verso 
sera il loro attacco è respinto.

In Jugoslavia gli italiani occupano varie località costiere, compresa l’iso-
la di Ugliano; in Libia gli italo-tedeschi rioccupano Bardia.

Il Ministro degli Esteri giapponese Yōsuke Matsuoka firma a Mosca con 
Stalin il patto di non aggressione fra Giappone ed Unione Sovietica.
Sul fronte greco-albanese gli italiani danno vita a un’operazione offen-
siva che porta alla riconquista di Corcia, Përmet e Argirocastro, mentre 
alcune divisioni avanzano verso l’Epiro.
La Croazia dichiara la sua indipendenza.

In Libia le forze comandate da Rommel tentano di sferrare una nuova 
offensiva contro Tobruk, riuscendo a penetrare momentaneamente 
nella roccaforte, ma nel pomeriggio sono costrette a ritirarsi, dopo il 
contrattacco dei britannici.

In Jugoslavia gli italiani occupano Danilovgrad e l’isola Veglia.

La Jugoslavia firma la resa e viene suddivisa tra i vincitori.

Gli inglesi decidono di evacuare le proprie truppe dalla Grecia.

La resa della Iª armata greca al comandante di una divisione delle SS 
offende Mussolini, che chiede una seconda resa in termini più rigidi.

La Grecia firma la resa mentre le truppe britanniche si ritirano a Creta.

In Grecia i britannici sono sconfitti dai tedeschi nella battaglia delle 
Termopili.

L’esercito tedesco entra ad Atene.

Inizia l’invasione britannica dell’Iraq.

L’intera Grecia continentale si trova nelle mani delle forze dell’Asse.

L’Imperatore Hailé Selassié entra ad Addis Abeba.
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9 maggio

10 maggio 

13 maggio

18 maggio

20 maggio

24 maggio

27 maggio

30 maggio

1° giugno

9 giugno

12 giugno

21 giugno

24 giugno

25 giugno

26 giugno

28 giugno

30 giugno

1° luglio

4 luglio

5 luglio

L’U-Boot tedesco U-110 viene catturato dalla Royal Navy. A bordo 
viene recuperata la macchina Enigma e i codici segreti utilizzati dai 
tedeschi.

Rudolf Hess si paracaduta in Scozia per una presunta missione di pace.

La Luftwaffe comincia a bombardare le posizioni alleate a Creta.

La Bulgaria occupa la Macedonia. 
Amedeo di Savoia-Aosta capitola in Etiopia.
L’Italia annette la Dalmazia.

Battaglia di Creta: truppe paracadutiste tedesche si lanciano su Creta.

La corazzata tedesca Bismarck affonda l’incrociatore da battaglia britan-
nico Hood.

Viene affondata la corazzata tedesca Bismarck: muoiono 2.300 marinai.

La rivolta in Iraq è sedata dagli inglesi e l’Iraq occupato militarmente.

Creta viene interamente occupata dalle truppe tedesche.

La Finlandia inizia la mobilitazione delle proprie truppe e le pone sotto 
il controllo tattico tedesco.

Olanda e Giappone rompono le relazioni diplomatiche per le mire giap-
ponesi sulle Indie olandesi.

La Germania dichiara guerra all’URSS, seguita subito dopo da Roma-
nia, Finlandia, Ungheria e Italia. Inizia l’Operazione Barbarossa, l’attac-
co di proporzioni gigantesche a Stalin portato da 145 divisioni tedesche 
contro 170 divisioni russe.

I tedeschi occupano Kaunas e Vilna.

La Finlandia, volendo prendersi una rivincita sui Russi, entra in guerra 
a fianco della Germania. I sovietici hanno perso la maggior parte dei 
loro capi militari durante le purghe staliniane e sono colti impreparati.

I tedeschi completano l’accerchiamento delle truppe sovietiche a 
Bialystok

Le truppe tedesche completano l’accerchiamento delle truppe sovieti-
che a Minsk.

I tedeschi occupano Leopoli.

Occupazione di Riga.

Massacro di scienziati e professori polacchi catturati dalle truppe tede-
sche a Leopoli.

La Wehrmacht raggiunge il fiume Dnepr.
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9 luglio

10 luglio

13 luglio

16 luglio

19 luglio

26 luglio

28 luglio

31 luglio

1° agosto

14 agosto

I tedeschi occupano Vitebsk.

Partono dall’Italia i primi contingenti italiani del CSIR per prendere 
parte alla campagna di Russia.

Inizia in Montenegro l’insurrezione popolare contro gli italiani, è la 
prima rivolta in Europa contro l’occupazione nazi-fascista.

Smolensk è occupata dalla Wehrmacht.
Il comando italiano in Montenegro inizia le operazioni di repressione 
contro gli insorti.

I tedeschi completano l’accerchiamento delle forze sovietiche intorno 
a Uman.

A seguito dell’occupazione giapponese dell’Indocina francese il Presi-
dente Franklin Delano Roosevelt ordina la messa in custodia di tutti i 
beni giapponesi sul suolo americano.

I giapponesi sbarcano in Cocincina.

Cominciano i rastrellamenti di ebrei e le deportazioni nei campi di 
sterminio.

L’Estonia è occupata dalla Wehrmacht.

Al largo dell’isola di Terranova, F.D. Roosevelt e Churchill sottoscrivono 
la Carta Atlantica.

Carta Atlantica
14 AGOSTO 1941

Il Presidente degli Stati Uniti d’America e il Primo Ministro, Sig. Chur-
chill, in rappresentanza del Governo di Sua Maestà nel Regno Unito, 
riuniti, ritengono opportuno far conoscere alcuni principi comuni nelle 
politiche nazionali dei rispettivi paesi su cui fondano le loro speranze per 
un futuro migliore per il mondo.
In primo luogo, i loro paesi non cercano alcuna espansione, territoriale o 
di altro tipo;
In secondo luogo, essi desiderano che non vi siano cambiamenti territo-
riali che non si accordino con i desideri liberamente espressi dai popoli 
interessati;
In terzo luogo, rispettano il diritto di tutti i popoli di scegliere la forma di 
governo sotto la quale vivere; e desiderano vedere restituiti i diritti sovrani 
e l’autogoverno a coloro che ne sono stati privati con la forza;
In quarto luogo, essi si sforzeranno, nel rispetto dei loro obblighi esistenti, 
di favorire il godimento da parte di tutti gli Stati, grandi o piccoli, vinci-
tori o vinti, dell’accesso, a parità di condizioni, al commercio e alle mate-
rie prime del mondo che sono necessarie per la loro prosperità economica;
In quinto luogo, essi desiderano realizzare la più completa collaborazione 
tra tutte le nazioni nel campo economico con l’obiettivo di assicurare, per 
tutti, migliori standard di lavoro, progresso economico e sicurezza sociale;
Sesto, dopo la distruzione finale della tirannia nazista, sperano di vedere 
stabilita una pace che offra a tutte le nazioni i mezzi per vivere al sicuro 
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16 agosto

17 agosto

21 agosto
31 agosto

1° settembre 

8 settembre

16 settembre

19 settembre

27 settembre

30 settembre

6 ottobre

14 ottobre

17 ottobre

19 ottobre

21 ottobre

23 ottobre

entro i propri confini, e che dia la certezza che tutti gli uomini in tutti i 
paesi possano vivere la loro vita liberi dalla paura e dal bisogno;
Settimo, una tale pace dovrebbe consentire a tutti gli uomini di attraver-
sare l’alto mare e gli oceani senza ostacoli;
Ottavo, credono che tutte le nazioni del mondo, per ragioni realistiche e 
spirituali, debbano giungere all’abbandono dell’uso della forza. Poiché 
nessuna pace futura può essere mantenuta se gli armamenti terrestri, 
marittimi o aerei continuano ad essere impiegati da nazioni che minac-
ciano, o possono minacciare, un’aggressione al di fuori delle loro frontiere, 
essi ritengono, in attesa dell’instaurazione di un sistema più ampio e 
permanente di sicurezza generale, che il disarmo di tali nazioni sia es-
senziale. Allo stesso modo, essi aiuteranno e incoraggeranno tutte le altre 
misure praticabili che alleggeriranno per i popoli amanti della pace il 
peso schiacciante degli armamenti.
Franklin D. Roosevelt
Winston S. Churchil

I tedeschi occupano Novgorod.

I tedeschi raggiungo Dnepropetrosk.

La Wehrmacht alle porte di Kiev.

Vyborg è occupata dai finlandesi.

Leningrado viene sottoposta al fuoco dell’artiglieria tedesca prima di 
essere assediata.

Gli ultimi collegamenti terresti e via ferroviaria tra Leningrado e Mur-
mansk vengono interrotti.

Oltre 600.000 soldati russi vengono intrappolati in una sacca ad est di 
Kiev.
Lo scià d’Iran Reza Pahlavi è costretto ad abdicare in favore del figlio 
Mohammad a seguito delle pressioni di Gran Bretagna e URSS.

Kiev cade in mano tedesca dopo oltre 40 giorni di aspri combattimenti.

La Siria è dichiarata indipendente.

Ha inizio l’attacco tedesco a Mosca (operazione Tifone).

L’esercito tedesco raggiunge Mariupol sul Mar d’Azov.

Le truppe sovietiche nella sacca di Brjansk si arrendono; molti soldati 
fuggono verso est.

Hideki Tōjō viene nominato primo ministro del Giappone.

A Mosca viene imposta la legge marziale.

Rappresaglia tedesca in Jugoslavia. La difesa di Mosca affidata a Žukov.

Fine della resistenza delle forze sovietiche intrappolate nella sacca di 
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24 ottobre

12 novembre

15 novembre

15 novembre

16 novembre

17 novembre

18 novembre

19 novembre

20 novembre

21 novembre 

24 novembre

26 novembre

27 novembre

28 novembre

29 novembre

1-2 dicembre

Vyazma.

Kharkov viene occupata dai tedeschi.

Inizio della battaglia di Mosca.

Dopo aver sbaragliato ogni resistenza sulla linea Tula-Mozhaisk, i tede-
schi riprendono ‘attacco verso Mosca.

Richard Sorge, agente segreto russo all’ambasciata giapponese, comu-
nica a Stalin che i giapponesi non attaccheranno la Russia, ma stanno 
preparandosi per dichiarare guerra agli Stati Uniti. Stalin sguarnisce 
tutta la frontiera in Estremo Oriente, 3.000 chilometri da Vladivostok 
alla Mongolia, concentrando le forze per la difesa di Mosca. Caduta di 
Yalta. Occupazione definitiva tedesca della Crimea.

I tedeschi catturano Kerche iniziano l’assedio a Sebastinopoli.

Joseph Grew, ambasciatore statunitense in Giappone, invia una nota al 
Dipartimento di Stato americano circa i piani giapponesi di un attacco 
contro Pearl Harbor, nelle Hawaii (le sue note vennero ignorate).

Offensiva contro Rommel dell’VIIIª armata britannica in Cirenaica.

Prima battaglia di Bir El Gobi- dopo un aspro combattimento, la divi-
sione “Ariete” blocca il tentativo britannico di avanzare nel territorio 
durante l’operazione Crusader.

A Washington si aprono i negoziati fra USA e Giappone.

I tedeschi occupano Rostov, sul fiume Don.

Rostov viene abbandonata in seguito a una controffensiva societica.

A Leningrado entrano i primi autocarri russi di rifornimento dall’inizio 
dell’assedio delle truppe tedesche.
Gli USA inviano un ultimatum all’Impero giapponese perché il Giap-
pone si ritiri dalla Cina e dall’indocina francese.
Operazione Hawaii: una flotta di sei portaerei al comando del viceam-
miraglio Chūichi Nagumo salpa dalla baia di Hitokapu e si dirige alla 
volta di Pearl Harbor in silenzio radio.

Battaglia di Mosca: le riserve dell’Armata Rossa fermano l’avanzata tede-
sca su Mosca, ostacolata dal fango e dalla neve.

Cade Gondar, ultima sacca di resistenza italiana in Africa Orientale.ù

Fronte jugoslavo: durante la “prima offensiva anti-partigiana” i tedeschi 
occupano Užice; Josip Broz Tito e i partigiani jugoslavi riescono a fug-
gire e ripiegano in Bosnia orientale.

Fronte jugoslavo: i partigiani jugoslavi vengono sconfitti nella battaglia 
di Pljevlja in Montenegro dagli alpini italiani.
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3-7 dicembre

4 dicembre

5 dicembre

6 dicembre

Seconda battaglia di Bir El Gobi - le forze italiane respingono nuo-
vamente un tentativo britannico di prendere il paese infliggendo a 
quest’ultimi ingenti perdite.

Le truppe tedesche arrivano a 25 chilometri da Mosca.

Hitler ordina alle sue forze esauste di assumere una posizione difensiva.

Ha inizio la controffensiva sovietica sul fronte di Mosca.
La Gran Bretagna dichiara guerra a Finlandia, Ungheria, e Romania.
Il Presidente degli Stati Uniti invia un messaggio all’Imperatore del 
Giappone

Messaggio del Presidente all’Imperatore del Giappone 6 dicembre
(Bollettino del Dipartimento di Stato, Vol. V, No. 129, 13 dicembre 
1941)
Il seguente messaggio del Presidente all’Imperatore del Giappone fu 
inviato sabato pomeriggio, 6 dicembre, e in quel momento fu fatto un 
annuncio pubblico che questo messaggio all’Imperatore era stato inviato 
dal Presidente:
Quasi un secolo fa il Presidente degli Stati Uniti indirizzò all’Imperatore 
del Giappone un messaggio che estendeva un’offerta di amicizia del po-
polo degli Stati Uniti al popolo del Giappone. Quell’offerta fu accettata, 
e nel lungo periodo di pace e amicizia ininterrotta che ne è seguito, le 
nostre rispettive nazioni, attraverso le virtù dei loro popoli e la saggezza 
dei loro governanti, hanno prosperato e hanno aiutato sostanzialmente 
l’umanità.
Solo in situazioni di straordinaria importanza per i nostri due Paesi 
devo rivolgere a Vostra Maestà messaggi su questioni di Stato. Sento di 
dovermi rivolgere a voi in questo modo per la profonda e vasta emergenza 
che sembra essere in formazione.
Nell’area del Pacifico si stanno verificando sviluppi che minacciano di 
privare ciascuna delle nostre nazioni e tutta l’umanità dell’influenza be-
nefica della lunga pace tra i nostri due paesi. Questi sviluppi racchiudono 
tragiche possibilità.
Il popolo degli Stati Uniti, credendo nella pace e nel diritto delle nazioni 
di vivere e lasciar vivere, ha seguito con impazienza le conversazioni tra 
i nostri due governi in questi ultimi mesi. Abbiamo sperato nella fine 
dell’attuale conflitto tra Giappone e Cina. Abbiamo sperato che una pace 
del Pacifico potesse essere consumata in modo tale che le nazionalità di 
molti popoli diversi potessero coesistere fianco a fianco senza timore di 
invasioni; che gli insopportabili fardelli degli armamenti potessero essere 
sollevati per tutti loro; e che tutti i popoli avrebbero ripreso il commercio 
senza discriminazioni o a favore di alcuna nazione.
Sono certo che sarà chiaro a Vostra Maestà, come lo è a me, che nel perse-
guire questi grandi obiettivi sia il Giappone che gli Stati Uniti dovrebbero 
accettare di eliminare ogni forma di minaccia militare. Ciò è sembrato 
essenziale per il raggiungimento degli alti obiettivi.
Più di un anno fa il governo di Vostra Maestà ha concluso un accordo con 
il governo di Vichy in base al quale cinque o seimila soldati giapponesi 
sono stati autorizzati ad entrare nell’Indocina francese settentrionale per 
proteggere le truppe giapponesi che stavano operando contro la Cina più 
a nord. E questa primavera ed estate il governo di Vichy permise ad altre 
forze militari giapponesi di entrare nell’Indocina francese meridionale 
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7 dicembre

per la difesa comune dell’Indocina francese. Penso di non sbagliarmi nel 
dire che nessun attacco è stato fatto contro l’Indocina, né che ne è stato 
contemplato.
Nel corso delle ultime settimane è diventato chiaro al mondo che le forze 
militari, navali e aeree giapponesi sono state inviate nell’Indocina meri-
dionale in numero così elevato da creare un ragionevole dubbio da parte 
di altre nazioni che questa continua concentrazione in Indocina non è di 
carattere difensivo.
Poiché queste continue concentrazioni nell’Indocina hanno raggiunto 
proporzioni così grandi e poiché si estendono ora agli angoli sud-est e 
sud-ovest di quella penisola, è solo ragionevole che la gente delle Filippine, 
delle centinaia di isole delle Indie orientali, della Malesia e della stessa 
Thailandia si chieda se queste forze del Giappone si stiano preparando o 
intendano attaccare in una o più di queste molte direzioni.
Sono certo che Vostra Maestà comprenderà che il timore di tutti questi 
popoli è un timore legittimo, in quanto riguarda la loro pace e la loro 
esistenza nazionale. Sono sicuro che Vostra Maestà comprenderà perché 
il popolo degli Stati Uniti, in così gran numero, guarda con diffidenza 
all’istituzione di basi militari, navali e aeree presidiate ed equipaggiate 
in modo tale da costituire forze armate in grado di adottare misure di 
offesa.
È chiaro che il protrarsi di una situazione del genere è impensabile.
Nessuno dei popoli di cui ho parlato sopra può sedersi, indefinitamente o 
permanentemente, su un barile di dinamite.
Non c’è assolutamente alcun pensiero da parte degli Stati Uniti di in-
vadere l’Indocina se ogni soldato o marinaio giapponese dovesse essere 
ritirato da essa.
Penso che possiamo ottenere la stessa garanzia dai governi delle Indie 
orientali, dai governi della Malesia e dal governo della Thailandia. Mi 
impegnerei anche a chiedere la stessa garanzia da parte del governo cinese. 
Così un ritiro delle forze giapponesi dall’Indocina avrebbe avuto come ri-
sultato l’assicurazione della pace in tutta l’area del Pacifico meridionale.
Mi rivolgo a Vostra Maestà in questo momento nella fervida speranza 
che Vostra Maestà possa, come sto facendo, pensare in questa definitiva 
emergenza al modo di dissipare le nubi oscure. Sono fiducioso che entram-
bi, per il bene dei popoli non solo dei nostri grandi paesi, ma per il bene 
dell’umanità nei territori vicini, abbiamo il sacro dovere di ripristinare 
l’amicizia tradizionale e prevenire ulteriori morti e distruzioni nel 
mondo.

Forze aeronavali dell’Impero giapponese  (alleato della Germania e 
dell’Italia) attaccano a sorpresa la flotta americana del Pacifico, di stanza 
a Pearl Harbor, nelle isole Hawaii, infliggendole gravi perdite. 

Nota giapponese per gli Stati Uniti Stati Uniti 7 dicembre 1941
(Generalmente indicato come il “Messaggio in Quattordici 
Parti”).
(Bollettino del Dipartimento di Stato, Vol. V, No. 129, 13 dicembre 1941)
Il 26 novembre il Segretario di Stato consegnò ai rappresentanti giappo-
nesi un documento che affermava i principi che governavano le politiche 
del governo degli Stati Uniti nei confronti della situazione in Estremo 
Oriente e che esponeva suggerimenti per una soluzione pacifica globale che 
coprisse l’intera area del Pacifico.
Ore 13 Il 7 dicembre l’ambasciatore giapponese chiese un appuntamen-
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to per i rappresentanti giapponesi per incontrare il Segretario di Stato. 
L’appuntamento è stato fissato per le 13:45. I rappresentanti giapponesi 
arrivarono all’ufficio del Segretario di Stato alle 14:05. Sono stati rice-
vuti dal Segretario alle 14:20. L’ambasciatore giapponese consegnò al 
Segretario di Stato quella che si riteneva essere una risposta al documento 
consegnatogli dal Segretario di Stato il 26 novembre.
Il Segretario Hull lesse attentamente la dichiarazione presentata dai 
rappresentanti giapponesi e si rivolse immediatamente all’ambasciatore 
giapponese e con la massima indignazione disse:
Devo dire che in tutte le mie conversazioni con lei [l’ambasciatore giappo-
nese] negli ultimi nove mesi non ho mai pronunciato una sola parola di 
falsità. Ciò è assolutamente confermato dalla cronaca. In tutti i miei 50 
anni di servizio pubblico non ho mai visto un documento più affollato di 
falsità e distorsioni infami - falsità e distorsioni infami su una scala così 
grande che non avrei mai immaginato fino ad oggi che qualsiasi governo 
su questo pianeta fosse in grado di pronunciarle.
Il testo del documento consegnato dall’ambasciatore giapponese al Segre-
tario di Stato alle 14:20 del 7 dicembre 1941 recita come segue:

Memorandum
1. Il governo del Giappone, spinto da un sincero desiderio di giungere 

ad un’intesa amichevole con il governo degli Stati Uniti in modo 
che i due paesi possano assicurare la pace nell’area del Pacifico e 
contribuire così alla realizzazione della pace mondiale, ha conti-
nuato i negoziati con la massima sincerità dall’aprile scorso con il 
governo degli Stati Uniti per quanto riguarda l’aggiustamento e 
l’avanzamento delle relazioni nippo-americane e la stabilizzazio-
ne dell’area del Pacifico.

 Il governo giapponese ha l’onore di esprimere francamente il 
suo punto di vista in merito alle rivendicazioni che il governo 
americano ha costantemente sostenuto, nonché alle misure che gli 
Stati Uniti e la Gran Bretagna hanno adottato nei confronti del 
Giappone durante questi otto mesi.

2. La politica immutabile del governo giapponese è quella di assi-
curare la stabilità dell’Asia orientale e di promuovere la pace nel 
mondo, consentendo così a tutte le nazioni di trovare ciascuna il 
proprio posto nel mondo.

 Da quando è scoppiato l’affare Cina a causa dell’incapacità da 
parte della Cina di comprendere le vere intenzioni del Giappone, 
il governo giapponese si è battuto per il ripristino della pace e ha co-
stantemente fatto del suo meglio per impedire l’estensione di disor-
dini bellici. A tal fine, nel settembre dello scorso anno, il Giappone 
ha concluso l’accordo tripartito con la Germania e l’Italia.

 Tuttavia, sia gli Stati Uniti che la Gran Bretagna hanno fatto ri-
corso a tutte le misure possibili per aiutare il regime di Chungking 
in modo da ostacolare l’instaurazione di una pace generale 
tra Giappone e Cina, interferendo con gli sforzi costruttivi del 
Giappone verso la stabilizzazione dell’Asia orientale. Esercitando 
pressioni sulle Indie Orientali Olandesi, o minacciando l’In-
docina francese, hanno tentato di frustrare l’aspirazione del 
Giappone all’ideale della prosperità comune in cooperazione con 
questi regimi. Inoltre, quando il Giappone, in conformità con il 
suo protocollo con la Francia, prese misure di difesa congiunta 
dell’Indocina francese, sia il governo americano che quello britan-
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nico, interpretandolo intenzionalmente erroneamente come una 
minaccia ai propri possedimenti, e inducendo il governo olandese 
a seguire l’esempio, applicarono l’ordine di congelamento dei beni, 
interrompendo così le relazioni economiche con il Giappone. Pur 
manifestando in tal modo un atteggiamento palesemente ostile, 
questi paesi hanno rafforzato i loro preparativi militari perfezio-
nando l’accerchiamento del Giappone, e hanno creato una situa-
zione che mette in pericolo l’esistenza stessa dell’Impero.

 Tuttavia, per facilitare una rapida soluzione, il Primo Ministro 
del Giappone ha proposto, nell’agosto scorso, di incontrare il 
Presidente degli Stati Uniti per una discussione su importanti 
problemi tra i due paesi che coprono l’intera area del Pacifico. 
Tuttavia, il governo americano, pur accettando in linea di prin-
cipio la proposta giapponese, ha insistito affinché la riunione si 
svolgesse dopo che fosse stato raggiunto un accordo di vedute su 
questioni fondamentali ed essenziali.

3. Successivamente, il 25 settembre il governo giapponese presentò 
una proposta basata sulla formula proposta dal governo ameri-
cano, tenendo pienamente conto delle precedenti rivendicazioni 
americane e incorporando anche le opinioni giapponesi. Ripetute 
discussioni non sono servite a nulla per ottenere prontamente un 
accordo di vedute. L’attuale gabinetto, quindi, ha presentato una 
proposta riveduta, moderando ulteriormente le rivendicazioni 
giapponesi circa i principali punti di difficoltà del negoziato e 
si è sforzato strenuamente di raggiungere un accordo. Ma il go-
verno americano, attenendosi fermamente alle sue affermazioni 
originarie, non ha mostrato il minimo spirito di conciliazione. Il 
negoziato non ha fatto progressi.

 Pertanto, il governo giapponese, al fine di fare tutto il possibile per 
evitare una crisi nelle relazioni nippo-americane, ha presentato il 
20 novembre un’altra proposta per giungere a un’equa soluzione 
delle questioni più essenziali e urgenti che, semplificando la sua 
precedente proposta, prevedeva i seguenti punti: 

1. Il governo del Giappone e gli Stati Uniti si impegnano a non 
inviare forze armate in nessuna delle regioni, ad eccezione 
dell’Indocina francese, nell’Asia sud-orientale e nell’area 
del Pacifico meridionale.

2. Entrambi i Governi coopereranno al fine di assicurare l’ac-
quisto nelle Indie Orientali Olandesi di quei beni e merci 
di cui i due Paesi hanno bisogno.

 I due governi si impegnano reciprocamente a ripristinare le 
relazioni commerciali esistenti prima del congelamento dei 
beni.

3. Il governo degli Stati Uniti fornirà al Giappone la quanti-
tà di petrolio necessaria.

4. Il governo degli Stati Uniti si impegna a non ricorrere a 
misure e azioni pregiudizievoli agli sforzi per il ripristino 
della pace generale tra il Giappone e la Cina.

5. Il governo giapponese si impegna a ritirare le truppe attual-
mente di stanza nell’Indocina francese dopo il ripristino 
della pace tra Giappone e Cina o l’instaurazione di una 
pace equa nell’area del Pacifico; ed è pronta a trasferire le 
truppe giapponesi nella parte meridionale dell’Indocina 
francese nella parte settentrionale alla conclusione del pre-
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sente accordo.
 Per quanto riguarda la Cina, il governo giapponese, pur espri-

mendo la sua disponibilità ad accettare l’offerta del presidente 
degli Stati Uniti di agire come «introduttore» della pace tra il 
Giappone e la Cina, come era stato precedentemente suggerito, 
ha chiesto che gli Stati Uniti si impegnino a non fare nulla che 
pregiudichi il ripristino della pace sino-giapponese quando le due 
parti avranno avviato negoziati diretti.

 Il governo americano non solo respinse la nuova proposta di cui 
sopra, ma rese nota la sua intenzione di continuare il suo aiuto a 
Chiang Kai-shek; e nonostante il suo suggerimento di cui sopra, ri-
tirò l’offerta del Presidente di agire come cosiddetto “introduttore” 
della pace tra Giappone e Cina, sostenendo che i tempi non erano 
ancora maturi per questo. Infine, il 26 novembre, con l’intento di 
imporre al governo giapponese quei principi che ha ostinatamente 
sostenuto, il governo americano ha fatto una proposta che ignora 
totalmente le rivendicazioni giapponesi, il che è fonte di profondo 
rammarico per il governo giapponese.

4. Fin dall’inizio del presente negoziato il governo giapponese ha 
sempre mantenuto un atteggiamento di equità e di moderazione e 
ha fatto del suo meglio per raggiungere una soluzione, per la qua-
le ha fatto tutte le concessioni possibili, spesso nonostante grandi 
difficoltà. Per quanto riguarda la questione cinese, che costituisce 
un tema importante del negoziato, il governo giapponese ha mo-
strato un atteggiamento molto conciliante. Per quanto riguarda il 
principio di non discriminazione nel commercio internazionale, 
sostenuto dal governo americano, il governo giapponese ha espresso 
il desiderio di vedere applicato tale principio in tutto il mondo e 
ha dichiarato che, insieme alla pratica effettiva di questo princi-
pio nel mondo, il governo giapponese si sforzerà di applicarlo nella 
regione del Pacifico, compresa la Cina. e chiarì che il Giappone 
non aveva alcuna intenzione di escludere dalla Cina le attività 
economiche di potenze terze perseguite su base equa. Inoltre, per 
quanto riguarda la questione del ritiro delle truppe dall’Indoci-
na francese, il governo giapponese si è persino offerto volontario, 
come si è detto sopra, di effettuare un’evacuazione immediata 
delle truppe dall’Indocina francese meridionale come misura per 
alleviare la situazione. 

 Si presume che lo spirito di conciliazione di cui ha dato prova il 
governo giapponese in tutte queste questioni sia pienamente ap-
prezzato dal governo americano. 

 D’altra parte, il governo americano, che si attiene sempre alle teo-
rie senza tener conto della realtà e rifiuta di cedere di un millime-
tro sui suoi principi impraticabili, causa un ritardo ingiustificato 
nel negoziato. È difficile comprendere questo atteggiamento del 
governo americano e il governo giapponese desidera richiamare 
l’attenzione del governo americano soprattutto sui seguenti punti:

1. Il governo americano sostiene, in nome della pace mondiale, 
quei principi che gli sono favorevoli ed esorta il governo giap-
ponese ad accettarli. La pace nel mondo può essere raggiun-
ta solo scoprendo una formula reciprocamente accettabile 
attraverso il riconoscimento della realtà della situazione 
e l’apprezzamento reciproco della posizione dell’altro. Un 
atteggiamento come quello di ignorare la realtà e imporre 
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(sic) le proprie opinioni egoistiche agli altri non servirà a 
facilitare la consumazione dei negoziati.

 Tra i vari principi proposti dal governo americano come 
base dell’accordo nippo-americano, ve ne sono alcuni che il 
governo giapponese è pronto ad accettare in linea di prin-
cipio, ma in considerazione delle condizioni attuali del 
mondo sembra solo un ideale utopico da parte del governo 
americano tentare di forzarne l’adozione immediata.

 Ancora una volta, la proposta di concludere un patto mul-
tilaterale di non aggressione tra Giappone, Stati Uniti, 
Gran Bretagna, Cina, Unione Sovietica, Paesi Bassi e 
Thailandia, che si ispira al vecchio concetto di sicurezza 
collettiva, è molto lontana dalla realtà dell’Asia orientale.

2. La proposta americana conteneva una clausola che recitava: 
«Entrambi i governi converranno che nessun accordo, con-
cluso con una o più potenze terze, sarà interpretato da essa in 
modo tale da entrare in conflitto con lo scopo fondamentale 
di questo accordo, l’instaurazione e il mantenimento della 
pace in tutta l’area del Pacifico». Si presume che la dispo-
sizione di cui sopra sia stata proposta allo scopo di impedire 
al Giappone di adempiere agli obblighi derivanti dal Patto 
tripartito quando gli Stati Uniti partecipano alla guerra 
in Europa e, in quanto tale, non può essere accettata dal 
governo giapponese.

 Si può dire che il governo americano, ossessionato dai propri 
punti di vista e dalle proprie opinioni, stia tramando per 
l’estensione della guerra. Mentre cerca, da un lato, di assicu-
rarsi le retrovie stabilizzando l’area del Pacifico, dall’altro 
è impegnato, nell’aiutare la Gran Bretagna e si prepara ad 
attaccare, in nome dell’autodifesa, la Germania e l’Italia, 
due potenze che si sforzano di stabilire un nuovo ordine in 
Europa. Una tale politica è totalmente in contrasto con i 
molti principi sui quali il governo americano si propone di 
fondare la stabilità dell’area del Pacifico con mezzi pacifici.

3. Mentre il governo americano, in base ai principi che sostiene 
rigidamente, si oppone a risolvere le questioni internaziona-
li attraverso la pressione militare, esso esercita in collabo-
razione con la Gran Bretagna e altre nazioni la pressione 
del potere economico. Il ricorso a tali pressioni come mezzo 
per affrontare le relazioni internazionali dovrebbe essere 
condannato in quanto a volte è più disumano di quello 
militare.

4. È impossibile non giungere alla conclusione che il governo 
americano desidera mantenere e rafforzare, in coalizione 
con la Gran Bretagna e con altre potenze, la sua posizione 
dominante finora occupata non solo in Cina, ma anche in 
altre regioni dell’Asia orientale. È un fatto storico che i paesi 
dell’Asia orientale sono stati costretti, negli ultimi duecento 
anni o più, a rispettare lo status quo sotto la politica anglo-a-
mericana di sfruttamento imperialistico e a sacrificarsi per 
la prosperità delle due nazioni. Il governo giapponese non 
può tollerare il perpetuarsi di una tale situazione, poiché 
essa è direttamente contraria alla politica fondamentale 
del Giappone di consentire a tutte le nazioni di godere cia-
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scuna del proprio posto nel mondo.
 La stipulazione proposta dal governo americano relativa 

all’Indocina francese è una buona esemplificazione della 
politica americana sopra menzionata. Così i sei paesi, il 
Giappone, gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, i Paesi Bassi, 
la Cina e la Thailandia, ad eccezione della Francia, do-
vrebbero impegnarsi tra loro a rispettare l’integrità terri-
toriale e la sovranità dell’Indocina francese e la parità di 
trattamento nel commercio e nel commercio equivarrebbe a 
porre quel territorio sotto la garanzia congiunta dei governi 
di questi sei paesi. A parte il fatto che una tale proposta igno-
ra totalmente la posizione della Francia, è inaccettabile per 
il governo giapponese in quanto un tale accordo non può che 
essere considerato come un’estensione all’Indocina francese 
di un sistema simile alla struttura del Trattato delle Nove 
Potenze, che è il principale fattore responsabile dell’attuale 
difficile situazione dell’Asia orientale.

5. Tutti gli elementi richiesti al Giappone dal governo ame-
ricano nei confronti della Cina, come l’evacuazione totale 
delle truppe o l’applicazione incondizionata del principio 
di non discriminazione nel commercio internazionale, 
ignorano le condizioni reali della Cina e sono calcolati per 
distruggere la posizione del Giappone come fattore stabi-
lizzante dell’Asia orientale. L’atteggiamento del governo 
americano nell’esigere dal Giappone di non appoggiare 
militarmente, politicamente o economicamente alcun regi-
me diverso da quello di Chungking, ignorando in tal modo 
l’esistenza del governo di Nanchino, frantuma le basi stesse 
degli attuali negoziati. Questa richiesta del governo ameri-
cano di cadere, in linea con il suo summenzionato rifiuto di 
cessare di aiutare il regime di Chungking, dimostra chia-
ramente l’intenzione del governo americano di ostacolare il 
ripristino di relazioni normali tra il Giappone e la Cina e 
il ritorno della pace nell’Asia orientale.

 In breve, la proposta americana contiene alcuni punti 
accettabili come quelli riguardanti il commercio, tra cui 
la conclusione di un accordo commerciale, la rimozione 
reciproca delle restrizioni di congelamento e la stabilizza-
zione del cambio di yen e dollaro, o l’abolizione dei diritti 
extraterritoriali in Cina. D’altra parte, però, la proposta in 
questione ignora i sacrifici del Giappone nei quattro anni 
dell’Affare Cina, minaccia l’esistenza stessa dell’Impero e 
ne denigra l’onore e il prestigio. Pertanto, considerato nella 
sua interezza, il governo giapponese si rammarica di non 
poter accettare la proposta come base negoziale.

6. Il governo giapponese, nel suo desiderio di una rapida con-
clusione del negoziato, ha proposto Con la conclusione del 
negoziato nippo-americano, gli accordi da firmare con la 
Gran Bretagna e gli altri paesi interessati. La proposta è 
stata accettata dal governo americano. Tuttavia, poiché il 
governo americano ha fatto la proposta del 26 novembre 
come risultato di frequenti consultazioni con la Gran 
Bretagna, l’Australia, i Paesi Bassi e Chungking, e presumi-
bilmente soddisfacendo i desideri del regime di Chungking 
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8 dicembre

11 dicembre

nelle questioni della Cina, si deve concludere che tutti questi 
paesi sono d’accordo con gli Stati Uniti nell’ignorare la posi-
zione del Giappone.

7. Ovviamente è intenzione del governo americano cospirare 
con la Gran Bretagna e altri paesi per ostacolare gli sforzi 
del Giappone verso l’instaurazione della pace attraverso la 
creazione di un nuovo ordine in Asia orientale, e soprattutto 
per preservare i diritti e gli interessi anglo-americani man-
tenendo il Giappone e la Cina in guerra. Questa intenzione 
è emersa chiaramente nel corso dell’attuale negoziato.

 Così, la seria speranza del governo giapponese di aggiustare 
le relazioni nippo-americane e di preservare e promuovere 
la pace del Pacifico attraverso la cooperazione con il governo 
americano è stata finalmente perduta.

 Il governo giapponese si rammarica di dover notificare al 
governo americano che, tenuto conto dell’atteggiamento del 
governo americano, non può fare a meno di ritenere che 
sia impossibile raggiungere un accordo attraverso ulteriori 
negoziati.

7 dicembre 1941

Gli Stati Uniti dichiarano guerra al Giappone.
La Cina dichiara ufficialmente guerra al Giappone.
Haiti, Repubblicana Dominicana, Costa Rica, Nicaragua, Honduras, 
El Salvador e Guatemala dichiarano guerra a Giappone, Germania e 
Italia. Paesi Bassi (in quanto potenza coloniale dell’Indonesia) dichia-
rano guerra al Giappone.
Rommel in Africa è in ritirata.

L’Italia e la Germania dichiarano guerra agli Stati Uniti.

Dichiarazione di guerra tedesca agli Stati Uniti: 11 dicembre 
1941
11 dicembre 1941
(Comprese le circostanze della consegna della nota rilasciata alla stampa 
dal Dipartimento di Stato, l’11 dicembre 1941).
L’Incaricato d’Affari tedesco, Dr. Hans Thomsen, e il Primo Segretario 
dell’Ambasciata tedesca, Mr. von Strempel, si recarono al Dipartimento 
di Stato alle 8:00 del mattino dell’11 dicembre 1941. Il Segretario, al-
trimenti impegnato, ordinò che fossero ricevuti dal Capo della Divisione 
Europea del Dipartimento di Stato, Mr. Ray Atherton. Il signor Ather-
ton ha ricevuto i rappresentanti tedeschi alle 9:30 del mattino.
I rappresentanti tedeschi hanno consegnato al signor Atherton una copia 
di una nota che è stata consegnata questa mattina, 11 dicembre, all’in-
caricato d’affari americano a Berlino. Il dottor Thomsen ha detto che la 
Germania si considera in uno stato di guerra con gli Stati Uniti. Ha chie-
sto che vengano prese le misure appropriate per la partenza di se stesso, dei 
membri dell’ambasciata tedesca e del suo personale in questo paese. Ha 
ricordato al signor Atherton che il governo tedesco aveva precedentemente 
espresso la sua volontà di concedere ai corrispondenti della stampa ame-
ricana in Germania lo stesso trattamento accordato al personale ufficiale 
americano su base reciproca e ha aggiunto che presumeva che la partenza 
di altri cittadini americani dalla Germania sarebbe stata consentita sul-
la stessa base dei cittadini tedeschi che desideravano lasciare questo paese. 
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Ha fatto riferimento allo scambio di civili che era stato organizzato nel 
momento in cui la Gran Bretagna e la Germania hanno interrotto le 
relazioni diplomatiche.
L’incaricato d’affari tedesco dichiarò allora che il governo svizzero avreb-
be assunto gli interessi tedeschi in questo paese e che il dottor Bruggmann 
aveva già ricevuto istruzioni appropriate dal suo governo.
Ha poi consegnato al signor Atherton una nota del governo tedesco. Il 
signor Atherton ha dichiarato che, accettando questa nota dell’incaricato 
d’affari tedesco, stava semplicemente formalizzando la presa di coscienza 
che il governo e il popolo di questo paese avevano affrontato, dallo scoppio 
della guerra nel 1939, della minaccia e dei propositi del governo tedesco 
e del regime nazista nei confronti di questo emisfero e della nostra libera 
civiltà americana.
Il signor Atherton ha poi detto che questo governo avrebbe provveduto alla 
consegna dei passaporti del dottor Thomsen e che presumeva che saremmo 
stati molto presto in contatto con il ministro svizzero. Ha aggiunto che il 
dottor Thomsen deve rendersi conto, tuttavia, che le difficoltà fisiche della 
situazione richiederebbero una certa quantità di tempo per elaborare 
questo accordo reciproco per la partenza delle missioni dei due paesi. I 
rappresentanti tedeschi si congedarono.
Il testo della nota che i rappresentanti tedeschi consegnarono al signor 
Ray Atherton, capo della divisione europea del Dipartimento di Stato, 
alle 9:30 dell’11 dicembre, il cui originale era stato consegnato la mat-
tina dell’11 dicembre all’incaricato d’affari americano a Berlino, è il 
seguente:
SIG. INCARICATO D’AFFARI:
Il governo degli Stati Uniti, avendo violato nel modo più flagrante e in 
misura sempre maggiore tutte le regole di neutralità a favore degli av-
versari della Germania, ed essendosi continuamente reso colpevole delle 
più gravi provocazioni contro la Germania fin dallo scoppio della guerra 
europea, provocata dalla dichiarazione di guerra britannica contro la 
Germania il 3 settembre, 1939, ha finalmente fatto ricorso ad aperti atti 
militari di aggressione.
L’11 settembre 1941, il presidente degli Stati Uniti dichiarò pubblica-
mente di aver ordinato alla marina e all’aeronautica americana di 
sparare a vista su qualsiasi nave da guerra tedesca. Nel suo discorso del 
27 ottobre 1941, egli affermò ancora una volta espressamente che quest’or-
dine era in vigore. Agendo in base a questo ordine, le navi della Marina 
americana, dall’inizio di settembre 1941, hanno sistematicamente attac-
cato le forze navali tedesche. Così, i cacciatorpediniere americani, come 
ad esempio il Greer, il Kearney e il Reuben James, hanno aperto il fuoco 
contro i sottomarini tedeschi secondo i piani. Lo stesso segretario della 
Marina americana, Knox, confermò che i cacciatorpediniere americani 
attaccarono i sottomarini tedeschi.
Inoltre, le forze navali degli Stati Uniti, per ordine del loro governo e 
in contrasto con il diritto internazionale, hanno trattato e sequestrato le 
navi mercantili tedesche in alto mare come navi nemiche.
Il governo tedesco accerta pertanto i seguenti fatti:
Sebbene la Germania, da parte sua, si sia attenuta rigorosamente alle 
norme del diritto internazionale nelle sue relazioni con gli Stati Uniti 
durante ogni periodo dell’attuale guerra, il governo degli Stati Uniti, 
dopo le iniziali violazioni della neutralità, ha infine proceduto ad aprire 
atti di guerra contro la Germania. Il governo degli Stati Uniti ha così 
virtualmente creato uno stato di guerra.
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1942

12 dicembre

18-19 dicembre

25 dicembre

27 dicembre

29 dicembre

2 gennaio

Di conseguenza, il governo tedesco interrompe le relazioni diplomatiche 
con gli Stati Uniti d’America e dichiara che, in queste circostanze deter-
minate dal presidente Roosevelt, anche la Germania, a partire da oggi, si 
considera in stato di guerra con gli Stati Uniti d’America.
Accetti, signor Incaricato d’Affari, l’espressione della mia alta 
considerazione.
11 dicembre 1941.
RIBBENTROP.

Patto tra le potenze dell’Asse che impedisce una pace separata 
con gli Stati Uniti o la Gran Bretagna; 11 dicembre 1941

ARTICOLO I
L’Italia, la Germania e il Giappone condurranno d’ora in poi in comune 
e congiuntamente la guerra che è stata loro imposta dagli Stati Uniti 
d’America e dall’Inghilterra, con tutti i mezzi a loro disposizione e fino 
alla fine delle ostilità.

ARTICOLO II
L’Italia, la Germania e il Giappone si impegnano ciascuno per sé che 
nessuna delle parti del presente accordo concluderà né armistizio né pace, 
sia con gli Stati Uniti che con l’Inghilterra, senza un accordo completo e 
reciproco [dei tre firmatari di questo patto].

ARTICOLO III
L’Italia, la Germania e il Giappone, anche dopo la vittoriosa conclusione 
di questa guerra, collaboreranno strettamente nello spirito del Patto Tri-
partito, concluso il 21 settembre 1940, al fine di realizzare e stabilire un 
nuovo ordine equo nel mondo.

ARTICOLO IV
Il presente accordo entra in vigore immediatamente dopo la sua firma e 
rimane in vigore per tutta la durata del Patto Tripartito, firmato il 27 
settembre 1940. Le Alte Parti contraenti di questo accordo si accorderanno 
al momento opportuno tra loro sui mezzi per l’applicazione dell’articolo 
III di cui sopra.

Ungheria e Romania dichiarano guerra agli Stati Uniti. L’India dichiara 
guerra all’Impero giapponese.

6 incursori italiani della Xª Flottiglia MAS affondano due corazzate 
britanniche danneggiando una petroliera ed un cacciatorpediniere al 
porto di Alessandria.

I soldati giapponesi iniziano l’invasione di Malaysia e Indie Olandesi, 
sbarcano ad Hong Kong e nelle Filippine.
I britannici a Bengasi. Rommel si ritira in Cirenaica.

La Gran Bretagna dichiara guerra alla Bulgaria.

I russi sbarcano in Crimea.

Manila viene catturata dalle forze giapponesi.
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7 gennaio 

11 gennaio

31 gennaio

15 febbraio

19 febbraio

23 febbraio

25 febbraio

27 febbraio

28 febbraio

1° marzo

2 marzo

5 marzo

8 marzo

9 marzo

14 marzo

22 marzo

2 aprile

Roosevelt annuncia il primo bilancio di guerra: 13.250 milioni di dolla-
ri da spendere per la difesa.
Inizia l’assedio della penisola di Bataan, nelle Filippine.

Kuala Lumpur viene catturata dalle forze giapponesi. Battaglia di Tara-
kan: truppe giapponesi sbarcano lungo la costa occidentale del Borneo.

La produzione di automobili viene sospesa per ottimizzare la produzio-
ne bellica.

Caduta di Singapore: le truppe giapponesi conquistano la città, ribat-
tezzata Shōnan-tō e catturarono oltre 80.000 prigionieri britannici.

Oltre 100.000 giapponesi che vivono sulla costa del Pacifico vengono 
internati in campi di detenzione.

Un sottomarino giapponese bombarda la costa della California.

Offensiva dell’Armata Rossa sul Fronte orientale; accerchiamento di sei 
divisioni tedesche nella sacca di Demjansk.

I giapponesi sconfiggono la flotta dell’ABDA Command nella battaglia 
del Mare di Giava.
La vecchia portaerei statunitense USS Langley è affondata da aerei giap-
ponesi al largo di Giava.

Comincia l’invasione giapponese dell’isola di Giava.

Battaglia dello Stretto della Sonda e seconda battaglia del Mare di Giava: 
due squadre di navi alleate che cercano di lasciare Giava sono attaccate e 
completamente annientate dalle unità giapponesi.
Offensiva sovietica in Crimea.

Viene sottoscritto un accordo con il quale l’Italia si impegna ad inviare, 
nel corso dell’anno 79.000 lavoratori. L’apparato industriale, così come 
le operazioni militari, inizia a risentire della scarsità di materie prime, la 
fornitura delle quali resta legata alla disponibilità tedesche.

Batavia, capitale delle Indie Orientali Olandesi, è occupata dai 
giapponesi.

Sbarchi di truppe giapponesi a Lae e Salamaua, lungo la costa orientale 
della Nuova Guinea: inizia la campagna della Nuova Guinea.

Giava si arrende ai giapponesi; fine della campagna delle Indie orientali 
olandesi. I giapponesi prendono Rangoon, capitale della Birmania.

Sbarchi di truppe giapponesi nelle isole Salomone.

Seconda battaglia della Sirte: un convoglio di rifornimenti britanni-
co diretto a Malta subisce dure perdite a opera delle forze aeronavali 
dell’Asse.

Giunge al premier britannico Winston Churchill una lettera del presi-
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3 aprile

5 aprile

18 aprile

21 aprile

29 aprile

6 maggio

8 maggio

12 maggio

16 maggio

17 maggio

18 maggio

26 maggio

28 maggio

29 maggio

30 maggio

dente F.D. Roosevelt in cui si preannuncia l’arrivo nella capitale britan-
nica di Harry Hopkins, consigliere del presidente sulla politica estera, e 
del generale George Marshall, capo di stato maggiore dell’esercito, per 
discutere piani dettagliati per l’apertura di un secondo fronte in Europa.

Le forze giapponesi iniziano l’assalto finale contro le forze americane e 
filippine arroccate nella penisola di Bataan.

Incursione giapponese nell’Oceano Indiano: attacchi aerei giapponesi 
su Ceylon.

Viene imposto l’oscuramento lungo le coste orientali per limitare le 
perdite dei mercantili a opera degli U-Boote.
Dalla portaerei Hornet parte il raid di Doolittle contro Tokyo e altre 
città giapponesi.

Sacca di Demjansk: le truppe tedesche di soccorso sbloccano le divisioni 
accerchiate; apertura di un corridoio di collegamento con la sacca.

Incontro tra Hitler e Mussolini a Salisburgo; tra le altre cose, viene deci-
so il rafforzamento del contingente italiano inviato in Russia (la futura 
8ª Armata).

A Corregidor, le ultime forze americane e filippine si arrendono alle 
forze giapponesi.

La battaglia del Mar dei Coralli si conclude con pesanti perdite per la 
flotta statunitense, ma i giapponesi rinunciano ai loro piani di sbarco in 
Nuova Guinea.

Seconda battaglia di Khar’kov: offensiva sovietica in direzione di 
Khar’kov.

Caduta della Birmania.
I tedeschi assumono il controllo della penisola di Kerch in previsione 
dell’offensiva nel Caucaso.

Seconda battaglia di Khar’kov: controffensiva delle Panzer-Division 
tedesche.

I tedeschi si riprendono Kerch.

Battaglia di Ain el-Gazala: grande offensiva delle forze italo-tedesche del 
generale Rommel sul fronte libico.

Il Messico dichiara guerra a Germania, Italia, e Giappone.

Bombardamento giapponese di Sydney.
Le forze sovietiche vengono sconfitte a Kharkov.

Bombardamento britannico con 1000 bombardieri su Colonia.
Seconda battaglia di Khar’kov: si conclude la battaglia con la netta vit-
toria della Wehrmacht; disastrosa sconfitta sovietica.
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3 giugno

4 giugno

4-7 giugno

7 giugno

12-16 giugno

13-14 giugno

21 giugno

28 giugno

30 giugno

1º luglio - 31 luglio

4 luglio

5 luglio

7 luglio

9 luglio

14 luglio

16 luglio

17 luglio

19 luglio

Attacco giapponese in Alaska.

Operazione Anthropoid: muore, per i postumi dell’attentato del 27 
maggio, Reinhard Heydrich a Praga.

Battaglia delle Midway tra le forze navali statunitensi e quelle giappo-
nesi. Grande vittoria della United States Navy; i giapponesi perdono 
quattro portaerei di squadra.

Forze giapponesi invadono le Isole Aleutine.

Battaglia di mezzo giugno: le forze aeronavali dell’asse bloccano due 
tentativi di rifornimento di Malta infliggendo dure perdite alle forze 
alleate.

Battaglia di Ain el-Gazala: pesante sconfitta delle brigate corazzate bri-
tanniche durante una serie di scontri nel deserto contro le Panzer-Divi-
sion tedesche.

Vittoria delle forze italo-tedesche del generale Rommel in Africa 
settentrionale: caduta di Tobruk e cattura di oltre 30.000 prigionieri 
britannici.

Inizia l’operazione Blu, la grande offensiva generale della Wehrmacht 
nel settore meridionale del Fronte orientale.
La IIª armata tedesca attacca nella zona di Kursk.

La VIª armata tedesca lancia un attacco sul fronte sovietico 
sudoccidentale.

Prima battaglia di El Alamein tra le forze italo-tedesche e quelle 
britanniche.

Le truppe tedesche del generale Erich von Manstein conquistano la 
fortezza sovietica di Sebastianopoli.

Operazione Blu; le divisioni corazzate tedesche raggiungono Voronež; 
violenti contrattacchi sovietici.

Rommel viene fermato a El Alamein.

Con i nuovi arrivi salgono a 229.000 gli uomini dell’Armata Italiana in 
Russia (ARMIR).

Operazione Blu; le forze tedesche occupano Millerovo e Vorošilovgrad; 
ritirata generale dell’Armata Rossa.

Per ordine di Pierre Laval, primo ministro del governo della Francia di 
Vichy, la polizia francese arresta 13.000-20.000 ebrei.

Le truppe tedesche della 6ª armata del generale Von Paulus raggiungo-
no la grande ansa del fiume Don; inizia la battaglia di Stalingrado.

Battaglia dell’Atlantico: il Grandammiraglio Karl Dönitz ordina ai pro-
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22 luglio

23 luglio

27-30 luglio

5 agosto

7 agosto

9 agosto

10 agosto

14 agosto

19 agosto

21 agosto

22 agosto

23 agosto

24 agosto

24-30 agosto

30 agosto

3 settembre 

10 settembre

13 settembre

pri U-Boot di ritirarsi dalle coste americane.

Inizia la sistematica deportazione degli ebrei dal Ghetto di Varsavia ai 
campi di concentramento.

Le truppe tedesche occupano Rostov sul Don e aprono la strada verso 
il Kuban’ e il Caucaso.
La Iª armata panzer tedesca prende di nuovo Rostov.

Battaglia di Stalingrado: falliscono i contrattacchi delle forze corazzate 
sovietiche sferrati nell’ansa del Don per fermare l’avanzata tedesca.

Le forze tedesche del Gruppo d’armate A conquistano Stavropol’.

Inizio della battaglia di Guadalcanal: i marines statunitensi iniziano la 
prima azione offensiva della guerra nel Pacifico, sbarcando a Guadalca-
nal, nelle Isole Salomone.

I tedeschi del generale Ewald von Kleist entrano a Majkop e occupano 
la regione petrolifera.

La VIª armata tedesca ai comandi di von Paulus attraversa il Don e rag-
giunge i sobborghi di Stalingrado.

Battaglia del Caucaso; i tedeschi occupano Krasnodar.

Il generale tedesco Von Paulus attacca Stalingrado.

Le truppe da montagna tedesche raggiungono la vetta dell’Elbrus, la 
montagna più alta del Caucaso.

Il Brasile dichiara guerra alla Germania e all’Italia.

Battaglia di Stalingrado: i reparti corazzati di punta della VIª armata 
del generale Paulus raggiungono il Volga nei sobborghi settentrionali 
di Stalingrado; la città subisce un disastroso bombardamento aereo a 
tappeto della Luftwaffe.

Il generale russo Zukov viene inviato a Stalingrado per organizzare la 
difesa.

Contrattacchi sovietici a Stalingrado; l’avanzata tedesca dai sobborghi 
settentrionali viene fermata.

Rommel sfera un attacco contro l’VIIIª armata inglese a sud di El 
Alamein.

La VIª armata panzer tedesca agli ordini di Hoth giunge a Stalingrado.

Sbarco britannico in Madagascar.

Il generale tedesco Von Paulus rinnova i tentativi per prendere Stalin-
grado, ma le operazioni procedono lentamente.
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27 settembre

14 ottobre

18 ottobre

20 ottobre

23 ottobre

24 ottobre

3 novembre 

7 novembre

8 novembre

11 novembre

12-15 novembre

19 novembre

20 novembre

24 novembre

27 novembre

2 dicembre

4 dicembre

Battaglia di Stalingrado: inizio degli attacchi della VIª tedesca nell’area 
industriale settentrionale di Stalingrado; i combattimenti in questo 
settore della città continuano con esito alterno fino al 5 ottobre.

Battaglia di Stalingrado: grande attacco della VIª armata tedesca nel 
settore industriale settentrionale di Stalingrado; violenti e sanguinosi 
combattimenti all’interno delle grandi fabbriche metallurgiche.

Battaglia di Stalingrado: i sovietici riescono a fermare l’avanzata tedesca 
nel settore delle grandi fabbriche.

Termina il lungo assedio delle forze dell’Asse contro l’isola di Malta.

Ha inizio la Seconda battaglia di El Alamein.

Battaglia di Stalingrado: a causa delle continue perdite, la VIª armata 
tedesca è costretta a sospendere momentaneamente i grandi attacchi 
nell’area industriale di Stalingrado.

Seconda battaglia di El Alamein: Rommel ordina il ripiegamento delle 
truppe superstiti verso il confine egiziano-libico, poi lo attraversa e si 
stabilisce in Cirenaica.

Stalin, nel discorso per l’anniversario della Rivoluzione d’ottobre, affer-
ma che l’andamento della guerra sta per cambiare a favore dell’Unione 
Sovietica.

Operazione Torch: truppe americane sbarcano in Marocco e Algeria. In 
risposta, truppe italo-tedesche occupano la Tunisia francese.
Discorso di Adolf Hitler a Monaco: il Führer minimizza i successi degli 
Alleati in Africa e proclama la sicura vittoria finale a Stalingrado.

Battaglia di Stalingrado: fallisce l’ultimo attacco della sesta armata tede-
sca nelle rovine della città sul Volga.

Inizia la battaglia navale di Guadalcanal tra le forze americane e quelle 
giapponesi.

Ha inizio la controffensiva “Urano” da parte delle truppe russe: il Fron-
te sudoccidentale attacca dalla zona nord si Stalingrado.

Le forze sovietiche del Fronte del Don lanciano un attacco da sud di 
Stalingrado.

Hitler ordina al generale Paulus di organizzare la sacca di Stalingrado 
con le truppe accerchiate, resistere a tutti i costi e attendere l’arrivo di 
soccorsi.

A Tolone, la flotta francese autoaffonda le proprie navi e sottomarini 
per non farle cadere in mano tedesca.

Le forze sovietiche sferrano un attacco alla VIª armata tedesca.

Napoli: primo bombardamento americano sul territorio italiano.
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12 dicembre

16 dicembre

19 dicembre

23 dicembre

3 gennaio 

10 gennaio

12 gennaio

14 gennaio

1943

I tedeschi iniziano l’operazione “Tempesta invernale” per soccorrere la 
VIª armata.

Offensiva sovietica in direzione di Rostov per circondare le forze tede-
sche in Caucaso.

A Milano, in un rapporto del Capo della Polizia riguardante “lo spirito 
dell’ordine pubblico”, viene evidenziata stanchezza e il disappunto ver-
so l’andamento della guerra:

Continua l’ondata del più nero pessimismo, il quale dilaga ovunque, 
alimentato da nuovi apporti.
Lo sfollamento si svolge tra difficoltà enormi, a causa soprattutto della 
deficienza dei trasporti, a cominciare da quelli ferroviari.
Il pubblico, che ha perduto la fede nella vittoria, non ha più ritegno a 
criticare e condannare apertamente e aspramente Regime e guerra.
Il sovversivismo e il disfattismo sfruttano, naturalmente, la situazione, 
per diffondere manifestini e notizie catastrofiche apprese dalle radio 
nemiche.
Se i bombardamenti delle nostre città verranno intensificati, come mi-
nacciano da Londra, e se gli avvenimenti bellici sul fronte russo e africa-
no non saranno tali da tonificare lo spirito pubblico fortemente depresso, 
si dovranno prevedere e prevenire sul fronte interno le conseguenti più o 
meno gravi, ripercussioni.
L’Ispettore generale di P.S.

Viene dato l’ordine di ripiegare alle truppe italiane sul on. Ha inizio la 
drammatica ritirata dell’ARMIR.

Il contingente di rinforzo inizia a ritirarsi, dopo essere arrivato a meno 
di 50 chilometri da Stalingrado.

I tedeschi iniziano la ritirata generale dal Caucaso.

Riprende l’offensiva sovietica (operazione Anello) per respingere da 
Stalingrado ciò che resta della VIª armata tedesca.
La Cina nazionale dichiara guerra alla Gran Bretagna e agli USA.

Ha inizio l’operazione Iskra, allo scopo di spezzare l’assedio di 
Leningrado.

Conferenza di Casablanca. Il presidente Franklin D. Roosevelt e il primo 
ministro Winston Churchill decidono di rinviare l’apertura del secondo 
fronte in Europa occidentale e di organizzare invece lo sbarco in Sicilia nel 
Teatro del Mediterraneo. Accordo tra i due capi alleati sul principio della 
resa incondizionata.

Conferenza di Casablanca 1943

12 febbraio 1943
Le decisioni prese e i piani effettivi fatti a Casablanca non erano limitati 
a un solo teatro di guerra o a un solo continente, oceano o mare. Prima 
della fine di quest’anno, sarà reso noto al mondo – con i fatti piuttosto 
che con le parole – che la Conferenza di Casablanca ha prodotto molte 
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15 gennaio

16 gennaio

18 gennaio

novità; e sarà una brutta notizia per i tedeschi, gli italiani e i giapponesi.
Di recente abbiamo concluso una lunga e dura battaglia nel Pacifico 
sud-occidentale e abbiamo ottenuto notevoli conquiste. Questa battaglia 
è iniziata nelle Salomone e in Nuova Guinea la scorsa estate. Ha di-
mostrato la nostra superiorità negli aerei e, soprattutto, nelle qualità di 
combattimento dei nostri singoli soldati e marinai.
Le forze armate americane nel Pacifico sud-occidentale stanno ricevendo 
potenti aiuti dall’Australia e dalla Nuova Zelanda e anche direttamente 
dagli stessi britannici.
Non ci aspettiamo di spendere il tempo necessario per portare il Giappone 
alla sconfitta finale semplicemente avanzando da un’isola all’altra at-
traverso la vasta distesa del Pacifico.
Grandi e decisive azioni contro i giapponesi saranno intraprese per scac-
ciare l’invasore dal suolo cinese. Azioni importanti saranno intraprese nei 
cieli sopra la Cina e sopra lo stesso Giappone.
Le discussioni a Casablanca sono state continuate a Chungking con il 
Generalissimo dal generale Arnold e hanno portato a piani precisi per le 
operazioni offensive.
Ci sono molte strade che portano direttamente a Tokyo. Non trascureremo 
nessuno di loro.
Nel tentativo di scongiurare l’inevitabile disastro, i propagandisti 
dell’Asse stanno tentando tutti i loro vecchi trucchi per dividere le Nazioni 
Unite. Cercano di creare l’idea che se vinciamo questa guerra, la Russia, 
l’Inghilterra, la Cina e gli Stati Uniti entreranno in una lotta tra cani 
e gatti.
Questo è il loro ultimo sforzo per mettere una nazione contro l’altra, 
nella vana speranza che possano accontentarsi di una o due alla volta, 
che qualcuno di noi possa essere così credulone e così smemorato da essere 
ingannato nel fare “accordi” a spese dei nostri alleati.
A questi tentativi di panico di sfuggire alle conseguenze dei loro crimini 
noi diciamo – dicono tutte le Nazioni Unite – che le uniche condizioni in 
base alle quali tratteremo con un governo dell’Asse o con qualsiasi fazione 
dell’Asse sono le condizioni proclamate a Casablanca: “Resa incondizio-
nata”. Nella nostra politica intransigente non intendiamo fare del male 
alla gente comune delle nazioni dell’Asse. Ma intendiamo imporre puni-
zioni e punizioni in pieno ai loro colpevoli e barbari leader...
Negli anni delle rivoluzioni americana e francese si stabilì il principio 
fondamentale che guida le nostre democrazie. La pietra angolare di tutto 
il nostro edificio democratico era il principio che dal popolo, e solo dal po-
polo, scaturisce l’autorità del governo.
Uno dei nostri obiettivi di guerra, come espresso nella Carta Atlantica, 
è che le popolazioni conquistate di oggi siano di nuovo padrone del loro 
destino. Non ci deve essere alcun dubbio da nessuna parte che lo scopo im-
mutabile delle Nazioni Unite è quello di restituire ai popoli conquistati 
i loro sacri diritti.

Gli americani completano la conquista di Guadalcanal.

Eroismo degli italiani sul Don. Dopo sei giorni di battaglia l’VIIIª ar-
mata italiana riesce a contenere l’offensiva russa, dando così tempo ai 
tedeschi di prendere le contromisure.

Le truppe sovietiche giungono a Leningrado avanzando da est.
Prima rivolta degli ebrei del ghetto di Varsavia.
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23 gennaio

24 gennaio

27 gennaio

31 gennaio

2 febbraio

8 febbraio

10 febbraio

11 febbraio

14 febbraio

16 febbraio

17 febbraio

17-20 febbraio

19 febbraio

20 febbraio

2 marzo

6-7 marzo

7 marzo

I britannici dell’8ª armata del generale Bernard Montgomery occupano 
Tripoli e si congiungono nel Fezzan con le forze della Francia libera.
Rommel entra in Tunisia.

Alla VIª armata tedesca viene ordinato di disperdersi in piccoli gruppi.

Primo bombardamento americano sul territorio tedesco, a Wilhelm-
shaven, presso Amburgo.

La sacca meridionale della VIª armata tedesca, agli ordini del generale 
Paulus, si arrende.

Si arrende anche la sacca settentrionale della VIª armata tedesca.
Le forze sovietiche attaccano dalla zona nordest di Kharkov.
Inizia la controffensiva tedesca del feldmaresciallo Erich von Manstein 
nel settore meridionale del Fronte orientale.

Le forze sovietiche occupano Kursk, a nord di Kharkov e di Belgorod.
Le forze russe sferrano un attacco al saliente di Demyank. I tedeschi 
riescono a ripiegare.

Operazione Stella: le colonne corazzate sovietiche superano il Donec e 
avanzano verso Zhar’kov.

Europa: Il generale Dwight D. Eisenhower viene nominato comandan-
te delle forze alleate in Europa.

Le forze russe riprendono Rostov.
Battaglia di Sidi Bou Zid, le Panzer-Divisionen tedesche sconfiggono 
duramente le forze corazzate americane in Tunisia.

Le forze sovietiche riprendono Kharkov abbandonata dai tedeschi.

Pesante bombardamento della città di Cagliari da parte degli Alleati. La 
città verrà distrutta all’80%.

Battaglia della Neretva: i partigiani jugoslavi sconfiggono le truppe ita-
liane schierate sul fiume Neretva.

Battaglia del passo di Kasserine: nuova sconfitta delle forze americane 
contro l’Afrikakorps di Rommel in Tunisia.

I tedeschi attaccano i sovietici tra i fiumi Donetz e Dnepr, costringen-
doli a ritirarsi il 2 marzo.

Battaglia del Mare di Bismarck: navi americane e australiane affondano 
diverse navi di un convoglio giapponese.

Fase decisiva della battaglia della Neretva, i partigiani jugoslavi supe-
rano il fiume Neretva e passano in Erzegovina, sfuggendo alle truppe 
dell’Asse.

I tedeschi sferrano un attacco contro Kharkov con l’intento di distrug-
gere le forze sovietiche che occupano la città.
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9 marzo

13 marzo

15 marzo

18 marzo

21 marzo

8 aprile

11 aprile

18 aprile

27 aprile

26-27 marzo

1° maggio

2 maggio

7 maggio

12 maggio

13 maggio

15 maggio

16 maggio

30 maggio

Raid di 2000 aerei su Malta.
La Bolivia dichiara guerra all’Asse.

Rommel lascia il Nordafrica per ragioni di salute.

I tedeschi liquidano il Ghetto di Cracovia.

I tedeschi riconquistano Kharkov.

La Guyana francese si schiera con la Francia Libera.
I tedeschi riprendono Belgorod.

32 navi in convoglio affondate dagli U-Boote nell’Atlantico.

Nuovi duri colpi alla navigazione anglo-americana. Quattordici navi 
stracariche vengono affondate in Atlantico e nel Mediterraneo.

Duri combattimenti in Tunisia.

Carlo Sforza viene nominato segretario del Partito nazionale fascista.

Grave incrinatura nel “Fronte Alleato”. Mosca rompe le relazioni con il 
governo nominale polacco. Imbarazzo a Washington e Londra.

Le truppe dell’Asse, dopo essere state aggirate dal Corpo d’armata neo-
zelandese, evacuano la linea del Mareth.

Eisenhower fissa le direttive per il futuro governo alleato in Italia desi-
gnando l’inglese Harold Alexander governatore dei territori occupati.

Alla conferenza di Algeri il generale Eisenhower, decide che le forze 
americane sbarcheranno in Sicilia nel Golfo di Gela. I Capi di Stato 
Maggiore delle forze armate italiane discutono a Roma sulla eventualità 
di essere impegnati a difendere la Sicilia. Il generale Mario Roatta preve-
de, che in caso di attacco, non sarà possibile ricacciare indietro gli alleati.

Cadono Biserta e Tunisi.

Ha inizio a Washington la Conferenza “Trident”. Rossevelt e Churchill 
fissano il piano d’attacco all’Italia

L’Afrikakorps tedesco e le truppe italiane si arrendono in Tunisia. Gli 
alleati fanno300.000 prigionieri.

I tedeschi danno inizio all’operazione Schwarz, la quinta offensiva 
dell’Asse contro le forze partigiane in Jugoslavia.
Il re scrive a Mussolini invitandolo a cercare il modo per rompere l’alle-
anza con la Germania.

Termina la rivolta del Ghetto di Varsavia.

Il 30 maggio il generale Alfredo Guzzoni assunse, dopo l’infelice mani-
festo del generale Roatta “Voi siciliani e noi militari italiani e tedeschi”, 
che suscitò reazioni sfavorevolissime, il comando delle forze dell’Asse 
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Giugno

3-6 giugno

7 giugno

10 giugno

11 giugno

12 giugno

13-14 giugno

17 giugno

24 giugno

Luglio

5 luglio

9-10 luglio

in Sicilia. Alle dirette dipendenze di Guzzoni, ma di fatto autonomo 
e preponderante nelle decisioni, fu posto il generale Albert Kesselring.

Nel mese di giugno i questori siciliani mettono in evidenza la situazione 
di disagio e di sofferenza provocata dall’andamento della guerra, da par-
te della popolazione dell’isola: “lo spirito pubblico si deprime sempre 
più, e il desiderio della pace in tutti gli strati della popolazione diventa 
sempre più viva” (questore di Catania); “la situazione militare, nel suo 
complesso, viene giudicata piuttosto grave dalla popolazione. Si nota 
nella maggioranza un senso di sfiducia che è andato aumentando dopo 
la caduta di Pantelleria” (questore di Palermo); “dopo la perdita della 
Tunisia, e più ancora dopo l’occupazione delle isole di Pantelleria e di 
Lampedusa lo spirito pubblico di questa provincia è molto depresso 
(questore di Agrigento).

Vengono lanciate su Pantelleria circa 5.000 tonnellate di bombe.

Gli inglesi bombardano Lampedusa.

Gli americani occupano l’isola di Pantelleria.

Il porto di Lampedusa è oggetto di un violento bombardamento, se-
guito a breve dal fuoco di unità inglesi. Gli alleati attraverso il lancio di 
manifestini, invitano la guarnigione ad arrendersi.
Pantelleria viene pesantemente bombardata. L’isola si arrende alle forze 
alleate. Dalla relazione ufficiale britannica emergerà che dal mese di 
maggio all’11 giugno giorno della resa di Pantelleria furono riversate 
sull’isola 6.400 tonnellate di bombe nel corso di 5.218 incursioni aeree, 
oltre ad una pioggia di granate navali.

Lampedusa viene conquistata dagli alleati.

Si arrendono i presidi di Linosa e Lampione. Gli alleati controllano 
tutte le isole del Canale di Sicilia.

Viene distrutto l’aeroporto di Comiso da parte degli alleati.

Al Direttorio del partito fascista Mussolini pronuncia il famoso di-
scorso del “bagnasciuga”, nel quale osserva che se gli alleati sarebbero 
sbarcati in Sicilia, sarebbero stati uccisi appena avrebbero messo il piede 
sulla linea detta del “bagnasciuga”.

Nel mese di luglio Mussolini viene informato del disagio del popolo 
siciliano e delle previsioni pessimistiche circa l’atteggiamento che avreb-
bero assunto i siciliani in caso di sbarco nemico. 

I tedeschi iniziano l’operazione “Cittadella” per distruggere le forze 
russe presso Kursk.

Tra la notte del 9-10 luglio ha inizio l’operazione “Husky” cioè “uomo 
rude e forte”. Le forze alleate forti di 160.000, 4.000 aerei, 2.275 unità 
di trasporto, 285 navi da guerra, 2 portaerei si riversano sulla Sicilia. Vi 
presero parte la VIIª armata statunitense del generale Patton e l’VIIIª 
armata inglese del generale Montgomery. Il comando di entrambe era 
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10 luglio

11 luglio

12 luglio

13 luglio

14 luglio

del generale britannico Harold Alexander.
Lo sbarco in Sicilia deve essere considerata la seconda più grande im-
portante operazione offensiva organizzata dagli alleati nella II^ guerra 
mondiale, dopo quella per la conquista della Normandia (Operazione 
Overland).
L’Operazione Husky voleva aprire un fronte nel sud Europa, risalire la 
penisola e sconfiggere l’Italia.
La 7ª armata americana al comando del generale George S. Patton sbar-
ca nel Golfo di Gela (tra Licata e Scoglitti), mentre l’8ª armata inglese 
al comando del generale inglese Sir Barnard Montgomery, sbarca nel 
Golfo di Siracusa tra il capoluogo e Pachino, trovando scarsa resistenza 
da parte delle truppe italo-tedesche deputate alla difesa dell’isola.

Reparti italiani abbandonano Augusta (considerata una potente e di-
fesa piazzaforte), prima che qualsiasi reparto inglese entri in contatto 
con loro. 
I reparti inglesi entrano a Siracusa.
Su tutto il fronte previsto per lo sbarco la 7ª armata americana e l’8ª 
inglese, portano a termine tutti gli obiettivi prefissati: Cassibile, Ca-
sanuova, l’aeroporto di Pachino, S. Croce Camerina, Gela e il nodo 
stradale di Piano Lupo.
La 7ª armata si scontra con le truppe dell’Asse a Gela trovando un’acca-
nita resistenza. La città di Gela e l’aeroporto di Ponte Olivo sono uno 
dei principali obiettivi della 7ª armata di Patton. La divisione Livorno 
entra in paese se si scontra con gli americani in un’accanita battaglia, nel 
tentativo di riprendersi Gela. Verso sera gli italiani si ritirano nell’en-
troterra, in quanto le truppe americane erano riuscite a respingere il 
contrattacco delle truppe italiane. Questo però non gli consentirà di 
raggiungere l’aeroporto di Ponte Olivo e le alture a nord di Gela.

Il generale Guzzoni comandante delle forze dell’Asse in Sicilia, ordina il 
contrattacco impiegando le divisioni Herman Goring ad est e la divisio-
ne italiana Livorno ad ovest.
Le truppe americane rafforzano la testa di ponte intorno a Gela. Il 
contrattacco delle forze italo-tedesche viene vanificato dalla disorganiz-
zazione dei reparti.

Contrattacco sovietico a Prokhorovka: la più grande battaglia di mezzi 
corrazzati della storia.
Mussolini rivolge a Hitler un appello urgente per ottenere aiuti aerei.
Contrattacco tedesco sul fronte dell’8ª armata inglese. Il gruppo Schu-
malz della divisione Herman Goring attacca all’altezza di Priolo per 
bloccare agli inglesi la strada di Augusta, quest’ultima viene occupata la 
sera stessa aprendo la strada verso Lentini, per puntare poi su Catania.

A causa del mancato sfondamento delle difese sovietiche a Kursk, Hit-
ler annulla l’operazione “Cittadella”.
Le truppe americane raggiungono la città di Caltanissetta.
Il nemico cerca di ampliare le teste di sbarco costituite a Licata, Gela, 
Pachino, Siracusa e Augusta. 
A Piana Stella, tra Acate e Caltagirone, alcuni soldati americani fanno 
prigionieri e uccidono un gruppo di contadini.

Hitler rispose all’appello di Mussolini annunciando l’invio di truppe 
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17 luglio

18 luglio

19 luglio

19-20 luglio

20 luglio

22 luglio

23 luglio

tedesche in Sicilia, ma escludendo la possibilità di inviare aerei o armi 
agli italiani.
Per Hitler la Sicilia doveva essere per gli alleati ciò che Stalingrado era 
stata per i tedeschi. Quindi, non solo i militari italiani e tedeschi non 
avrebbero dovuto ripiegare (i suoi ordini a Kesselring furono rigoro-
sissimi), ma anche la popolazione civile avrebbe dovuto resistere ad 
oltranza all’invasione.
Nel Ragusano, nell’area dell’aeroporto di Comiso e Biscari (importanti 
basi dell’aviazione italo-tedesca), gli americani uccidono alcuni soldati 
italiani fatti prigionieri. A differenza di quanto accaduto per le stragi te-
desche commesse in Sicilia e nella penisola, le due stragi americane (del 
13 e del 14 luglio), sono giudicate da una corte marziale. Nel corso del 
processo, emerge anche un’indiretta responsabilità del generale Patton, 
capo delle forze armate americane in Sicilia, il quale, secondo le testi-
monianze raccolte, aveva incoraggiato a più riprese i soldati americani a 
non usare nessuna clemenza verso gli italiani, civili o militari che siano. 
Si consuma una strage di civili a Canicattì, durante il saccheggio di un 
deposito nella Saponeria Narbone-Garilli bombardata. Il tenente co-
lonnello Herbert McCaffrey - governatore militare di Canicattì - uccise, 
dopo che i suoi soldati si rifiutarono di farlo, almeno 8 persone (tra cui 
un bambino), mentre decine furono i feriti. L’ufficiale protagonista di 
questo eccidio non subirà nessuna condanna, poichè la strage viene 
considerata “necessaria” per il mantenimento dell’ordine pubblico in 
zone di guerra.

Le truppe americane entrano ad Agrigento.

Si svolgono accaniti combattimenti ad Agrigento e Catania.
Le truppe americane occupano Caltanissetta.
Le truppe tedesche diventano autonome e vengono raggruppate nel 
XIV° Corpo d’Armata al comando del generale Hans Valentin Hube.

Roma viene bombardata dagli Alleati.
Mussolini va a Feltre per incontrare Hitler e proporgli l’uscita dalla guer-
ra. Ma Hitler lo insulta minacciosamente. In quello stesso momento gli 
alleati bombardano Roma, sono le 11 di mattina del 19 luglio, le fortez-
ze volanti americane bombardano lo scalo ferroviario di San Lorenzo 
e anche il vicino quartiere popolare. Arriva Pio XII, il pontefice visita 
le rovine, i morti e i feriti. Circondato dai romani che lo applaudono e 
gridano pace, benedice tutti. Arriva anche Vittorio Emanuele II ma la 
popolazione lo copre d’insulti. La fine della dittatura fascista è vicina.

Le truppe americane avanzano verso Trapani e Palermo.

Le truppe americane occupano Enna.
Si consuma la strage militare di Alcamo, ribattezzata “la strage della 
fame”, con otto morti e numerosi feriti.

Le truppe americane entrano a Palermo.

Gli americani occupano la costa settentrionale dell’isola ad est di Ter-
mini Imerese.
Il colonnello Charles Poletti e l’AMGOT si insediano a Palermo.
Il Comitato per l’indipendenza della Sicilia, prepara un memorandum 
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24 luglio

24-25 luglio

per il generale Alexander in cui, riprendendo i classici argomenti sici-
lianistici dello sfruttamento dell’isola da parte del governo centrale sin 
dall’Unità d’Italia, dichiarava la Sicilia libera da ogni vincolo di fedeltà 
alla monarchia, cui attribuiva precise responsabilità in relazione all’av-
vento del regime fascista. Il memorandum successivamente pubblicato 
a nome del comitato costituisce il manifesto programmatico e ideologi-
co del movimento separatista. Le province con una forte componente 
separatista sono, Agrigento, Ragusa, Catania, Palermo e Caltanissetta.

Mussolini convoca il Gran Consiglio del fascismo.
Le truppe americane conquistano Cefalù.

Nella notte tra il 24 e il 25 luglio 1943, il Gran Consiglio del Fascismo, 
che non si riunisce dal 1939, approva l’ordine del giorno che sfiducia 
Mussolini. La mozione, presentata da Dino Grandi, passa con 19 voti 
favorevoli (Acerbo, Albini, Alfieri, Balella, Bastianini, Bignardi, Bottai, 
Cianetti (ritira il giorno successivo), Ciano, De Bono, de Marsico, De 
Stefani, De Vecchi, Federzoni, Gottardi, Grandi, Marinelli, Pareschi, 
Rossoni), 7 contrari (Biggini, Buffarini-Guidi, Farinacci, Frattari, Gal-
biati, Polverelli, Scorza, Tringali Casanova) e un astenuto (Suardo).
Il Gran Consiglio del Fascismo sconfessa Mussolini che viene arrestato.
“Il Gran Consiglio del Fascismo, riunendosi in queste ore di supremo 
cimento, volge innanzi tutto il suo pensiero agli eroici combattenti di ogni 
arma che, fianco a fianco con la gente di Sicilia, in cui più alta risplen-
de l’univoca fede del popolo italiano, rinnovano le nobili tradizioni di 
strenuo valore e d’indomito spirito di sacrificio delle nostre gloriose Forze 
Armate. Esaminata la situazione interna e internazionale e la condotta 
politica e militare della guerra;

Proclama
Il dovere sacro per tutti gli italiani di difendere ad ogni costo l’unità, 
l’indipendenza, la libertà della Patria, i frutti dei sacrifici e degli sforzi 
di quattro generazioni dal Risorgimento ad oggi, la vita e l’avvenire del 
popolo italiano;

Afferma
La necessità dell’unione morale e materiale di tutti gli italiani in questa 
ora grave e decisiva per i destini della Nazione;

Dichiara
Che a tale scopo è necessario l’immediato ripristino di tutte le funzioni 
statali, attribuendo alla Corona, al Gran Consiglio, al Governo, al Par-
lamento, alle Corporazioni i compiti e le responsabilità stabilite dalle 
nostre leggi statutarie e costituzionali;

Invita
Il Governo a pregare la Maestà del Re, verso il quale si rivolge fedele 
e fiducioso il cuore di tutta la Nazione, affinché Egli voglia per l’onore 
e la salvezza della Patria assumere con l’effettivo comando delle Forze 
Armate di terra, di mare, dell’aria, secondo l’articolo 5 dello Statuto del 
Regno, quella suprema iniziativa di decisione che le nostre istituzioni a 
Lui attribuiscono e che sono sempre state in tutta la nostra storia naziona-
le il retaggio glorioso della nostra Augusta Dinastia di Savoia”.



75Cronologia della seconda guerra mondiale

Verbale manoscritto della riunione del Gran Consiglio del fascismo del 
25 luglio 1943.

Sono presenti tutti i componenti del Gran Consiglio: Mussolini, De Bono, 
De Vecchi, Suardo, Grandi, Scorza, De Marsico, Acerbo, Biggini, Pare-
schi, Federzoni, Bottai, De Stefani, Ciano, Alfieri, Farinacci, Buffarini, 
Bastianini, Albini, Rossoni, Galbiati, Polverelli, Tringali, Balella, Frat-
tari, Cianetti, Marinelli.

Il Duce apre l’adunanza dichiarando che essa è stata determinata da 
una richiesta del gruppo di oratori, designati dal Segretario del Parti-
to per i rapporti alle gerarchie del fascismo da tenere nei capoluoghi di 
Regione e che il Segretario del Partito stesso gli conduceva il 16 del c.m., 
onde potessero manifestare a lui direttamente considerazioni ed apprez-
zamenti sulla situazione in corso. Poi inizia un’esposizione documentata 
dei precedenti dell’attuale situazione. Legge una lettera indirizzatagli 
nel maggio del 1940 dal Maresciallo Badoglio, con la quale lo stesso 
Badoglio gli proponeva che lo stesso Duce si facesse delegare dal Sovrano 
il Comando Supremo delle Forze Armate in caso di guerra, e adduceva, 
in appoggio alla proposta, il fatto che S.M. non aveva mai esercitato se 
non nominalmente il Comando stesso. Dichiara che d’altra parte egli 
medesimo esplicò soltanto un’azione direttiva nel campo logistico. Circa le 
varie fasi degli avvenimenti dalla ritirata di El Alamein allo sgombro di 
gran parte della Sicilia comunica dati parziali, senza offrire una visione 
d’assieme. Dichiara che la situazione dell’Africa Settentrionale sarebbe 
stata ben diversa qualora l’occupazione della Tunisia fosse stata permessa 
quando fu stipulato l’armistizio con la Francia.
Accenna agli errori strategici di Rommel, tattico ammirevole, ma inca-
pace di considerare il problema strategico. Si dilunga sulla capitolazione 
di Pantelleria riferendo le circostanze per le quali può dirsi che essa fu 
arbitrariamente proposta dall’Ammiraglio Pavesi, che prospettò una 
condizione di cose infinitamente più grave, per gli assaliti, di quanto non 
fosse in realtà. L’esperienza ha dimostrato, per un divario inevitabile fra 
la mentalità marinara e quella dei combattenti terrestri, che gli ammi-
ragli non possono tenere il comando a terra. Ciò che è accaduto poi ad 
Augusta ne è la conferma. La difesa della Sicilia era affidata in prima 
linea a divisioni costiere composte di elementi locali, come era parimenti 
formata di essi la Divisione Aosta. Dietro questa unità costituita da si-
ciliani era il caos sociale determinato dalla sospensione di tutti i servizi 
pubblici, dalla distruzione di infinite abitazioni, dalla mancanza di vi-
veri e dal conseguente errare di forse un milione e mezzo di persone datesi 
alla campagna per mancanza di ogni risorsa. Nella Sicilia sud-orientale 
il primo cedimento fu determinato dagli elementi della Marina. La 
speranza che nella difesa del suolo della Patria potesse determinarsi una 
resistenza finalmente efficace fu delusa. È importante notare che la stessa 
propaganda inglese, la quale valuta molto gli avversari perché ciò le giova 
tanto in caso di vittoria quanto in caso di sconfitta, e che già aveva ricono-
sciuto lo strenuo valore di molte unità italiane nella campagna tunisina, 
manifestava la sua sorpresa per la mancanza di un’efficace resistenza da 
parte di nostri reparti nel suolo siciliano. Del resto soltanto il Maresciallo 
Stalin e il Mikado sono obbediti se ordinano di morire sul posto. Intanto 
migliaia di ufficiali in borghese si sono affollati ai traghetti dello Stretto 
di Messina. Dei tanti che hanno abbandonato il posto, uno solo è stato 
fucilato, un capo manipolo della Milmart, per ordine suo. Le accoglienze 
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delle popolazioni siciliane agli inglesi sono state abbastanza favorevoli, 
ma esse si accorgeranno presto del peso dell’occupazione, anche per la 
requisizione di tutte le riserve di derrate. Quanto alle cause dello stato 
d’animo degli italiani bisogna notare che mai una guerra fu popolare. 
Nella guerra 1915-18 vi furono 530.000 disertori, ciò che potrebbe fino 
ad un certo punto dare ragione dell’amnistia nittiana. Nella campagna 
etiopica ci furono pochi, troppo pochi morti: ad ogni modo è da ricordare 
il momento di depressione causato dall’episodio di Debenguinà. La guer-
ra attuale, poi, ha ragioni e caratteri che non possono essere facilmente 
compresi dal popolo. Per giudicare la situazione attuale bisogna tener 
presente che l’Inghilterra fa la guerra all’Italia, non al fascismo. Quanto 
ai coefficienti del riuscito sbarco in Sicilia taluno potrà domandare perché 
la Marina non intervenne. In quel momento una sola nave da 35.000 
tonnellate era disponibile alla Spezia e le due corazzate “risuolate” non 
saranno pronte a Taranto che verso la fine del mese. Se avverrà l’attacco 
alla Sardegna avremo tre grandi navi di battaglia da impegnare nel 
combattimento. Ora bisogna che il Gran Consiglio del fascismo si pronun-
ci sul quesito: - Guerra o pace? Resa a discrezione o resistenza ad oltranza? 
Aperta la discussione De Bono rivolge alcune domande sull’efficienza 
delle forze attualmente disponibili, particolarmente aeree. Mussolini 
sono stati ordinati 4000 nuovi apparecchi. Dalla Germania ne verranno 
2000, dei quali 500 dovrebbero essere in Italia entro il mese, 100 di questi 
sono distrutti a terra. In conclusione, ora, fra apparecchi da combatti-
mento e apparecchi scuola abbiamo un totale di 2100 unità: in realtà 
efficienti, 400-500. Farinacci domanda che sia invitato ad intervenire 
all’adunanza, per fornire dati tecnici precisi il Capo di S.M. Generale 
Ambrosio. Osserva che i soldati tedeschi in Italia non sono bene accolti e 
cita un episodio in prova. De Vecchi ribatte di aver assistito ad un episodio 
che dimostra l’opposto: alcuni soldati tedeschi in treno dicevano “macaro-
ni” agli italiani. Parla poi della deficiente educazione patriottica della 
gioventù che si presenta alle armi, come una delle cause dell’attuale crisi. 
Pone alcuni quesiti di ordine militare. Bottai dichiara che, date le sue 
esperienze militari di comandi di reparti di carattere subalterno, non 
entrerà in disquisizioni di carattere tecnico. Egli, politico, si atterrà nel 
sommo contesto politico a tali considerazioni di carattere, appunto, politi-
co. E queste sono: 1° che egli non crede alla ipotesi prospettata dal Duce, se-
condo considerazioni da questi riferite allo Stato Maggiore, che il nemico, 
nella prosecuzione della lotta contro l’Italia, non attaccherà direttamente 
il Continente, preferendo seguire orientamenti di più vasto raggio strate-
gico, quali in particolar modo la marcia in direzione dei Balcani; perché, 
se è vero che questa sarebbe militarmente più redditizia, è innegabile che 
il nemico non saprà resistere alla tentazione politica di una occupazione 
totale dell’Italia, ivi compresa Roma; 2° data questa sua convinzione, 
egli ne detrae che la risposta al quesito dal Duce posta l’abbia egli stesso 
data, poiché le cifre prospettate sull’entità e la dislocazione delle forze 
necessarie a parare l’attacco, dimostrano l’impossibilità di una resistenza 
tecnica efficiente; le speranze, di lui Bottai, come è da ritenere degli altri, 
hanno ricevuto, proprio dall’esposizione del Duce, la mazzata definitiva; 
3° che i documenti dal Duce letti a riprova della in esecuzione di suoi 
ordini circa l’apprestamento di questa o quella arma, di questo o quell’ap-
parecchio difensivo, dimostrano la inefficienza della organizzazione del 
nostro Comando Supremo, dove l’elemento politico non ha avuto e non 
ha, a quel che il Duce stesso ha detto, il necessario prestigio, per imporre 
le sue decisioni; dunque, c’è nel nostro organismo di comando militare 
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un tarlo, che ne impedisce il pieno rendimento e funzionamento. Grandi 
legge il seguente ordine del giorno: Quest’ordine del giorno è sottoscritto 
dai seguenti membri del Gran Consiglio: De Bono, De Vecchi ecc.ecc
Polverelli parla per fatto personale De Marsico Ciano con citazioni pre-
cise di circostanze e di documenti prova che la Germania, dalla dichia-
razione di guerra in poi, ha agito sempre con totale noncuranza dei suoi 
doveri di lealtà verso l’Italia alleata. È stata la Germania che ha voluto 
e provocato, nell’agosto 1939, lo scoppio di questa guerra che Mussolini 
aveva cercato di evitare. Particolarmente grave è stato il comportamento 
del Governo nazista nella duplice occasione dell’attacco alla Francia e al 
Belgio (maggio 1940) e della dichiarazione di guerra alla Russia (giu-
gno 1941). Nell’una e nell’altra circostanza il Governo italiano ricevette 
soltanto un preavviso di qualche ora. Farinacci presenta e legge un altro 
ordine del giorno. Espone varie considerazioni sulle cause politiche e mili-
tari della situazione attuale criticando anche l’azione svolta negli ultimi 
anni dal Partito.
L’ordine del giorno Farinacci concorda sostanzialmente con i concetti 
dell’altro ordine del giorno letto dal camerata Grandi, con queste due 
varianti principali: 1° riferimento preciso all’alleanza tedesca e alla 
necessità del suo rispetto, fino all’eventuale creazione del comando unico 
nelle mani dei tedeschi; 2° attribuzione al Re, non dell’intera iniziativa 
di decisione, anche politica, secondo la formula dell’ordine del giorno 
Grandi, ma dei soli poteri militari Mussolini interviene per dichiarare 
che questa serie di critiche al Partito non è da lui approvata. Non bisogna 
dimenticare tutto ciò che il fascismo ha fatto in ventun anni. Ormai ci 
si vergogna di indossare la camicia nera. Se si vuole, si può dichiarare 
questa sera stessa che la Rivoluzione è finita. Il ritorno allo Statuto Alber-
tino, oltre ad essere un anacronismo, darebbe luogo al rinascere dei vecchi 
partiti.
Federzoni afferma che con l’ordine del giorno Grandi si vuol far finire 
l’ormai intollerabile equivoco delle masse travestite in camicia nera. Si è 
insistito talmente per tre anni nel dire che questa è una guerra fascista, 
che il partito è andato pubblicando le statistiche dei suoi caduti e feriti, 
come se anche i morti per interessare dovessero avere la tessera. Ora il 
falso mito della guerra fascista ha accelerato il distacco fra il paese e il 
fascismo, e molti Italiani hanno pensato che soltanto coloro che si suppone 
abbiano voluto questa guerra abbiano il dovere di farla. Mussolini ha 
dichiarato che nessuna guerra è mai stata popolare. Ciò non è affatto vero. 
Popolare fu la stessa prima guerra d’Africa, nonostante “la sobillazione 
demagogica che culminò nelle calunnie lanciate contro il nostro Esercito 
da quell’Enrico Ferri che tu, duce, volesti fare senatore”. Popolarissima 
fu la guerra di Libia, primo slancio della volontà d’Italia di là dal suo 
mare; “di tale guerra tu serbi forse un ricordo impreciso perché allora eri 
dall’altra parte della barricata, provocando le dimostrazioni di piazza e 
incitasti le donne a impedire le partenze dei treni militari sdraiandosi 
sui binari”. È strano, poi, che proprio Mussolini voglia contestare l’impo-
nenza del movimento interventista degli anni 1914-15, nel quale ebbe 
- viceversa - tanta parte. La verità è che, quando si parla della popolarità 
d’una guerra, bisogna sempre riferirsi al sentimento di un’”élite”, ossia 
all’influenza degli elementi direttivi, che possono illuminare e guidare le 
masse. Ora stavolta tale influenza è mancata, anche perché si è fatto tutto 
il possibile per impedire che l’Italia avesse ancora un’”élite”, vale a dire un 
gruppo socialmente, moralmente e intellettualmente dotato dell’autorità 
necessaria per influire sul paese. Il regime in ventun anni ha raggiunto 
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molti obiettivi singoli, ma è fallito in uno dei punti essenziali: mentre con 
la propaganda spingeva continuamente alla guerra, a qualsiasi guerra, 
esso non ha provveduto alla preparazione spirituale e materiale della 
nazione, e non poteva provvedervi, perché tale preparazione presupponeva 
dividere gli Italiani. Esempio tipico, la stolta campagna antiborghese, 
scatenata alla vigilia di una guerra che, per poter essere accettata dalla 
nazione, avrebbe dovuto anzi tutto affratellare i ceti sociali. Ci si illudeva 
forse di guadagnare al fascismo, con quelle insensate denigrazioni, il 
favore delle correnti operaie? Risolvere la formula storica della “nazione 
proletaria” in un pericoloso sofisma, che equivaleva a un programma di 
proletarizzazione di tutto il popolo italiano, servì soltanto a mettere in ap-
prensione e in diffidenza questo modesto, laborioso, patriottico ceto medio, 
che non è una classe chiusa o privilegiata, ma il complesso di valori tecnici 
e morali che praticamente regge la vita del paese. Dalla borghesia si trag-
gono infatti i quadri delle forze armate e di ogni altro settore dell’attività 
nazionale: sopra tutto dalla media e anche piccola borghesia. Si pensi allo 
stato d’animo dei giovani ufficiali di complemento, i quali col loro entu-
siasmo erano stati uno dei maggiori coefficienti della nostra vittoria nella 
prima guerra mondiale. Stavolta sono partiti per i vari fronti portando 
un’inquietudine nel cuore, prodotta dal vilipendio e dalle sia pur vuote 
minaccie contro il gruppo sociale donde essi uscivano, e sentendo anche, 
come è umano, l’angosciosa incertezza del domani, se Dio concederà loro 
di ritornare. Ora bisogna tener presente che quei giovani stanno a diretto 
contatto con la massa dei combattenti. Il così detto “morale” dei soldati è 
il morale dei loro comandanti di compagnia e di plotone. Quale entusia-
smo, stavolta, hanno potuto essi trasfondere? Si sono battuti valorosamen-
te, moltissimi sono caduti da prodi, per sentimento dell’onore e del dovere; 
ma la fede che arde e che trascina, quella che fa affrontare con serenità 
l’olocausto, stavolta, non ci poteva essere. Quando si impegna un paese 
in una guerra, non bisogna costringere i combattenti a distinguere fra il 
regime politico che l’ha dichiarata, e che si può non amare, e la patria che 
si deve amare e per cui ogni sacrificio è necessario e santo. Su un paese in 
guerra deve alzarsi un’unica bandiera: quella della patria. Stavolta si è 
preteso condurre il popolo al cimento parlandogli di rivoluzione anziché 
di patria, di partito anziché di Stato, di fascismo anziché d’Italia. Anche 
i fini concreti di una guerra, per essere compresi e sentiti, non avrebbero 
dovuto essere quelli di un partito, ma nazionali, come avvenne nel 1915. 
Giacché si trattava di chiamare l’intero popolo alla lotta e al sacrificio, il 
partito totalitario avrebbe dovuto cedere il posto alla concordia operan-
te di tutte le energie migliori del popolo stesso. Sopra tutto occorrevano 
anime, non tessere. Così come si è fatto, si è ottenuto l’unico risultato di 
mettere in evidenza l’effettivo isolamento del fascismo nel paese. Invano si 
è cercato di mascherare questo fenomeno con le grandiose manifestazioni 
obbligatorie. Al contrario esse, come tutto il rituale affaticante del partito, 
hanno aumentato l’impressione irrimediabile di sazietà e di stanchezza. 
Adesso, dinanzi alle più gravi prove che ci aspettano, è urgente creare 
finalmente l’unione di tutti gli Italiani. Ciò non può farsi che su le basi 
istituzionali, richiamando alle loro funzioni e alle loro responsabilità 
tutti gli organi dello Stato. È inutile svalutare il ritorno allo Statuto come 
un’ipotesi anacronistica. Sì, noi invochiamo il ritorno allo Statuto, in ciò 
che questo ha di più vitale e attuale: il principio dello Stato di tutti gli 
Italiani senza distinzioni di partito. Del resto anche le leggi fasciste che 
hanno modificato la Carta albertina sono cadute in rapida desuetudine. 
Perfino questo Gran Consiglio non fu più riconvocato dal 7 dicembre 
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1939, ossia dalla solenne riconferma della non-belligeranza dell’Italia. 
Ma principalmente, per ridare fiducia e unità alla nazione, è indispen-
sabile fare appello alle forze vive e sane senza pregiudiziali esclusioni. Solo 
formando un tale blocco spirituale potremo resistere o almeno cadere con 
onore.
Con la nostra iniziativa noi non abbiamo agito a cuor leggero. Ne in-
tendiamo tutta la responsabilità e non ci nascondiamo la gravità delle 
possibili conseguenze per il regime e anche per noi stessi. Ma ciò ha poca 
importanza quando si sente di avere un alto dovere da compiere verso la 
Patria. Scorza propone un rinvio a domani sera. Grandi si oppone: “Per 
la Carta del Lavoro, Duce, ci tenesti qui fino all’alba. Data l’importanza 
straordinaria del problema di cui noi si discute, propongo che la riunione 
sia proseguita fino alla sua conclusione”. Proposta di rinvio8 Grandi si 
oppone L’adunanza è sospesa alle ore 22 e ripresa alle 22,30. Bastianini
Bastianini di questa epoca della storia: oggi esiste un’innegabile frattura 
fra la Nazione ed il Partito: di essa esamina le cause principalmente di 
ordine spirituale. Dichiara che data la gravità della situazione il dove-
re assoluto della resistenza non toglie che si debba con tutte le necessarie 
cautele e garanzie ricusare la possibilità di qualche [parola illeggibile] 
contatto con gli avversari. Bignardi illustra lo stato d’animo delle masse 
lavoratrici, parlando in favore dell’ordine del giorno Grandi. Galbiati 
afferma che le Camicie nere della milizia, pronte alla battaglia, aspetta-
no provvedimenti concreti e non ordini del giorno. Ammette che la situa-
zione attuale è gravissima per le deficienze di un armamento “puerile”. 
A superare questa deficienza può bastare la volontà. Tringali Casanova 
fa dichiarazioni di voto contrarie all’ordine del giorno Grandi. Biggini 
si oppone allo stesso ordine del giorno con considerazioni incerte e slegate 
intorno allo Statuto. Osserva poi che il Duce in quell’ordine del giorno 
non è nemmeno nominato.
Mussolini dichiara che se quell’ordine del giorno fosse approvato egli 
restituirebbe domattina al Re la delega dei poteri militari. Il Re, che 
gli ha dato tante prove di benevolenza, in ventun’anni, potrà invitarlo a 
mantenere la delega stessa; ma qualora S.M. - di cui egli ripete di essere 
un fedele servitore - riprendesse quella delega egli si porrebbe il problema 
della sua persona. Bisogna avere una dignità: in quel caso egli conside-
rerebbe finito il suo compito. Scorza dichiarando di parlare in nome del 
Partito ne prende la difesa. Attacca lo Stato Maggiore e specialmente il 
criterio di selezione degli alti gradi. Legge e presenta un ordine del giorno, 
incitante ad una resistenza imperniata soprattutto sul Partito.
Poiché esso contiene, fra l’altro, un saluto reverente al Pontefice, Farinac-
ci interrompe osservando che non sarebbe politicamente opportuna, dal 
punto di vista dell’efficacia dell’azione del Papa, una manifestazione del 
genere. Scorza prosegue leggendo anche un altro ordine del giorno, con cui 
si auspicano pronte riforme degli organi costituzionali e, soprattutto, del 
Comando Supremo. Dati questi suoi ordini del giorno si dichiara netta-
mente contrario all’ordine del giorno Grandi, specie per quanto riguarda 
la restituzione al Re dei poteri militari e politici.
De Bono fa un’energica difesa, contro le affermazioni di Scorza, dei ge-
rarchi; e afferma il profondo turbamento ingenerato nei quadri dell’E-
sercito dalla continua intromissione controllatrice del Partito, anche sotto 
forma di spie politiche nei reparti dell’Esercito. Mussolini interviene per 
precisare, che il Regime fascista è l’unico, non solo nei confronti dei regimi 
totalitari, ma anche degli altri, che mantenga una Commissione Centra-
le di Avanzamento, ispirata a principii e metodi nettamente democratici.
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Le scelte si sono regolate in base all’annuario ed alla votazione e non se-
condo quei criteri di eccezionalità che lo stato di guerra impone. D’altra 
parte ricorda che detta Commissione è presieduta dal Principe Ereditario 
e di essa fanno parte anche due altri Principi Reali. Gli altri componenti 
potrebbero difficilmente far valere la loro volontà. De Stefani spiega le ra-
gioni della sua adesione all’ordine del giorno Grandi e prospetta il proble-
ma strategico e politico singolarmente delicato di Roma. Con quest’ordine 
del giorno si offre al Duce la possibilità di un elastico indirizzo politico di 
risoluzione della crisi.
Farinacci illustra il suo ordine del giorno. Frattari si associa alle consi-
derazioni di Scorza e ai suoi ordini del giorno. Alfieri afferma che solo 
adesso la Germania comincia ad intendere l’importanza del fattore 
mediterraneo; e con vari argomenti prova l’impossibilità per essa di 
fornirci prontamente mezzi adeguati. Suardo dà ragione dell’adesione 
data all’ordine del giorno Grandi; ma, scosso dalle dichiarazioni di 
Mussolini circa il dilemma che quell’ordine del giorno gli pone, la ritira 
per associarsi all’ordine del giorno Scorza, invitando gli altri firmatari a 
concentrare i loro voti su di esso. Polverelli non considera utile e tempestiva 
la critica al Partito. Date le considerazioni del Duce intorno all’o.d.g. 
Grandi, egli, mussoliniano (vivaci proteste di Bastianini e di parecchi 
dell’assemblea) non lo voterà. Ciano afferma che l’o.d.g. cui ha aderito 
non mira a indebolire né il Regime, né, meno che mai, il Duce. Ricorda 
che il Gran Consiglio altre volte ebbe a fare riferimento alla persona del 
Re quando ebbe ad offrirgli la Corona d’Etiopia e quella d’Albania. 
Questi precedenti che testimoniano la prontezza del fascismo a chiamare 
in causa il Sovrano per una compartecipazione, per così dire attiva, ai 
successi del Regime, legittimano il riferimento a lui in questa crisi.
De Marsico combatte l’ordine del giorno Scorza, del quale cita i discorsi, 
rivolti non ai fascisti soltanto ma a tutti gli italiani. Essi, all’Adriano, a 
Ferrara, alla Radio, hanno appassionatamente invocato l’unione nazio-
nale. Così il discorso di Gentile, che fu interamente divulgato da tutta 
la stampa italiana. Con l’o.d.g. presentato da Grandi si domanda che 
la Nazione abbia un interprete, al di là e al di sopra del Partito, anche 
contro il Partito: il Re.
Scorza insiste ancora sui suoi argomenti. Albini dice che le sconfitte con-
tinue hanno creato un clima di sfiducia nel Paese. La situazione interna 
è dal punto di vista della polizia buona, ma delicata moralmente e poli-
ticamente. Accenna alle difficoltà dell’alimentazione, e si pone anche lui 
il quesito dei mezzi necessari ad organizzare una resistenza efficace. Cia-
netti dichiara di aver firmato l’o.d.g. Grandi soprattutto per l’accenno 
al ripristino delle funzioni degli organi costituzionali, particolarmente 
di quelli corporativi. L’accenno al Re voleva dire soltanto riaccostamento 
della Corona alla condotta della guerra, tanto più necessario in un mo-
mento in cui molti generali dicono che c’è più niente da fare. Concludendo 
egli tenderebbe associarsi a Suardo per l’o.d.g. Scorza. Bottai dichiara di 
avere firmato consapevolmente l’o.d.g. Grandi; e di mantenere, quindi, 
consapevolmente la sua firma. Egli vuol dissipare l’equivoco, da alcuni 
ingenerato, che detto o. di. g. non si dichiari esplicitamente per la resi-
stenza, poiché i suoi primi quattro capoversi vi fanno esplicito richiamo 
con un appello a tutti gli italiani. La discussione in merito può vertere 
soltanto sui mezzi necessari alla resistenza. Contro l’invocazione di Scor-
za di “riforme” di organi costituzionali, dichiara più saggia la richiesta 
dell’o.d.g. Grandi di “ripristino” del funzionamento di detti organi. In 
questo momento qualsiasi accenno a riforme sarebbe male accolto dal 
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popolo italiano. Basta, appunto, il ripristino della costituzione fascista in 
riferimento alle parti ancora vive dello Statuto del Regno per sanare il 
divario tra lo stato di fatto e lo stato di diritto. L’appello al Monarca non 
vuole che dare visibile e plastica evidenza alla solidarietà tra re e Duce in 
questa congiuntura. È necessario che il popolo ne abbia cognizione piena. 
Se ritirassi la mia firma, mostrerei di averla data senza il necessario 
discernimento. Acerbo parla in favore dell’o.d.g. presentato da Grandi, 
facendo minute osservazioni circa la paralisi degli organi costituzionali 
ed amministrativi dello Stato. Accenna particolarmente alle interferen-
ze del Partito e alla mancata funzione delle Corporazioni provocando 
qualche interruzione di Cianetti. Grandi si associa alle dichiarazioni di 
Bottai. È stata la documentazione portata dal Duce al Gran Consiglio 
che ha dato purtroppo ragione agli angosciosi dubbi sulla possibilità della 
resistenza. Polemizzando con coloro che hanno criticato il suo o.d.g., vuole 
chiarirne pienamente le intenzioni col leggere il primo testo che era stato 
preparato: testo che parecchi dei presenti già conoscono.
Esso era pienamente esplicativo del significato del richiamo alle disposi-
zioni fondamentali dello Statuto e delle leggi costituzionali fasciste mai 
seriamente applicate dal regime. Contesto che Scorza possa asserire di par-
lare a nome del Partito. Il Partito è il Duce, il Gran Consiglio, i federali, 
ecc. ecc., non soltanto il segretario. D’altra parte nessuno ha pensato alla 
possibilità che si dia una pericolosa pubblicità all’o.d.g. se sarà approvato, 
data la segretezza della convocazione di questa adunanza. Insiste nell’ap-
pello al Re e nella restituzione di tutte le prerogative sovrane. Ricorda 
ed in parte rilegge il proclama reale datato dal Quartier Generale il 10 
novembre 1917. S’invoca che il Re parli in quest’ora tragica e sia ancora 
in linea come allora tra i suoi soldati. Il Duce ha voluto propriamente 
coartare le coscienze dei firmatari dell’o.d.g., ma questo è ispirato soltanto 
dal senso di responsabilità che deve guidare l’opera di tutti in questo grave 
momento.
Scorza risponde brevemente ad un’osservazione di Bottai e rivendica di 
fronte a Grandi il diritto di parlare a nome del Partito.
Mussolini mette in votazione l’o.d.g. che porta il maggior numero di firme 
ossia quello presentato da Grandi. Su di esso Grandi aveva chiesto l’ap-
pello nominale. Rispondono si: De Bono, De Vecchi, Grandi, De Marsico, 
Acerbo, Pareschi, Federzoni, Cianetti, Balella, Bignardi, Gottardi, De 
Stefani, Rossoni, Bottai, Marinelli, Alfieri, Ciano, Bastianini, Albini. 
Rispondono no: Scorza, Biggini, Polverelli, Tringali, Galbiati, Frattari, 
Farinacci (accompagnando il tutto con la dichiarazione che intende vota-
re il proprio ordine del giorno), Buffarini. Astenuto: Suardo
L’ordine del giorno presentato da Grandi è approvato. 
L’adunanza è sciolta alle ore 2.20.

Con un giorno d’anticipo, Vittorio Emanuele III riceve Benito Mussolini 
e lo considera dimissionario. Sorpreso, Mussolini viene condotto in un’au-
toambulanza e arrestato da parte dei carabinieri e trasferito in una 
caserma romana, per salvaguardare l’incolumità dello stesso Mussolini. 
Da qui viene trasferito a Ponza, poi sull’isola della Maddalena e infine 
a Campo Imperatore, s Gran Sasso. La notizia dell’allontanamento di 
Mussolini viene trasmessa alle ore 22,45, quindi, dopo un breve messag-
gio del re, annuncia che la guerra continua.
Il potere è affidato al Maresciallo d’Italia generale Pietro Badoglio. 
L’intero Paese è investito da manifestazioni di esultanza. Scompare il 
Partito Fascista. Inizio dei «quarantacinque giorni». Alla Germania è 
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25 luglio-8 settembre

26 luglio

27 luglio

28 luglio

assicurata la lealtà politica e militare.
Vittorio Emanuele accetta le dimissioni di Mussolini:
Sua Maestà il Re Imperatore ha accettato le dimissioni dalla carica 
di Capo di Governo, primo Ministro Segretario di Stato, presentate da 
Sua Eccellenza il Cavaliere Benito Mussolini ed ha nominato Capo del 
Governo, primo Ministro Segretario di Stato, Sua Eccellenza il cavaliere 
Maresciallo d’Italia Pietro Badoglio.
Segue il proclama di Vittorio Emanuele Italiani, 
Assumo da oggi, il comando di tutte le Forze Armate.
Nell’ora solenne che incombe sui destini della Patria ognuno riprenda il 
suo posto di dovere, di fede e di combattimento: nessuna deviazione deve 
essere tollerata, nessuna recriminazione può essere consentita.
Ogni italiano si inchini dinanzi alle gravi ferite che hanno lacerato il 
sacro suolo della patria.
L’Italia, per il valore delle sue Forze Armate, per la decisiva volontà di 
tutti i cittadini, ritroverà nel rispetto delle istituzioni che ne hanno sem-
pre confortata l’ascesa, la via della riscossa.
Italiani,
Sono oggi più che mai indissolubilmente unito a voi dall’incrollabile fede 
dell’immortalità della Patria.
Firmato: Vittorio Emanuele
Controfirmato: Badoglio

L’appello rivolto da Maresciallo d’Italia Pietro Badoglio:

Italiani,
Per ordine di Sua Maestà il Re Imperatore assumo il Governo militare 
del paese, con pieni poteri.
La guerra continua. L’Italia, duramente colpita nelle sue provincie inva-
se, nelle sue città distrutte, mantiene fede alla parola data, gelosa custode 
delle sue millenarie tradizioni.
Si serrino le file attorno a Sua Maestà il Re Imperatore, immagine vi-
vente della Patria, esempio per tutti.
La consegna ricevuta è chiara e precisa: sarà scrupolosamente eseguita e 
chiunque si illuda di poterne intralciare il normale svolgimento, o tenti 
di turbare l’ordine pubblico, sarà inesorabilmente colpito.
Viva l’Italia, viva il Re.
Firmato: Maresciallo d’Italia
Pietro Badoglio.

La situazione generale del paese diviene sempre più drammatica dal 
punto di vista politico, economico, psicologico e sociale.

Si costituisce il governo Badoglio, composto da funzionari ed esponenti 
delle forze armate.
Le strade di tutte le città italiane sono invase da una folla festante. La 
gioia per la fine della dittatura è strettamente legata alla speranza di una 
rapida conclusione della guerra

Il generale Alexander comandante del XV Gruppo d’Armata, sposta il 
suo Quartier generale dall’Africa alla Sicilia. 

Cade Agira.
Il governo decreta lo scioglimento del Partito nazionale fascista. Vengo-
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29 luglio

31 luglio

Agosto

2 agosto

3 agosto

5 agosto

9-12 agosto

12 agosto

13 agosto

14 agosto

17 agosto

19 agosto

22 agosto

24-25 agosto

27 agosto

31 agosto

no inoltre soppressi il Gran Consiglio del Fascismo, il Tribunale Specia-
le per la Sicurezza dello Stato la Camera dei Fasci e delle Corporazioni.

Le truppe americane occupano Nicosia.

Le truppe americane conquistano Santo Stefano.
Le truppe americane occupano Cerami.

Truppe tedesche iniziano a spostarsi in l’Italia per contrastare una pos-
sibile “defezione” dell’alleato dell’Asse.

Cade Regalbuto (Sicilia).

I sovietici sfondano le linee in direzione di Kharkov.
Cade Centuripe (Sicilia).

Forze russe conquistano Belgorod.
Gli americani occupano Traina devastata da 6 gg. di combattimenti.
Gli americani entrano a Catania.

Piemonte e Lombardia sono teatro di una nuova ondata di scioperi. Le 
agitazioni, duramente represse, sono dirette principalmente contro la 
continuazione della guerra.

I tedeschi decidono di evacuare la Sicilia e spostarsi in Calabria.

Roma viene nuovamente bombardata.

Il governo dichiara Roma “città aperta”, sgombra cioè di comandi, di 
reparti e di installazioni militari. 
Nuovo pesante bombardamento su Milano.

La campagna di Sicilia termina con l’ingresso degli Alleati a Messina, 
producendo un profondo sconforto nella popolazione e nelle Forze 
armate.

Il generale americano Walter Bedell Smith presenta al generale Giusep-
pe Castellano, giunto qualche giorno prima nella capitale portoghese, il 
testo dell’armistizio messo a punto dal generale Eisenhower, comandan-
te supremo delle forze alleate nel Mediterraneo.

Kharkov viene liberata.

Migliaia di bombe vengono lanciate sulla città di Foggia, anche durante 
la notte, fino al 25 mattina.

Bombardamento aereo di Caserta con gravi danni al Palazzo Reale, alla 
stazione e linea ferroviaria, alla caserma sede del distretto militare, alla 
cattedrale, al santuario salesiano del Cuore Immacolato di Maria con 
annesso istituto, all’ospedale civile e alla vicina chiesa di Santa Maria di 
Loreto (oggi santuario di Sant’Anna), al rifugio bellico Ricciardelli e 
alla chiesa di San Vitaliano con trecento morti.

Bombardamento di Pisa.
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2 settembre

3 settembre

Il generale Castellano parte per la Sicilia. Badoglio chiede agli anglo-a-
mericani di far precedere l’annuncio dell’armistizio da uno sbarco nelle 
vicinanze di Roma, in modo tale da arginare la prevedibile reazione te-
desca. La richiesta viene respinta, ma in cambio gli alleati propongono 
di lanciare sulla capitale una divisione aviotrasportata.

Lo stato maggiore dell’esercito invia a tutti i reparti le istruzioni sulle 
misure da adottare in previsione di un attacco tedesco. L’estrema gene-
ricità delle disposizioni e l’inammissibile ritardo con cui viene diramato 
l’ordine per eseguirle sono all’origine dello sbandamento che si verifica 
all’indomani dell’armistizio.

Il nuovo governo del maresciallo Badoglio firma l’armistizio “corto”.

Armistizio con l’Italia; 3 settembre 1943
FAIRFIELD CAMP
SICILIA 3 settembre 1943
Le seguenti condizioni di un armistizio sono presentate da
Generale Dwight D. Eisenhower,
Comandante in Capo delle Forze Alleate,
che agiscono in virtù dell’autorità dei governi degli Stati Uniti e della 
Gran Bretagna e nell’interesse delle Nazioni Unite, e sono accettati
Maresciallo Pietro Badoglio
Capo del Governo italiano

1.
Cessazione immediata di ogni attività ostile da parte delle forze armate 
italiane.

2.
L’Italia farà del suo meglio per negare ai tedeschi le facilitazioni che po-
trebbero essere usate contro le Nazioni Unite.

3.
Tutti i prigionieri o gli internati delle Nazioni Unite devono essere im-
mediatamente consegnati al Comandante in Capo Alleato, e nessuno di 
questi può ora o in qualsiasi momento essere evacuato in Germania.

4.
Trasferimento immediato della flotta italiana e degli aerei italiani nei 
punti che potranno essere designati dal Comandante in Capo Alleato, con 
i dettagli del disarmo da lui prescritti.

5.
Le navi mercantili italiane possono essere requisite dal Coman-
dante in Capo Alleato per soddisfare le esigenze del suo programma 
militare-navale.

6.
Resa immediata della Corsica e di tutto il territorio italiano, sia insulari 
che continentali, agli Alleati, per l’uso come basi operative e per altri scopi 
che gli Alleati riterranno opportuni.

7.
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Garanzia immediata del libero utilizzo da parte degli Alleati di tutti 
gli aeroporti e porti navali in territorio italiano, indipendentemente dal 
tasso di evacuazione del territorio italiano da parte delle forze tedesche. 
Questi porti e campi devono essere protetti dalle forze armate italiane 
fino a quando questa funzione non sarà assunta dagli Alleati.

8.
Ritiro immediato in Italia delle forze armate italiane da ogni parte-
cipazione alla guerra in corso, da qualsiasi parte in cui possano essere 
impegnate.

9.
Garanzia da parte del Governo italiano che, se necessario, impiegherà 
tutte le sue forze armate disponibili per assicurare il pronto ed esatto ri-
spetto di tutte le disposizioni del presente armistizio.

10.
Il Comandante in Capo delle Forze Alleate si riserva il diritto di prende-
re ogni misura che, a suo parere, possa essere necessaria per la protezione 
degli interessi delle Forze Alleate per la prosecuzione della guerra, e il 
Governo italiano si impegna a prendere tutte le misure amministrative o 
di altro tipo che il Comandante in Capo potrà richiedere, ed in particola-
re il Comandante in Capo stabilirà il Governo Militare Alleato su quelle 
parti del territorio italiano che riterrà necessarie nell’interesse militare 
delle Nazioni Alleate.

11.
Il Comandante in Capo delle Forze Alleate avrà il pieno diritto di im-
porre misure di disarmo, smobilitazione e smilitarizzazione.

12.
Altre condizioni di natura politica, economica e finanziaria alle quali 
l’Italia sarà tenuta a conformarsi saranno comunicate in un secondo 
momento.
Le condizioni del presente armistizio non saranno rese pubbliche senza la 
preventiva approvazione del Comandante in Capo Alleato. L’inglese sarà 
considerato il testo ufficiale.

MARESCIALLO PIETRO BADOGLIO
Capo del Governo Italiano A cura di:
GIUSEPPE CASTELLANO
Generale di Brigata, addetto all’Alto Comando
Italiano Presenti:
Rt. Hon. Harold Macmillan
Ministro residente britannico, A.F.H.Q. Robert Murphy Rappresentante 
personale del Presidente degli Stati Uniti Royer Dick
Commodoro, R.N. Capo di Stato Maggiore presso il C. in C. Med.
DWIGHT D. EISENHOWER
Generale, U.S. Army, Comandante in Capo, Forze Alleate Di: 
WALTER B. SMITH
Maggiore Generale, U.S. Army, Capo di Stato Maggiore 
Lowell W. Rooks
Maggiore Generale, U.S. Army Assistant Chief of Staff,
G-3
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8 settembre

8-9 settembre

A.F.H.Q. 
Franco Montanari
Interprete
Ufficiale Italiano Brigadiere Kenneth Strong Assistente
Capo di Stato Maggiore, G-3
A.F.H.Q.

In mattinata Badoglio informa il comando alleato dell’impossibilità di 
annunciare l’armistizio, data la massiccia presenza di reparti tedeschi 
intorno a Roma. La reazione di Eisenhower è durissima. Annullata 
l’operazione aerea, il generale minaccia di procedere unilateralmente 
all’annuncio.
Mentre a Roma si susseguono febbrili contatti tra Badoglio, i militari 
e la Corte, Radio New York diffonde alle 16.30 le prime notizie sulla 
conclusione dell’armistizio.
In Italia settentrionale i tedeschi incominciano ad occupare i principali 
punti strategici.
L’armistizio è reso noto, l’Italia cessa le ostilità.
Il generale Eisenhower annuncia, da Radio Algeri, l’armistizio con l’I-
talia. Alle 19,45 la radio italiana trasmette il comunicato di Badoglio.

«Il governo italiano, riconosciuta la impossibilità di continuare la 
impari lotta contro la soverchiante potenza avversaria, nell’intento di 
risparmiare ulteriori e più gravi sciagure alla Nazione, ha chiesto un 
armistizio al generale Eisenhower, comandante in capo delle forze alleate 
anglo-americane.
La richiesta è stata accolta.
Conseguentemente, ogni atto di ostilità contro le forze anglo-americane 
deve cessare da parte delle forze italiane in ogni luogo.
Esse però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra 
provenienza.»

L’annuncio dell’armistizio, comunicato da Badoglio al paese, getta l’Ita-
lia nel caos più totale.

Nella notte tra l’8 e il 9 settembre il Re fugge da Roma con la Regina, 
il principe Umberto, il maresciallo Badoglio e lo stato maggiore al com-
pleto. Vanno a Pescara per imbarcarsi sulla nave “Baionetta”. Lasciato 
senza comandi, in balìa dei tedeschi, l’esercito italiano si sfascia.
La stessa notte, le forze tedesche del Comando Sud danno inizio all’O-
perazione Asse. Kesserling gioca la sua ultima carta: fa convergere, da 
ogni parte, su Roma le forze corazzate. La resistenza delle truppe italia-
ne è eroica, ma non sufficientemente coordinata e appoggiata dall’arrivo 
degli alleati.
Delle Forze Armate italiane rimangono funzionali quelle dislocate in 
Sardegna, Corsica, Calabria, Basilicata e Puglia, mentre parte di quelle 
dislocate nei territori occupati e nell’egeo impugnarono le armi contro 
i tedeschi e combatterono fino al limite del possibile e oltre. Si creano 
vere e proprie isole di resistenza che combatterono per tempi più o 
meno lunghi, alcune delle quali fecero causa comune con le formazioni 
partigiane antitedesche dei vari paesi.
Lo scioglimento di gran parte delle unità non parte dal basso, anche se si 
registrano episodi, da parte di singoli o di gruppi diversi, di abbandono 
volontario delle armi, ma la resa ai tedeschi, in Italia e fuori, viene decisa 
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9 settembre

9-17 settembre

10 settembre

11 settembre

caso per caso, dagli stessi comandanti di gruppo d’armate e di armate, 
molto più propensi a scendere a patti con i comandanti tedeschi che 
non allo scontro aperto. L’autorizzazione implicita, e quasi l’ordine, 
del tutti a “casa” deriva: dall’esempio dei vertici politici e militari che, 
abbandonarono Roma, abbandono interpretato da tutti come fuga; 
dallo scioglimento “temporaneo” di Superesercito (Stato Maggiore del 
Regio Esercito) disposto da Roatta contro l’ordine ricevuto da Ambro-
sio; dalla resa della capitale.
I comportamenti dei comandanti di gruppo di armate e di armata sono 
sostanzialmente analoghi e la loro tendenziale uniformità rileva che i 
comandanti operano tutti in un clima di generale tensione ed incertez-
za e nell’applicabilità delle direttive, delle memorie e dei promemoria 
ricevuti o, quanto meno, della loro scarsa o nulla aderenza alla nuova 
situazione armistiale 

A Roma l’esercito, appoggiato dalla popolazione, tenta di contrastare 
l’azione tedesca. 
In tutto il paese il dispositivo militare privo di ordini e abbandonato a 
se stesso, è al collasso. Centinaia di migliaia di soldati, caduti prigionieri 
senza opporre resistenza, vengono inviati in Germania.
Viene costituito il Comitato di liberazione nazionale dove partecipano 
l’indipendente Ivanoe Bonomi, il democristiano Acilde De Gasperi, il 
liberale Alessandro Casati, il socialista Pietro Nenni, il comunista Mau-
to Scoccimarro, infine Ugo La Malfa del Partito d’azione.
Pur incontrando una forte resistenza, truppe americane ed inglesi, agli 
ordini del generale americano Clarck, sbarcano nella piana id Battipa-
glia a ovest di Salerno (operazione “Avalanche”).
Truppe inglesi sbarcano a Taranto.
Nelle acque dell’Asinara, la flotta italiana, fuggita La Spezia per non 
consegnarsi ai tedeschi, viene intercettata dalla Luftwaffe: una bomba 
planante radioguidata colpisce la corrazzata Roma che affonda in pochi 
minuti con 1500 uomini d’equipaggio. Il resto della flotta raggiungerà 
Malta.

Fallito il tentativo di impadronirsi della piazzaforte della Maddalena, le 
truppe tedesche (circa 30.000 uomini) lasciano la Sardegna per la Cor-
sica. Malgrado la superiorità numerica degli italiani (130.000 uomini) il 
generale Basso decide di agevolare la fuga dei tedeschi.

Alle porte di Roma, in particolare nel quartiere romano di Porta San 
Paolo, civili e militari, senza ordini e armi, tentano di difendere Roma 
dalle truppe tedesche che la invadono, del maresciallo Albert Kessel-
ring, comandante delle forze tedesche in Italia.
Alle ore 16 il maresciallo Caviglia e il generale Calvi di Bergolo firmano 
la resa della città, mentre i reparti tedeschi entrano nella città.
Bombardamento di Isernia, decine di morti, truppe italiane riprendono 
le armi presso Venafro.

A Pertula, in Grecia, la divisione italiana Pinerolo firma un protocollo 
di collaborazione con le formazioni partigiane e continua la lotta contro 
i tedeschi.
Il territorio italiano sotto il controllo tedesco viene dichiarato “zona di 
guerra” dal generale tedesco Kesselring.
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12 settembre

13-24 settembre

14 settembre 

14-15 settembre

16 settembre

18 settembre

19 settembre

20 settembre

21 settembre

22 settembre 

23 settembre

Operazione Quercia: un commando di paracadutisti tedeschi libera 
Mussolini nella prigione di campo imperatore, sul Gran Sasso e lo tra-
sferisce Monaco, dove ad attenderlo ci sono la moglie e i figli.

Nell’isola greca di Cefalonia (mar Ionio), la divisione italiana Aqui, for-
te di 10.000 uomini, si rifiuta di consegnare le armi e arrendersi ai tede-
schi. Dopo dieci giorni di combattimenti contro le forze soverchianti, 
i superstiti capitolano: circa 4500 sono uccisi dai tedeschi, dopo la resa 
(24 settembre); dei rimanenti 5000, deportati, riesce a sopravvivere solo 
la metà.

Mussolini raggiunge Rastenburg quartier generale di Hitler, dove trova 
anche alcuni gerarchi fascisti: Farinacci, Pavolini, Ricci e Preziosi e il 
figlio Vittorio.
I sovietici iniziano ad avanzare verso Kiev.

Lew truppe britanniche entrano a Cosenza e Bari.

Deportazione degli ebrei da Merano.
Le truppe inglesi di Montgomery e quelle del generale Clark si ricon-
giungono a Battipaglia. Le truppe tedesche, attaccate dall’aviazione 
alleata e bombardata dal mare, iniziano il ripiegamento verso nord.
Annessione al Reich tedesco di una parte dei territori italiani: le provin-
ce di Bolzano, Belluno e Trento costituiscono la regione del Voralpen-
land e quelle di Udine, Gorizia, Trieste, Pola, fiume e Lubiana la regione 
dell’Adriatisches Kusterland.
Sbarco a Brindisi di Vittorio Emanuele III. Badoglio e del loro seguito.
Le truppe sovietiche liberano Novorossijsk.

Mussolini da Monaco annuncia la ricostituzione del Partito fascista e la 
nascita di una repubblica nelle regioni occupate dai tedeschi.

Dopo diversi giorni di inutili trattative (era stato ucciso un sodato te-
desco) i soldati del maggiore Peiper incendiano la cittadina di Bovers, 
uccidendo numerosi civili; la rappresaglia intende scoraggiare la po-
polazione e isolare i partigiani che si erano organizzati sulle colline di 
Castellar e S. Giacomo.

I russi liberano Poltava.

Le truppe alleate entrano a Eboli.

Truppe russe raggiungono il fiume Dnepr a sud di Dnepropetrovsk.
Gli alleati arrivano a Matera, già insorta ai tedeschi il giorno precedente. 
A Napoli i tedeschi affiggono un bando che impone agli uomini validi 
(tra i 18 e i 33 anni) di presentarsi alle autorità germaniche.
Si presentano solo 180 persone.

Mussolini giunge dalla Germania all’aeroporto di Forlì e pone la sua 
residenza alla Rocca delle Camminate, presidiata da un reparto di SS 
della guardia personale di Hitler.
Viene proclamata la Repubblica di Salò sul lago di Garda con a capo 
Benito Mussolini. Hitler crea appositamente la Repubblica Sociale 
Italiana, con il preciso scopo di tenere in vita un regime fascista che 
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25 settembre

27 settembre

27-30 settembre

28 settembre

29 settembre

appoggi l’occupazione dei tedeschi e consenti a fornire truppe italiane 
rimaste fedeli.
Alla guida del partito fascista viene nominato Alessandro Pavolini.
Anche Poltava è occupata dalle truppe russe.
Le truppe britanniche, da Salerno, si aprono la strada verso Napoli. 

Smolensk viene riconquistata dalle truppe russe.

In Ucraina iniziano a ritirarsi sulla riva occidentale del fiume Dnepr.

Gran parte della popolazione di Napoli insorge contro il lavoro forzato, 
i rastrellamenti e la cattura degli ostaggi messi in atto dai tedeschi, che 
dal 12 settembre avevano assunto pieni poteri in città. Dopo le “quattro 
giornate” di accesi scontri le retroguardie delle truppe germaniche sono 
costrette a ritirarsi prima dell’arrivo degli alleati.

A Foggia entrano le truppe britanniche che si impadroniscono 
dell’aeroporto.

Armistizio di Malta (o Armistizio lungo) viene firmato alle 11:30 a 
bordo della corazzata britannica HMS Nelson dal generale Dwight D. 
Eisenhower per gli Alleati e dal maresciallo Badoglio per il Regno d’I-
talia e composto di 44 articoli. Il nome ufficiale in italiano è Condizioni 
aggiuntive di armistizio con l’Italia mentre quello in inglese è Instru-
ment of surrender of Italy.
Atto di resa firmato a Malta il 29 settembre 1943; lettera del Coman-
dante in Capo delle Forze Alleate al Capo del Governo Italiano 29 
settembre 1943 Entrata in vigore il 29 settembre 1943.
Modificato dal protocollo del 9 novembre 1943

STRUMENTO DI RESA DELL’ITALIA
Considerato che, in seguito all’armistizio del 3 settembre 1943 tra i gover-
ni degli Stati Uniti e del Regno Unito, da una parte, e il governo italiano, 
dall’altra, le ostilità tra l’Italia e le Nazioni Unite sono state sospese a 
determinate condizioni di natura militare;
E che oltre a tali clausole era previsto anche nel detto  armistizio che il 
Governo italiano si impegnasse a rispettare altre condizioni di natura 
politica, economica e finanziaria da trasmettersi in seguito;
E considerando che è conveniente che le condizioni di natura militare e 
le suddette altre condizioni di natura politica, economica e finanziaria 
siano comprese in un ulteriore strumento, senza pregiudicare la continua 
validità delle condizioni del suddetto armistizio del 3 settembre 1943;
Di seguito, insieme ai termini dell’armistizio del 3 settembre 1943, sono 
i termini in base ai quali i governi degli Stati Uniti e del Regno Unito, 
agendo per conto delle Nazioni Unite, sono disposti a sospendere le osti-
lità contro l’Italia, a condizione che le loro operazioni militari contro la 
Germania e i suoi alleati non siano ostacolate e che l’Italia non assista in 
alcun modo queste potenze e si conformi alle richieste di questi governi.
Questi termini sono stati presentati dal Generale Dwight D. Eisenhower, 
Comandante in Capo delle Forze Alleate, debitamente autorizzato a tal 
fine;
E sono stati accettati dal Maresciallo Pietro Badoglio, Capo del Governo 
Italiano.
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1.
(A) Le Forze Armate Italiane di Terra, Mare ed Aria, ovunque si trovi-
no, si arrendono incondizionatamente.
(B) La partecipazione italiana alla guerra in tutti i teatri cesserà imme-
diatamente. Non ci sarà opposizione agli sbarchi, ai movimenti o ad altre 
operazioni delle Forze di Terra, Mare e Aria delle Nazioni Unite. Di 
conseguenza, il Comando Supremo italiano ordinerà l’immediata cessa-
zione delle ostilità di qualsiasi genere contro le Forze delle Nazioni Unite 
e ordinerà alle autorità della Marina, dell’Esercito e dell’Aeronautica 
Militare Italiana in tutti i Teatri di impartire immediatamente le op-
portune istruzioni a coloro che sono sotto il loro Comando.
(C) Il Comando Supremo italiano ordinerà inoltre a tutte le Forze Na-
vali, Militari e Aeree italiane o alle autorità e al personale di astenersi 
immediatamente dalla distruzione o dal danneggiamento di qualsiasi 
proprietà reale o personale, sia pubblica che privata.

2.
Il Comando Supremo italiano darà piena informazione circa la dispo-
sizione e le condizioni di tutte le Forze Italiane di Terra, Mare ed Aria, 
ovunque esse si trovino, e di tutte le forze degli Alleati d’Italia che si tro-
vano in territorio italiano o occupato dall’Italia.

3.
Il Comando Supremo italiano adotterà le misure necessarie per mettere 
in sicurezza gli aeroporti, gli impianti portuali e tutte le altre installa-
zioni contro il sequestro o l’attacco da parte di uno qualsiasi degli alleati 
dell’Italia. Il Comando Supremo italiano adotterà le misure necessarie 
per assicurare l’ordine pubblico e per utilizzare le forze armate disponibi-
li per assicurare la pronta ed esatta osservanza di tutte le disposizioni del 
presente strumento. Fatto salvo l’impiego di truppe italiane per gli scopi 
di cui sopra, che potrà essere approvato dal Comandante in Capo Allea-
to, tutte le altre Forze Italiane di Terra, Mare ed Aria procederanno e 
rimarranno nelle loro caserme, campi o navi in attesa di istruzioni da 
parte delle Nazioni Unite sul loro futuro status e disposizione. Eccezio-
nalmente, il personale navale si recherà a terra secondo le istruzioni delle 
Nazioni Unite.

4.
Le Forze Italiane di Terra, Mare ed Aria si ritireranno, entro i termini 
stabiliti dalle Nazioni Unite, da tutte le zone fuori del territorio italiano 
notificate al Governo italiano dalle Nazioni Unite e procederanno verso 
le zone che saranno specificate dalle Nazioni Unite. Tale movimento delle 
Forze Italiane di Terra, di Mare e dell’Aria sarà effettuato alle condizio-
ni che saranno stabilite dalle Nazioni Unite e in conformità agli ordini 
che saranno emanati da queste ultime. Allo stesso modo, tutti i funzionari 
italiani lasceranno le aree notificate, ad eccezione di quelli che potrebbero 
essere autorizzati a rimanere dalle Nazioni Unite. Coloro che avranno 
il permesso di rimanere rispetteranno le istruzioni del Comandante in 
Capo Alleato.

5.
Nessuna requisizione, sequestro o altre misure coercitive potranno essere 
effettuate dalle Forze Armate Terrestri, Marittime ed Aeree italiane 



91Cronologia della seconda guerra mondiale

o da funzionari nei confronti di persone o beni nelle zone notificate ai 
sensi dell’articolo 4.

6.
La smobilitazione delle forze italiane di terra, mare e aria eccedenti gli 
stabilimenti che saranno notificati avrà luogo secondo le modalità pre-
scritte dal Comandante in Capo Alleato.

7.
Le navi da guerra italiane di ogni tipo, ausiliarie e da trasporto saranno 
assemblate come indicato nei porti che saranno specificati dal Coman-
dante in Capo Alleato e saranno trattate come prescritto dal Coman-
dante in Capo Alleato. (Nota. Se alla data dell’armistizio l’intera flotta 
italiana è stata radunata nei porti alleati, questo articolo recita: “Le navi 
da guerra italiane di ogni tipo, ausiliarie e da trasporto rimarranno fino 
a nuovo avviso nei porti in cui sono attualmente riunite e saranno trattate 
come prescritto dal comandante in capo alleato”.

8.
Gli aerei italiani di ogni tipo non lasceranno il suolo o l’acqua o le navi, 
salvo istruzioni del Comandante in Capo Alleato.

9.
Ferme restando le disposizioni 14, 15 e 28 (A) e (D) che seguono, tutte le 
navi mercantili, pescherecci o altre imbarcazioni di qualsiasi bandiera, 
tutti gli aeromobili e i trasporti terrestri di qualsiasi nazionalità nel ter-
ritorio o nelle acque italiane o occupate dall’Italia saranno impediti, in 
attesa della verifica della loro identità e del loro status, di partire.

10.
Il Comando Supremo italiano metterà a disposizione tutte le informa-
zioni relative agli apparati navali, militari e aerei, alle installazioni e 
alle difese, a tutti i sistemi di trasporto e di intercomunicazione istituiti 
dall’Italia o dai suoi alleati sul territorio italiano o nelle zone ad esso 
adiacenti, sui campi minati o su altri ostacoli al movimento terrestre, 
marittimo o aereo e su tutti gli altri particolari che le Nazioni Unite 
potranno richiedere in relazione all’uso delle basi italiane. o con le ope-
razioni, la sicurezza o il benessere delle forze terrestri, marittime o aeree 
delle Nazioni Unite. Le forze e gli equipaggiamenti italiani saranno 
messi a disposizione come richiesto dalle Nazioni Unite per la rimozione 
dei suddetti ostacoli.

11.
Il Governo italiano fornirà immediatamente gli elenchi delle quantità 
di tutto il materiale bellico con l’indicazione dell’ubicazione degli stes-
si. Fatto salvo l’uso che il Comandante in Capo Alleato potrà farne, il 
materiale bellico sarà messo in deposito sotto il controllo che egli potrà 
ordinare. Lo smaltimento definitivo del materiale bellico sarà prescritto 
dalle Nazioni Unite.

12.
Non vi sarà alcuna distruzione, né danneggiamento, né salvo quanto au-
torizzato o ordinato dalle Nazioni Unite, alcuna rimozione di materiale 
bellico, radio, postazioni radio o stazioni meteorologiche, ferrovie, porti o 
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altre installazioni o in generale, servizi pubblici o privati o beni di qualsi-
asi tipo, ovunque ubicati, e la necessaria manutenzione e riparazione sarà 
a carico delle autorità italiane.

13.
La fabbricazione, la produzione e la costruzione di materiale bellico e la 
sua importazione, esportazione e transito sono vietate, salvo quanto in-
dicato dalle Nazioni Unite. Il Governo italiano si atterrà alle direttive 
impartite dalle Nazioni Unite per la fabbricazione, la produzione o la co-
struzione e l’importazione, l’esportazione o il transito di materiale bellico.

14.
(A) Tutte le navi mercantili e da pesca e le altre imbarcazioni italiane, 
ovunque si trovino, e quelle costruite o completate durante il periodo del 
presente strumento saranno messe a disposizione in buone condizioni di 
conservazione e in condizioni di navigabilità dalle competenti autorità 
italiane nei luoghi e per gli scopi e i periodi che le Nazioni Unite potranno 
prescrivere. È vietato il trasferimento su bandiere nemiche o neutrali. Gli 
equipaggi rimarranno a bordo in attesa di ulteriori istruzioni in merito 
al loro impiego o alla loro dispersione. Tutte le opzioni esistenti per riac-
quistare o riacquisire o riprendere il controllo di navi italiane o ex italia-
ne vendute o altrimenti trasferite o noleggiate durante la guerra saranno 
immediatamente esercitate e le disposizioni di cui sopra si applicheranno 
a tutte queste navi e ai loro equipaggi.
(B) Tutti i trasporti interni italiani e tutte le attrezzature portuali saran-
no tenute a disposizione delle Nazioni Unite per gli scopi che esse potranno 
indicare.

15.
Le navi mercantili, le pescherecci e le altre imbarcazioni delle Nazioni 
Unite in mani italiane, ovunque si trovino (comprese a tal fine quelle di 
qualsiasi paese che abbia interrotto le relazioni diplomatiche con l’Ita-
lia), indipendentemente dal fatto che il titolo sia stato trasferito o meno 
a seguito di procedimenti giudiziari o in altro modo, saranno consegnate 
alle Nazioni Unite e saranno assemblate in porti che saranno specificati 
dalle Nazioni Unite per la disposizione secondo le loro indicazioni. Il 
governo italiano adotterà tutte le misure necessarie per garantire i neces-
sari trasferimenti di proprietà. Qualsiasi nave mercantile, peschereccio 
o altra imbarcazione neutrale sotto l’esercizio o il controllo italiano sarà 
assemblata nello stesso modo in attesa degli accordi per la loro definitiva 
disposizione. Eventuali riparazioni necessarie a una qualsiasi delle navi 
sopra menzionate saranno effettuate dal Governo italiano, se necessario, 
a sue spese. Il governo italiano adotterà le misure necessarie per assicurare 
che le navi e il loro carico non subiscano danni.

16.
Nessuna installazione radio o di telecomunicazione o altre forme di 
intercomunicazione, a terra o a galla, sotto il controllo italiano, sia che 
appartenga all’Italia o a qualsiasi nazione diversa dalle Nazioni Unite, 
trasmetterà fino a quando le istruzioni per il controllo di queste instal-
lazioni non saranno state prescritte dal Comandante in Capo Alleato. 
Le autorità italiane si conformeranno a tali misure per il controllo e la 
censura della stampa e delle altre pubblicazioni, degli spettacoli teatrali 
e cinematografici, delle trasmissioni radiotelevisive, nonché di tutte le 
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forme di intercomunicazione che il Comandante in Capo alleato potrà 
ordinare. Il Comandante in Capo alleato può, a sua discrezione, assume-
re il controllo di stazioni radio, via cavo e altre stazioni di comunicazione.

17.
Le navi da guerra, ausiliarie, da trasporto e mercantili e le altre navi e 
aeromobili al servizio delle Nazioni Unite avranno il diritto di utilizza-
re liberamente le acque territoriali circostanti e l’aria sopra il territorio 
italiano.

18.
Le forze delle Nazioni Unite dovranno occupare alcune parti del terri-
torio italiano. I territori o le aree interessate saranno di volta in volta 
notificati dalle Nazioni Unite e tutte le Forze Italiane, Terrestri, Navali 
ed Aeree si ritireranno da tali territori o aree in conformità alle istru-
zioni impartite dal Comandante in Capo Alleato. Le disposizioni del 
presente articolo non pregiudicano quelle di cui al precedente articolo 4. Il 
Comando Supremo italiano garantirà agli Alleati l’immediato utilizzo 
e accesso a tutti gli aeroporti e porti navali d’Italia sotto il loro controllo.

19.
Nei territori o nelle zone di cui all’articolo 18 tutte le installazioni navali, 
militari e aeree, le centrali elettriche, le raffinerie di petrolio, i servizi di 
pubblica utilità, tutti i porti e gli approdi, tutti gli impianti, gli impianti 
e le attrezzature di trasporto e di intercomunicazione, nonché gli altri 
impianti o impianti e tutte le scorte che possono essere richieste dalle Na-
zioni Unite, saranno messi a disposizione in buono stato dalle competenti 
autorità italiane con il personale necessario per il loro funzionamento. Il 
Governo italiano metterà a disposizione le altre risorse o servizi locali che 
le Nazioni Unite richiederanno.

20.
Fatte salve le disposizioni del presente strumento, le Nazioni Unite eserci-
teranno tutti i diritti di una potenza occupante in tutti i territori o nelle 
zone di cui all’articolo 18, la cui amministrazione sarà assicurata me-
diante l’emanazione di proclami, ordini o regolamenti. Il personale dei 
servizi amministrativi, giudiziari e pubblici italiani svolgerà le proprie 
funzioni sotto il controllo del Comandante in Capo Alleato, salvo diversa 
indicazione.

21.
Oltre ai diritti sui territori occupati italiani di cui agli  articoli da 
18 a 20,
(A) I membri delle Forze di Terra, di Mare o dell’Aria e i funzionari 
delle Nazioni Unite avranno il diritto di passare nel o sopra il territorio 
italiano non occupato e saranno fornite tutte le facilitazioni e l’assistenza 
necessarie nell’esercizio delle loro funzioni.
(B) Le autorità italiane metteranno a disposizione sul territorio italiano 
non occupato tutte le strutture di trasporto richieste dalle Nazioni Unite, 
compreso il libero transito per il loro materiale bellico e le loro forniture, 
e si conformeranno alle istruzioni impartite dal Comandante in Capo 
alleato per quanto riguarda l’uso e il controllo di aeroporti, porti, navi, 
sistemi e veicoli di trasporto terrestre, sistemi di intercomunicazione, cen-
trali elettriche e servizi di pubblica utilità; raffinerie di petrolio, scorte 
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e altri combustibili e forniture di energia e mezzi per produrli, come le 
Nazioni Unite possono specificare, insieme alle strutture di riparazione e 
costruzione connesse.

22.
Il governo e il popolo italiano si asterranno da ogni azione dannosa per gli 
interessi delle Nazioni Unite ed eseguiranno prontamente ed efficacemen-
te tutti gli ordini impartiti dalle Nazioni Unite.

23.
Il Governo italiano metterà a disposizione la moneta italiana che le 
Nazioni Unite richiederanno. Il Governo italiano ritirerà e rimborserà 
in valuta italiana, entro i termini e alle condizioni che le Nazioni Uni-
te potranno specificare, tutte le monete emesse dalle Nazioni Unite nel 
territorio italiano durante le operazioni militari o di occupazione, e con-
segnerà gratuitamente le valute ritirate alle Nazioni Unite. Il Governo 
italiano adotterà le misure che saranno richieste dalle Nazioni Unite 
per il controllo delle banche e delle imprese nel territorio italiano, per il 
controllo dei cambi e delle transazioni commerciali e finanziarie estere 
e per la regolamentazione del commercio e della produzione e si atterrà 
alle istruzioni emanate dalle Nazioni Unite in merito a queste e ad altre 
questioni analoghe.

24.
Non ci saranno rapporti finanziari, commerciali o di altro tipo con o 
rapporti con o a beneficio di paesi in guerra con una qualsiasi delle Na-
zioni Unite o territori occupati da tali paesi o con qualsiasi altro paese 
straniero se non sotto l’autorizzazione del Comandante in Capo alleato 
o di funzionari designati.

25.
(A)  Le relazioni con i paesi in guerra con una qualsiasi delle Nazioni 
Unite, o occupati da uno di questi paesi, saranno interrotte. Saranno 
richiamati i funzionari diplomatici, consolari e di altro tipo italiani e i 
membri delle Forze Armate Italiane di Terra, Mare e Aria accreditati o 
in servizio in missioni presso uno di tali Paesi o in qualsiasi altro territo-
rio specificato dalle Nazioni Unite. I funzionari diplomatici e consolari 
di tali paesi saranno trattati come prescritto dalle Nazioni Unite.
(B) Le Nazioni Unite si riservano il diritto di esigere il ritiro di funzio-
nari diplomatici e consolari neutrali dal territorio italiano occupato e di 
prescrivere e stabilire norme che disciplinino la procedura per i mezzi di 
comunicazione tra il Governo italiano e i suoi rappresentanti nei paesi 
neutrali e per quanto riguarda le comunicazioni provenienti o destinate 
ai rappresentanti di paesi neutrali nel territorio italiano.

26.
In attesa di ulteriori istruzioni, ai sudditi italiani sarà impedito di 
lasciare il territorio italiano, salvo autorizzazione del Comandante in 
Capo Alleato, e non prenderanno in alcun caso servizio presso alcuno dei 
paesi o in alcuno dei territori di cui all’articolo 25 (A), né si recheranno in 
alcun luogo allo scopo di intraprendere lavori per uno di tali paesi. Coloro 
che attualmente prestano servizio o lavorano in questo modo saranno ri-
chiamati secondo le istruzioni del Comandante in Capo Alleato.
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27.
Il personale e il materiale militare, navale e aereo, la marina mercanti-
le, la pesca e altre imbarcazioni e gli aeromobili, i veicoli e le altre attrez-
zature di trasporto di qualsiasi paese contro il quale una delle Nazioni 
Unite stia conducendo ostilità o che sia occupato da uno di tali paesi, 
rimangono passibili di attacco o sequestro ovunque si trovino nel territorio 
o nelle acque italiane.

28.
(A) Le navi da guerra, gli ausiliari e i trasporti di uno di tali paesi o paesi 
occupati di cui all’articolo 27 nei porti e nelle acque italiane o occupate 
dall’Italia e gli aeromobili, i veicoli e gli altri mezzi di trasporto di tali 
paesi nel o sopra il territorio italiano o occupato dall’Italia saranno, in 
attesa di ulteriori istruzioni, impedito di partire.
(B) Al personale militare, navale e aereo e ai cittadini civili di qualsiasi 
paese o paese occupato in Italia o in territorio occupato dall’Italia sarà 
impedito di partire e saranno internati ulteriori istruzioni.
(C) Tutti i beni nel territorio italiano appartenenti a uno di tali paesi o 
paesi occupati o ai suoi cittadini saranno sequestrati e tenuti in custodia 
in attesa di ulteriori istruzioni.
(D) Il Governo italiano si atterrà a tutte le istruzioni impartite dal Co-
mandante in Capo Alleato in merito all’internamento, alla custodia o 
alla successiva alienazione, utilizzazione o impiego di una qualsiasi delle 
suddette persone, navi, aeromobili, materiali o proprietà.

29.
Benito Mussolini, i suoi principali collaboratori fascisti e tutte le perso-
ne sospettate di aver commesso crimini di guerra o reati analoghi i cui 
nomi compaiono nelle liste che devono essere comunicate dalle Nazioni 
Unite saranno immediatamente arrestati e consegnati nelle mani delle 
Nazioni Unite. Tutte le istruzioni impartite dalle Nazioni Unite a tal 
fine saranno rispettate.

30.
Tutte le organizzazioni fasciste, compresi tutti i rami della Milizia Fa-
scista (MVSN), della Polizia Segreta (OVRA), tutte le organizzazioni 
giovanili fasciste, nella misura in cui ciò non sia già stato realizzato, 
saranno sciolte in conformità con le direttive del Comandante in Capo 
Alleato. Il governo italiano si atterrà a tutte le ulteriori istruzioni che 
le Nazioni Unite potranno dare per l’abolizione delle istituzioni fasciste, 
il licenziamento e l’internamento del personale fascista, il controllo dei 
fondi fascisti, la soppressione dell’ideologia e dell’insegnamento fascista.

31.
Tutte le leggi italiane che implicano discriminazioni per motivi di razza, 
colore, credo o opinioni politiche saranno, nella misura in cui ciò non sia 
già stato compiuto, e le persone detenute per tali motivi saranno, come 
indicato dalle Nazioni Unite, liberate e sollevate da tutte le disabilità 
legali a cui sono state sottoposte. Il Governo italiano si atterrà a tutte le 
ulteriori istruzioni che il Comandante in Capo Alleato potrà dare per 
l’abrogazione della legislazione fascista e la rimozione di qualsiasi inva-
lidità o divieto che ne derivi.
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32.
(A) I prigionieri di guerra appartenenti alle forze delle Nazioni Unite o 
da esse designate e tutti i cittadini delle Nazioni Unite, compresi i sud-
diti abissini, confinati, internati o altrimenti sottoposti a restrizioni in 
territorio italiano o occupato dall’Italia non saranno rimossi e saranno 
immediatamente consegnati ai rappresentanti delle Nazioni Unite o 
altrimenti trattati come le Nazioni Unite potranno ordinare. Qualsiasi 
rimozione durante il periodo che intercorre tra la presentazione e la fir-
ma del presente strumento sarà considerata come una violazione dei suoi 
termini.
(B) Le persone di qualsiasi nazionalità che sono state sottoposte a restrizio-
ni, detenzione o condanna (comprese le condanne in contumacia) a causa 
dei loro rapporti o simpatie con le Nazioni Unite saranno rilasciate sotto 
la direzione delle Nazioni Unite e sollevate da tutte le disabilità legali a 
cui sono state sottoposte.
(C) Il Governo italiano adotterà le misure che le Nazioni Unite potranno 
ordinare per salvaguardare le persone di cittadini stranieri e i beni di 
cittadini stranieri e i beni di Stati e cittadini stranieri.

33.
(A)  Il Governo italiano si atterrà alle istruzioni che le Nazioni Unite 
potranno prescrivere per quanto riguarda la restituzione, le consegne, i 
servizi o i pagamenti a titolo di riparazione e pagamento delle spese di 
occupazione durante il periodo del presente strumento.
(B) Il Governo italiano fornirà al Comandante in Capo Alleato tutte le 
informazioni che potranno essere prescritte riguardo ai beni, sia all’in-
terno che all’esterno del territorio italiano, dello Stato italiano, della 
Banca d’Italia, di qualsiasi istituzione statale o parastatale italiana o di 
organizzazioni fasciste o residenti nel territorio italiano e non disporrà 
o permetterà la cessione, al di fuori del territorio italiano, di tali beni se 
non con il permesso delle Nazioni Unite.

34.
Il Governo italiano attuerà, durante il periodo di validità del presente 
strumento, le misure di disarmo, di smobilitazione e di smilitarizzazione 
che saranno prescritte dal Comandante in Capo Alleato.

35.
Il Governo italiano fornirà tutte le informazioni e tutti i documenti 
richiesti dalle Nazioni Unite. Non è ammessa la distruzione o l’occulta-
mento di archivi, registri, piani o altri documenti o informazioni.

36.
Il Governo italiano adotterà e applicherà le misure legislative e di altro 
tipo necessarie per l’esecuzione del presente strumento. Le autorità militari 
e civili italiane si atterranno alle istruzioni impartite dal Comandante 
in Capo alleato per lo stesso scopo.

37.
Sarà nominata una Commissione di Controllo rappresentante delle Na-
zioni Unite incaricata di regolare ed eseguire questo strumento sotto gli 
ordini e le direttive generali del Comandante in Capo Alleato.
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38.
(A) Il termine “Nazioni Unite” nel presente strumento include il Coman-
dante in Capo Alleato, la Commissione di Controllo e qualsiasi altra 
autorità che le Nazioni Unite possano designare.
(B)  Il termine “Comandante in Capo Alleato” nel presente strumento 
include la Commissione di Controllo e gli altri ufficiali e rappresentanti 
che il Comandante in Capo può designare.

39.
Il riferimento alle Forze Armate Italiane di Terra, Mare ed Aria nel 
presente strumento si intenderà comprensivo delle Milizie Fasciste e di 
tutte le altre unità, formazioni o corpi militari o pari-militari che il Co-
mandante in Capo Alleato potrà prescrivere.

40.
Il termine “materiale bellico” nel presente strumento designa tutto il ma-
teriale specificato in tali elenchi o definizioni che possono essere di volta in 
volta emessi dalla Commissione di controllo.

41.
Il termine “Territorio italiano” comprende tutte le colonie e dipendenze 
italiane e ai fini del presente strumento (ma senza pregiudizio per la 
questione della sovranità) si considera comprensivo dell’Albania. Fermo 
restando che, salvo i casi e nella misura in cui le Nazioni Unite potranno 
ordinare, le disposizioni del presente strumento non si applicheranno né 
influiranno sull’amministrazione di alcuna colonia o dipendenza italia-
na già occupata dalle Nazioni Unite, né sui diritti o poteri ivi posseduti 
o esercitati da esse.

42.
Il Governo italiano invierà una delegazione presso la sede della Commis-
sione di controllo per rappresentare gli interessi italiani e trasmettere gli 
ordini della Commissione di controllo alle autorità italiane competenti.

43.
Il presente strumento entra immediatamente in vigore. Resterà in fun-
zione fino a quando non sarà sostituito da qualsiasi altro accordo o fino 
alla votazione per l’entrata in vigore del trattato di pace con l’Italia.

44.
Il presente strumento può essere denunciato dalle Nazioni Unite con effet-
to immediato se gli obblighi italiani in virtù di esso non sono adempiuti 
o, in alternativa, le Nazioni Unite possono sanzionare la sua violazione 
con misure adeguate alle circostanze, come l’estensione delle zone di occu-
pazione militare o aerea o altre azioni punitive.
Il presente atto è redatto in lingua inglese e italiana, il testo in lingua in-
glese fa fede, e in caso di controversia sulla sua interpretazione, prevarrà 
la decisione della Commissione di Controllo.
Firmato a Malta il 29 settembre 1943.
Maresciallo PIETRO BADOGLIO 
Capo del Governo Italiano 
DWIGHT D. EISENHOWER Generale, United States Army, Coman-
dante in Capo, Forza Alleata
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Armistizio con l’Italia
Modifica dello Strumento di Resa; 9 novembre 1943
Si concorda che il titolo del documento firmato a Malta il 29 settembre 
1943  dal maresciallo Pietro Badoglio, capo del governo italiano, e dal 
generale Dwight D. Eisenhower, comandante in capo delle forze alle-
ate, debba essere cambiato in “condizioni aggiuntive di armistizio con 
l’Italia”. Si concordano inoltre le seguenti ulteriori modifiche al presente 
documento:
Nel primo paragrafo del preambolo, le parole “che agiscono nell’interesse 
di tutte le Nazioni Unite” sono inserite tra le parole “governi” e “da un 
lato”. Il paragrafo in questione è quindi così formulato:
“Considerando che, in conseguenza di un  armistizio datato 3 settem-
bre 1943 tra i governi degli Stati Uniti e del Regno Unito che agivano 
nell’interesse di tutte le Nazioni Unite, da una parte, e il governo italia-
no, dall’altra, le ostilità tra l’Italia e le Nazioni Unite sono state sospese a 
determinate condizioni di natura militare”.
Nel quarto paragrafo del preambolo sono inserite le parole “e Soviet” tra le 
parole “Regno Unito” e “governi”, mentre la parola “e” tra le parole “Stati 
Uniti” e “Regno Unito” è soppressa. Il paragrafo in questione è quindi così 
formulato:
“Di seguito, insieme ai termini dell’armistizio del 3 settembre 1943, sono 
i termini in base ai quali i governi degli Stati Uniti, del Regno Unito e 
dell’Unione Sovietica, agendo per conto delle Nazioni Unite, sono disposti 
a sospendere le ostilità contro l’Italia fino a quando le loro operazioni 
militari contro la Germania e gli alleati non siano ostacolate e l’Italia 
non assista in alcun modo queste potenze e si conformi alle richieste di 
questi governi”.
Al paragrafo sei del preambolo è inserita la parola “incondizionatamen-
te” tra la parola “accettato” e “da”. Il paragrafo in questione è quindi così 
formulato:
“e sono stati accettati incondizionatamente dal Maresciallo Pietro Bado-
glio, Capo del Governo italiano in rappresentanza del Comando Supre-
mo delle Forze Italiane di terra, mare e aria e debitamente autorizzati a 
tal fine dal Governo italiano”.
All’articolo 1 A [A] il termine “incondizionatamente” è soppresso. L’arti-
colo in questione è quindi così formulato:
“Le forze terrestri, navali e aeree italiane, ovunque si trovino, si 
arrendono”.
L’articolo 29 è così modificato:
“Benito Mussolini, i suoi principali associati fascisti e tutte le persone 
sospettate di aver commesso crimini di guerra o reati analoghi i cui nomi 
compaiono su liste che devono essere comunicate dalle Nazioni Unite e che 
ora o in futuro si trovano su un territorio controllato dal Comando Mili-
tare Alleato o dal Governo italiano, saranno immediatamente arrestati 
e consegnati nelle mani delle Nazioni Unite. Tutte le istruzioni impartite 
dalle Nazioni Unite a questo scopo saranno rispettate”.
Il presente Protocollo è redatto in lingua inglese e italiana, il testo in 
lingua inglese fa fede, e in caso di controversia sulla sua interpretazione 
prevarrà la decisione della Commissione di Controllo.
Firmato il 9 novembre 1943 a BRINDISI.
In Conto del Governo Italiano
BADOGLIO
NOEL MACFARLANE. 
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30 settembre

1° ottobre

2 settembre

2-6 ottobre

4 ottobre

7 ottobre

8 ottobre

10 ottobre

Per il Comandante in Capo Alleato
I sovietici attraversano il Dnepr lungo un fronte di 5000 chilometri, 
stabilendo 23 teste di ponte.
Nocera è occupata dalle truppe americane.

Truppe americane entrano a Napoli, già liberata dai patrioti.

Gli Alleati, grazie a una operazione combinata dall’entroterra e dal mare, 
conquistano Termoli mentre le truppe alleate entrano a Benevento.
Il maresciallo Graziani, ministro della guerra della RSI, tiene un discor-
so al teatro Adriano di Roma, cerca di reclutare ufficiali per l’esercito in 
via di costituzione.

Insurrezione nelle città campane e abruzzesi di Nola, Capua e lanciano, 
all’avvicinarsi delle truppe alleate.

Liberazione della Corsica da parte delle fore partigiane, supportate 
dal corpo d’armata italiano, che si è schierato contro i tedeschi dopo 
l’armistizio.

1500 carabinieri romani sono fatti prigionieri dai tedeschi e deportatoti 
in Germania.

Truppe alleate entrano a Capua già evacuata dai tedeschi.

Conferenza di Mosca dei ministri degli esteri di Stati Uniti, Gran Breta-
gna e URSS; è discusso il trattamento da riservare, a fine della guerra, ai 
paesi nemici e a quelli occupati dalle truppe dell’Asse.

DICHIARAZIONE CONGIUNTA DELLE QUATTRO 
NAZIONI
I governi degli Stati Uniti d’America, del Regno Unito, dell’Unione So-
vietica e della Cina;
Uniti nella loro determinazione, in conformità con la dichiarazione delle 
Nazioni Unite del gennaio 1942 e le successive dichiarazioni, di continua-
re le ostilità contro le potenze dell’Asse con le quali sono rispettivamente in 
guerra fino a quando tali potenze non abbiano deposto le armi sulla base 
della resa incondizionata;
Consapevoli della loro responsabilità di assicurare la liberazione di se 
stessi e dei popoli a loro alleati dalla minaccia dell’aggressione;
Riconoscendo la necessità di assicurare una transizione rapida e ordinata 
dalla guerra alla pace e di stabilire e mantenere la pace e la sicurezza in-
ternazionali con il minimo dispendio delle risorse umane ed economiche 
del mondo per gli armamenti;
Dichiarano congiuntamente:
1. Che la loro azione congiunta, impegnata per la prosecuzione della 
guerra contro i loro rispettivi nemici, sarà continuata per l’organizzazio-
ne e il mantenimento della pace e della sicurezza.
2. Che quelli di loro in guerra con un nemico comune agiranno insieme in 
tutte le questioni relative alla resa e al disarmo di quel nemico.
3. Che prenderanno tutte le misure che riterranno necessarie per provvede-
re contro qualsiasi violazione dei termini imposti al nemico.
4. Che riconoscano la necessità di istituire al più presto un’organizzazione 
internazionale generale, basata sul principio dell’uguaglianza sovrana 



100 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

di tutti gli Stati amanti della pace, e aperta all’adesione di tutti questi 
Stati, grandi e piccoli, per il mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionale.
5. Che allo scopo di mantenere la pace e la sicurezza internazionali in 
attesa del ristabilimento della legge e dell’ordine e dell’inaugurazione di 
un sistema di sicurezza generale, si consulteranno tra loro e, se l’occasione 
lo richiederà, con gli altri membri delle Nazioni Unite, in vista di un’a-
zione comune a favore della comunità delle nazioni.
6. Che dopo la fine delle ostilità non impiegheranno le loro forze militari 
nei territori di altri Stati se non per gli scopi previsti nella presente dichia-
razione e dopo consultazione congiunta.
7. Che si conferiranno e coopereranno tra loro e con gli altri membri delle 
Nazioni Unite per raggiungere un accordo generale praticabile per quan-
to riguarda la regolamentazione degli armamenti nel periodo postbellico.

DICHIARAZIONE RELATIVA ALL’ITALIA
I Ministri degli Esteri degli Stati Uniti, del Regno Unito e dell’Unione 
Sovietica hanno stabilito che i loro tre governi sono pienamente d’accordo 
sul fatto che la politica alleata verso l’Italia deve essere basata sul princi-
pio fondamentale che il fascismo e tutta la sua influenza e configurazione 
malvagia devono essere completamente distrutta e che al popolo italiano 
sia data ogni possibilità di istituire istituzioni governative e di altro tipo 
basate su principi democratici.
I Ministri degli Esteri degli Stati Uniti e del Regno Unito dichiarano 
che l’azione dei loro governi fin dall’inizio dell’invasione del territorio 
italiano, nella misura in cui le esigenze militari lo hanno permesso, si è 
basata su questa politica.
A sostegno di questa politica in futuro, i Ministri degli Esteri dei tre 
governi hanno convenuto che le seguenti misure sono importanti e dovreb-
bero essere attuate:
1. È indispensabile che il governo italiano sia reso più democratico con 
l’inclusione di rappresentanti di quei settori del popolo italiano che si sono 
sempre opposti al fascismo.
2. La libertà di parola, di culto religioso, di credo politico, di stampa e di 
riunione pubblica sarà restituita in piena misura al popolo italiano, che 
avrà il diritto di formare gruppi politici antifascisti.
3. Tutte le istituzioni e le organizzazioni create dal regime fascista saran-
no soppresse.
4. Tutti gli elementi fascisti o filofascisti devono essere allontanati 
dall’amministrazione e dalle istituzioni e organizzazioni di carattere 
pubblico.
5. Tutti i prigionieri politici del regime fascista saranno liberati e amni-
stiati pienamente.
6. Sono istituiti organi democratici di governo locale.
7. I capi fascisti e i generali dell’esercito noti o sospettati di essere criminali 
di guerra saranno arrestati e consegnati alla giustizia.
Nel fare questa dichiarazione, i tre Ministri degli Esteri riconoscono 
che, fintanto che le operazioni militari attive continueranno in Italia, 
il momento in cui sarà possibile dare piena attuazione ai principi sopra 
enunciati sarà determinato dal Comandante in Capo sulla base delle 
istruzioni ricevute attraverso i Capi di Stato Maggiore congiunti.
I tre governi, parti della presente dichiarazione, si consulteranno, su ri-
chiesta di uno di essi, su questo argomento. Resta inoltre inteso che nulla 
in questa risoluzione è in contrasto con il diritto del popolo italiano di 
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scegliere in ultima analisi la propria forma di governo.
DICHIARAZIONE SULL’AUSTRIA
I governi del Regno Unito, dell’Unione Sovietica e degli Stati Uniti d’A-
merica sono d’accordo sul fatto che l’Austria, il primo paese libero a cadere 
vittima dell’aggressione hitleriana, sarà liberata dalla dominazione 
tedesca.
Considerano nulla l’annessione imposta all’Austria dalla Germania 
il 15 marzo 1938. Esse non si considerano in alcun modo vincolate da 
alcuna tassa effettuata in Austria a partire da tale data. Essi dichiarano 
di voler vedere ristabilita un’Austria libera e indipendente e di aprire così 
la strada a un’Austria libera e indipendente. lo stesso popolo austriaco, 
così come gli Stati confinanti che si troveranno ad affrontare problemi 
analoghi, a trovare quella sicurezza politica ed economica che è l’unica 
base per una pace duratura. Si rammenta tuttavia all’Austria che ha 
una responsabilità, che non può sottrarsi, di partecipare la guerra a fianco 
della Germania hitleriana, e che nella liquidazione finale si terrà inevi-
tabilmente conto del suo contributo alla sua liberazione.

DICHIARAZIONE SULLE ATROCITÀ
Firmato dal presidente Roosevelt, dal primo ministro Churchill 
e dal premier Stalin.
Il Regno Unito, gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica hanno ricevuto da più 
parti prove di atrocità, massacri ed esecuzioni di massa a sangue freddo 
perpetrate dalle forze hitleriane in molti dei paesi che hanno invaso e da 
cui ora vengono costantemente espulsi Espulso. Le brutalità della domi-
nazione nazista non sono una novità, e tutti i popoli o i territori nella 
loro morsa lo sono stati. ha sofferto della peggiore forma di governo del 
terrore. Ciò che è nuovo è che molti dei territori vengono ora riscattati 
dall’avanzata degli eserciti delle potenze liberatrici, e che nella loro di-
sperazione gli hitleriani e gli Unni indietreggianti raddoppiano le loro 
spietate crudeltà. Questo è ora evidenziati con particolare chiarezza dai 
crimini mostruosi sul territorio dell’Unione Sovietica che si sta liberando 
dagli hitleriani, e sul territorio francese e italiano.
Di conseguenza, le suddette tre potenze alleate, parlando nell’interesse 
delle trentadue Nazioni Unite, dichiarano solennemente e danno pieno 
avvertimento della loro dichiarazione come segue:
Al momento della concessione di un armistizio a qualsiasi governo che 
possa essere istituito in Germania, gli ufficiali e gli uomini tedeschi e i 
membri del partito nazista che sono stati responsabili o hanno preso parte 
consenziente alle atrocità, ai massacri e alle esecuzioni di cui sopra, saran-
no rispediti nei paesi in cui sono state compiute le loro azioni abominevoli, 
in modo che possano essere giudicati e puniti secondo le leggi del Regno 
Unito. di questi paesi liberati e dei governi liberi che vi saranno eretti. 
Da tutti questi paesi saranno compilati elenchi dettagliati con particolare 
riguardo alle parti invase dell’Unione Sovietica, alla Polonia e alla Ceco-
slovacchia, alla Iugoslavia e alla Grecia, compresa Creta e altre isole, alla 
Norvegia, alla Danimarca, ai Paesi Bassi, al Belgio, al Lussemburgo, 
alla Francia e all’Italia.
Così, i tedeschi che prendono parte alla fucilazione in massa di ufficiali 
polacchi o all’esecuzione di ostaggi francesi, olandesi, belgi o norvegesi di 
contadini cretesi, o che hanno partecipato ai massacri inflitti al popolo po-
lacco o nei territori dell’Unione Sovietica che ora vengono spazzati via dal 
nemico, sapranno di essere riportati sul luogo dei loro crimini e giudicati 
sul posto dai popoli che hanno oltraggiato.
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12 ottobre

13 ottobre

14 ottobre

16 ottobre 

Coloro che finora non si sono macchiati le mani di sangue innocente stia-
no attenti a non unirsi alle file dei colpevoli, perché sicuramente le tre 
potenze alleate li perseguiteranno fino agli estremi confini della terra e li 
consegneranno ai loro accusatori affinché sia fatta giustizia.
La dichiarazione di cui sopra non pregiudica il caso dei criminali tede-
schi i cui reati non hanno una particolare localizzazione geografica e che 
saranno puniti per decisione congiunta del governo degli Alleati.

La 5ª armata del generale Clark incontra una forte resistenza dei tede-
schi che proteggono il ripiegamento sulla linea “Reinhard”.

L’Italia dichiara guerra alla Germania. L’Italia è riconosciuta dagli Alle-
ati Paese “cobelligerante”.

Rivolta al Campo di sterminio di Sobibór: Evasione di massa di 300 
detenuti, di cui solo circa 40 sopravvissuti; uccisi anche 11 ufficiali 
tedeschi.

Il ministro della guerra Rodolfo Graziani, firma un protocollo d’intesa 
con i tedeschi: questi ultimi si impegnano a fornire armi, materiali e ad 
addestrare nuovi reparti dell’esercito repubblicano.
Rastrellamento del ghetto di Roma.
Un migliaio di ebrei, tra cui donne, bambini, sono rinchiusi in carri be-
stiame e deportati nel campo di Auschwitz. Gli ebrei romani pensavano 
di essere al sicuro; pochi giorni prima, infatti, il maggiore Kappler lì ave-
va costretti a versare una taglia di 50 kg d’oro per evitare la deportazione.

Il pomeriggio dello stesso giorno Kappler fece convocare il presidente della 
Comunità di Roma, Ugo Foà e il presidente dell’Unione delle Comunità 
Israelitiche Italiane, Dante Almansi24. Si trattava del primo contatto 
diretto tra le autorità di occupazione germaniche e le istituzioni ebrai-
che della Capitale, di cui il presidente Foà ci ha lasciato una vivida 
testimonianza:
Fu appunto il maggiore Kappler a ricevere i due presidenti. Di media 
statura, biondo, dall’apparente età di 40 anni, con una guancia attra-
versata da una lunga cicatrice, il Kappler affettò in principio un contegno 
piuttosto cortese; si dolse del disturbo recato, s�’informò del numero degli 
Israeliti romani e s’intrattenne per qualche minuto in una conversazione 
generica ostentatamente affabile. Quindi, cambiando improvvisamente 
tono ed accento, mentre il suo sguardo diveniva tagliente e duro, fece ai 
suoi interlocutori il seguente discorso: “Voi e i vostri correligionari avete 
la cittadinanza italiana, ma di ciò a me importa poco. Noi tedeschi vi 
consideriamo unicamente Ebrei e come tali nostri nemici. Anzi, per es-
sere più chiari, noi vi consideriamo come un gruppo distaccato, ma non 
isolato dei peggiori fra i nemici contro i quali stiamo combattendo. E 
come tali dobbiamo trattarvi. Però non sono le nostre vite né i vostri figli 
che vi prenderemo se adempirete alle nostre richieste. È il vostro oro che 
vogliamo per dare nuove armi al nostro paese. Entro 36 ore dovete ver-
sarmene 50 Kg. Se lo verserete non vi sarà fatto del male. In caso diverso, 
200 fra voi verranno presi e deportati in Germania alla frontiera russa 
o altrimenti resi innocui». Nessuna protesta, nessuna osservazione sulla 
enormità della richiesta avanzata e sull’esiguità del termine concesso per 
soddisfarla, valsero a smuovere il Kappler. Alla domanda se le «misu-
re» minacciate concernessero soltanto gli Israeliti iscritti alla Comunità 
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o anche i dissociati e se comunque si estendessero ai battezzati e ai figli 
di matrimonio misto, rispose: «Io non faccio distinzione fra Ebreo ed 
Ebreo. Iscritti alla Comunità o dissociati, battezzati o misti, tutti coloro 
nelle cui vene scorre una goccia di sangue ebraico sono per me uguali. Sono 
tutti nemici. All’altra domanda se invece di oro, ove non fosse riuscito 
procurarsene tutta la quantità pretesa, si sarebbe contentato di riceverne 
il valore in denaro, rispose: «Se mi darete dollari o sterline passi, ma del-
la vostra moneta non so che farmene; posso stamparne da me quanta ne 
voglio. Badate, concluse (e mentre così diceva nei suoi occhi brillava come 
una luce di follia), che già altre volte io ho intrapreso operazioni di questo 
genere e sempre le ho condotte a buon fine. Una sola volta non riuscii, ma 
allora qualche centinaio di vostri fratelli pagò con la vita. Prolungare 
una simile conversazione era evidentemente inutile.
A questo punto, secondo la parola data dai tedeschi, gli ebrei potevano 
stare tranquilli. Ma la calma durò poco. Il giorno successivo alla conse-
gna dell’oro i tedeschi si ripresentarono. Di buon mattino un drappello di 
soldati, agli ordini del capitano Mayer, fece irruzione negli uffici della 
Comunità, dopo aver prelevato dalla sua abitazione il presidente Foà. 
Un’impiegata della Comunità, presente negli uffici quel giorno racconta: 
«Entrarono in trenta, e ognuno di noi impiegati – eravamo una quindi-
cina quel giorno – venne preso in custodia da almeno un soldato tedesco: 
ci controllavano puntandoci il fucile alle spalle. Durante la perquisizione 
fui costretta a consegnare tutti gli elenchi e i nominativi degli ebrei ro-
mani […]. Consegnai anche il verbale di giunta che stavo redigendo: si 
era appena conclusa un’importante riunione in cui era stato affrontato 
il nodo dei due milioni di lire raccolti nei giorni precedenti. Poiché nel 
documento da me preparato era indicato il luogo dove tale somma era 
stata nascosta, i tedeschi si impadronirono facilmente di quei soldi [ ]. 
Ci rilasciarono alle tre del pomeriggio, e a quel punto, ancora pietrificata 
dalla paura, tornai a casa».
Dopo l’estorsione dell’oro e l’invasione degli uffici comunitari molti ebrei 
si decisero a lasciare le proprie abitazioni. Per alcuni fu decisivo il fur-
to dei registri con l’indicazione del domicilio: l’impiegata che era stata 
costretta a consegnare le liste, tornata a casa, avvertì la famiglia e tutti 
insieme abbandonarono la casa al «ghetto», non prima di aver avvertito 
parenti e conoscenti, «alcuni ci credettero e si convinsero a scappare, altri 
ci dissero che vedevamo le cose in modo troppo nero e che i tedeschi non 
ci avrebbero catturato, anche perché avevamo consegnato i 50 chili d’oro 
richiesti».
Dopo l’oro e i documenti l’attenzione dei nazisti si concentrò sui tesori 
delle biblioteche ebraiche di Roma. Si trattava della biblioteca del 
Collegio Rabbinico e della pregiatissima biblioteca della Comunità di 
Roma, che annoverava testi antichissimi e rari. Il 30 settembre e il 1° 
ottobre, due ufficiali tedeschi si presentarono negli uffici della Comunità 
e si fecero mostrare le biblioteche. Si fecero poi consegnare i cataloghi che 
furono sequestrati. Sempre il 1° ottobre altri ufficiali tedeschi sottoposero 
il presidente a un serrato interrogatorio per ottenere (senza riuscirci) in-
formazioni sulla capacità finanziaria dei maggiorenti della Comunità. 
Successivamente le autorità di occupazione si rivolsero agli uffici della 
Comunità per sapere chi tra gli iscritti era in possesso di veicoli a trazione 
meccanica.
La notte tra venerdì 15 e sabato 16 ottobre, per le strade del «ghetto», 
venne inscenata una macabra sparatoria, che se svegliò quasi tutti, impe-
dì, a chiunque fosse stato intenzionato, di fuggire all’ultimo momento. Se 



104 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

il piano dei tedeschi era questo, non riuscì appieno dato che alcuni erano 
usciti ancora prima, non però per fuggire ma per mettersi in fila per la 
distribuzione settimanale di sigarette. Questa circostanza salvò la vita a 
molti.
Prima delle 5 di mattina, le vie di accesso, o meglio, di fuga del «ghetto» 
erano state bloccate da militi tedeschi: via del Tempio, via del Progresso, 
piazza Costaguti, piazza Mattei, via Sant’Angelo in Pescheria, via del 
Portico d’Ottavia e il teatro di Marcello erano sorvegliati da soldati in 
armi. Nell’azione erano impegnate, oltre al commando giunto apposita-
mente, la quinta compagnia del 15° reggimento, la terza compagnia del 
20° reggimento e l’undicesima compagnia del 12° reggimento di polizia 
di sicurezza e due compagnie della polizia dell’ordine. In tutto 365 
uomini tra quelli impegnati nel «ghetto» e le squadre che stavano per 
iniziare il rastrellamento in tutti gli altri quartieri della città. Alle 5,30 
l’operazione ebbe inizio. I soldati tedeschi iniziarono a penetrare negli 
stabili del «ghetto», e, sulla base degli elenchi che avevano a disposizione, 
cominciarono a bussare alle porte dei malcapitati. Le famiglie, sorprese 
in pieno sonno e ancora disorientate, venivano informate con un avviso 
bilingue che avrebbero dovuto abbandonare le proprie case: «Insieme 
con la vostra famiglia e con gli altri ebrei appartenenti alla vostra casa 
sarete trasferiti. Bisogna portare con sé: viveri per almeno 8 giorni, tessere 
annonarie, carte d’identità e bicchieri. Si può portare via una valigetta 
con effetti e biancheria personali, coperte ecc., danari, gioielli. Chiudere a 
chiave l’appartamento e prendere la chiave con sé. Ammalati, anche casi 
gravissimi, non possono per nessun motivo rimanere indietro. Infermeria 
si trova nel campo. Venti minuti dopo la presentazione di questo biglietto, 
la famiglia deve essere pronta per la partenza». Pian piano la notizia si 
sparse. I primi ad essere presi non ebbero scampo.
I camion grigi arrivavano, i tedeschi caricavano a spintoni o col calcio del 
fucile uomini, donne, bambini [ ] e anche vecchi e malati e ripartivano».
Quando le famiglie capirono cosa stava succedendo, i primi a essere nasco-
sti o fatti fuggire sui tetti, furono gli uomini: le autorità infatti proprio 
in quei giorni avevano emanato l’ordine di mobilitazione per il lavoro 
obbligatorio, e si pensava che i tedeschi cercassero proprio gli uomini. Nelle 
case dov’era presente, il telefono veniva messo fuori uso. Era una giusta 
preoccupazione. Infatti per molti fu la cornetta ad annunciare il pericolo 
imminente, spesso attraverso parole d’ordine in precedenza concordate.
Tutti gli ebrei arrestati furono trasportati con i camion al Collegio Mi-
litare in via della Lungara, a poche centinaia di metri dal Vaticano. Lì 
tutti vennero registrati, e secondo la relazione sopra citata, dopo la libe-
razione delle categorie escluse dalla deportazione, rimasero 1.007 ebrei.
Ma di tempo ce n’era veramente poco. Il giorno prima infatti, tutti gli 
ebrei internati nel Collegio Militare erano stati trasportati in mattina-
ta alla stazione Tiburtina, dove li attendeva un treno formato da una 
trentina di carri merci. Man mano che i razziati arrivavano, venivano 
fatti salire sui carri, che pieni, venivano chiusi. La notizia si sparse presto 
in città e una piccola folla di curiosi, amici e parenti si raccolse nei pressi 
della stazione. Alcuni parenti riuscirono a superare il blocco istituito 
dalla polizia tedesca e cominciarono a cercare a gran voce i loro parenti. 
Costanza Sermoneta, trovato il marito, dopo molte insistenze riuscì a 
convincere i tedeschi a farsi caricare sul treno. Alle 14,00 il macchinista 
Quirino Zazza diede potenza al motore acceso, e il convoglio partì.
Il giorno successivo sul mattinale della Questura si poteva leggere: «Ieri, 
alle ore 14, è partito dalla Stazione Tiburtina un treno composto da 
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23-25 ottobre

3 novembre

5-15 novembre

6 novembre

8 novembre

9 novembre

14 novembre

15 novembre

16 novembre

19 novembre

20-28 novembre

20 novembre

28 carri con circa 1000 ebrei, fra uomini, donne e bambini, diretto al 
Brennero».

I sovietici entrano a Melitopol e a Dniepropetrovsk

Sul versante adriatico del fronte, l’VIIIª armata del generale Montgo-
mery attacca le truppe tedesche schierate lungo la linea Reinhard co-
stringendole ad arretrare oltre il Sangro, sulla linea Gustav.

Sul versante tirrenico del fronte, il generale Clark con le sue truppe cer-
cano di sfondare la linea Reinhard, ma vengono bloccate dall’accanita 
resistenza tedesca.

Viene liberata Kiev dalle truppe russe.
Cominciano le prime azioni dei Gruppi d’Azione Patriottica.

I tedeschi lanciano un contrattacco a sud di Fastov, costringendo le 
truppe russe a disporsi sulla difensiva da Zhitomir al fiume Dnepr.
La VIIª armata, entrata a Isernia, attraversa la valle del Volturno.

Il governo fascista di Salò richiama alle armi le classi del 1924 4 del 
1925: poco più di un terzo dei richiamati si presenta ma molte saranno 
le defezioni.

A Verona viene votato al congresso del Partito fascista repubblicano il 
cosiddetto “manifesto di Verona” che contiene i 18 punti programma-
tici della Repubblica Sociale.

Heinrich Himmler ordina che la popolazione rom sia trattata allo stesso 
modo degli ebrei nei campi di concentramento.

160 bombardieri americani bombardano le centrali elettriche e gli sta-
bilimenti per l’acqua pesante di Vemork, in Norvegia, sotto controllo 
tedesco.

È ricostituita la Milizia fascista come organizzazione autonoma dell’e-
sercito; saranno arruolati 100.000 volontari e prenderà il nome di GNR 
(Guardia Nazionale Repubblicana). Contemporaneamente la X mas, 
un reparto speciale di incursori al comando di Junio Valerio Borghese, 
arruola 4.000 reclute, usate poi in operazioni antiguerriglia. Le SS italia-
ne arruolano 20.000 uomini.
La GNR viene impiegata in una serie di organizzazioni poliziesco-mili-
tari repubblicane che affiancano i tedeschi nei rastrellamenti partigiani 
e nella repressione dell’attività antifascista. Nei mesi successivi le polizie 
e i piccoli eserciti privati si moltiplicheranno (si distinguono per ferocia 
zelo soprattutto le bande Koch e Carità ma anche le Brigate nere).
Truppe canadesi e del nuovo esercito del Regno del Sud liberano la città 
di Campobasso.

Montgomery attacca le posizioni tedesche sul Sangro. Dopo otto giorni 
di accaniti combattimenti le truppe germaniche del versante adriatico 
abbandonano la linea Gustav e iniziano il ripiegamento.

Immediata controffensiva tedesca che riconquista Zitomir.
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22 novembre

22-26 novembre 

25 novembre

28 novembre - 
1° dicembre 

Inizio della battaglia di Tarawa: sbarco di marines americani negli atolli 
di Tarawa e Butaritari delle Isole Gilbert.

Incursione alleata su Berlino: oltre 700.000 persone abbandonano la 
capitale del Reich. Le città tedesche sono bersaglio quotidiano di bom-
bardamenti alleati.

Conferenza del Cairo tra Churchill, Roosevelt e Chiang Kai-shek per 
discutere sulla strada da intraprendere dopo la sconfitta dell’Impero 
giapponese.

Conferenza del Cairo 1943
Le varie missioni militari hanno concordato future operazioni militari 
contro il Giappone. I Tre Grandi Alleati espressero la loro determinazio-
ne a esercitare una pressione incessante contro i loro brutali nemici per 
mare, terra e aria. Questa pressione sta già aumentando.
I Tre Grandi Alleati stanno combattendo questa guerra per frenare e 
punire l’aggressione del Giappone. Non bramano alcun guadagno per se 
stessi e non pensano all’espansione territoriale.
Il loro scopo è che il Giappone sia spogliato di tutte le isole del Pacifico che 
ha conquistato o occupato dall’inizio della prima guerra mondiale nel 
1914, e che tutti i territori che il Giappone ha rubato ai cinesi, come la 
Manciuria, Formosa e i Pescadores, siano restituiti alla Repubblica di 
Cina.
Il Giappone sarà anche espulso da tutti gli altri territori che ha conqui-
stato con la violenza e l’avidità. Le tre grandi potenze, memori della 
schiavitù del popolo coreano, sono determinate a far sì che a tempo debito 
la Corea diventi libera e indipendente.
In vista di questi obiettivi, i tre alleati, in armonia con quelli delle Na-
zioni Unite in guerra con il Giappone, continueranno a perseverare nelle 
gravi e prolungate operazioni necessarie per ottenere la resa incondiziona-
ta del Giappone.

Battaglia di Capo St. George tra le forze americane e quelle giapponesi.

Ha inizio la conferenza di Teheran tra Franklin D. Roosevelt, Winston 
Churchill e Joseph Stalin per pianificare le future operazioni contro la 
Germania nazista e la riorganizzazione dell’Europa dopo la fine della 
guerra. Viene deciso lo sbarco in Francia entro la primavera del 1944 
(operazione “Overlord”).

La Conferenza di Teheran
(a) Dichiarazione delle Tre Potenze, 1° dicembre 1943
Noi, Presidente degli Stati Uniti, Primo Ministro della Gran Bretagna e 
Primo Ministro dell’Unione Sovietica, ci siamo incontrati questi quattro 
giorni nella capitale del nostro alleato, l’Iran, e abbiamo plasmato e con-
fermato la nostra politica comune.
Esprimiamo la nostra determinazione che le nostre nazioni lavoreranno 
insieme nella guerra e nella pace che seguirà.
Per quanto riguarda la guerra, i nostri stati maggiori si sono uniti alle 
nostre tavole rotonde e abbiamo concertato i nostri piani per la distru-
zione delle forze tedesche. Abbiamo raggiunto un accordo completo sulla 
portata e sul calendario delle operazioni da intraprendere da est, ovest e 
sud.
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L’intesa comune che abbiamo raggiunto qui garantisce che la vittoria 
sarà nostra.
E per quanto riguarda la pace, siamo sicuri che la nostra concordia con-
quisterà una pace duratura. Riconosciamo pienamente la responsabilità 
suprema che incombe su di noi e su tutte le Nazioni Unite di fare una 
pace che ottenga la benevolenza della stragrande maggioranza dei po-
poli del mondo e bandisca il flagello e il terrore della guerra per molte 
generazioni.
Con i nostri consiglieri diplomatici abbiamo sondato i problemi del futu-
ro. Cercheremo la cooperazione e la partecipazione attiva di tutte le nazio-
ni, grandi e piccole, i cui popoli nel cuore e nella mente si dedicano, come 
lo sono i nostri popoli, all’eliminazione della tirannia e della schiavitù, 
dell’oppressione e dell’intolleranza. Li accoglieremo, come sceglieranno di 
venire, in una famiglia mondiale di Nazioni Democratiche.
Nessuna potenza al mondo può impedirci di distruggere gli eserciti tede-
schi via terra, i loro U-Boot via mare e le loro piante da guerra dall’aria.
Il nostro attacco sarà implacabile e crescente.
Uscendo da queste cordiali conferenze, guardiamo con fiducia al giorno 
in cui tutti i popoli del mondo potranno vivere una vita libera, non tocca-
ta dalla tirannide, e secondo i loro diversi desideri e le loro coscienze.
Siamo venuti qui con speranza e determinazione. Partiamo da qui, ami-
ci appunto, nello spirito e nello scopo.
ROOSEVELT, CHHRCHILL e STALIN
Firmato a Teheran, il 1° dicembre 1943

(b) Dichiarazione delle Tre Potenze riguardo all’Iran, 1° dicem-
bre 1943
Il Presidente degli Stati Uniti, il Primo Ministro dell’U.R.S.S. e il Primo 
Ministro del Regno Unito, dopo essersi consultati tra loro e con il Primo 
Ministro dell’Iran, desiderano dichiarare l’accordo reciproco dei loro tre 
governi per quanto riguarda le loro relazioni con l’Iran.
I governi degli Stati Uniti, dell’U.R.S.S. e del Regno Unito riconoscono 
l’assistenza che l’Iran ha dato nella prosecuzione della guerra contro il 
nemico comune, in particolare facilitando il trasporto di rifornimenti 
dall’estero all’Unione Sovietica.
I tre governi si rendono conto che la guerra ha causato particolari diffi-
coltà economiche all’Iran, e sono d’accordo che continueranno a mettere a 
disposizione del governo dell’Iran tutta l’assistenza economica possibile, 
tenuto conto delle pesanti esigenze poste loro dalle loro operazioni militari 
in tutto il mondo e della carenza mondiale di trasporti. materie prime e 
forniture per il consumo civile.
Per quanto riguarda il periodo postbellico, i governi degli Stati Uniti, 
dell’Unione Sovietica e del Regno Unito sono d’accordo con il governo 
dell’Iran sul fatto che qualsiasi problema economico che l’Iran si trovi ad 
affrontare alla fine delle ostilità dovrebbe ricevere piena considerazione, 
insieme a quelli di altri membri delle Nazioni Unite, da conferenze o 
agenzie internazionali tenute o create per trattare questioni economiche 
internazionali.
I governi degli Stati Uniti, dell’U.R.S.S. e del Regno Unito sono tutt’uno 
con il governo dell’Iran nel loro desiderio di mantenere l’indipendenza, 
la sovranità e l’integrità territoriale dell’Iran. sicurezza e prosperità dopo 
la guerra, in conformità con i principi della Carta Atlantica, sottoscritta 
da tutti e quattro i Governi.
WINSTON S. CHURCHILL
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30 novembre

Dicembre

4 dicembre

8 dicembre

14 dicembre

16 dicembre

J. STALIN
FRANKLIN D ROOSEVELT

c) Conclusioni militari della Conferenza di Teheran
La Conferenza:
(1) Convenuto che i partigiani in Jugoslavia dovrebbero essere sostenuti 
con rifornimenti ed equipaggiamenti nella massima misura possibile, e 
anche con operazioni di commando:
(2) Hanno convenuto che, dal punto di vista militare, è molto auspicabile 
che la Turchia entri in guerra a fianco degli Alleati prima della fine 
dell’anno:
(3) Ha preso atto della dichiarazione del maresciallo Stalin che se la 
Turchia si fosse trovata in guerra con la Germania, e di conseguenza la 
Bulgaria avesse dichiarato guerra alla Turchia o l’avesse attaccata, il 
Soviet sarebbe stato immediatamente in guerra con la Bulgaria. La Con-
ferenza ha inoltre preso atto che questo fatto potrebbe essere esplicitamente 
affermato nei prossimi negoziati per portare la Turchia in guerra:
(4) Ha preso atto che l’operazione OVERLORD sarebbe stata lanciata 
nel maggio 1944, in concomitanza con un’operazione contro la Francia 
meridionale. Quest’ultima operazione sarebbe stata intrapresa con la 
massima forza consentita dalla disponibilità di mezzi da sbarco. La 
Conferenza prese inoltre atto della dichiarazione del maresciallo Stalin 
secondo cui le forze sovietiche avrebbero lanciato un’offensiva all’incirca 
nello stesso momento con l’obiettivo di impedire alle forze tedesche di tra-
sferirsi dal fronte orientale a quello occidentale:
(5) Hanno convenuto che gli stati maggiori delle Tre Potenze si man-
terranno d’ora in poi in stretto contatto tra loro per quanto riguarda le 
imminenti operazioni in Europa. In particolare, si è convenuto che un 
piano di copertura per mistificare e fuorviare il nemico riguardo a queste 
operazioni dovrebbe essere concertato tra gli stati maggiori interessati.
FRANKLIN D. ROOSEVELT
JOSEPH V. STALIN
WINSTON S. CHURCHILL
TEHERAN, 1° dicembre 1943.

L’Università di Oslo, centro di resistenza contro i nazisti, è occupata dal-
la Gestapo. Alla fine 1.500 tra studenti e professori vengono deportati.

Ripresa l’offensiva delle truppe di Clark: l’avanzata è lentissima e i tede-
schi, abbandonata la linea Reinhard, difendono la linea Gustav.

Il maresciallo Tito proclama la costituzione di un governo provvisorio 
jugoslavo nei territori liberati.

Per la prima volta, nella battaglia di Monte Lungo, entrano in azione 
contro i tedeschi le truppe del Raggruppamento motorizzato italiano 
(confluiranno nel Corpo italiano di liberazione), subendo gravi perdite; 
sono inquadrate nell’armata di Clark.

Cerkassy è liberata dai Sovietici.

Sbarco americano in Nuova Britannia; la guarnigione giapponese resi-
ste fino al termine delle ostilità.
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20 dicembre

28 dicembre 

31 dicembre 

1-4 gennaio

3 gennaio 

4 gennaio

8-11 gennaio 

14-27 gennaio

18-31 gennaio

20 gennaio

22 gennaio 

1944

Un convoglio militare carico di munizioni viene fatto saltare dai parti-
giani sulla linea ferroviaria Roma-Cassino.

A Ortona entrano le truppe di Montgomery.

Le truppe sovietiche riescono a riconquistare Zitomir.

La città di Banja Luka viene occupata dalle truppe dell’esercito di libe-
razione jugoslavo.

Agli ordini del generale Alphonse Juin arriva in Italia un corpo di spe-
dizione francese.

Campagna d’Italia: Inizia la battaglia di Montecassino.

Processo di Verona. Vengono processati e condannati a morte e fucilati 
cinque gerarchi fascisti che nella notte del 24/25 luglio 1943 hanno vo-
tato l’ordine del giorno Grandi (Ciano, De Bono, Gottardi, Marinelli, 
Pareschi).

Uno dei primi atti ufficiali della neonata Repubblica Sociale è il processo 
di Verona, ampiamente caldeggiato dai tedeschi. Il processo interessa i 
cosiddetti “traditori venticinqueluglisti”, come i fascisti chiamano i mem-
bri del Gran Consiglio che hanno destituito Mussolini nel luglio 1943.
Le udienze, iniziate l’8 gennaio 1944, durano appena tre giorni e il col-
legio giudicante è composto da uomini di provata fede fascista. Imputato 
principale è Galeazzo Ciano, genero del Duce, e considerato dagli uomini 
di Salò il più infame del gruppo. Ciano, convinto che la parentela con il 
capo del Fascismo lo avrebbe in ogni caso salvato, ha perfino aderito alla 
Rsi, chiedendo di potervi militare in qualità di pilota.
Il dibattimento si svolge in un clima teso e spesso interrotto dalle grida di 
vendetta di un pubblico già convinto della sentenza e in una lugubre sala 
addobbata con panni neri. Scontata la richiesta finale di pena di morte 
per tutti gli imputati e le frettolose e intimidite arringhe dei difensori. Le 
pene capitali sono comminate a cinque imputati (Ciano, De Bono, Ma-
rinelli, Gottardi e Pareschi), e l’esecuzione ha luogo la mattina dell’11 
gennaio nel poligono di Forte San Procolo, a Verona, con un plotone di 
esecuzione formato da trenta militi fascisti.
Tre ore dopo Mussolini apre il Consiglio dei ministri a Gargnano pro-
nunciando la frase “Giustizia è fatta”.

Offensiva sovietica dalla regione di Leningrado, con la partecipazione di 
40.000partigiani russi e lettoni, che hanno finora dietro le linee sovieti-
che. L’assedio di Leningrado viene definitivamente spezzato e vengono 
liberate Novgorod e Kirovosrad.

Nuova offensiva contro la linea Gustav, in direzione di Cassino; l’attacco 
di Clark malgrado gli importanti sforzi ricevuti (due divisioni coloniali 
francesi) è respinto con gravi perdite dei tedeschi. 

In Italia le truppe americane  vengono respinte dai tedeschi sul fiume 
Rapido.

Precedute da un violento bombardamento, alle 2 del mattino, truppe 
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dei VI Corpo d’armata americano al comando del generale John Lucas, 
sbarcano sulla costa laziale, tra Anzio e Nettuno (operazione “Shigle”). 
Nel giro di poche ore nel porto di Anzio, occupato intatto, vengono sbarcati 
36 mila soldati e 3.000 carri e automezzi.
Alle prime ore del 22 gennaio 1944 un convoglio di 374 navi sbarcava 
la prima Div. Britannica sul tratto di costa fra le Torri Caldara e S. 
Lorenzo a Nord di Anzio mentre la terza div. Americana prendeva terra 
sull’arco costiero compreso tra Nettuno e Torre Astura convenzionalmente 
noti come Peter Beach e X Ray Beach.
Si dava così il via all’operazione “Shingle”, voluta strenuamente da W. 
Churchill e approvata durante la conferenza di Marrakech del 7-8 gen-
naio. Alle due divisioni erano aggiunte altre forze costituite da reparti 
dei genieri e da un gruppo di assalto di Rangers che furono i primi soldati 
a mettere piede sulla testa di ponte, occupando il Porto mentre due navi 
lanciarazzi concentravano un fuoco intensissimo sulle spiagge designate 
allo sbarco Era una notte chiara e un po’ fredda come accade spesso in 
gennaio sulle coste del Tirreno, quando, con il levar del sole che riscalda 
uomini e cose, l’innato ottimismo dei marinai chiama questo periodo 
“primavera a mare”. Dopo pochi giorni purtroppo iniziarono le grandi 
piogge e, con gli allagamenti della Moletta, causarono disagi infiniti e 
difficoltà enormi al proseguimento delle operazioni.
Oggi si scrive ancora molto e si disserta sul perché le forze sbarcate ad 
Anzio non abbiano occupato subito Roma, risultando la zona completa-
mente sfornita di truppe tedesche da combattimento, benché una divisio-
ne corazzata tedesca avesse stazionato ad Anzio fino a 48 ore prima e poi 
inviata a Cassino.
Dalla documentazione ufficiale si è portati a concordare che le istruzioni, 
seppure vaghe, impartite al Gen. John P. Lucas al comando del VI Corpo 
sbarcato ad Anzio (che faceva parte della V Armata comandata dal Gen. 
Mark Clark mentre tutte le forze alleate in Italia erano sotto il comando 
del Gen. Alexander) fossero in primo luogo di “costituire e consolidare 
una testa di ponte in prossimità di Anzio” e, secondariamente, secondo 
le istruzioni operative di Alexander, di “tagliare le principali linee di 
comunicazione (occupazione dei Colli Albani) e minacciare da tergo il 
XIV Corpo d’Armata tedesco a Cassino”.
Come mai questo obbiettivo strategico venne raggiunto soltanto alla fine 
di maggio dal momento che solo pochi reparti di soldati tedeschi in licen-
za o convalescenti furono inviati a contrastare la testa di ponte, lasciando 
alla già scarsa aviazione il compito di bombardare le navi alla rada o in 
porto?
Alcuni fatti stanno però a dimostrare la rapidità e l’efficienza con cui il 
Comando germanico riuscì ad organizzare la difesa. A scopo diversivo 
infatti, ma forse nella speranza di aggirare la linea Gustav imperniata 
su Montecassino, gli Alleati tentano l’attraversamento del fiume Rapido 
prima dello sbarco di Anzio ma la 36^ Divisione Americana è costretta 
a ritirarsi con gravi perdite (25 gennaio); tre battaglioni di Rangers pe-
netrarono nottetempo a Cisterna ma, nonostante il valore di quei reparti 
scelti, soltanto pochissimi uomini possono rientrare nelle retrovie (29-30 
gennaio); forze della divisione britannica raggiungono Campoleone ma 
il battaglione dei Scherwood Foresters viene sacrificato (31 gennaio – 4 
febbraio) senza successo. Infine, dopo aver rioccupato Aprilia il 9 febbraio, 
le forze alleate rischiarono seriamente di essere ricacciate in mare oppure 
distrutte sulla testa di ponte (16 – 19 febbraio) ove i tedeschi non fossero 
stati sottoposti giorno e notte, senza interruzione al cannoneggiamento 
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22-24 gennaio

24 gennaio

28 gennaio

29 gennaio

31 gennaio

3 febbraio

10-18 febbraio

11 febbraio

14 febbraio

15 febbraio

delle navi da guerra al largo di Torre S. Lorenzo e dagli aerei quando lo 
consentivano le condizioni atmosferiche.
Ciò a significare che le divisioni sbarcate ad Anzio erano chiaramente 
insufficienti a raggiungere gli obbiettivi preposti, figuriamoci per occu-
pare anche Roma, tanto che la linea Gustav non cedette un solo metro. 
Furono fatti affluire con urgenza rinforzi notevoli fino a raggiungere la 
consistenza di 3 Divisioni americane e 3 britanniche nei mesi di genna-
io – aprile, in aggiunta ad altri reparti speciali quali la prima Special 
Force americano – canadese che tenne da sola lungo il Canale Mussolini.
In questi frangenti la quasi totalità della popolazione di Anzio e Nettu-
no, profughi di Aprilia, di Ardea e dell’Agro Pontino fu imbarcata su 
Navi Alleate, dal porto di Anzio fino a Napoli, per essere smistata verso le 
regioni più tranquille del sud con il loro carico di bambini, di poche mas-
serizie consentite di tanta disperata miseria. Vi furono purtroppo anche 
vittime tra i civili, ma non quanto fosse logico supporre dalla ristrettezza 
della testa di ponte ove convivevano fianco a fianco soldati e popolazione, 
facile bersaglio dell’artiglieria avversaria e dei seppur infrequenti raids 
dell’aviazione. A completamento del quadro storico attorno allo sbarco di 
Anzio citiamo la presa di Cisterna (25 maggio), la riconquista di Aprilia 
(28 maggio), l’occupazione di Velletri (1° giugno) e finalmente l’entrata 
a Roma del Gen. Mark Clark con a fianco il Gen. Lucian Truscott succe-
duto a Lucas (4 giugno).

Le truppe sbarcate ad Anzio non si spingono subito nell’entroterra, 
consentendo ai tedeschi, che fanno affluire ingenti rinforzi, di arginare 
gradualmente la testa di ponte.

Ha inizio la riconquista sovietica della Crimea e dell’Ucraina occiden-
tale. Oltre 70.000 partigiani ucraini e moldavi partecipano ai combatti-
menti sul fiume Bus.

I Comitati di liberazione nazionale (CNL) si riuniscono a Bari in con-
gresso: azionisti, comunisti e socialisti, sono a favore della repubblica, 
democristiani e liberali rimangono invece possibilisti. La mozione, per 
salvare l’unità del fronte, propone l’abdicazione del re e un referendum 
istituzionale alla fine delle ostilità.

Inizia l  battaglia di Cisterna che si concluderà con il successo tedesco.

Il Comitato di Liberazione Nazionale di Milano è trasformato in CLN 
alta Italia (CLNAI).

I tedeschi danno inizio all’operazione Fischfang nella testa di ponte di 
Anzio.

Un nuovo attacco alleato sul fronte di Cassino, con l’apporto di truppe 
fresche (indiane e nepalesi), fallisce con gravi perdite.

I sovietici prendono di Rovno e Luc’k.

Rivolta anti-giapponese a Giava.

Il pilota di un ricognitore americano avvista dei soldati tedeschi all’in-
terno dell’Abbazia di Montecassino. Il generale neozelandese Freyberg 
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16-19 febbraio

23 febbraio

26 febbraio 

29 febbraio

1-8 marzo

7 marzo

8 marzo

13 marzo

15 marzo

16 marzo

18 marzo

19 marzo

23 marzo 

chiede il bombardamento. Nonostante la contrarietà del Il generale 
Clark, due ondate successive di bombardamenti fanno crollare anche 
le mura esterne, uccidendo le persone che vi si erano rifugiate. Il gene-
rale Freyberg non manda subito avanti i suoi uomini e così i tedeschi 
si impadroniscono delle rovine dell’Abbazia, fermando l’avanzata degli 
alleati per tre mesi, fino alla fine di maggio.

Fallisce l’offensiva tedesca contro la testa di ponte di Anzio; gli anglo-a-
mericani respingono con pesanti perdite gli attacchi.

Il generale Lucas viene sostituito dal generale Truscott al comando delle 
truppe alleate sbarcate ad Anzio.

Ripiegamento strategico del Gruppo d’armate Nord tedesco: fine uffi-
ciale dell’assedio di Leningrado.

La controffensiva tedesca ad Anzio viene respinta dagli alleati.

Scioperi nelle fabbriche dell’Italia settentrionale a cui partecipa oltre 
un milione di operai. Sono paralizzate soprattutto le industrie belliche. 
Alle rivendicazioni salariali si unisce l’opposizione alla guerra e all’occu-
pazione tedesca.

Tedeschi e fascisti attaccano i partigiani delle valli piemontesi di Lanzo. 
Anche in val Corsiglia, in val Sotto e val Tanaro sono compiuti nume-
rosi rastrellamenti.

I reparti del rinnovato esercito italiano che hanno iniziato a combat-
tere a fianco degli alleati prendono il nome di CIL (Corpo Italiano di 
Liberazione).

Stalin riconosce il governo Badoglio.

Un ennesimo tentativo è portato contro Cassino. 500 bombardieri 
riversano dal cielo mille tonnellate di bombe in tre ore che, unite a un 
altro migliaio di proiettili dei pezzi di artiglieria, distruggono la città; 
l’avanzata viene bloccata sul versante montano presso l’abbazia dove le 
truppe indiane restano inchiodate per 8 giorni dall’artiglieria tedesca e 
anche in città una compagnia che aveva trovato rifugio in una grotta 
respinge tra le macerie l’assalto dei neozelandesi.

Vittorio Emanuele III comunica al consiglio dei ministri l’intenzione di 
nominare luogotenente il figlio Umberto II.

Inizia la tattica della “terra bruciata” da parte dei paracadutisti della 
Divisione tedesca Goering.

L’Ungheria viene invasa dalle truppe tedesche.

A Roma in via Rasella un gruppo di partigiani dei GAP uccide in un 
attentato 33 militari altoatesini del reggimento Bozen.

Bersaglio dell’attentato dei Gap furono gli appartenenti all’11ª Compa-
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24 marzo

26-27 marzo

27 marzo

5 aprile

8 aprile

11-13 aprile

12 aprile

13 aprile

18 aprile

21 aprile 

gnia del 3° battaglione del reggimento Bozen che passava tutti i giorni 
per via Rasella intorno alle 14.00. La bomba fu collocata all’interno di 
un carrettino per la raccolta delle immondizie e l’esecutore materiale fu 
Rosario Bentivegna (tra i 16 gappisti del comando ci furono anche Carla 
Capponi, Franco Calamandrei, Pasquale Balsamo). I soldati arrivarono 
in ritardo sull’orario previsto e solo alle 15,45, Bentivegna potè accende-
re la pipa per dar fuoco alla miccia. L’esplosione investì i 156 militari 
proprio a palazzo Tittoni. Sul terreno rimase 32 soldati (uno morirà in 
seguito) e alcuni civili 8tra i quali un bambino). L’episodio di via Rasella 
diene vita a discussioni, anche all’interno degli ambienti della Resistenza 
sull’opportunità di altre azioni analoghe. 

Eccidio delle Fosse Ardeatine. Per rappresaglia i tedeschi decidono di 
fucilare dieci italiani per ogni soldato tedesco morto in via Rasella. 
Kappler, colonnello delle SS, si incarica, insieme ad altri ufficiali tra cui 
Pribke, dell’esecuzione del massacro. Gli uccisi sono 335: 11 sono scelti 
tra i civili rastrellati dopo l’attentato, 65 sono ebrei, 50 sono messi a 
disposizione dal questore di Roma, Caruso, mentre i restanti vengo-
no prelevati dalle celle del carcere di regina Coeli e da quelle della sede 
delle SS di via Tasso. Le vittime designate, condotte in alcune cave sulla 
via Ardeatina, sono uccise con un colpo alla nuca; l’ingresso delle cave 
viene fatto saltare, per nascondere le tracce della rappresaglia (voluta 
direttamente da Hitler).

I sovietici raggiungono il confine con la Romania che le truppe tede-
sche hanno appena invaso.

Palmiro Togliatti con la cosiddetta svolta di Salerno rinvia alla fine della 
guerra la questione istituzionale e accetta di costituire un governo di 
unità nazionale.

De Gaulle è nominato comandante di tutte le forze armate della Francia 
libera.

Ha inizio la battaglia per l’occupazione della Crimea.
I russi raggiungo il confine con la Cecoslovacchia.
Dopo una violenta offensiva i giapponesi operanti in Cina meridionale 
si congiungono con quelli che occupano l’Indocina francese.

Sotto i colpi degli attacchi sovietici, le truppe tedesche e romene sono 
costrette a ritirarsi da Odessa e Sinferopoli.

Vittorio Emanuele III dichiara che dopo la liberazione di Roma prov-
vede alla nomina luogotenente Umberto, e ritirarsi così a vita privata.

È istituito l’Alto Commissariato per l’Epurazione dei fascisti.

Istituzione del Corpo italiano di liberazione che riunisce i reparti italia-
ni impegnati nella guerra a fianco degli alleati.

Badoglio costituisce il primo governo di unità nazionale nell’Italia meri-
dionale già liberata dai fascisti: vi partecipano tutte le forze antifasciste, 
comunisti compresi.
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22 aprile
11 maggio

11-17 maggio

13 maggio

17 maggio

19 maggio

20 maggio

27 maggio

30 maggio

3 giugno 

4 giugno

5 giugno

6 giugno

Convegno di Klessheim, presso Salisburgo, tra Hitler e Mussolini.
Riconquista di Sebastopoli da parte dei russi.

Dopo pesantissimi bombardamenti viene lanciata una nuova offensiva 
alleata sul fronte di Cassino. Le truppe marocchine e algerine delle di-
visioni francesi riescono a sfondare le linee tedesche permettendo alle 
colonne di avanzare.

Liberazione della Crimea dall’occupazione tedesca.

Truppe britanniche e polacche entrano a Cassino.

Gli alleati entrano a Pontecorvo e a Gaeta, occupando la base tedesca di 
Formia.

Alla conferenza di Beirut della resistenza greca viene decisa l’unificazio-
ne delle forze partigiane in un unico comando.
Ha inizio la ritirata delle truppe tedesche verso nord.

Sbarco delle americane nella Nuova Guinea olandese.
Offensiva giapponese in Cina: occupazione di Hunan e Kiansi.

Offensiva alleata da Anzio verso il fronte di Nettuno.

L’ultima difesa a sud di Roma, situata sui Colli Albani, è attaccata da 
forze americane (provenienti da Anzio e da Littoria) e francesi (che 
avanzano lungo la valle del Sacco). Le truppe tedesche sono costrette ad 
abbandonare la linea.

Roma viene liberata dai nazifascisti dopo un’occupazione durata 9 
mesi. La popolazione romana affronta privazioni, violenze e sofferenze, 
è in bilico tra l’insurrezione armata e la resistenza passiva.
Liberata dagli Alleati la capitale scopre che i suoi problemi non sono 
finiti. Il primo, e più urgente, resta la fame.

La popolazione è alle strette: la pasta e la farina costano 180 lire, la carne 
230, il burro 600 lire, l’olio 1700. Prezzi incredibili se si pensa che allora, 
uno stipendio medio, non superava le 1500 lire e sono pochissimi quelli 
che ne hanno uno.

Umberto è nominato dal padre Vittorio Emanuele III luogotenente 
generale del Regno.
Più di 1.000 bombardieri anglo-americani sganciano 5.000 tonnellate 
di bombe sulle spiagge della Normandia in preparazione dello sbarco.

Dimissioni del governo Badoglio.
Sbarco alleato in Normandia. Comincia all’alba l’invasione della 
Francia.
Inizia lo sbarco dei primi contingenti alleati sulle coste normanne oc-
cupate dai tedeschi. È il D-day, il giorno più lungo. Il 26 agosto 1944, 
dopo due mesi e mezzo di battaglie attraverso la Francia, le forze an-
glo-americane entrano a Parigi.
5mila navi, 13 mila aerei, 2 milioni di uomini, 3500 caduti durante 
le prime ore di sbarco. Sono alcuni dei numeri dello sbarco in Nor-
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mandia, nome in codice Operazione Overlord, la campagna militare 
che ha cambiato il corso della Seconda Guerra mondiale e il destino 
dell’intera Europa. La più grande operazione militare di tutti i tempi, 
che prende il suo avvio il 14 gennaio 1943, quando inizia la Conferenza 
di Casablanca in Marocco: per dodici giorni gli Alleati parlano per la 
prima volta, in termini ufficiali, di un piano di liberazione dell’Europa 
nord-occidentale.

Alla fine di maggio gli Alleati erano ormai pronti per l’operazione Over-
lord, la tanto attesa invasione della Normandia, Che doveva iniziare 
il 5 giugno con cinque sbarchi su altrettante spiagge a est della penisola 
del Cotentin. I bollettini metereologici segnalarono però, in arrivo, entro 
il 3 di un’ondata di maltempo causata da una depressione proveniente 
dall’Atlantico. Poiché era previsto un leggero miglioramento per il 6 giu-
gno, Eisenhower decise di rinviare lo sbarco di sole 24 ore, perfettamente 
consapevole che, se l’operazione fosse fallita, sarebbero stati necessari molti 
mesi per organizzare una seconda invasione. Poco dopo il crepuscolo del 5 
giugno due squadroni di bombardieri della RAF sganciarono migliaia 
di strisce di alluminio sullo stretto di Dovere sopra Boulogne, per far cre-
dere agi addetti radar tedeschi che la flotta stesse dirigendosi verso Pas de 
Calais.
Altri bombardieri lanciarono sulla penisola di Cotentitn falsi paracadu-
te e dispositivi atti a simulare il fuoco di armi leggere a sud della zona 
dove era previsto atterrassero due divisioni aviotrasportate.
Proceduti dai Pathfinder, che marcarono sul terreno le zone di atterrag-
gio, alla 1.30 del mattino del 6 giugno i paracadutisti dell’LXXXII e 
della CI divisioni aviotrasportata americana iniziarono a lanciarsi 
dagli aerei. Il loro compito era rendere sicura l’area a ovest di Utah 
(nome in codice di una delle spiagge previste per gli sbarchi) fino al fiume 
Merderet e di bloccare l’arrivo dei rifornimenti avversari. Il vento forte 
e il cattivo funzionamento di molti segnalatori al suolo causarono lanci 
estremamente sparpagliati per cui i paracadutisti, dopo essere atterrati, 
persero parecchio tempo per ritrovare l’orientamento e ricostituire le varie 
unità; fortunatamente i tedeschi, i quali ritenevano che le condizioni 
meteorologiche non permettessero l’invasione, vennero colti di sorpresa. 
Questo consentì alla CI divisione di rendere sicuri alcuni degli accessi a 
Utah e all’LXXXII di prendere Ste-Mère-Eglise (che nelle successive 48 
ore si sarebbe rivelata un punto strategico vitale), senza tuttavia riuscire 
ad occupare i ponti sul Medernet.
All’estremità orientale delle zone da sbarco alleate la VI divisione avio-
trasportata inglese aveva ricevuto ordini analoghi: essa doveva atterrare 
tra i fiumi Dives e Orne, impossessarsi dei ponti di entrambi e fornire 
supporto alle truppe in procinto di sbarcare sulla spiaggia Sword. I para-
cadutisti inglesi incontrarono le medesime difficoltà degli americani, ma 
cinque alianti da trasporto fanteria su sei riuscirono ad atterrare esatta-
mente nel punto previsto, nei pressi dei ponti sul fiume Orne e sul canale 
di Caen, che furono conquistati intatti insieme ad una batteria costiera 
di Merville, che minacciava il fianco orientale della spiaggia Sword.
Mentre le forze alleate entravano in azione, gli aerei del Comando 
bombardieri della RAF attaccavano le batterie costiere, operazione resa 
difficile dalla presenza di numerose basse; all’alba agli squadroni inglesi 
si aggregarono anche i bombardieri americani.
Venne quindi la volta delle flotte alleate, il cui primo obiettivo fu quello 
di liberare l’acqua dalle mine, un compito svolto dai dragamine a partire 
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dalle 2.00 del mattino. 
Ciascuna delle cinque spiagge disponeva di una forza di bombarda-
mento navale costituita da navi di. grande stazza (corrazzate, monitori, 
incrociatori) e da cacciatorpediniere situati rispettivamente a 10 e 5 
chilometri dalla costa.
I tedeschi aprirono il fuoco per primi, ingaggiando battaglia con due cac-
ciatorpediniere al largo di Utah alle 5.05 del mattino, mentre i gruppi 
di bombardamento navale si apprestavano a polverizzare le difese tede-
sche. Le truppe d’assalto iniziarono quindi a calarsi lungo la rete appese 
ai fianchi delle navi da trasporto; durante la traversata molti uomini 
avevano sofferto il mar di mare e pochi avevano dormito a sufficienza. 
I mezzi da sbarco, posti sotto la protezione di altri mezzi anfibi armati 
di lanciarazzi e cannoni, furono guidati verso la riva dalle barche di 
pattugliamento, equipaggiate con radio e radar.
Lo sbarco a Utah era affidato al generale Lawton Collins, alla guida del 
VII Corpo d’armata statunitense. A difesa c’era solo un battaglione di 
tedeschi, con un secondo con funzioni di appoggio.
Il bombardamento preliminare colse di sorpresa i tedeschi e interruppe 
le loro linee di comunicazione con le retrovie, per buona sorte delle truppe 
americane che, nel frattempo, avevano scoperto di dover arrancare per 100 
metri con l’acqua alla vita prima di riuscire a raggiungere la riva. Una 
volta a terra i soldati si resero conto che, a causa delle cortine fumogene e 
delle correnti, lo sbarco era avvenuto 2000 metri a sud di Utah; ricevettero 
l’ordine di dirigersi verso nord per conquistare la posizione prevista, dove 
poco dopo presero contatti con i paracadutisti.
L’altra spiaggia di competenza degli statunitensi era Omaha. Lunga 0 
chilometri, essa si rilevò un obiettivo assai più arduo da occupare poiché 
con l’alta marea si riduceva a una sottile striscia ciottolosa alle cui spalle 
si ergeva una diga marittima.
Si trattava della spiaggia meglio difesa dai tedeschi, che vi avevano di-
staccato ben due reggimenti nonché una batteria costiera.
Omaha era stata assegnata alla I divisione fanteria americana, che do-
veva sbarcare subito dopo due reparti d’assalto reggimentali. Quasi tutti i 
carri armati anfibi di supporto erano affondati a causa del mare grosso; 
quelli di sinistra riuscirono a raggiungere la spiaggia perché vennero 
trasportati sui mezzi da sbarco. Molti di questi ultimi naufragarono a 
causa di collusioni con ostacoli sottomarini, mentre altri affondarono 
semplicemente per aver imbarcato una quantità eccessiva d’acqua: il ri-
sultato fu che la maggior parte dell’artiglieria di supporto non raggiunse 
mai la riva.
Per quanto riguarda la fanteria, molti soldati si ritrovarono immersi 
nell’acqua fino alle spalle; appesantiti dall’equipaggiamento, alcuni af-
fogarono mentre altri caddero sotto il fuoco micidiale aperto dai capisaldi 
posti sulle colline dietro la spiaggia. Quelli che riuscirono a raggiungere 
la terraferma si trovavano spesso nella posizione sbagliata e cercarono 
riparo ai piedi della diga marittima; molti ufficiali furono colpiti men-
tre cercavano di radunare i loro uomini (gran parte delle radio bagnate 
dall’acqua salata, era infatti fuori uso). 
Alle 7.25, cinque minuti prima del previsto, gli uomini della L divisione 
britannica iniziarono a sbarcare a Gold. Il principale ostacolo era costitu-
ito dalle difese situate all’interno del villaggio di Le Hamel, il cui debel-
lamento richiese tutta la giornata. Ciò nondimeno entro sera la divisione 
era giunta in prossimità della cittadina di Bayeux.
L’obiettivo della III divisione canadese era Juno: alcuni scogli al largo 
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ridussero i punti di sbarco e la marea rallentò le operazioni di avvicina-
mento. In questo caso i carri armati sbarcarono prima della fanteria, che 
era in ritardo di 25 minuti; come per le altre spiagge, i bombardamenti 
aerei e navali avevano ridotto quasi al silenzio le batterie costiere, ma non 
erano riusciti ad eliminare i capisaldi, per neutralizzare i quali furono 
ingaggiati furiosi combattimenti. Gli sbarchi delle truppe di rinforzo 
rallentarono le operazioni sulla spiaggia, ma entro il primo pomeriggio i 
canadesi stavano avanzando verso il loro ultimo obiettivo della giornata, 
la pista di atterraggio di Carpiquest, a ovest di Caen.
L’ultima spiaggia, Sword, doveva essere presa d’assalto dalla III fanteria 
inglese, il cui obiettivo era la città Caen. A dispetto dell’intenso fuoco te-
desco, le prime ondate riuscirono a raggiungere la riva ed entro le 08.30 
avevano già lasciato la spiaggia. 
Il 6 giugno in Normandia era presente una sola unità motorizzata tede-
sca (XXI divisone panzer) schierata nella zona di Caen ma in formazio-
ne sparsa. Von Rundstedt, il comandante in capo, disponeva di altre tre 
divisioni panzer di riserva, ma Hitler aveva ordinato di non impiegarle 
senza la sua autorizzazione (che non giunse ino al pomeriggio). Nel frat-
tempo la XXI, schierata inizialmente tra i fiumi Orne e Dives, ricevette 
l’ordine di respingere gli sbarchi a Sword. L’attacco ebbe inizio alle 16.30, 
non ebbe successo con la sola eccezione del battaglione Panzergrenadier, 
che riuscì ad avanzare insinuandosi attraverso un varco tra la III di-
visione canadese e la III inglese ma si ritirò quasi subito per il timore 
di rimanere isolato a causa dell’arrivo dei rinforzi della VI divisione 
aviotrasportata. L’avanzata delle formazioni di panzer di riserva verso 
la testa di sbarco fu ostacolata dall’aviazione alleata e comunque i primi 
carri armati iniziarono ad arrivare durante l notte, quando ormai era 
troppo tardi. Alla fine del D-Day gli Alleati avevano sbarcato 150.000 
uomini al prezzo di 9000 morti e feriti, un numero molto inferiore al 
previsto. Colti di sorpresa, i tedeschi non erano riusciti a impedire alcuno 
sbarco: essi erano ancora convinti che altri sbarchi sarebbero stati effettua-
ti altrove, in particolare l Pas de Calais.
Nel D-Day i tedeschi sprecarono ore preziose in lunghe discussioni. La più 
vicina unità disponibile della riserva generale era il I corpo corrazzato SS, 
che si trovava a nordovest di Parigi, ma Rundstedt non poteva spostarlo 
senza il preventivo consenso del quartier generale di Hitler. Blumentritt 
raccontò poi: Già alle 4.00 mi misi in contatto telefonico con loro per conto 
del federmaresciallo von Rundstedt, e chiesi che questo corpo fosse messo 
a disposizione di Rommel per appoggiare il contrattacco. Ma Jodl, che 
parlava per cono di Hitler, si rifiuto di farlo. Egli aveva il dubbio che gli 
sbarchi in Normandia non fossero altro che una azione dimostrativa, ed 
era sicuro che un altro sbarco avrebbe avuto luogo a est della Senna. Le 
discussioni si protrassero per tutto il giorno fino alle 16.00, quando infine 
ci fu accordato il permesso di utilizzare questo corpo.
Le altre due sorprendenti rivelazioni sul giorno di apertura di “Overlord” 
sono che solo nella tarda mattinata Hitler fosse messo al corrente dello 
sbarco e che Rommel non fosse al suo posto. Se non fosse stato per questi 
due fattori, la reazione tedesca avrebbe potuto essere più pronta e vigorosa.
Come Churchill, anche Hitler aveva l’abitudine di vegliare fino a not-
te inoltrata: un’abitudine molto estenuante per i membri del suo stato 
maggiore, che non potevano dormire fino a tardi e che nel disbrigo delle 
faccende della mattina erano spesso assonnati. Restio dal disturbare il 
sonno mattutino di Hitler, Jodl si assunse la responsabilità di respingere 
la richiesta di Rundstedt di avere subito a sua disposizione le riserve.
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9 giugno

10 giugno

10-20 giugno

11 giugno

13 giugno

9-18 giugno

15-19 giugno

15 giugno

17-20 giugno

18-22 giugno

19 giugno

Comunque ci si sarebbe potuti arrivare subito se Rommel non fosse stato 
assente dalla Normandia. A differenza di Rundstedt, infatti, egli te-
lefonava spesso direttamente a Hitler, e inoltre esercitava ancora su di 
lui un’influenza maggiore di quella di ogni altro generale. Ma il giorno 
prima Rommel aveva lasciato ilo suo comando per fare un breve viaggio 
in Germania. Poiché il forte vento e il mare grosso sembravano rendere 
impossibile un imminente inizio dell’invasione, egli aveva deciso di re-
carsi da Hitkler per esporgli di persona l’urgente necessità di inviare in 
Normandia altre divisioni corazzate e di approfittare dell’occasione per 
fare tappa a casa sua, nei pressi di Ulm, e trascorrere qualche ora con la 
moglie, cui ricorreva il compleanno. Ma nelle prime ore della mattina se-
guente, prima che potesse riprendere il viaggio per recarsi da Hitkler, una 
comunicazione telefonica lo informò che l’invasione era incominciata. Fu 
solo verso sera che rientrò al suo quartier generale, e intanto gli invasori si 
erano saldamente attestati sulla costa francese.

L’Armata Rossa lancia un’offensiva contro la Finlandia per costringere 
alla resa il paese scandinavo.

Inizia il tentativo inglese di circondare e conquistare Caen.

Offensiva sovietica in carelia: le truppe finlandesi sono costrette ad arre-
trare e Viipuri è occupata.

Primo governo Bonomi, nel quale sono rappresentate tutte le forze 
antifasciste.

Vengono lanciate contro la Gran Bretagna le prime V1, le bombe 
volanti.

Occupazione di Chieti, l’Aquila, Teramo e Ascoli Piceno durante una 
prolungata azione offensiva sul versante adriatico da parte delle forze 
alleate.

Battaglia di Saipan: gli Stati Uniti invadono Saipan.

A Torino gli operai della Fiat Mirafiori scioperano per bloccare il trasfe-
rimento di macchinari in Germania, progettato dai nazisti

Occupazione dell’isola d’Elba da parte di truppe alleate e francesi prove-
nienti dalla Corsica: evacuazione de presidio tedesco.

Nella battaglia aereonavale delle filippine la flotta giapponese perde tre 
portaerei mentre altre due portaerei, una corrazzata un incrociatore 
sono gravemente danneggiati; quasi tutti gli aerei imbarcato sono 
distrutti.

Il CLNAI istituisce il Corpo dei Volontari della Libertà (CVL) nel 
quale sono raggruppati, sotto un unico comando generale, tutte le for-
mazioni partigiane.
Sull’Appennino, a sud di Reggio Emilia e Modena, le formazioni par-
tigiane occupano un territorio di circa 5000 km² alle spalle della linea 
Gotica, si chiama la Libera Repubblica di Montefiorino, che resisterà a 
lungo agli attacchi di nazisti e fascisti.
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19-20 giugno

22 giugno

25 giugno

26 giugno 

27 giugno

1° luglio

3 luglio

4-7 luglio

9 luglio

10 luglio

13 luglio

17 luglio

18 luglio

20 luglio

I giapponesi incominciano a ritirarsi da Imphal verso la Birmania.
Battaglia del Mar delle Filippine; i giapponesi perdono 3 portaerei e 
oltre 400 aerei.

Operazione Bagration: l’Armata Rossa lancia la grande offensiva gene-
rale contro la Wehrmacht in Bielorussia.
In Danimarca, scioperi e dimostrazioni contro l’occupazione nazista e 
le deportazioni. I partigiani distruggono la principale fabbrica di armi 
del paese.

Inizia la battaglia di Tali-Ihantala tra le forze finlandesi e quelle 
sovietiche.

Le truppe americane occupano Cherbourg. I sovietici liberano Vicebsk.

L’Armata Rossa libera Babrujsk.

Il Corpo italiano di liberazione, appoggiato da formazioni partigiane, 
entra nella città di Macerata.

Le truppe francesi entrano a Siena.

Operazione Bagration: distruzione delle forze tedesche accerchiate nella 
sacca di Minsk; i sovietici catturano oltre 150.000 prigionieri.

Le truppe britanniche entrano a Caen.

Le truppe sovietiche iniziano a riconquistare i Paesi Baltici.

La capitale della Lituania, Vilnius, è riconquistata dalle truppe 
sovietiche.

Grodno viene occupata dalle truppe sovietiche.
Truppe del fronte ucraino entrano nel territorio polacco. I tedeschi si 
ritirano, attestandosi a ridosso di Varsavia.

Le truppe americane entrano a Saint-Malò.
In Giappone si dimette il governo del generale Tojo, che è sostituito dal 
generale Yoshiro Umezu.
Ancona è occupata da contingenti polacchi della VIIIª armata alleata.

Gli americani conquistano Saint-Lô.
Spezzata la resistenza tedesca sul fiume Bus, le truppe russe entrano in 
territorio polacco.
Jesi è riconquistata dalle truppe del Corpo italiano di liberazione.
Alti ufficiali tedeschi organizzano un attentato contro Adolf Hitler, che 
rimane solo ferito.
Hitler era sopravvissuto a numerosi complotti, ma l’attentato del 20 
luglio 1944 fu quello che si avvicinò maggiormente al successo. I co-
spiratori erano ufficiali di medio e alto rango e funzionari statali, molti 
dei quali ritenevano che la Germania dovesse fare la pace per non essere 
totalmente distrutta. Hitler nell’attentato organizzato nella “tana del 
lupo” di Rastenber, rimane ferito dallo scoppio di una bomba messa 
all’interno di una valigetta dal colonnello von Stauffenberg sotto il tavo-
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21 luglio

23 luglio

25 luglio

27-28 luglio

29 luglio

31 luglio

1° agosto

1°-2 agosto

2 agosto

3 agosto

3-4 agosto

4-19 agosto 

9 agosto

lo dove si svolgeva una riunione. Hitler ordina una massiccia caccia alle 
streghe, a cui seguirono centinaia di arresti. Dopo essere stati torturati, 
alcuni imputati vengono sottoposti a processi farsa e poi impiccati con 
corde di pianoforte nella prigione berlinese di Plottensee. Altri tra cui 
Rommel e von Kluge, al corrente del complotto ma non direttamen-
te coinvolti, furono costretti ad uccidersi per proteggere le proprie 
famiglie.

Battaglia di Guam: truppe americane sbarcano a Guam.

Truppe russe entrano a Lublino.

Viene lanciata l’operazione Cobra, CHE culmina con lo sfondamento 
delle difese tedesche della Normandia

Le truppe russe raggiungono la linea Curzon e riconquistano Leopoli 
e Brest-Litovsk.

Superata la linea Curzon, le truppe russe conquistano Byalistok.

Gli alleati occupano Tinin.
Truppe corazzate americane superano le linee tedesche ad Avranches. 
Gli alleati occupano Rennes e Le Mans avanzando in direzione di Parigi.
Battaglia di Montefiorino: per riprendersi il controllo della zona di 
Montefiorino sodati tedeschi e repubblicani impegnano 3 divisioni con 
armamento pesante e carri armati, senza però riuscire ad annientare il 
grosso delle brigate partigiane. Che riescono a sganciarsi. I partigiani su-
biscono delle perdite limitate, più pesanti quelle dei nazisti e dei fascisti.

La III armata americana di Patton inizia ad avanzare in Bretagna e verso 
la Loira, a sud.

Inizio dell’insurrezione di Varsavia da parte del movimento clandestino 
di resistenza. Senza, l’appoggio delle truppe russe che, giunte al quartie-
re periferico di Praga, vi si attestano senza attraversare la Vistola, l’insur-
rezione viene schiacciata dai tedeschi dopo due mesi di combattimenti.
I tedeschi si attestano sulla linea gotica.

Rottura delle relazioni diplomatiche della Turchia con la Germania. 

Gli alleati conquistano la città di Myitkyna.

Dei sei ponti sull’Arno, a Firenze, cinque sono fatti saltare dai tedeschi. 
Primi combattimenti tra gruppi antifascisti e forze nazi-fasciste.

Il Comitato di liberazione nazionale toscano ordina l’insurrezione a 
Firenze e assume i poteri di governo provvisorio: i tedeschi vengono re-
spinti fuori dal centro cittadino solo dopo feroci combattimenti, in cui 
partecipano anche le brigate partigiane scese in città. Alla periferia nord 
della città i combattimenti si protraggono fino all’inizio di settembre.

Sbarco americano a Timor.
Mobilitazione della manodopera femminile nell’industria del Giappone.
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10 agosto 

10-17 agosto

12 agosto

Strage di Piazzale Loreto.
Fucilazione di quindici detenuti politici tratti dalle carceri di San 
Vittore, per rappresaglia da parte dei tedeschi per un attentato ad un 
autocarro tedesco, posteggiato in viale Abruzzi, l’8 agosto 1944, in cui 
restarono uccisi alcuni cittadini italiani. Il 10 agosto, alle 4.45, vengono 
prelevati da San Vittore 15 detenuti politici, che sono fucilati in piazzale 
Loreto da un plotone di esecuzione composto da militi della Gnr e della 
legione Muti. Eraldo Soncini riesce a fuggire in via Palestrina, ma viene 
raggiunto e ucciso sul posto. I corpi delle vittime vengono lasciati sulla 
piazza fino a sera, come monito per la popolazione.

I giapponesi vengono sconfitti in una serie azioni intorno ad Aitape, 
sulla costa settentrionale della Nuova Guinea centrale.

Strage di civili a Sant’Anna di Stazzema nella provincia di Lucca, ad 
opera delle truppe tedesche.

La mattina del 12 agosto, tra le 6.30 e le 7.30, un gruppo di militari 
tedeschi delle SS proveniente da Monte Ornato arrivò all’”Argentiera”, 
in tutto una cinquantina di soldati, di cui almeno due parlavano italia-
no (Mauro PIERI). In quella località c’erano quattro o cinque famiglie 
più alcuni sfollati, in tutto una quarantina di persone fatte uscire dalle 
case (Milena BERNABÒ) e fatte concentrare verso contro il muro della 
piazzetta, dove diedero inizio alle loro violenze. Infatti, poiché c’era un 
uomo che aveva molta paura, uno di quei soldati, moro e con i capelli neri, 
lo picchiò a sangue con il calcio del fucile e con botte nella pancia (E. NA-
VARI). Poi gli altri tedeschi misero tutti in fila, e caricarono delle cassette 
di munizioni sulle spalle di alcuni uomini, facendo incamminare tutti 
in direzione della “Vaccareccia”. 
Lungo il tragitto, giunti alla località della “Cuccetta” (dove c’era una 
cappella), li hanno fatti fermare e, piazzato uno strumento simile ad una 
mitraglia, lanciarono un segnale luminoso verso l’alto, cui ne seguì un 
altro che veniva dalla parte opposta (Milena BERNABÒ).
Arrivati alla “Vaccareccia” intorno alle 9.00, cercarono di metterli den-
tro un fondo ma siccome non entravano tutti, fecero uscire le vacche da 
un’altra stalla (e forse anche da una terza) e vi fecero entrare le persone. 
Prima di entrare si notò (Mauro PIERI) che un soldato italiano, il quale 
parlava versiliese sparò un razzo luminoso in aria con un mortaio, ma in 
realtà non è certo se si trattasse di un secondo segnale o dello stesso che era 
stato erroneamente riferito alla “Cuccetta”. Chi lo ha visto, però, ha fatto 
decorrere la carneficina solo da quel momento, come se ne rappresentasse 
il segnale d’inizio (Mauro PIERI).
Non si sa quante persone riuscirono a far entrare in quella prima stalla, 
forse una trentina (28-30 per Lina ANTONUCCI), sicuramente c’erano 
tutti i ragazzi dell’Argentiera di Sotto. Prima di incominciare a sparare, 
comunque, i tedeschi si premurarono di contare le persone presenti, quindi 
incominciarono la loro opera prima con le pistole e poi con delle bombe a 
mano gettate all’interno. Nel tentativo di salvarsi da quella carneficina, 
molti cercarono di scappare verso fuori, ma appena usciti venivano falcia-
ti da una mitragliatrice posizionata all’esterno dell’edificio. Nonostante 
tutto qualcuno riuscì a salvarsi perché protetto dai corpi delle persone 
uccise (per esempio L. ANTONUCCI e la BERNABÒ) o perché creduto 
morto (Mauro PIERI). Qualcun altro, invece, riuscì ugualmente a scap-
pare ed a nascondersi dentro il forno che c’era dietro la casa (E. NAVARI, 
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L. ANTONUCCI, Milena BERNABÒ e il piccolo Mario ULIVI di 5 
anni). Poiché, però, dopo aver ucciso i tedeschi non erano ancora paghi 
e diedero fuoco alla stalla buttando dentro della legna (o paglia e fieno 
secondo PIERI) per bruciare i cadaveri e per fare, nel vero senso della pa-
rola, terra bruciata in tutto il territorio. Ma in quel momento all’interno 
della stalla non erano ancora tutti morti, infatti si sentivano le grida di 
dolore, i lamenti e le richieste di aiuto di chi, fino a quel momento, era 
riuscito a sopravvivere. Il problema principale di questi ultimi divenne 
immediatamente il fumo che rendeva irrespirabile l’aria e costrinse tre 
bambini a scappare nonostante il rischio di essere visti e uccisi lì fuori.
Nel frattempo anche il forno non si era rivelato un posto sicuro per nascon-
dersi, infatti i tedeschi diedero prova di grande “tenacia” nel loro propo-
sito di sterminio, provocando un incendio al suo interno, nell’eventualità 
che qualcuno vi si fosse nascosto (E. NAVARI).
Alla fine dentro la stalla erano rimaste uccise almeno 20/25 persone, 
mentre altri erano stati uccisi altrove per un totale di una quarantina di 
persone trucidate in tutta quella località.
Un’altra colonna di militari, arrivata dalla Foce di Compito, raggiunse 
la località “Franchi” dove rastrellò tutte le persone trovate dentro le case 
per farle incamminare verso la piazza della chiesa. Subito dopo, però, 
arrivò un contrordine e le persone furono fatte tornare indietro e fatte 
entrare nella cucina della casa della famiglia PIEROTTI. Qualcuno 
cercò di parlare con loro per capire cosa sarebbe successo o per dissuaderli, 
per esempio il padre della PIEROTTI, ma fu subito ammazzato con un 
colpo d’arma da fuoco alla testa non appena si avvicinò loro (Gabriella 
PIEROTTI). Le intenzioni dei militari erano ormai chiare, infatti un 
tedesco che stava a gambe larghe sulla porta cominciò a sparare col mitra 
ammazzando tutti quelli che erano nella stanza, mentre qualcun altro, 
invece, sparava con armi di piccolo calibro (Enrico PIERI). Qualche 
fortunato riuscì comunque a scampare al massacro, come il PIERI e le 
due sorelle PIEROTTI che riuscirono a rifugiarsi in un ripostiglio nel 
sottoscala.
Anche in quell’occasione i tedeschi mostrarono tutta la loro crudeltà perché, 
dopo aver sparato a ripetizione, ancora assetati di sangue, controllarono 
se c’era ancora qualcuno vivo da uccidere, infatti freddarono la zia del 
PIERI con un colpo di pistola. Ancora non soddisfatti, volendo lasciare 
anche lì una scia di distruzione e morte alle loro spalle, presero dei covoni 
di grano, li misero dentro la casa, e con dei fiammiferi diedero fuoco ai 
cadaveri. Soltanto alla fine, evidentemente soddisfatto dello scempio, un 
tedesco prese un’armonica a bocca e cominciò a suonare.
Durante tutta quell’operazione, i sopravvissuti hanno testimoniato di 
aver sentito gli stessi rumori di armi da fuoco e di distruzione anche nella 
piazza della chiesa e nella vicina località “Le Case”.
Infatti quasi contemporaneamente un gruppo di 7/8 tedeschi proveniente 
da quella direzione (dai “Franchi”) arrivò anche nella località di “Le 
Case” dove diede luogo ad analogo massacro. Con la differenza che dopo 
aver fatto uscire le persone dalle case ed averle tenute sotto la minaccia 
delle armi nello spiazzo che c’era davanti, prima di dare esecuzione a 
quel piano di morte esplosero un razzo rosso verso il cielo. In quel momento 
arrivò un altro gruppo di militari dalla parte opposta e cambiò anche 
l’atteggiamento di quelli già presenti: i militari divennero ancora più 
duri e risoluti, spinsero tutti in una di quelle case e li ammassarono 
dentro la cucina. Dopo averli rinchiusi, sfondarono il vetro della finestra 
e gettarono dentro delle bombe blu con il manico lungo. Probabilmente 
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si trattava di bombe sfollagente per ammassarli verso la parete interna, 
infatti subito dopo riaprirono la porta e con un fucile mitragliatore piaz-
zato proprio davanti cominciarono a mitragliare e ad uccidere. In quella 
località ci furono oltre ai 30 morti e soltanto 5/6 bambini riuscirono a 
salvarsi rifugiandosi nel piano di sopra dove rimasero protetti da una 
botola chiusa (Renato BONUCCELLI e Angiola BACCI).
Un’altra diecina di militari arrivò in località “Colle” e cominciò a spara-
re all’impazzata in ogni direzione, soprattutto verso la casa dei Bertelli. 
Poiché gli uomini erano scappati quasi tutti alla notizia del loro arrivo, 
prelevarono le donne e i bambini dalle case, in tutto una ventina di 
persone, e li avviarono verso la mulattiera. Man mano che procedevano 
lungo il percorso, avendo visto alcune stalle e una casa già incendiate, 
era già chiaro a tutti che sarebbero stati bruciati anche loro. Invece, at-
traversato un campo di grano, cui i tedeschi diedero subito fuoco, li fecero 
scendere verso un fossato sul bordo del quale piazzarono la mitragliatrice. 
Qualcuno cercò di scappare (Armida BERTELLI) ma le SS spararono 
immediatamente per impedirlo e, con somma crudeltà, la prima persona 
ad essere uccisa fu una donna che implorava pietà per sé e per la figlia, di 
appena otto mesi. Oltre alle raffiche del mitra la sparatoria fu integrata 
anche dagli spari delle armi degli altri soldati.
Anche in quella località diedero prova di grande determinazione perché, 
dopo essersi allontanati per qualche minuto, tornarono e diedero il colpo 
di grazia alle poche persone che erano riuscite a sopravvivere. Nono-
stante tutto, qualcuno riuscì ancora a salvarsi fingendosi morto (Ettore 
SALVATORI).
Un’altra colonna di tedeschi raggiunse Sant’Anna dalla Foce di Far-
nocchia, infatti fu avvistata in località “La Porta”, tra Farnocchia e 
Sant’Anna già alle 6.30-7.00 (Ada Lina ANGELINI).
Preannunciata da due razzi luminosi sparati prima dalla Foce di Far-
nocchia e poi da Monte Ornato in risposta, la stessa colonna, composta 
da 70-100 persone, raggiunse subito dopo la località “Sennari” (Enio 
MANCINI e Natalina BOTTARI). Alcuni di loro avevano una retina 
sul viso e non li si poteva riconoscere, altri erano civili italiani che forse 
avevano fatto da guide. Prima bussarono alle porte, poi le sfondarono, 
quindi entrarono prelevando e portando tutti nella piazzetta che c’era in 
quel borgo. Trovate 20-30 persone, le misero contro il muro di una casa, 
gli piazzarono davanti una mitragliatrice, la caricarono e, nonostante 
le suppliche delle donne che invocavano pietà, continuavano a tenerli lì 
ammassati per ucciderli.
Nel frattempo qualcuno di loro (Genoveffa MORICONI) vedeva in lon-
tananza le persone rastrellate all’Argentiera che procedevano incolonnate 
in una di quelle tipiche stradine di montagna che portavano alla “Vacca-
reccia”, qualcun altro ( Remolo BERTELLI) sentì degli spari provenire 
dal paese e dalla località “Coletti”, qualcun altro ancora (Avio PIERI) 
sentì gli spari alla “Vaccareccia” e vide le prime colonne di fumo già alle 
7, ciò che dimostra che il piano si stava sviluppando contestualmente in 
località diverse.
Infatti anche loro sarebbero stati uccisi di lì a poco se non fosse arrivato 
un soldato, probabilmente un ufficiale, che fermò l’esecuzione. Questo 
determinò subito incertezza e sbigottimento tra gli stessi prigionieri che 
non sapevano più che cosa stesse accadendo. Soltanto l’intervento dei civili 
italiani che erano al seguito di quei militari riuscì a far capire che non 
dovevano più stare lì, ma andare giù verso Val di Castello.
Pertanto furono incolonnati e scortati da 15-20 militari per un primo 
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tratto di strada, fino a quando cioè, arrivati nel bosco, furono abbando-
nati e lasciati proseguire da soli in maniera che loro potessero ritornare 
indietro a bruciare le case (Angelo BERRETTI).
Tuttavia alcuni dei civili, invece che eseguire il nuovo ordine, nel tentati-
vo di salvare qualcosa dal fuoco delle loro case, soprattutto il bestiame, ne 
approfittarono per nascondersi nel bosco, tant’è che quando passò un’altra 
pattuglia di 7/8 soldati attirati dal pianto dei bambini, li presero per 
la seconda volta e li incolonnarono lungo un sentiero verso la piazza del-
la chiesa. Tuttavia, poiché alcuni di loro non riuscivano a camminare 
abbastanza velocemente (evidentemente i militari avevano fretta), deci-
sero di ucciderli direttamente sul posto dando l’incarico ad un soldato. 
Quest’ultimo, descritto come il classico biondino tedesco di 17-18 anni, 
invece che dare esecuzione immediata all’ordine, appena fuori dalla 
visuale dei commilitoni, a gesti cercava di far capire che dovevano stare 
zitti e andare via, scappare, tornare indietro. Infatti, quando capirono 
che dovevano correr via, presa la direzione della loro casa sentirono alle 
loro spalle che il soldato sparava una raffica di mitra in aria per simulare 
la loro uccisione. Quel giovane soldato, sfidando la rigida gerarchia, a 
dimostrazione che era possibile non dare esecuzione ad un ordine crimi-
noso, salvò loro la vita (episodio ricostruito sulla base delle dichiarazioni 
di Enio MANCINI).
Dopo quei razzi luminosi visti dalle sorelle, nella vallata della chiesa, 
al centro del paese, si iniziavano a sentire i colpi delle armi sempre più 
intensi (Angelo BERRETTI) alla località Colle c’erano 17 persone mor-
te, alla località Le Case, dove bruciavano le case e c’erano altre persone 
morte. Le sorelle erano state uccise ai Molini.
Sulla via del ritorno i tedeschi passarono nuovamente lungo la strada 
del ritorno, infatti a fine mattinata, quando ormai sembravano cessati 
i rumori degli spari, furono visti ritornare con degli animali al seguito 
a La Porta, dove chiesero la strada per tornare a Ruosina (Ada Lina 
ANGELINI).
Nel frattempo le persone rastrellate furono portate sulla piazza del paese, 
dove i tedeschi, al comando di un ufficiale seguito dal suo telegrafista, 
ammassarono anziani, donne, bambini sul sagrato della chiesa. Tra loro 
c’era anche Don LAZZERI, parroco di Farnocchia, già scampato all’in-
cendio del suo paesino, che ebbe una discussione con quello che sembrava 
essere il comandante, forse per implorare pietà almeno per i bambini e le 
donne. L’azione, però, non si fermò. Infatti, poco dopo, mentre le persone 
erano in ginocchio raccolte in preghiera, ormai rassegnate all’ineluttabile 
destino, il fuoco delle mitragliatrici sterminò tutti loro, facendo un’im-
mane carneficina. Dopo di ciò, ancora assetati di sangue e mossi da irre-
frenabile ferocia, presero le sedie e i banchi dalla chiesa e li misero sopra i 
cadaveri, e appiccando poi il fuoco con della paglia e dei rami, prima di 
bruciare la chiesa stessa.
Il rogo fu tanto spaventoso che il giorno dopo, all’arrivo delle prime 
persone, la canonica della chiesa fumava ancora ed i cadaveri giace-
vano bruciati nella piazza. Subito apparve difficile, se non impossibile, 
accertare il numero delle vittime. Qualcuno parlo di due-trecento. Don 
VANGELISTI riuscì a contarne 138, anche lui consapevole che il numero 
era certamente più elevato, perché molti erano stati già sepolti e di altri, 
soprattutto i neonati, ormai non rimaneva alcuna traccia. 
Di ritorno dall’immane scempio compiuto sulla piazza della chiesa, alcu-
ni tedeschi si fermarono a Coletti di Sopra, mentre gli altri proseguivano 
verso Val di Castello, località distante dieci minuti a piedi dalla piaz-
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za, dove i primi gruppi di soldati passarono già verso le 7.00. A mezza 
mattina, di ritorno dalla chiesa, alcuni si fermarono dove abitavano i 
BATTISTINI ed un gruppo di sfollati. Dopo essere entrati in casa, ed 
aver devastato ogni cosa, inquadrarono tutti in uno spiazzo all’esterno, 
bruciarono le loro case e li incolonnarono verso Val di Castello (Alba BAT-
TISTINI). Man mano che procedevano per il sentiero, poiché il gruppo si 
spezzò in due parti, quelli che erano andati un po’ più avanti vennero 
uccisi, mentre quelli che erano rimasti indietro ebbero una sorte migliore. 
Infatti era ormai mezzogiorno, come Ada BATTISTINI capì dal suono 
delle campane della chiesa di La Culla, quando il giovane tedesco che era 
stato incaricato di ucciderli, piuttosto che procedere subito all’esecuzione, 
aspettò che gli altri militari si allontanassero e, invece di sparare, dopo 
aver fatto alcuni cenni con la mano per tranquillizzarli e per invitarli a 
scappare, gli risparmiò la vita, uccidendo al loro posto alcune pecore che si 
trovavano lì in una grotta.
Nel frattempo a Coletti di Sotto, che si trovava un po’ più a valle, la mi-
tragliatrice aveva già iniziato a sparare. In quella località, verso le 9.00, 
fu vista passare una squadra con alcune persone che portavano le muni-
zioni, tra le quali un certo Marco ROMITI, con una cassetta sulle spalle. 
Successivamente passarono altre squadre, che si limitarono a chiedere la 
strada per Val di Castello, loro punto di ritrovo, mentre un altro gruppo 
di quattro militari, sempre proveniente dalla chiesa, trasportava un fe-
rito sopra un telo nella stessa direzione. Un po’ più tardi sopraggiunsero 
altri tedeschi, animati da ben peggiori intenzioni, i quali presero tutte le 
persone delle case circostanti e le spinsero contro il muro di un’abitazione. 
Furono soprattutto tre di loro, tutti con il volto travisato, ad usare una 
particolare “energia”, ed uno di loro era chiaramente italiano perché ebbe 
occasione di parlare, con tipica cadenza versiliese che non sfuggì ai presen-
ti, tra i quali Lidia PARDINI. Un altro invece, sicuramente tedesco e con 
il viso scoperto, costrinse Cesira PARDINI ad allinearsi al muro della 
casa dei GAMBA. A quel punto, nella piana di sotto fu visto un razzo di 
segnalazione in aria dopo il quale soltanto cominciarono a sparare, pri-
ma con la pistola e poi con la mitragliatrice, uccidendo donne, bambini e 
neonati, come ha riferito sempre Lidia PARDINI. 
Molte delle 25 persone che erano lì caddero calpite a morte; qualcuna 
riuscì a salvarsi, anche qui protetta dai cadaveri degli altri. Poi le sorelle 
PARDINI si accorsero che la porta dell’abitazione era aperta alle loro 
spalle e cercarono protezione al suo interno. Tuttavia, poiché dovettero 
scappare per sottrarsi al fuoco della casa, nel frattempo data alle fiamme, 
la feroce crudeltà e determinazione portò quegli assassini a sparare anche 
contro quelle bambine in fuga.
Quando ebbero finito di sparare anche lì, quei militari si allontanarono 
verso i Mulini, in direzione Val di Castello, dove, nell’arco della mattina-
ta, i militari confluirono dalle varie località dove erano stati impiegati. 
Nella stessa giornata, ma soprattutto nei giorni successivi, i sopravvissuti 
trovarono i cadaveri delle persone che quegli assassini avevano ammaz-
zato indiscriminatamente durante il loro ritorno, così lasciando il segno 
del loro macabro percorso.
Tuttavia, non ancora soddisfatti delle numerose vittime innocenti, molte 
persone furono rastrellate lungo la strada e radunate nella piazza di Val 
di Castello, dove si procedette ad una ricognizione volta ad individuare 
eventuali partigiani o loro fiancheggiatori, incombente affidato ad un te-
desco che si era infiltrato tra i partigiani stessi, fingendosi disertore. Quel-
li che furono da lui individuati vennero condotti via immediatamente 
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e brutalmente uccisi, mentre gli altri furono divisi in due gruppi: quello 
più grande fu portato prima alla Casa Pia, e poi deportato in Germania; 
quello più piccolo, invece, venne condotto nelle scuole di Nozzano, dove le 
persone rimasero chiuse per parecchi giorni, sottoposte a torture ed orrendi 
maltrattamenti.

Il numero delle vittime.
Il Prof. PEZZINO ha riferito che subito dopo la strage si parlò di circa 
400 morti, numero poi lievitato a 550 dopo che il parroco di La Culla 
Don VANGELISTI parlò di circa 560 vittime al sindaco di Stazzema 
Bruno ANTONUCCI.
Aleramo Garibaldi, che partecipò alla strage come portamunizioni dei 
nazisti, ha riferito che furono uccise almeno 300 persone tra cui, oltre sua 
moglie, anche i suoi e molti altri bambini, dai 25 ai 30, e 110-120 donne.
Nella prima testimonianza scritta resa alla commissione di inchiesta 
statunitense, Don VANGELISTI parlò in realtà di 178 morti personal-
mente contati, di cui 138 seppelliti direttamente da lui e dalle persone 
che lo aiutarono. Nella testimonianza resa al processo SIMON, invece, 
quindi nel 1947, parlò di 400 morti, cifra che gli sarebbe stata riferita 
dal capo partigiano Bandelloni, aggiungendo che lui stesso ne aveva visti 
personalmente 230.
Pertanto non troverebbe conferma la dichiarazione di Bruno ANTO-
NUCCI che parlò di 560 vittime perché così riferitogli da Don VANGE-
LISTI, che gli avrebbe anche specificato come si arrivava a quel numero 
tra uomini, donne, bambini, vecchi e i 204 non identificati e registrati. 
Infatti anche il Prof. PEZZINO, il quale ha consultato i due documenti 
redatti dal sacerdote, ha riscontrato varie contraddizioni dal momento 
che nel primo si parlava di 177 morti personalmente contati, nel secondo 
di 230 morti personalmente contati.
Nella deposizione al processo SIMON, però, lo stesso ANTONUCCI 
specificò che le vittime ufficialmente registrate erano 320, ed in effetti nei 
certificati di morte esistenti nel Comune le vittime risultavano circa 325, 
anche se in realtà sarebbero state 324 perché un atto di morte risultava 
ripetuto due volte.
Tuttavia il Prof. PEZZINO ha ricordato che in altri documenti del 
1947 il numero delle vittime era salito addirittura a 650 persone.
Tali differenze, anche notevoli, nell’individuazione dell’esatto numero 
delle vittime sono state ulteriormente evidenziate anche a seguito delle 
ricerche fatte da Giuseppe BERTELLI e da Renato BONUCCELLI, 
queste ultime compiute negli uffici anagrafi dello Stato Civile del Comu-
ne di Stazzema nel 1994, secondo le quali il numero certo delle vittime 
sarebbe di 363, cifra che allo stato degli atti sembra più plausibile.
Non si può comunque escludere un numero diverso soprattutto tenendo 
conto del fatto che in quel paese erano sfollate persone da molti altri comuni, 
pertanto una indagine compiuta solo sugli atti di Stazzema non può che 
essere incompleta, dovendosi necessariamente fare le stesse verifiche anche 
sugli atti dello stato civile degli altri comuni, alcuni peraltro anche molto 
lontani, altri addirittura non conosciuti per la difficoltà di risalire alla 
provenienza di tutti coloro che avevano trovato rifugio a Sant’Anna nell’e-
state del 1944 e che, secondo varie testimonianze, avrebbero portato la po-
polazione a superare addirittura il migliaio di persone. A queste difficoltà 
si aggiungono, inoltre, quelle derivanti dalle modalità dell’eccidio, tali da 
rendere difficilmente riconoscibili i corpi, dati alle fiamme e, soprattutto 
per i piccoli corpicini dei neonati che si trovavano lì con le mamme.
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I motivi dell’eccidio.
Per primi gli increduli sopravvissuti, poi i primi inquirenti ed infine gli 
storici si sono interrogati sulle motivazioni che hanno indotto le truppe 
tedesche ad un crimine di tale inaudita ferocia, anche per il fatto che fu 
la prima volta in cui trovarono la morte centinaia di persone.
Proprio la portata dell’immane massacro ha fatto si che chiunque si 
occupò dei tragici eventi di Sant’Anna, si dovette confrontare con tale 
interrogativo. Il problema, che ha innanzitutto una indubbia valenza 
da un punto di vista storico, ha anche riflessi immediati sotto il profilo 
giuridico, in quanto ha riflessi in ordine alla verifica della correttezza 
della qualificazione giuridica del fatto, al numero dei reati, alla ravvisa-
bilità di eventuali cause di giustificazione, e, profilo non ultimo, rileva ai 
fini delle valutazioni sulle circostanze aggravanti contestate.
Proprio per questo si terrà conto di tutte le varie ipotesi avanzate nel corso 
del tempo e, attraverso le risultanze degli studi più recenti, e soprattutto 
degli altri dati conoscitivi emersi nel presente procedimento, si cercherà di 
vagliarne criticamente la tenuta per arrivare ad un risultato in qualche 
modo appagante.
Nel suo rapporto dell’agosto 1946 il Vice Commissario di P.S. Vito 
MAJORCA individuò tre possibili cause dell’evento: 1) il ferimento di 
un militare tedesco alla Vaccareccia; 2) la volontà di vendicare alcuni 
repubblichini uccisi dai partigiani; 3) il mancato sfollamento dal paese.
Subito dopo il fatto si diffuse la voce di un ufficiale tedesco che, ferito da un 
colpo di fucile mentre si trovava alla Vaccareccia, fu condotto in barella 
fino a Val Di Castello e poi, secondo quanto riferito da un interprete della 
Commissione alleata, all’ospedale militare di Livorno. L’eccidio sarebbe 
stato, pertanto, una conseguenza non prevista per gli stessi tedeschi, reca-
tisi a Sant’Anna con l’unico scopo di distruggere le abitazioni, per punire 
la popolazione per la connivenza con i partigiani.
Le voci di quel ferimento, evidenziate nel Rapporto britannico del settem-
bre 1944 a firma del Magg. CROMWELL (Rapporto stilato dal Cap. 
JACK), trovarono conferma nelle indagini sfociate nel processo REDER 
del 1951 e, ulteriormente, nel presente procedimento. Infatti Agostino 
BIBOLOTTI, nel corso di quel processo celebrato presso il Tribunale Mili-
tare Territoriale di Bologna, dichiarò di aver visto un soldato con la testa 
fasciata nella piazza della chiesa.
Nel corso del presente dibattimento, invece, Cesira PARDINI ha di-
chiarato di aver visto passare, verso le 9.00 a Coletti, quattro militari 
che trasportavano verso Val di Castello un soldato ferito sopra un telo. In 
quest’ultimo processo anche Alba BATTISTINI ha riferito di aver visto 
un ferito tra le fila tedesche, infatti il soldato che le salvò la vita sparando 
verso un gregge di pecore si ferì da solo, perché il bossolo di uno di quei colpi 
gli ferì il labbro superiore.
Tra la documentazione reperita dal Dott. GENTILE presso gli archivi 
tedeschi della Deutsche Dienstelle, risulta, altresì, un rapporto delle per-
dite del 12 agosto, nel quale sono indicati come feriti 2 militari tedeschi, 
entrambi dell’8a Compagnia del II Battaglione del 35 Regimento SS: il 
Sottotenente Erdmann HERBST, ferito al ventre da schegge di bomba a 
mano, ed il caporale Horst EGGERT, ferito di striscio alla testa.
Proprio quest’ultimo, nell’intervista curata dalla giornalista tedesca C. 
KOHL nel maggio 2000, la cui videoregistrazione con relativa traduzione 
è stata acquisita tra le prove documentali, non solo ha confermato di essere 
stato ferito alla testa da un colpo di fucile, ma ha fatto riferimento anche al 
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ferimento di un comandante di compagnia portato via in barella.
Una prima smentita alla tesi della reazione al ferimento volontario 
di un tedesco si ritrova nelle dichiarazioni del BECKERTH, caporale 
dell’8a Compagnia sentito all’udienza del 10 novembre 2004, il quale 
ha parlato di un ufficiale ferito. Infatti, dopo aver ammesso di essere stato 
presente nella piazza della chiesa dove, seppur da una posizione piuttosto 
defilata, assistette alla fucilazione di centinaia di persone, l’ex caporale 
ha raccontato che gli fu ordinato di prendere l’Untersturmfurher HER-
BST e di portarlo via, perché si era accidentalmente ferito all’addome 
nel lanciare una bomba a mano contro una donna ed una bambina alla 
finestra a causa del rimbalzo dell’ordigno.
Ulteriore smentita si rinviene anche nella deposizione rilasciata il 
27.03.2004 dall’imputato GÖRING, il quale, ha riferito di un commi-
litone ferito dallo sparo di un partigiano, ma ha collocato l’episodio in un 
momento successivo all’inizio dello sterminio di massa, quando già la sua 
squadra aveva ucciso un gruppo di donne.
Proprio queste testimonianze, a parere del Collegio, sono assai importanti 
perché tolgono le residue argomentazioni a coloro che attribuivano al feri-
mento di un militare tedesco, in particolare di un ufficiale, la decisione di 
far virare quell’operazione verso la strage.
Per la verità si trattava di una tesi che aveva subito pesanti critiche già da 
parte del Prof. PEZZINO, consulente del P.M., il quale aveva rilevato 
come fosse poco plausibile attribuire ad un gruppo di partigiani, o anche 
ad uno solo di essi, quel ferimento. Infatti era noto che i partigiani si erano 
ritirati da quella zona sin dall’incendio di Farnocchia dell’8 agosto, ed è 
probabile che quei pochi visti a Sant’Anna dopo la strage, fossero soltanto 
degli sbandati che non facevano parte delle formazioni conosciute e che, 
muovendosi probabilmente al di fuori di esse, ben difficilmente avrebbero 
assunto l’iniziativa di opporsi a quell’enorme dispiegamento di forze.
In ogni caso, secondo il consulente, la tesi si appalesava già poco convincen-
te, alla luce di un episodio analogo, questa volta verificatosi a Farnocchia, 
descritto da Elio TOAFF che era stato rastrellato per portare le cassette di 
munizioni. Infatti, nonostante lo scontro tra tedeschi e partigiani fosse 
costato il ferimento di cinque militari, il comandante ordinò che questi 
fossero portati a Val di Castello con delle barelle di emergenza, ma non 
seguì alcuna rappresaglia nei confronti dei civili che le avevano portate 
fino a valle (mentre i giovani che, come lui, avevano portato le cassette di 
munizioni furono fucilati due giorni dopo a Camaiore).
Anche la reazione avuta in occasione dell’episodio descritto dal teste BER-
TELLI è stata molto più limitata rispetto a quanto accaduto a Sant’An-
na. Infatti dopo l’ordine di sfollamento di Farnocchia del 31 luglio, e 
dopo aver ottenuto 24 ore di tempo per il trasporto dei vecchi e degli am-
malati grazie all’intermediazione del prete, una squadra di partigiani 
scese dalla montagna e, nonostante l’opposizione della popolazione che 
aveva paura di ripercussioni, fece un’imboscata ai tedeschi che stavano 
lasciando il paese. Poiché l’azione costò la vita a tre militari (addirittura 
sette secondo il Rapporto britannico del settembre 1944), la mattina del 
giorno dopo i soldati tornarono in paese e, per rappresaglia, bruciarono 
due o tre case uccidendo l’unica persona trovata in giro.
Prendendo spunto dall’ipotesi della rappresaglia, nel memoriale scritto 
dopo la strage, il BERTELLI afferma che anche il diverso comporta-
mento tenuto nelle frazioni più lontane dal centro del paese (Argentiera, 
Bambini e Sennari) denoterebbe un cambio di atteggiamento: fino alle 
8.30 ci sarebbe stato soltanto l’incendio delle case ed il rastrellamento delle 
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persone, inviate verso Val di Castello o alla Vaccareccia, mentre, dopo il 
ferimento di due soldati, questo si sarebbe trasformato “in feroce massa-
cro” (pag.76 “Memoriale”). Ma al di là della difficoltà di individuare 
l’ora in cui avvenne quel ferimento (sia le testimonianze di ieri che quelle 
di oggi sono, comprensibilmente, poco precise e spesso lacunose), si ricordi 
che le altre località furono raggiunte da quattro direzioni diverse da 
gruppi che, almeno apparentemente, agirono in piena autonomia l’uno 
dall’altro ma, purtroppo, con le medesime tragiche modalità.
Inoltre, secondo quanto illusttato dal Dott. POLITI, quella diversità di 
atteggiamenti può trovare ragionevoli spiegazioni anche in considera-
zioni di ordine puramente tattico. Infatti, poichè operazioni di quel tipo 
si incentravano sull’idea di accerchiamento, è assolutamente plausibile 
che l’uccisione di tutte quelle persone richiedesse un raggio d’azione più 
limitato e la loro concentrazione verso un unico punto. D’altra parte, fa 
notare il Prof. PEZZINO, anche i comportamenti tenuti nelle località in 
cui non sono avvenute uccisioni sono assai differenti gli uni dagli altri: 
infatti se all’Argentiera le persone furono avviate verso la Vaccareccia, 
in località Bambini furono risparmiate sia le persone che le abitazioni, 
mentre a Sennari solo l’intervento di un superiore bloccò l’esecuzione 
quando era già tutto pronto per lo sterminio.
Come evidenziato nel rapporto MAJORCA, la seconda spiegazione della 
strage prese le mosse da quanto era stato sentito dire da un ufficiale del-
le SS, che avrebbe attribuito la responsabilità di quanto accaduto agli 
italiani e, segnatamente, alla vendetta per l’uccisione di alcuni repubbli-
chini (“… Sant’Anna non colpa nostra, colpa di italiani”). Dal momento 
che alcuni fascisti furono effettivamente uccisi dai partigiani, si ritenne 
che l’intervento tedesco fosse stato sollecitato dai loro parenti, assetati di 
vendetta. In questo senso una possibile ispiratrice sarebbe potuta essere Ste-
fania PILLI, identificata nel rapporto del Commissario CECIONI come 
la moglie dell’Avvocato LASAGNA di Pietrasanta, ucciso il precedente 4 
agosto.
Un’altra vicenda che ha alimentato questa tesi è riferita nel rapporto 
del 22 luglio 1946 dal Maresciallo CC VANNOZZI, ed è relativa alle 
espressioni di rancore nei confronti del paese pronunciate da Alfonzina 
e Severina BOTTARI, vedova e figlia di Emanuele BOTTARI, fascista 
ucciso dai partigiani. Altre espressioni equivoche (“.. ai galantuomini 
la casa non è stata incendiata”) risultano pronunciate anche quando 
furono inspiegabilmente risparmiate dalla distruzione le case di coloro 
che le avevano aiutate a trasferire la salma del congiunto al cimitero 
di Sant’Anna. A conferma del resoconto del Maresciallo, anche la teste 
Natalina BOTTARI, nella deposizione resa a dibattimento, ha ricor-
dato che le due donne minacciarono a suo padre l’incendio della casa e 
l’uccisione del figlio.
Tuttavia, sebbene sia certamente plausibile – anche se moralmente non 
commendevole – che alcuni parenti dei fascisti uccisi si siano abbando-
nati a minacce ed espressioni di compiacimento per quanto accaduto a 
Sant’Anna, e nonostante alcune case siano state inspiegabilmente rispar-
miate dalla tragedia, il Collegio condivide le perplessità già espresse dal 
Prof. PEZZINO rispetto ad un’operazione motivata dal solo scopo di 
vendicarne la morte, sia per il tempo trascorso da alcune di quelle uccisio-
ni, sia per la sproporzione della strage con altri episodi di rappresaglia, 
eccessiva anche per truppe che hanno mostrato di non avere alcun rispetto 
per i valori umani e per la vita.
La terza ipotesi si fonda sulla voce che, sin dai giorni successivi al 12 agosto 
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si diffuse in ordine al fatto che l’eccidio fosse stato la risposta al mancato 
sfollamento del paese, imposto dai tedeschi con un ordine affisso nella 
piazza della chiesa. Invero, anche il Rapporto britannico del settembre 
1944 (a firma del Magg. CROMWELL), dopo aver fatto riferimento 
ad un ordine di sfollamento affisso il 7 agosto a Sant’Anna, aveva dato 
conto di quella tesi per spiegare l’accaduto.
Tuttavia, per un lungo periodo non fu trovata alcuna conferma dell’e-
sistenza di quell’ordine, tanto che anche Don VANGELISTI, nella re-
lazione scritta pochi giorni dopo i fatti, fece riferimento soltanto ad un 
avviso affisso dai partigiani sulla porta della chiesa il 30 luglio, in cui si 
invitava la popolazione a resistere. Nell’interrogatorio reso il 15.09.1944 
alla Commissione U.S.A., il sacerdote affermò di aver visto il volantino 
dei partigiani e specificò che, in realtà, era del 26 luglio.
Neanche Marino e Alfredo CURZI, sentiti da quella stessa Commissio-
ne, videro mai quell’ordine, anche se entrambi ne sentirono parlare, ed 
Alfredo sapeva che sopra il primo ne era stato affisso uno dei partigiani.
Proprio per la mancanza di prove decisive il Dott. MAJORCA fu portato 
ad escludere, nel suo rapporto, che ci fosse mai stato alcun ordine da parte 
dei tedeschi. Oggi, ad oltre 60 anni dai fatti, questo processo ha dimostra-
to che quell’ordine ci fu davvero. In primo luogo lo si deduce dal volantino 
affisso dai partigiani il 26 luglio, consegnato da Alerano VECOLI a Don 
VANGELISTI ed ora acquisito tra le prove documentali (proveniente 
dalla cartella 2, faldone F, del fascicolo del P.M.), in secondo luogo perché 
ad esso hanno fatto riferimento alcuni testimoni escussi a dibattimento.
Tra questi Genoveffa MORICONI ha ricordato che il nonno le raccontò 
di un ordine di sfollamento affisso diversi giorni prima su un platano 
nella piazza del paese, sopra il quale i partigiani ne affissero un altro, 
con cui invitavano la gente a rimanere. Ma soprattutto si è potuto sentire 
Angelo BERRETTI (il “ragazzino” di 11 anni cui aveva già fatto riferi-
mento BERTELLI a pag. 41 del suo manoscritto), il quale ha confermato 
di averlo visto affisso nella piazza, vicino alla porta della chiesa.
Inoltre è stato provato che, forse anche per la paura suscitata dagli scon-
tri tra tedeschi e partigiani dei giorni precedenti, parte della gente di 
Sant’Anna lasciò il paese, ma stette via solo pochi giorni. Infatti ritornò, 
un po’ perché rassicurata dai partigiani (come ha raccontato Avio PIERI), 
un po’ perché molti non sapevano dove andare, e molti altri dopo aver sa-
puto che al comando tedesco di Fiumetto avevano detto che la popolazione 
poteva rientrare (Giuliana e Anna Maria MUTTI hanno confermato 
che la madre andò dai tedeschi con la maestra LAZZARESCHI).
Il riferimento alle rassicurazioni tedesche, la considerazione che il 31 lu-
glio a Farnocchia erano saliti 12 tedeschi per far evacuare direttamente la 
popolazione (per giunta dopo un termine di 24 ore concesso per intercessio-
ne di Don LAZZERI), e il fatto che a Carrara l’opposizione delle donne 
aveva addirittura impedito lo sfollamento senza che succedesse nulla di 
grave, fanno ritenere poco probabile, secondo il Prof. PEZZINO, un nesso 
diretto tra il mancato sfollamento e la strage.
Secondo il consulente, pertanto, l’ipotesi non vale, da sola, a giustificare 
la strage, anche se il mancato esodo potrebbe aver assunto un significato 
diverso in quel particolare momento, in cui i tedeschi ritenevano che la 
popolazione fosse direttamente coinvolta nella lotta partigiana.
Si è già visto che pochi giorni prima era stata costituita un’importante 
formazione partigiana, la X bis Brigata Garibaldi “Gino Lombardi”, 
composta da tre compagnie, più una quarta di arruolamento e adde-
stramento, posizionate nella zona circostante Sant’Anna e costituite da 
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centinaia di uomini, il cui sostentamento gravava prevalentemente sulle 
popolazioni locali. Proprio quest’ultimo aspetto, oltre alla protezione e 
copertura garantite ai partigiani, evidenzia l’importanza del contributo 
dato dai civili a coloro che combattevano il nemico in prima linea, a tal 
punto da far ritenere ai tedeschi che tra loro ci fosse un nesso tanto stretto 
da portare ad una sostanziale equiparazione degli uni agli altri. A ciò 
deve avere senz’altro contribuito anche la precedente esperienza fatta 
dalle truppe tedesche nei paesi dell’est europeo se, come ricordato dal Prof. 
PEZZINO, sia REDER che SIMON, nei rispettivi procedimenti del 
‘51 e del 1947, avevano fatto esplicito riferimento all’utilizzo di donne 
e bambini da parte dei partigiani per tendere loro degli agguati, o per 
carpire informazioni. Questo giustificava, per loro, il fatto che misure 
contro i partigiani dovessero comunque coinvolgere anche donne e bambi-
ni, cioè coloro che li supportavano e che garantivano una società compatta 
alle loro spalle. A ciò si aggiungevano, nello scacchiere italiano, i ripetuti 
proclami rivolti a tutti i patrioti (quindi a tutta la popolazione) dal ge-
nerale americano ALEXANDER, affinché attaccassero le truppe tedesche 
in ritirata.
Di questa equiparazione dei civili ai partigiani se ne ha riprova, oltre 
che nel sistema di ordini predisposto da KESSELRING, nei numerosi 
rapporti ritrovati negli archivi tedeschi e ora acquisiti al compendio 
documentale.
Per esempio, nel primo, cioè quello delle delle ore 01.15, dei tre rapporti 
giornalieri della 14a Armata (da cui dipendeva la 16a Divisione SS) 
del 13.08.44 (acquisito presso il B.A.-M.A. e ora nel fasc. dib. n.1, pro-
veniente dalla cart.4, fasc.H del P.M.), si ha notizia dell’operazione di 
Sant’Anna. Ivi risulta un espresso riferimento all’operazione nelle zone 
183/30-46-45-51 dove, sulla base di una cartina acquisita nello stesso 
archivio (contenuta nello stesso fascicolo del dibattimento), l’area 183/30 è 
proprio quella di Sant’Anna, e si specifica che si trattava di “azione contro 
le bande”. Come logica conseguenza anche i numerosi civili barbaramen-
te trucidati vengono indicati come banditi (risultano uccisi 270 “bandi-
ten”!), e l’intero paese non era altro che la “prima base dei banditi” che 
era stata “ridotta in cenere”.
La stessa equiparazione tra civili e partigiani, tutti genericamente 
indicati come banditi, la si ritrova anche nel rapporto giornaliero I.C. 
della XIV Armata delle 20.15 del 12 agosto 1944, in cui si fa proprio 
riferimento all’operazione in corso a Sant’Anna, e si parla anche lì di 270 
banditi trucidati.
Ma anche le testimonianze degli stessi militari tedeschi confermano che 
per loro non c’era poi tanta differenza tra civili e partigiani. Infatti Wil-
li HAASE, nel dichiarare alla Commissione U.S.A. che si era trattato di 
un’azione punitiva disposta nei confronti dei partigiani, senza nessun’al-
tra spiegazione o chiarimento, ha proseguito dicendo che gli abitanti del 
paese, tra i quali donne e bambini, furono colpiti da armi da fuoco e le 
loro case bruciate con gli abitanti all’interno. Nell’intervista rilasciata 
alla giornalista KOHL nel maggio 2000 (videocassetta n. 1), l’EGGERT 
ha ricordato che l’azione fu loro preannunciata come operazione contro 
i partigiani e che per loro tutti coloro che si trovavano nella zona erano 
partigiani e dovevano essere uccisi.
Lo stesso KESSELRING (nella dichiarazione rilasciata il 17.10.46, 
quando era prigioniero di guerra, in all. 228-234, fascicolo dib. n.1, pro-
veniente dalla cartella 5 del faldone H del P.M.), a commento di alcune 
delle atrocità di cui era stato accusato (in particolare rispetto a quelle di 
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Guardastallo), sostanzialmente giustifica le uccisioni di numerosi civili, 
addirittura nei loro letti nel corso della notte, per il fatto che fossero impli-
cati negli attacchi portati loro dai partigiani.
Infine il BARTLEWSKY ha confermato che il paese era noto per essere 
un punto d’appoggio dei partigiani. Infatti, anche grazie ad alcuni in-
formatori infiltrati, i tedeschi erano perfettamente a conoscenza che nella 
zona di Sant’Anna operavano vari gruppi partigiani.
Lo ha confermato anche Bruno TERIGI nelle s.i.t. del 14.03.2003, ove 
ha ricordato ciò che gli aveva riferito tale Joseph da Merano, un sottuf-
ficiale delle SS incontrato dopo essere stato rastrellato a Val di Castello il 
12 agosto. Mentre erano sulla strada per Nozzano, il nazista gli raccontò 
che si era infiltrato per tre mesi presso i partigiani, riuscendo così a carpire 
elementi ed informazioni necessarie al comando della Divisione per la 
strage di Sant’Anna. Infatti, ad operazione ormai conclusa, se ne vanta-
va, dicendo di esser stato lui l’artefice di quella «rappresaglia».
Sussiste invece qualche dubbio sul grado di consapevolezza tedesca circa la 
presenza dei partigiani a Sant’Anna nella data dell’eccidio. Si è già visto 
che dopo gli scontri di fine luglio si creò una spaccatura nella X bis Briga-
ta Garibaldi che portò lontano da quella zona gran parte dei partigiani. 
Si ha notizia che rimasero soltanto i gruppi che facevano capo a Lorenzo 
BANDELLONI e Loris PALMA, più qualche sbandato, tanto che negli 
scontri dell’8 agosto a Farnocchia furono impegnati soltanto loro, prima 
di lasciare anch’essi la zona. Infatti le testimonianze autorizzano ad 
ipotizzare, al più, che soltanto qualche sparuto partigiano potessere essere 
rimasto nei pressi, tanto che i pochi superstiti della strage, ripensando al 
volantino con cui si invitava la popolazione a resistere all’oppressore tede-
sco, si lamentavano di essere stati abbandonati, nonostante la promessa 
di protezione. È pur vero, inoltre, che alcune persone erano state viste ag-
girarsi per il paese subito dopo l’eccidio a Sant’Anna, ma dal momento 
che esse stavano addirittura saccheggiando i cadaveri, deve ritenersi che 
fossero dei delinquenti comuni, in ipotesi qualificatisi come partigiani.
Ciò che invece non è stato mai chiarito definitivamente è se i tedeschi fos-
sero a conoscenza che la zona era ormai libera dal pericoloso “nemico” e 
se, pertanto, l’azione di Sant’Anna sia stata una consapevole operazione 
contro la popolazione inerme.
In realtà ritiene questo Collegio che la risposta al quesito non modifichi 
il carattere criminoso dell’azione e la conseguente responsabilità dei suoi 
autori. Infatti, in virtù di quella sostanziale equiparazione tra civili e 
partigiani già illustrata, deve ritenersi che l’ideazione e l’organizzazione 
dell’operazione avesse l’obiettivo di “ripulire” l’area da tutti coloro che vi 
si trovavano, fossero essi partigiani o civili, data l’enorme importanza 
strategica che le si attribuiva nell’erigenda linea gotica.
Tuttavia, accanto alle poche testimonianze dei militari tedeschi che sape-
vano trattarsi di un’operazione contro i partigiani (ciò che non ha gran 
rilievo perché con quel termine si indicavano anche i civili che li aiutava-
no), sussistono diversi elementi da cui inferire che ai tedeschi era ben noto 
che nella zona di Sant’Anna ci fossero soltanto civili.
Si fa riferimento, in particolare, al rapporto giornaliero I.C. della XIV 
Armata del 9 agosto 1944 dove, nel paragrafo dedicato alla “Situazione 
delle bande”, dopo i risultati degli scontri di Farnocchia del giorno prece-
dente, si legge che i “banditi” erano ripiegati verso est.
Già il Prof. PEZZINO, nella sua relazione di consulenza, afferma che su 
quel riferimento documentale si è molto discusso, e lui stesso non sembra 
dargli un valore decisivo. In primo luogo perchè, a causa delle testimo-
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nianze che nel corso degli anni hanno fatto riferimento alla presenza di 
partigiani a Sant’Anna, non potrebbe in assoluto sostenersi neanche oggi 
che non ci fossero più partigiani; inoltre perché le spie che avrebbero dovuto 
avvertirli che i partigiani si erano rifugiati nel Lucese, erano state già 
uccise o avevano lasciato la formazione da qualche giorno.
Tuttavia si può osservare che le testimonianze citate dal consulente circa 
la presenza di partigiani, sia il 12 agosto che nei giorni immediatamente 
successivi, fanno prevalente riferimento a persone che depredavano i ca-
daveri o, come riferito dal partigiano Aulo VIVIANI, direttamente a 
sbandati che avevano assistito al massacro senza intervenire. Inoltre si 
può richiamare la testimonianza resa da Lorenzo BANDELLONI al 
Pretore di Pietrasanta il 15.01.1950, acquisita nel Processo REDER, nel 
qualein cui l’allora capo partigiano conferma che il 12 agosto si trovavano 
“molto lontani da detta località”, e che solo con un cannocchiale poterono 
vedere le truppe tedesche che salivano verso il paese.
In definitiva non si può affermare, come sembra voler fare il consulente, 
che quelle poche presenze potessero giustificare la consapevolezza dei tede-
schi circa la presenza partigiana a Sant’Anna.
Al contrario la testimonianza di Bruno TERIGI nelle s.i.t. del 14.03.2003 
riguardo alla spia incontrata sulla via di Nozzano, suggerisce la conclu-
sione opposta. Poiché lo stesso Joseph gli aveva detto di essere stato con i 
partigiani fino a pochi giorni prima, deve ritenersi che i tedeschi fossero a 
conoscenza che i partigiani si erano allontanati per dirigersi “verso est”. 
Deve, anzi, ritenersi verosimile che Joseph li avesse lasciati proprio perché 
si spostavano più lontano, notizia che sarebbe stata certamente data al 
comando di divisione, come lui stesso ha riferito di aver fatto per tutte le 
altre informazioni necessarie all’organizzazione della «rappresaglia». 
Ad un informatore così attento, infatti, non poteva certo sfuggire la pos-
sibilità di fare un’azione senza il pericolo di ulteriori e sanguinosi scontri 
con i partigiani stessi. Del resto, se ad operazione conclusa Joseph, ben in-
formato sui movimenti dei partigiani, si vantava del risultato di quella 
giornata, quando ormai era chiaro per tutti che era stato perpetrato un 
massacro di persone innocenti, deve anche ritenersi che proprio quello fosse 
il risultato previsto e voluto.
Tale conclusione, peraltro, è avvalorata anche dalla deposizione del teste 
Heino SCHMIDT nell’interrogatorio reso tramite rogatoria il 12 maggio 
2005. Infatti, egli, partecipante all’operazione, ha ricordato che era noto, 
già mentre si recavano al paese, che quella “missione” era particolare, per-
ché non c’era nessun nemico da affrontare, circostanza dalla quale si può 
desumere che i militari del Reparto fossero perfettamente a conoscenza 
che non vi avrebbero trovato partigiani, ma solo popolazione inerme. E 
forse proprio per questo, durante tutto l’interrogatorio, ha continuamente 
ripetuto che “… una cosa così non l’aveva mai vista”.
Un ulteriore riscontro testimoniale proviene dalle due sorelle MUTTI, le 
quali raccontarono ad Enio MANCINI che dopo essere sfollate per paura 
dei bombardamenti alleati, presso un comando tedesco dissero loro che po-
tevano ritornare a Sant’Anna perché, non essendoci più partigiani dalla 
fine di luglio/primissimi di agosto, il luogo era diventato sicuro.
Anche Max SIMON, nella dichiarazione spontaneamente rilasciata 
il 26.11.1946 quand’era prigioniero di guerra (acquisita all’udienza 
del 3.11.2004), dichiarò, in termini generali, che prima di ogni azione 
contro di loro, se ne doveva accertare la posizione, le forze e l’armamento 
(l’Ic comandata dal Magg. GOTTSCHALK e poi dal Magg. LOOS era 
l’unità competente in tal senso), informazioni che “… nella maggior parte 
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dei casi” (pag.7) venivano fornite dalla popolazione Italiana che, a suo 
dire, non gli era così ostile come si voleva far credere. Infatti a causa del 
terrore spesso seminato dai partigiani, la popolazione fu spesso loro grata 
per averli fatti sgombrare dai loro distretti.

D’altra parte, se davvero quella di Sant’Anna fosse stata una missione con-
tro i partigiani, sarebbe stato lecito attendersi un atteggiamento diverso 
non appena ci si fosse accorti che di loro, invece, non c’era alcuna traccia. 
Sì, forse ci sarebbe potuto scappare qualche colpo d’arma da fuoco, e forse 
anche qualche morto o ferito. Giammai, però, le uccisioni di centinaia di 
persone, palesemente indifese e incapaci di nuocere o di collaborare con 
i partigiani, come nel caso degli infermi e dei bambini con pochi giorni 
di vita, così come i poderosi rastrellamenti effettuati anche sulla via del 
ritorno, quando ormai la vicenda aveva tutti i suoi contorni ben deline-
ati. Ed invece si è assistito ad una vera e propria escalation di brutalità 
che, dai primi rastrellamenti nelle zone più periferiche di Sant’Anna, ha 
trovato il suo culmine nell’immane carneficina del piazzale della chiesa 
seguita, come se non ne avessero fatte ancora abbastanza, da quell’infame 
rogo alimentato persino con gli arredi della chiesa. Pertanto, sulla base 
degli elementi esaminati e delle osservazioni appena svolte, deve ritenersi 
che l’azione delle SS fosse proprio finalizzata al massacro della popolazione 
e alla distruzione di un intero paese. Suo unico scopo era quello di fare terra 
bruciata intorno ai partigiani e scoraggiare, oltre agli aiuti da parte della 
popolazione di altri centri, anche il loro ritorno in quella zona.
Sulla stessa linea di pensiero, troviamo già il teste MANCINI, il quale, 
tenendo conto dell’orario scelto per l’operazione, finalizzato a trovare tut-
ta la popolazione ancora nelle case, dell’uccisione anche dei più piccoli ani-
mali domestici, tra cui vacche, pecore, polli e conigli, oltre che all’incendio 
delle case, aveva ritenuto che l’unico scopo della strage sembrava quello di 
creare terra bruciata intorno ai partigiani, togliendo loro un retroterra 
che gli consentisse di continuare nella loro lotta all’invasore tedesco.

La pianificazione della strage.
Se le considerazioni sopra evidenziate hanno consentito di far luce sul-
le reali motivazioni, la chiave di lettura fornita dal Dott. POLITI, 
basata su considerazioni di ordine prevalentemente tattico, consente di 
affermare che l’eccidio non è stato un evento accidentale nel corso di una 
normale operazione militare, ma l’obiettivo di un’azione attentamente 
pianificata.
Partendo dagli elementi certi acquisiti nel corso dei numerosi anni di 
indagine, il consulente ha chiarito che per il tipo di movimento delle 
truppe, per la vastità dell’area, per la sua conformazione e per il numero 
delle vittime e dei rastrellati, non poteva che trattarsi di un’operazione 
pianificata fino al livello tattico più basso. Invero, poiché è stato accertato 
che i soldati giunsero da quattro direttrici diverse con una manovra di 
accerchiamento, tre colonne rispettivamente da Monte Ornato, dalla 
Foce di Compito e dalla Foce di Farnocchia, e un’altra direttamente da 
Val di Castello, era necessario che ciascuna conoscesse il percorso e i com-
piti propri e quelli delle altre, sia per esigenze di coordinamento che per 
evitare danni. Infatti, ha spiegato il consulente, se si convergeva verso un 
certo obiettivo senza un’attenta programmazione, oltre alla possibilità 
di equivoci e di una minore efficacia dell’azione, bisognava scongiura-
re il rischio di subire perdite da fuoco amico. Proprio per questi motivi, 
soprattutto quando il teatro dell’operazione è rappresentato da un’area 
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vasta come quella di SantAnna, era normale comunicare a distanza con 
razzi luminosi. Ovviamente l’utilizzo di quei segnali visivi presupponeva 
che almeno i comandanti delle singole unità fossero a conoscenza del loro 
significato, dal momento che in teoria potevano indicare qualsiasi cosa 
come, per esempio, il raggiungimento di una certa posizione, una richiesta 
di fuoco amico o, più semplicemente, l’inizio dell’azione.
Inoltre, analizzando meglio il movimento delle truppe rispetto all’area 
da “ripulire”, si può notare che l’azione ha ricalcato una procedura ben 
conosciuta e assai ben collaudata dai tedeschi. Infatti, sin dal maggio 
del 1944, esisteva una pubblicazione dottrinale in cui erano previsti tre 
procedimenti di rastrellamento che, studiati per la lotta anti «bande», 
venivano utilizzati anche per i rastrellamenti di civili nelle zone infe-
state da partigiani. Per evitare che la gente potesse scappare dall’area 
interessata, questi si incentravano sull’idea di accerchiamento: il primo 
(“Kesseltreiben”) era caratterizzato da una battuta circolare che si re-
stringeva progressivamente fino all’eliminazione della banda; il secondo 
(“Vorstehtreiben”) prevedeva una linea fissa di intercettazione dietro un 
ostacolo naturale, con le altre parti che, pian piano, avanzavano e serra-
vano le unità partigiane contro di essa. Il terzo, più dinamico, richiedeva 
un certo spirito di iniziativa perché prevedeva dei cunei tattici, cioè dei 
gruppi di combattimento dentro la sacca, con il compito di disorientare 
le formazioni avversarie prima di chiudersi con il rastrellamento delle 
sacche più piccole. Un ultimo procedimento (schematizzato nello schizzo 
n. 5 acquisito nel corso dell’udienza) era condotto da un gruppo di assalto 
che operava l’accerchiamento del campo fortificato poi espugnato dallo 
stesso gruppo.
Tuttavia, poiché quegli schemi rappresentavano soltanto la base teorica 
da adattare agli avversari, alla conformazione del territorio, alla vege-
tazione ed a tutti gli altri ostacoli naturali, era abbastanza normale che 
le singole azioni presentassero delle varianti rispetto allo schema tipico. 
Infatti, muovendo da tali presupposti, l’analista strategico ritiene che il 
12 agosto 1944 a Sant’Anna fu utilizzata una variante del “Kesseltrei-
ben”, cioè della battuta circolare.
Passando all’analisi dei comportamenti tenuti dalle truppe all’interno 
dell’area battuta, ci si accorge che anche le atrocità descritte dai testimoni 
rientravano tra le modalità tipiche dell’antiguerriglia. Infatti il Dott. 
POLITI ha affermato che molto spesso questa era caratterizzata da 
operazioni che miravano ad impedire il sostegno alle forze partigiane 
o, comunque, a terrorizzare la popolazione: così se l’incendio delle case 
poteva avere lo scopo di togliere un riparo ai combattenti o ai cecchini, 
rappresentava anche una misura di rappresaglia che creava terrore.
Tuttavia, ha messo in guardia il consulente, non si deve credere che opera-
zioni come quella di Sant’Anna fossero decise a cuor leggero. Poiché si ri-
teneva importante non inimicarsi troppo la popolazione locale, sia per la 
necessità di approvvigionamenti che per altre forme di supporto, i nazisti 
avevano pubblicazioni che regolamentavano e limitavano il ricorso alle 
misure più crudeli nei confronti dei civili e che, soprattutto, prevedevano 
che decisioni come quella di bruciare un intero villaggio fossero prese ad un 
livello della scala gerarchica piuttosto alto. Ciò significherebbe, pertanto, 
che quanto accaduto il 12 agosto non solo è stato deciso dai vertici della scala 
gerarchica (si veda il diario di guerra del 7.8.44 in cui il capo del LXXV 
comando d’armata comunica al comando della XIV armata l’intenzione 
di mettere in atto un’azione contro le bande e chiede lo sblocco del “II°/SS 
35”), ma che avrebbe anche richiesto un alto livello di programmazione. 
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In quel tipo di operazioni antiguerriglia, inoltre, c’era una componente 
ideologica molto forte perché, fin dall’inizio, addirittura dal 1936, le for-
ze armate tedesche venivano indottrinate per equiparare il partigiano a 
un comunista, quindi al peggiore avversario ideologico del nazionalsocia-
lismo: un avversario organizzato, aggressivo, agguerrito. In questo senso il 
Dott. POLITI ha ricordato l’analoga esperienza nazista sul fronte orien-
tale e nei Balcani, dove la lotta di controguerriglia e la guerriglia stessa 
furono condotte con grande ferocia e con metodi di uccisione barbarici. 
Ad ulteriore dimostrazione che si trattava di modalità tattiche collau-
date e ricorrenti anche in Italia, è stato citato lo sterminio totale della 
popolazione di Vinca compiuto dal 24 al 27 di agosto, e quello successivo 
di Marzabotto sull’altro versante dell’Appennino.
La rilevata conformità della strage a quelle modalità tattiche trova 
un’ulteriore conferma in una fonte tedesca di primissimo piano. Infatti 
proprio il Gen. SIMON, comandante della 16a Divisione SS, nel corso 
del dibattimento a suo carico di Padova nel giugno del 1947, ha espressa-
mente affermato che ogni campagna, piccola o su larga scala, era condotta 
su basi puramente tattiche. Inoltre lui stesso aveva disposto che «… prima 
di ogni azione si istituiva una corte marziale che doveva accompagnare 
l’unità» e che il secondo giudice della sua corte di divisione gli rendesse 
conto in merito all’osservanza delle regole conferite.
Accanto a tali considerazioni di ordine generale, il dibattimento ha 
evidenziato molti altri elementi che confermano la pianificazione 
dell’eccidio.
In primo luogo è stato accertato l’impiego di un numero molto elevato di 
militari, sicuramente superiore a qualunque altra operazione fosse stata 
fino a quel momento realizzata, ciò che non si spiegherebbe altrimenti 
se non per la precisa volontà di rastrellare e uccidere un alto numero di 
persone dislocate su un’area molto ampia. In secondo luogo si è visto che, 
nonostante i sentieri che conducevano a Sant’Anna fossero particolar-
mente impervi ed accidentati, le truppe avevano portato al loro seguito 
un armamento molto ricco, elemento significativo, anche questo, di una 
fredda e feroce determinazione.
Quanto a tale primo aspetto, accanto alle testimonianze che hanno 
riferito di gruppi di militari poco numerosi nelle piccole località che co-
stituivano Sant’Anna, ciò che anzi conferma la suddivisione dei compiti 
fino a livello di squadra, appunto composta da 10-12 uomini, ve ne sono 
altre da cui si evince l’alto numero di militari complessivamente coin-
volti. Se EGGERT ha parlato di almeno 150 unità, dal rapporto delle 
autorità inquirenti U.S.A n.137 del 24.7.44, relativo all’interrogatorio 
dei prigionieri di guerra tedeschi catturati poche settimane prima della 
strage, di cui 6 appartenenti alla 5a cp. (in cui si indica genericamente 
che l’interrogatorio è stato fatto dal 1° Ten. Lange, Ten. B. NIELSEN, 
T/5 j. T/5 A.E. FOTH), si ricava che la composizione del II Btg era di 
circa 200 unità. Ma questi erano ancor più numerosi secondo Willi HA-
ASE che, dopo aver detto che tutto il II Btg. partecipò al massacro, affermò 
che in quel periodo ne facevano parte 250-300 unità, numero confermato 
dal portamunizioni RICCI, il quale ha parlato di almeno 300 SS che 
al mattino del 12 agosto si misero in cammino sui monti di Sant’Anna.
Quanto al secondo aspetto, la presenza di molti portamunizioni italiani 
suggerisce che l’arsenale bellico portato al seguito era particolarmente nu-
trito e ben superiore al munizionamento che ogni singolo militare doveva 
avere con sé. Partendo dal presupposto che ogni militare ed ogni reparto 
devono essere autosufficienti quanto ad armi e munizioni, la presenza 
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di questi ultimi dimostra che in quell’occasione era stata programmata 
un’azione di proporzioni ben superiore al normale. Se ne ha conferma 
anche da quanto riferito all’indomani della strage da uno di quei por-
tamunizioni, Aleramo GARIBALDI, che nell’interrogatorio reso alla 
Commissione U.S.A. nell’ottobre 1944, ha ammesso di aver trasportato le 
munizioni di una squadra composta da 10-12 uomini.
Ancor più significativo ed emblematico di una precedente programma-
zione è quanto riferito da Pietro MORICONI nelle indagini del Mare-
sciallo CC Vannozzi del 1946 che, proprio con riguardo al Garibaldi, ha 
ricordato che all’arrivo dei soldati, invece che scappare come tutti gli altri 
uomini, gli andò incontro salutandoli e incamminandosi con loro verso il 
centro del paese, segno evidente di un accordo necessariamente maturato 
nei giorni precedenti.
Infine va considerata la circostanza che, nonostante i militari provenis-
sero da quattro direzioni diverse, e nonostante agissero nel territorio con 
operazioni a livello di squadra, le uccisioni dei civili presentano caratteri-
stiche talmente simili da presupporre necessariamente un piano con quegli 
obiettivi e quelle modalità. Si allude principalmente alla simultaneità 
delle azioni (forse favorita da quei segnali luminosi visti in cielo prima 
che iniziasse il finimondo), al fatto che siano stati uccisi tutti gli esseri 
umani trovati nelle case o lungo il tragitto (compresi vecchi e infermi che 
in nulla potevano agevolare l’attività partigiana) ad eccezione di alcuni 
prelevati in alcuni gruppi di case periferiche (ma anche questo rientra-
va nel piano per la necessità di un certo numero di ostaggi), infine alle 
modalità delle uccisioni (ad eccezione del grande sterminio davanti alla 
chiesa, avveniva soprattutto rinchiudendo le persone in un locale chiuso 
– abitazione, stalla o cantina – e poi mitragliando, gettando bombe a 
mano e dando fuoco all’edificio).
In qualche modo anche i soldati tedeschi sentiti nell’ambito delle varie in-
dagini hanno confermato che l’azione era stata prevista e programmata, 
infatti Willi HAASE ha dichiarato che si trattava di un’azione punitiva 
disposta almeno a livello di comando di reggimento, se non ad uno ancora 
più alto. Ed infatti dalla testimonianza di Bruno TERIGI (verbale s.i.t. 
14.03.2003) si apprende che la spia Joseph da Merano, che era stato con 
i partigiani per tre mesi, rimanendovi fino a pochi giorni prima, si era 
vantato di essere l’artefice della “rappresaglia” di Sant’Anna e di aver for-
nito al Comando della 16a Divisione SS tutti gli elementi per compierla.
Considerando, poi, che il Dott. POLITI ha spiegato che quel genere di 
operazioni erano di solito precedute da attività di perlustrazione della 
zona, assume particolare significato quanto riferito da BARTLEWSKY 
(interrogatorio del 4 agosto 2003), che ha ricordato come prima dell’ecci-
dio fosse stato comandato con un piccolo gruppo di commilitoni guidati da 
un sergente per studiare la zona, serbando di ciò un ricordo molto nitido 
perché era da poco arrivato in Italia e quella era la sua prima missione.
Pur senza gli studi fatti dal consulente, a questa necessità di conoscere il 
territorio aveva già pensato Nino MAZZOLENI, che la mattina del 6 
agosto vide una pattuglia di SS che risaliva la mulattiera che conduceva 
a Sant’Anna. Infatti era armata “fino ai denti” e procedeva secondo mo-
dalità che avevano tutta l’aria di una perlustrazione del territorio, quasi 
dovesse studiare la situazione delle case, del territorio o un percorso che da 
una delle loro basi portasse al paesello. Secondo le parole del testimone, “… 
Giunti al molino - a 20/30 minuti da Val di Castello - sostarono qualche 
minuto, osservarono, poi ripresero il monte. Giunti in Verzalla - a 40/50 
minuti da Val di Castello - sostarono ancora, presero un uomo (Fernando 
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FRANCHI)…lo caricarono con una cassetta di esplosivo, e ripresero verso 
la montagna. Giunti a circa 10 minuti dal paesetto di Sant’Anna, sosta-
rono un po’, poi spararono alcuni colpi verso la chiesa…, buttarono alcune 
bombe a mano in un metato vicino…indi ripresero la via del ritorno”. 
Nel percorso in discesa si fermarono nuovamente in alcuni punti, que-
sta volta però fecero alcune esplosioni con la dinamite facendo saltare la 
stazione di partenza di una teleferica e una cabina elettrica per i servizi 
della vicina miniera.
Significativo di quello che era il contenuto del piano predisposto è anche 
quanto riferito nell’intervista concessa alla giornalista KOHL dall’EG-
GERT il quale, nel ricordare che era un’operazione contro i partigiani, 
ha detto che si sparava contro ogni persona che si vedeva perché loro ritene-
vano che ogni persona che camminava in quella zona fosse un partigiano.
Ancor più pregnante è quanto si ricava dal racconto del teste BERRET-
TI, il quale ha ricordato che alcuni tedeschi si fermarono a casa loro per 
chiedere da bere e, nell’occasione, le donne, piuttosto disorientate, chiesero 
loro cosa stesse succedendo e cosa dovessero fare. I militari dissero di non 
sapere nulla, e ripartirono per il centro del paese, ma uno di loro, che stava 
un po’ indietro, dopo aver osservato bene di non essere visto dai compagni, 
con la mano fece loro segno di scappare, prova evidente, questa, del fatto 
che i militari fossero a conoscenza del macabro obiettivo della loro azione.
Da un’ulteriore prova documentale si evince, infine, che l’azione era stata 
prevista almeno dal precedente 7 agosto in quanto nel diario giornalie-
ro del LXXV Corpo d’Armata, da cui dipendeva l’unità responsabile 
dell’eccidio (la cui traduzione è stata acquisita, nella parte che qui rileva, 
all’udienza del 17.5.05 con il consenso delle parti), è scritto che alle ore 
21.40 il comandante chiedeva espressamente lo sblocco del II Btg., 35° 
Rgt. della 16a Divisione SS per un’azione contro le bande della zona a 
nord e nord-ovest di Camaiore.
Né tale conclusione può ritenersi smentita per il fatto che alcuni ex mili-
tari tedeschi abbiano affermato che gli ordini erano ricevuti all’ultimo 
momento, magari in loco e senza particolari preavvisi, oppure che ave-
vano ad oggetto il rastrellamento e l’arresto delle persone ma non la loro 
uccisione.
Quanto al primo aspetto, infatti, deve ritenersi circostanza normale o 
comunque plausibile che l’ordine non fosse trasmesso nell’immediato fino 
al livello più basso. Non bisogna al proposito confondere la posizione di 
un soldato o semplice graduato di truppa, cioè di un militare privo di fun-
zioni di direzione o coordinamento, con quelle di chi invece sia chiamato 
alla decisione ed alla successiva pianificazione dell’azione. Poiché si è visto 
che queste ultime sono prerogativa dei soli ufficiali e sottufficiali, ciascu-
no per la propria parte sia in sede di organizzazione che di esecuzione, è 
normale che soltanto loro fossero preventivamente a conoscenza di quanto 
sarebbe stato compiuto. Per i soldati, viceversa, era sufficiente sapere di 
dover fare un’operazione e di doversi tenere pronti ad una certa ora, non 
essendo loro compito il coordinamento con gli altri plotoni e con le altre 
squadre, quello di mettersi in contatto con le guide locali per raggiungere 
il paese attraverso i sentieri meno battuti o di procurare i portamunizioni 
che li aiutassero lungo il percorso. Significativo, in questo senso, quanto 
dichiarato alla p.g. tedesca il 1.4.2003 da Alfred LOHMANN, ex sol-
dato semplice della 5a Compagnia/II Btg., 35° Rgt. Della 16a, il quale, 
con riferimento alla missione dell’8 agosto 1944, la prima da lui fatta 
in Italia, ha detto che senza alcun preavviso, durante la notte, gli dissero 
di prepararsi e soltanto quando erano già partiti per i monti seppero che 
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si trattava di una missione contro i partigiani, infatti proprio da loro 
rimase ferito come confermato nel rapporto delle perdite di quel giorno.
Tra l’altro, come spiegato anche dal Dott. POLITI, una vecchia misu-
ra per evitare che filtrassero notizie all’esterno prevedeva che la truppa 
venisse informata soltanto nell’imminenza dell’azione. Infatti, poichè le 
forze partigiane tenevano sotto stretta sorveglianza le caserme per carpire 
informazioni dai movimenti della truppa o da altre attività “strane”, 
questa era una delle precauzioni adottate per garantirsi il buon esito delle 
operazioni.
Allo stesso modo non deve stupire che gli ordini ricevuti da qualche squa-
dra o plotone non prevedessero alcuna uccisione ma soltanto rastrella-
menti e arresti. BECKERTH, per esempio, ha detto che gli fu solamente 
ordinato di ricercare e raccogliere i partigiani, senza peraltro spiegargli 
cos’altro avrebbero dovuto fare.
Infatti la testimonianza di ordini dal contenuto diverso dalle uccisioni, 
alla luce del numero delle vittime, della dislocazione in località piut-
tosto distanti tra loro e della sostanziale simultaneità dello sterminio, 
conferma piuttosto l’alto livello di pianificazione e l’attenta ripartizione 
di compiti tra le varie unità. Se si ritorna per un attimo a come è stato 
realizzato lo sterminio compiuto nella piazza della chiesa o in località 
Vaccareccia, dove erano state radunate anche le persone rastrellate nelle 
località adiacenti, si nota chiaramente l’accurata ripartizione delle com-
petenze, secondo uno schema che a taluni attribuiva solo il rastrellamento, 
ma pur sempre in vista dello sterminio, ad altri, opportunamente dotati 
delle armi pesanti necessarie, le uccisioni vere e proprie.
Non si spiegherebbe altrimenti che un così alto numero di uomini, coman-
dati dai rispettivi sottufficiali (sicuramente sergenti, se non addirittura 
caporal maggiori), realizzasse condotte tanto simili, per modalità e per 
devastanti effetti, in un’area vasta come quella interessata dalla strage.
Ed infatti si ha notizia di ordini dal diverso contenuto se la giornalista 
KOHL, in riferimento alle interviste fatte all’EGGERT, il quale ha 
detto chiaramente che l’ordine era di bruciare tutto e di sparare subito se 
qualcuno si fosse mosso. Nonostante i tentativi della giornalista, l’intervi-
stato ribadì che non dovevano fare prigionieri, ma ammazzare, e che per 
tutti i soldati era chiaro che non si facevano prigionieri. 
Infine non si può prescindere da un’ulteriore considerazione di carattere 
generale. Prima gli storici e, adesso il dibattimento, hanno evidenziato 
che quella di Sant’Anna di Stazzema è stata la prima strage di civili rea-
lizzata in Italia su larga scala e con le modalità più cruente. Contraria-
mente a quanto si potrebbe essere portati a ritenere, da ciò non può deriva-
re l’esclusione di responsabilità degli imputati, perché catapultati per caso 
in un teatro a loro sconosciuto per l’assoluta novità della scena, e dunque, 
ignari di ciò che si andava a fare. Infatti proprio questa “novità”, peraltro 
ben conosciuta ai militari che erano già stati sul fronte orientale della 
guerra, non può essere frutto del caso. In un corpo caratterizzato da mas-
sima disciplina, rigore e organizzazione, quali erano le SS, non solo non 
era ipotizzabile che qualche ufficiale o sottufficiale “ribelle” modificasse 
le strategie fino ad allora seguite, ma è addirittura assurdo pensare che 
questo cambio possa aver coinvolto contemporaneamente tutti gli ufficiali 
e sottufficiali impiegati quel giorno. Se ogni sottufficiale era mediamente 
al comando di 10 uomini, questo avrebbe significato la contemporanea 
“follia” di almeno 20 sottufficiali e chissà di quanti altri ufficiali al loro 
comando. Il che si appalesa davvero inverosimile.
È logico ritenere, allora, che proprio questo cambio di strategia abbia reso 
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13 agosto

15 agosto

17 agosto

19 agosto

20 agosto

20 agosto

21-26 agosto

22 agosto

24 agosto 

25 agosto

26 agosto

28-29 agosto

28 agosto

29 agosto

30 agosto

ancor più necessaria delle altre volte una riunione, o perlomeno un incon-
tro, in cui illustrare il cambio della stessa e la conseguente ripartizione dei 
compiti operativi tra le varie compagnie, plotoni e squadre.
In conclusione, non si possono nutrire dubbi sull’esistenza di un piano 
preciso, volto ad un massacro indiscriminato. Per tale ragione non si è ri-
tenuto di aderire alla richiesta della difesa RAUCH e SCHÖNEBERG 
di procedere all’escussione dello storico Paolo PAOLETTI, autore di una 
pubblicazione sulla strage di Sant’Anna nella quale si pervien a diverse 
conclusioni, che la palese dissonanza con quanto comprovato da tutte le 
risultanze sin qui esposte, avrebbe reso del tutto prive di pregio. 

Le truppe russe entrate in Romania dall’Ucraina, avanzano verso i Bal-
cani, contrastate dagli occupanti tedeschi.

Operazione Dragoon: truppe americane sbarcano nel sud della Francia.

Offensiva sovietica verso il Baltico.

Parigi insorge.
Le SS uccidono un centinaio di persone a Valle e san Terenzio, sulle 
Alpi Apuane.

I tedeschi arrestano il maresciallo Pétain.

Inizio della grande offensiva sovietica in Romania.

I tedeschi si arrendono a Tolone.

Gli alleati entrano a Firenze ormai liberata dalle forze nazi-fasciste.

Vinca e altri villaggi sono distrutti dalle SS, con l’appoggio delle brigate 
nere (sono uccisi un centinaio di civili).

Americani e francesi entrano a Parigi.
Ha inizio la battaglia di Rimini, il più grande scontro di mezzi corazzati 
combattuto in Italia.

De Gaulle, arrivato a Parigi, percorre in trionfo gli Champs -Elysée.
Il governo Bulgaro tenta di dichiararsi neutrale.
Ripiegamento in Birmania delle truppe giapponesi per la supremazia 
aerea alleata.

Tolone e Marsiglia vengono liberate dalle truppe della Francia Libera.
I tedeschi abbandonano Bordeaux; mantengono nella Francia occiden-
tale solo le “sacche atlantiche” (resistenti fino al termine della guerra).

Truppe alleate occupano Urbino.

Insurrezione antitedesca in Slovacchia.
Truppe sovietiche entrano in Ungheria.

La Romania dichiara guerra alla Germania.
Liberazione di Rouen, Compiégne, Reims, Dieppe e Arras.
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31 agosto

1° settembre

2-3 settembre

3 settembre

3-7 settembre

4 settembre

8 settembre

9-11 settembre

9-14 settembre

11 settembre

12 settembre

Truppe russe occupano Bucarest.
Il Corpo italiano di Liberazione (dall’autunno del ’43 combatte insieme 
agli alleati) è ritirato dal fronte per essere riorganizzato. È nuovamente 
schierato in Italia settentrionale all’inizio del ’45 al comando del genera-
le Giovanni Messe (di fatto però agli ordini degli alleati).

Eisenhower sostituisce Montgomery al coma delle operazioni di terra 
nell’Europa occidentale.

Viene liberata Lilla. Le truppe alleate penetrano in territorio belga.

Truppe britanniche entrano a Bruxelles.
Saint-Etienne e Lione vengono liberate.

Insurrezione di Anversa obbliga le truppe tedesche a lasciare la città.

L’Unione Sovietica dichiara guerra alla Bulgaria.

I razzi tedeschi V2 bombardano Londra. Anche Anversa, Liegi e Bru-
xelles, liberate nei giorni precedenti, vengono colpite dai V1 e V2. 
Truppe russe entrano in Bulgaria.

Con l’insurrezione a Sofia il governo filo-nazista bulgaro è rovesciato. 
Sostituito da un governo patriottico che conclude un armistizio con 
l’Unione Sovietica e dichiara guerra alla Germania.

Raid di portaerei americane sulle Filippine centrali e meridionali.

Le forze Alleate provenienti dal nord e dal sud della Francia si incontra-
no a Digione.

Accordo di armistizio con la Romania
Accordo tra i governi degli Stati Uniti d’America, del Regno 
Unito e dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, da 
una parte, e il governo della Romania, dall’altra, relativo ad 
un armistizio
Il Governo e l’Alto Comando della Romania, riconoscendo il fatto della 
sconfitta della Romania nella guerra contro l’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche, gli Stati Uniti d’America, il Regno Unito e le altre 
Razioni Unite, accettano i termini dell’armistizio presentati dai Governi 
delle tre Potenze Alleate sopra menzionate, agendo nell’interesse di tutte 
le Nazioni Unite.
Sulla base di quanto precede, il rappresentante dell’Alto Comando Al-
leato (sovietico), il Maresciallo dell’Unione Sovietica, R. Y. Malinovski, 
debitamente autorizzato dai Governi degli Stati Uniti d’America; l’U-
nione Sovietica e il Regno Unito, agendo nell’interesse di tutte le Nazioni 
Unite, da un lato, e i rappresentanti del Governo e dell’Alto Comando 
della Romania, il Ministro di Stato e Ministro della Giustizia L. Patra-
scanu, il Vice Ministro degli Affari Interni, l’Aiutante di Sua Maestà 
il Re di Romania, il Generale D. Damaceanu, Il principe Stirbey e il 
signor G. Popp, d’altra parte, detenendo i pieni poteri, hanno firmato le 
seguenti condizioni:

1.
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A partire dal 24 agosto 1944, alle quattro del mattino, la Romania ha 
completamente interrotto le operazioni militari contro l’Unione delle Re-
pubbliche Socialiste Sovietiche in tutti i teatri di guerra, si è ritirata dalla 
guerra contro le Nazioni Unite, ha rotto le relazioni con la Germania 
e i suoi satelliti, è entrata in guerra e farà guerra a fianco delle potenze 
alleate contro la Germania e l’Ungheria allo scopo di ripristinare l’indi-
pendenza e la sovranità della Romania. a questo scopo fornisce non meno 
di dodici divisioni di fanteria con truppe di corpo d’armata.
Le operazioni militari da parte delle forze armate rumene, comprese le 
forze navali e aeree, contro la Germania e l’Ungheria saranno condotte 
sotto la guida generale dell’Alto Comando alleato (sovietico).

2.
Il Governo e l’Alto Comando della Romania si impegnano a prendere 
provvedimenti per il disarmo e l’internamento delle forze armate della 
Germania e dell’Ungheria sul territorio rumeno e anche per l’interna-
mento dei cittadini di entrambi gli Stati menzionati che vi risiedono. 
(Cfr. allegato all’articolo due)

3.
Il Governo e l’Alto Comando della Romania garantiranno alle forze 
sovietiche e alle altre forze alleate la possibilità di muoversi liberamente 
sul territorio rumeno in qualsiasi direzione, se richiesto dalla situazione 
militare, il Governo rumeno e l’Alto Comando della Romania forni-
ranno a tale movimento ogni possibile assistenza con i propri mezzi di 
comunicazione e a proprie spese sulla terraferma. sull’acqua e nell’aria. 
(Cfr. allegato all’articolo 3).

4.
Viene ripristinata la frontiera di stato tra l’Unione delle Repubbliche So-
cialiste Sovietiche e la Romania, stabilita dall’accordo sovietico-rumeno 
dell’8 giugno 1940.

5.
Il Governo e l’Alto Comando della Romania consegneranno immediata-
mente tutti i prigionieri di guerra sovietici e alleati nelle loro mani, così 
come i cittadini internati e i cittadini trasferiti con la forza in Romania, 
all’Alto Comando Alleato (sovietico) per il ritorno di queste persone nel 
loro paese.
Dal momento della firma delle presenti condizioni e fino al rimpatrio, 
il Governo e l’Alto Comando della Romania si impegnano a fornire a 
proprie spese a tutti i prigionieri di guerra sovietici e alleati, nonché ai 
cittadini trasferiti e internati con la forza, agli sfollati e ai profughi, cibo, 
vestiario e assistenza medica adeguati, in conformità con le esigenze igie-
niche, nonché con mezzi di trasporto per il ritorno di tutte queste persone 
nel proprio paese.

6.
Il governo rumeno libererà immediatamente, indipendentemente dalla 
cittadinanza e dalla nazionalità, tutte le persone detenute in carcere a 
causa delle loro attività a favore delle Nazioni Unite o a causa delle loro 
simpatie per la causa delle Nazioni Unite, o a causa della loro origine 
razziale, e abrogherà tutte le leggi discriminatorie e le restrizioni imposte 
in base ad esse.
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7.
Il governo e l’alto comando rumeno si impegnano a consegnare come trofei 
nelle mani dell’alto comando alleato (sovietico) tutto il materiale bellico 
della Germania e dei suoi satelliti situati sul territorio rumeno, comprese 
le navi della Beet of Germany e i suoi satelliti situati nelle acque rumene.

8.
Il Governo e l’Alto Comando rumeno si impegnano a non permettere l’e-
sportazione o l’espropriazione di qualsiasi forma di proprietà (compresi 
oggetti di valore e valuta) appartenenti alla Germania, all’Ungheria 
o ai loro cittadini o a persone residenti nei loro territori o nei territori 
da loro occupati senza il permesso dell’Alto Comando alleato (sovietico). 
Essi manterranno questa proprietà nel modo che potrà essere prescritto 
dall’Alto Comando Alleato (sovietico).

9.
Il Governo e l’Alto Comando rumeno si impegnano a consegnare all’Alto 
Comando alleato (sovietico) tutte le navi appartenenti o appartenute alle 
Nazioni Unite che si trovano nei porti rumeni, indipendentemente da chi 
siano a disposizione di tali navi, per l’uso dell’Alto Comando alleato (so-
vietico) durante il periodo della guerra contro la Germania e l’Ungheria 
nell’interesse generale degli Alleati, successivamente restituite ai rispettivi 
proprietari.
Il governo rumeno si assume la piena responsabilità materiale per qual-
siasi danno o distruzione dei suddetti beni fino al momento del trasferi-
mento di questi beni all’Alto Comando alleato (sovietico).

10.
Il governo rumeno deve effettuare pagamenti regolari in valuta rumena, 
richiesto dall’Alto Comando alleato (sovietico) per l’adempimento delle 
sue funzioni e, in caso di necessità, garantirà l’uso sul territorio rumeno 
di imprese industriali e di trasporto, mezzi di comunicazione, centrali 
elettriche, imprese e impianti di pubblica utilità, depositi di carburante, 
petrolio, cibo e altri materiali, e servizi in conformità con le istruzioni 
impartite dall’Alto Comando alleato (sovietico).
Le navi mercantili rumene, sia in acque rumene che straniere, saranno 
soggette al controllo operativo dell’Alto Comando alleato (sovietico) per 
l’uso nell’interesse generale degli alleati. (Cfr. allegato all’articolo 10).

11.
Le perdite causate all’Unione Sovietica dalle operazioni militari e 
dall’occupazione da parte della Romania del territorio sovietico saranno 
compensate dalla Romania con l’Unione Sovietica, ma, considerando che 
la Romania non solo si è ritirata dalla guerra, ma ha dichiarato guerra 
e di fatto è guerra di muro contro la Germania e l’Ungheria, la Pan 
conviene che la Romania compenserà le perdite indicate non per intero 
ma solo in per un importo di trecento milioni di dollari da pagare in 
sei anni in materie prime (prodotti petroliferi, grano, prodotti del legno, 
imbarcazioni marittime e fluviali, macchinari vari, ecc.).
L’indennizzo sarà pagato dalla Romania per le perdite causate alle 
proprietà di altri Stati alleati e ai loro cittadini in Romania durante la 
guerra, e l’importo dell’indennizzo sarà fissato in un secondo momento. 
(Cfr. allegato all’articolo undici).
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12.
Il governo rumeno si impegna: entro i termini indicati dall’Alto Coman-
do alleato (sovietico) di restituire in Unione Sovietica in completo ordine 
tutti gli oggetti di valore e i materiali rimossi dal suo territorio durante 
la guerra, appartenenti a organizzazioni statali, pubbliche e cooperative, 
imprese, istituzioni o singoli cittadini, quali: attrezzature di fabbrica e 
di lavoro, locomotive, autocarri ferroviari, trattori, veicoli a motore, mo-
numenti storici, oggetti di valore del museo e qualsiasi altro bene.

13.
Il governo rumeno si impegna a ripristinare tutti i diritti e gli interessi 
legali delle Nazioni Unite e dei loro cittadini sul territorio rumeno come 
esistevano prima della guerra e a rimettere in completo ordine le loro 
proprietà.

14.
Il governo e l’alto comando rumeno si impegnano a collaborare con l’alto 
comando alleato (sovietico) nell’arresto e nel processo di persone accusate 
di crimini di guerra.

15.
Il governo rumeno si impegna a sciogliere immediatamente tutte le or-
ganizzazioni pro-Hitler (di tipo fascista) situate in territorio rumeno, 
siano esse politiche, militari o paramilitari, nonché altre organizzazioni 
che conducono propaganda ostile alle Nazioni Unite, in particolare all’U-
nione Sovietica, e non permetterà in futuro l’esistenza di organizzazioni 
di tale natura.

16.
La stampa, l’importazione e la distribuzione in Romania di letteratura 
periodica e non periodica, la presentazione di spettacoli teatrali e di film, 
il lavoro di stazioni radio, postali, telegrafiche e telefoniche saranno ef-
fettuate in accordo con l’Alto Comando alleato (sovietico). (Cfr. allegato 
all’articolo sedici)

17.
L’amministrazione civile rumena è ripristinata in tutta l’area della 
Romania separata da non meno di 5100 chilometri (a seconda delle 
condizioni del terreno) dalla linea del fronte, gli organi amministrativi 
rumeni si impegnano ad eseguire, nell’interesse del ristabilimento della 
pace e della sicurezza, le istruzioni e gli ordini dell’Alto Comando alleato 
(sovietico) da essi emanati allo scopo di assicurare l’esecuzione di questi 
termini di armistizio.

18.
Sarà istituita una Commissione Alleata di Controllo che si occuperà, fino 
alla conclusione della pace, della regolamentazione e del controllo sull’e-
secuzione delle presenti condizioni, sotto la direzione generale e gli ordini 
dell’Alto Comando Alleato (Soviet), che agirà per conto delle Potenze 
Alleate. (Cfr. allegato all’articolo 18).

19.
I governi alleati considerano nulla la decisione del lodo di Vienna riguar-
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dante la Transilvania e sono d’accordo sul fatto che la Transilvania (la 
maggior parte di essa) debba essere restituita alla Romania, con riserva 
di conferma nell’accordo di pace, e il governo sovietico accetta che le forze 
sovietiche prendano parte a questo scopo alle operazioni militari congiunte 
con la Romania contro la Germania e l’Ungheria.

20.
Le presenti condizioni entrano in vigore al momento della loro 
sottoscrizione.
Fatto a Mosca, in quattro esemplari ciascuno in lingua russa, inglese e 
rumena, i testi russo e inglese facenti fede. 12 settembre 1944.
Per autorità dei governi degli Stati Uniti d’America, dell’Unione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche e del Regno Unito.
Con l’autorità del Governo e dell’Alto Comando della Romania.

Allegato all’accordo di armistizio tra i governi degli Stati Uniti 
d’America, dell’Unione Sovietica e del Regno Unito, da una par-
te, e il governo della Romania, dall’altra.

A. Allegato all’articolo 2.
Le misure previste dall’articolo 2 dell’accordo relative all’internamento 
dei cittadini della Germania e dell’Ungheria che si trovano ora in terri-
torio rumeno non si estendono ai cittadini di tali paesi di origine ebraica.

B. Allegato all’articolo 3.
Nell’ambito della cooperazione del Governo rumeno e dell’Alto Comando 
della Romania, di cui all’articolo 3 dell’Accordo, si intende la messa a di-
sposizione dell’Alto Comando alleato (sovietico) per l’uso a sua discrezione 
durante l’armistizio di tutte le costruzioni e installazioni militari, aeree 
e navali rumene, i porti, i porti, le caserme, i magazzini, gli aeroporti, i 
mezzi di comunicazione, i mezzi di comunicazione, i porti e le installa-
zioni militari, aeree e navali, stazioni meteorologiche che potrebbero essere 
necessarie per esigenze militari in perfetto stato di conservazione e con il 
personale necessario per la loro manutenzione.

C. Allegato all’articolo 10.
Il Governo rumeno ritirerà e riscatterà, entro i limiti di tempo e alle 
condizioni che l’Alto Comando alleato (sovietico) potrà specificare, tutte le 
valute emesse dall’Alto Comando alleato (sovietico) nel territorio rumeno, 
e consegnerà gratuitamente all’Alto Comando alleato (sovietico) la valu-
ta così ritirata.

D. Allegato all’articolo 11.
La base per il pagamento dell’indennizzo previsto  dall’articolo 11  del 
presente Accordo sarà il dollaro americano alla sua parità aurea il giorno 
della firma dell’Accordo, cioè trentacinque dollari per un’oncia d’oro.

E. Allegato all’articolo 16.
Il Governo rumeno si impegna a che le comunicazioni senza fili, la cor-
rispondenza telegrafica e postale, la corrispondenza cifrata e corriere, 
nonché le comunicazioni telefoniche con i paesi stranieri delle Ambascia-
te, Legazioni e Consolati situati in Romania, siano condotte secondo le 
modalità stabilite dall’Alto Comando Alleato (sovietico).
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14 settembre

15 settembre

15-16 settembre

17-26 settembre

19 settembre

19-23 settembre

20 settembre

22 settembre

28 settembre

29 settembre

F. Allegato all’articolo 18.
Il controllo sull’esatta esecuzione dei termini dell’armistizio è affidato 
alla Commissione Alleata di Controllo da istituire in conformità con 
l’articolo 18 dell’Accordo di Armistizio.
Il governo rumeno e i suoi organi adempiranno a tutte le istruzioni della 
Commissione Alleata di Controllo derivanti dall’Accordo di Armistizio.
La Commissione Alleata di Controllo istituirà organi o sezioni speciali 
affidando loro rispettivamente l’esecuzione di varie funzioni. Inoltre, la 
Commissione Alleata di Controllo può avere i suoi ufficiali in varie parti 
della Romania.
La Commissione Alleata di Controllo avrà la sua sede nella città di 
Bucarest.
Mosca: 12 settembre 1944.
(1) Questo testo è stato telegrafato al Dipartimento di Stato dall’amba-
sciata americana a Mosca.

La Iª armata americana di Hodges raggiunge il confine tedesco.

Sbarchi americani sull’isola di Morotai, nelle Indie orientali olandesi; 
viene stabilita una base aerea a supporto dell’imminente campagna 
nelle Filippine.

Massacro delle fosse del torrente Frigido: vengono fucilati dai tedeschi 
147 persone. A Bersiola sono uccise altre 120 persone.

Gli inglesi iniziano l’operazione Market Garden ad Arnhem, in Olanda. 
L’operazione fallisce malgrado la conquista di Nimega, a causa delle 
difficoltà incontrate e i tedeschi possono rafforzare le difese introno ad 
Arnhem, impedendo così il passaggio sul Reno. Paracadutisti britan-
nici lanciati su Arnhem rimangono isolati dietro le linee tedesche ma 
resistono strenuamente con l’aiuto dei partigiani olandesi agli attacchi 
avversari. Nel corso della battaglia la città di Arnhem è distrutta dai 
tedeschi.

Armistizio tra URSS e Finlandia.

Vittoria alleata nella battaglia di Passo del Giogo. Apertura di un varco 
nella linea Gotica. Firenzuola è occupata dalle truppe della Vª armata 
che si impadroniscono anche del colle della Futa.

Truppe alleate entrano a San Marino.

La capitale dell’Estonia, Tallin, viene conquistata dalle truppe sovietiche.
Gli alleati occupano Rimini.

La Finlandia dichiara guerra alla Germania e la attacca in Norvegia: 
guerra di Lapponia.

Strage di Marzabotto (provincia di Bologna).
L’eccidio di Monte Sole (più noto come strage di Marzabotto, dal mag-
giore dei comuni colpiti) fu un insieme di stragi compiute dalle truppe 
naziste in Italia tra il 29 settembre e il 5 ottobre 1944, nel territorio di 
Marzabotto e nelle colline di Monte Sole in provincia di Bologna, nel 
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quadro di un’operazione di rastrellamento di vaste proporzioni diretta 
contro la formazione partigiana Stella Rossa. La strage di Marzabotto è 
uno di più gravi crimini di guerra contro la popolazione civile perpetra-
ti dalle forze armate tedesche in Europa occidentale durante la Seconda 
guerra mondiale.
Dopo il Massacro di Sant’Anna di Stazzema commesso il 12 agosto 
1944, gli eccidi nazifascisti contro i civili sembravano essersi momen-
taneamente fermati. Ma il feldmaresciallo Albert Kesselring aveva 
scoperto che a Marzabotto agiva con successo la brigata Stella Rossa 
e voleva dare un duro colpo a questa organizzazione e ai civili che la 
appoggiavano. Già in precedenza Marzabotto aveva subito rappresaglie, 
ma mai così gravi come quella dell’autunno 1944.
Capo dell’operazione fu nominato il maggiore Walter Reder, coman-
dante del 16° battaglione corazzato ricognitori della 16. SS-Panzergre-
nadier-Division Reichsführer SS, sospettato a suo tempo di essere uno 
tra gli assassini del cancelliere austriaco Engelbert Dollfuss. La mattina 
del 29 settembre, prima di muovere all’attacco dei partigiani, quattro 
reparti delle truppe naziste, comprendenti sia SS che soldati della 
Wehrmacht, accerchiarono e rastrellarono una vasta area di territorio 
compresa tra le valli del Setta e del Reno, utilizzando anche armamenti 
pesanti. «Quindi – ricorda lo scrittore bolognese Federico Zardi – dalle 
frazioni di Panico, di Vado, di Quercia, di Grizzana, di Pioppe di Sal-
varo e della periferia del capoluogo le truppe si mossero all’assalto delle 
abitazioni, delle cascine, delle scuole», e fecero terra bruciata di tutto e 
di tutti.
Nella frazione di Casaglia di Monte Sole, la popolazione atterrita si ri-
fugiò nella chiesa di Santa Maria Assunta, raccogliendosi in preghiera. 
Irruppero i tedeschi, uccidendo con una raffica di mitragliatrice il sacer-
dote, don Ubaldo Marchioni, e tre anziani. Le altre persone, raccolte 
nel cimitero, furono mitragliate: 195 vittime, di 28 famiglie diverse tra 
le quali 50 bambini. Fu l’inizio della strage. Ogni località, ogni frazione, 
ogni casolare fu setacciato dai soldati nazisti e non fu risparmiato nes-
suno. La violenza dell’eccidio fu inusitata: alla fine dell’inverno fu ritro-
vato sotto la neve il corpo decapitato del parroco Giovanni Fornasini.

Il fatto storico per il quale è processo è stato ricostruito sulla base del copioso 
compendio documentale proveniente dai processi SIMON e REDER, 
nonché in base alle altre prove in atti, soprattutto le complete e dettagliate 
sintesi operate dai testi G. e D’E. e dai tre consulenti del p.m., nonché, 
per quanto attiene alla comprensione dei movimenti sul terreno e delle 
caratteristiche di questo, dalla consulenza topografica di parte civile. I 
fatti si svolsero dunque nei tre Comuni di Marzabotto, Monzuno e Griz-
zana Morandi, in Provincia di Bologna, nei giorni 29 e 30 settembre e 
1 e 5 ottobre dell’anno 1944. La maggior parte delle località interessate 
dagli eccidi si concentrava sul versante del fiume Setta; l’operazione, che 
avrebbe condotto agli eccidi, nacque come operazione antipartigiana con-
tro la brigata partigiana Stella Rossa, della quale era stato incaricato 
il battaglione esplorante della 16^ divisione Panzer Grenadieren delle 
Waffen-SS, battaglione comandato dal magg. Walter REDER; il bat-
taglione REDER, che, come compiutamente spiegato dal consulente del 
p.m. Dott. P., costituiva un’unità scelta nell’ambito della divisione, aveva 
una forza, a pieno organico, di circa mille uomini, ma in quel periodo il 
reparto aveva una consistenza più ridotta. Il documento utilizzato dal 
teste G. nella sua deposizione del 4.7.2006 e identificato come SCHIZ-
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ZO 2 – opera del magg. REDER, realizzata al tempo del suo processo 
– mostra la dislocazione della brigata partigiana Stella Rossa sul ter-
ritorio della (futura) strage; il documento utilizzato dal teste G. nella 
sua deposizione del 4.7.2006 e identificato come SCHIZZO 3 – sempre 
opera del REDER – illustra lo svolgimento pianificato dell’operazione 
che il battaglione REDER avrebbe dovuto condurre contro la Stella 
Rossa, evidenziando in rosso i partigiani e in azzurro le truppe tedesche. 
Il battaglione REDER comprendeva: una compagnia comando, cinque 
compagnie operative e una di supporto; nell’operazione vennero impiegate 
quattro compagnie: la 1^, a La Quercia con obbiettivo S. Martino; la 5^, 
da Murazze con obbiettivo Monte Caprara; la 3^, da Murazze a Monte 
Sole; la 2^, anch’essa da Murazze a Monte Sole, ma con percorso in parte 
diverso da quella della 3^; si trattava, per tutti gli obbiettivi, di posti 
occupati dai partigiani; nella mappa disegnata dal REDER vi erano 
anche dei reparti indicati in colore verde, i reparti tedeschi incaricati di 
fare da “cintura” delimitando l’area operativa del battaglione REDER 
(unità di artiglieria, unità della FLAK – la contraerea – altre unità 
della Whermacht, la compagnia di scorta divisionale della 16^ SS). Il 
battaglione REDER, unità esplorante, era indicato in sigla come AA 
(Aufklarung Abteilung, Reparto esplorante, Recce Unit nelle fonti in lin-
gua inglese). Il documento utilizzato dal teste G. nella sua deposizione del 
4.7.2006 e identificato come SCHIZZO 4 (sempre opera del magg. RE-
DER) indicava la zona di riposo del battaglione REDER, che vi giunse 
verso il 25 settembre 1944 e prese parte ad alcuni combattimenti sulla 
linea gotica il 25 e 26 settembre; il 27 e il 28 si acquartierava sul fiume 
Setta. La sera del 28 l’ufficiale 1c della divisione, magg. LOOS, ordinava 
a REDER di iniziare l’operazione antipartigiana l’indomani alle ore 
06.00; all’ora stabilita le compagnie di REDER si schieravano come da 
pianificazione, previa riunione operativa fra REDER e i comandanti di 
compagnia e l’Aiutante di battaglione Paul ALBERS.
Quindi ogni compagnia si muoveva nel suo settore predeterminato: la 
1^ compagnia, durante la sua marcia, veniva bloccata a Cadotto dalla 
resistenza del posto comando della Stella Rossa (la 1^ compagnia, in 
vista di ciò, era stata rinforzata da un plotone mitraglieri distaccato 
dalla 5^ compagnia e comandato dal sergente Helmut WULF). L’elenco 
delle località toccate dal battaglione REDER risultava essere il seguente: 
Albergana, toccata dalla 1^ compagnia, per un totale di tredici vittime; 
Aravecchia, toccata anch’essa dalla 1^ compagnia, per un totale di venti 
vittime; Cadotto, toccata anch’essa dalla 1^ compagnia, per un totale 
di trentotto vittime; Campolungo, toccata dalla 2^ compagnia, per un 
totale di quattro vittime; Caprara di Sopra, toccata dalla 3^ compagnia, 
quarantasette vittime; Ca’ Beguzzi, toccata (ma solo il 5 ottobre) dalla 
5^ compagnia, ventuno vittime; Casaglia, toccata dalla 3^ compagnia, 
settantanove vittime; Casone di Riomoneta, toccata dalla 2^ compagnia, 
diciassette vittime; Cerpiano, toccata anch’essa dalla 2^ compagnia, qua-
rantatré vittime; La Quercia, toccata dalla 5^ compagnia, sei vittime non 
identificate; Prunaro di Sopra, toccata dalla 1^ e dalla 5^ compagnia 
operanti congiuntamente, quindici vittime; Prunaro di Sotto, toccata 
anch’essa dalla 1^ e dalla 5^ compagnia operanti congiuntamente, venti 
vittime; San Giovanni di Sotto, toccata dalla 5^ compagnia, cinquan-
tuno vittime; San Martino, toccata dalla 1^ compagnia, quarantasette 
vittime; Scope di Casaglia, toccata dalla 2^ compagnia, dieci vittime 
(identificate come due madri e otto bambini); Steccola, toccata dalla 1^ 
e dalla 5^ compagnia operanti congiuntamente, con una sola vittima 
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30 settembre 

1° ottobre

4 ottobre

8 ottobre

10-17 ottobre

11 ottobre

12 ottobre

14 ottobre

15 ottobre

16 ottobre

17/18 ottobre

18 ottobre

19 ottobre

20 ottobre

23-26 ottobre

24 ottobre

accertata, un anziano che, non riuscendo a marciare alla stessa velocità 
degli altri rastrellati, veniva gettato vivo in un pagliaio in fiamme; l’e-
liminazione delle vittime era in genere avvenuta mediante fucilazione 
o mitragliamento con armi di squadra, seguito dal lancio di bombe a 
mano tra i corpi per garantire che eventuali superstiti non riuscissero a 
scampare.. Bastogne viene circondata.

Boulogne e Calais cadono in mano alleata.

Viene soppressa la rivolta di Varsavia prima che arrivi l’Armata Rossa: 
300.000 polacchi morti.
Sciopero dei ferrovieri olandesi che cercano di boicottare i rifornimenti 
tedeschi alle truppe impegnate contro gli alleati.

Inizia l’operazione Manna: truppe inglesi sbarcano a Patrasso, sulla co-
sta settentrionale del Peloponneso.

Circa 12.000 tedeschi attaccano i partigiani della Carnia, che sono co-
stretti a ritirarsi.

Offensiva di portaerei statunitensi sulle isole Ryukyu, Formosa e le 
Filippine.

Gli ungheresi firmano l’armistizio.

I tedeschi abbandonano Atene.

Il Feldmaresciallo Erwin Rommel si suicida dopo le accuse mossegli in 
seguito all’attentato contro Hitler.

Presa di Riga: i tedeschi si ritirano attraverso il confine finlandese verso 
Kinkenes, in Norvegia.
Cinesi e inglesi iniziano un’offensiva da Mytkyina.

Papandreu e il suo governo giungono ad Atene.

Nella Prussia orientale penetrazione dei sovietici in territorio tedesco.

I tedeschi richiamano ogni uomo abile tra i 16 e i 60 anni nella Volks-
sturm (Guardia Nazionale).
Giappone: l’età minima per arruolarsi viene abbassata a 17 anni.

A Palermo la polizia spara sui partecipanti a una manifestazione di pro-
testa per la scarsità dei rifornimenti alimentari (30 morti).

Le truppe americane occupano Aachen, sul confine con la Germania.

Con la battaglia aereonavale del Golfo di Leyte (che si può dividere in 
tre singole battaglie: Samar, Surigao e Capo Engano) la flotta nipponica 
cessa di esistere come forza strategica. I Giapponesi perdono 4 portaerei, 
3 corazzate, 6 incrociatori pesanti, 4 incrociatori leggeri, 9 cacciatorpe-
diniere e navi risultano danneggiate molte altre 

Valona viene liberata dai partigiani albanesi.
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25 ottobre

28 ottobre

A Genova cominciano ad essere operative le SAP (Squadre d’azione 
partigiane).

I tedeschi iniziano la ritirata dall’Albania.
Truppe dell’esercito di liberazione jugoslavo entrano a Spalato e a Zara.
Accordo di armistizio con la Bulgaria.

Accordo tra i governi degli Stati Uniti d’America, del Regno 
Unito e dell’Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche, 
da una parte, e il governo della Bulgaria, dall’altra, relativo 
all’armistizio
Il governo della Bulgaria accetta i termini dell’armistizio presentati 
dal governo degli Stati Uniti d’America, dall’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche e dal Regno Unito che agiscono a nome di tutte le 
Nazioni Unite in guerra con la Bulgaria.
Di conseguenza, il rappresentante del Comandante Supremo delle Forze 
Alleate nel Mediterraneo, Tenente Generale Sir James Gammell, e il rap-
presentante dell’Alto Comando Sovietico, Maresciallo dell’Unione Sovie-
tica, F. I. Tolbukhin, debitamente autorizzati a tal fine dai governi degli 
Stati Uniti d’America, dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche 
e del Regno Unito, che agiscono a nome di tutte le Nazioni Unite in guer-
ra con la Bulgaria, da un lato, e i rappresentanti del governo bulgaro, 
il signor P. Stainov, ministro degli Affari esteri, il signor D. Terpeshev, 
ministro senza portafoglio, il signor N. Petkov, ministro senza portafoglio 
e il signor P. Stoyanov, ministro delle Finanze, dotati dei dovuti poteri, 
dall’altro, hanno firmato le seguenti condizioni:

ARTICOLO UNO.
(A) La Bulgaria ha cessato le ostilità con l’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche il 9 settembre e ha interrotto le relazioni con la Ger-
mania il 6 settembre e con l’Ungheria il 26 settembre, le ostilità contro 
tutte le altre Nazioni Unite sono cessate.
(B) Il governo della Bulgaria si impegna a disarmare le forze armate 
tedesche in Bulgaria e a consegnarle come prigionieri di guerra. Il gover-
no bulgaro si impegna inoltre a internare cittadini tedeschi e dei suoi 
satelliti.
(C) Il Governo della Bulgaria si impegna a mantenere e mettere a dispo-
sizione le forze terrestri, marittime e aeree che possono essere specificate per 
il servizio sotto la direzione generale dell’Alto Comando Alleato (sovieti-
co). Tali forze non devono essere impiegate sul territorio alleato se non con 
il previo consenso di tutti i governi interessati.
(D) Alla conclusione delle ostilità contro la Germania, le forze armate 
bulgare saranno mobilitate e poste in pace sotto la supervisione della Com-
missione Alleata di Controllo.

ARTICOLO DUE.
Le forze armate e gli ufficiali bulgari devono essere ritirati entro il termi-
ne specificato dal territorio della Grecia e della Jugoslavia in conformità 
con la pre-condizione accettata dal governo della Bulgaria l’11 ottobre; le 
autorità bulgare devono immediatamente prendere provvedimenti per 
ritirare dal territorio greco e jugoslavo i bulgari che erano cittadini della 
Bulgaria il 1° gennaio 1941 e per abrogare le disposizioni legislative e 
amministrative relative all’annessione o all’incorporazione in Bulgaria 
del territorio greco o jugoslavo.
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ARTICOLO TRE.
Il governo della Bulgaria concederà alle forze sovietiche e alle altre for-
ze alleate la libertà di movimento sul territorio bulgaro in qualsiasi 
direzione se, secondo l’opinione dell’Alto Comando alleato (sovietico), la 
situazione militare richiederà che il governo della Bulgaria fornisca a 
tali movimenti ogni assistenza con i propri mezzi di comunicazione e a 
proprie spese. per terra, per acqua e per aria.

ARTICOLO QUATTRO.
Il governo bulgaro rilascerà immediatamente tutti i prigionieri di 
guerra e gli internati alleati. In attesa di ulteriori istruzioni, il governo 
della Bulgaria fornirà a proprie spese a tutti i prigionieri di guerra, agli 
internati, agli sfollati e ai profughi alleati, compresi i cittadini della 
Grecia e della Iugoslavia, vitto, vestiario, servizi medici e servizi sanitari 
e igienici adeguati, nonché mezzi di trasporto per il ritorno di tali persone 
nel proprio paese.

ARTICOLO CINQUE.
Il governo della Bulgaria rilascerà immediatamente, indipendentemen-
te dalla cittadinanza o dalla nazionalità, tutte le persone detenute in 
isolamento in relazione alle loro attività a favore delle Nazioni Unite o 
a causa delle loro simpatie per la causa delle Nazioni Unite o per motivi 
razziali o religiosi, e abrogherà tutte le leggi discriminatorie e le disabili-
tà che ne derivano.

ARTICOLO SEI.
Il governo bulgaro collaborerà all’arresto e al processo delle persone accu-
sate di crimini di guerra.

ARTICOLO SETTE.
Il governo della Bulgaria si impegna a sciogliere immediatamente tutte 
le organizzazioni politiche, militari, paramilitari e di altro tipo filo-hit-
leriane o fasciste presenti sul territorio bulgaro che conducono propaganda 
ostile alle Nazioni Unite e a non tollerare l’esistenza di tali organizzazio-
ni in futuro.

ARTICOLO OTTO.
La pubblicazione, l’introduzione e la distribuzione in Bulgaria di lette-
ratura periodica o non periodica, la presentazione di spettacoli teatrali o 
film, la gestione di stazioni radio, servizi postali, telegrafici e telefonici 
avranno luogo in accordo con l’Alto Comando alleato (sovietico).

ARTICOLO NOVE.
Il governo della Bulgaria restituirà tutte le proprietà delle Nazioni Unite 
e dei loro cittadini, comprese le proprietà greche e jugoslave, e risarcirà le 
perdite e i danni causati dalla guerra alle Nazioni Unite, comprese la 
Grecia e la Jugoslavia, come potrà essere determinato in seguito.

ARTICOLO DIECI.
Il governo bulgaro ripristinerà tutti i diritti e gli interessi delle Nazioni 
Unite e dei loro cittadini in Bulgaria.

ARTICOLO UNDICI.
Il governo della Bulgaria si impegna a restituire all’Unione Sovietica, 
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alla Grecia e alla Iugoslavia e alle altre Nazioni Unite, entro le date 
specificate dalla Commissione alleata di controllo e in buono stato di 
conservazione, tutti gli oggetti di valore e i materiali prelevati durante 
la guerra dalla Germania o dalla Bulgaria dal territorio delle Nazioni 
Unite e appartenenti allo Stato. enti pubblici o cooperativi, imprese, isti-
tuzioni o singoli cittadini, quali attrezzature di fabbrica e di fabbrica, 
locomotive, materiale rotabile, trattori, autoveicoli, monumenti storici, 
musei e qualsiasi altro bene.

ARTICOLO DODICI.
Il governo della Bulgaria si impegna a consegnare come bottino all’Alto 
Comando alleato (sovietico) tutto il materiale bellico della Germania e 
dei suoi satelliti situati sul territorio bulgaro, comprese le navi delle flotte 
tedesche e i suoi satelliti situati nelle acque bulgare.

ARTICOLO TREDICI.
Il Governo della Bulgaria si impegna a non permettere la rimozione 
o l’espropriazione di qualsiasi forma di proprietà (compresi oggetti di 
valore e valuta), appartenenti alla Germania o all’Ungheria o ai loro 
cittadini o a persone residenti nei loro territori o nei territori da essi 
occupati, senza il permesso della Commissione Alleata di Controllo. Il 
governo della Bulgaria salvaguarderà tali proprietà nel modo specificato 
dalla Commissione Alleata di Controllo.

ARTICOLO QUATTORDICI.
Il governo della Bulgaria si impegna a consegnare all’Alto Comando 
alleato (sovietico) tutte le navi appartenenti alle Nazioni Unite che si 
trovano nei porti bulgari, indipendentemente dalla loro disponibilità, 
per l’uso da parte dell’Alto Comando alleato (sovietico) durante la guerra 
contro la Germania o l’Ungheria nell’interesse comune degli alleati. che 
le navi siano successivamente restituite ai rispettivi proprietari.
Il governo della Bulgaria si assumerà la piena responsabilità materiale 
per qualsiasi danno o distruzione della suddetta proprietà fino al mo-
mento del suo trasferimento all’Alto Comando alleato (sovietico).

ARTICOLO QUINDICI.
Il governo della Bulgaria deve effettuare pagamenti regolari in valuta 
bulgara e deve fornire beni (carburante, derrate alimentari, ecc.), struttu-
re e servizi che possono essere richiesti dall’Alto Comando alleato (sovietico) 
per l’adempimento delle sue funzioni.

ARTICOLO SEDICI.
Le navi mercantili bulgare, sia in acque bulgare che straniere, saranno 
soggette al controllo operativo dell’Alto Comando alleato (sovietico) per 
l’uso nell’interesse generale degli alleati.

ARTICOLO DICIASSETTE.
Il Governo della Bulgaria provvederà, in caso di necessità, all’utilizza-
zione nel territorio bulgaro di imprese industriali e di trasporto, mezzi di 
comunicazione, centrali elettriche, imprese e impianti di pubblica utilità, 
scorte di combustibili e altri materiali in conformità con le istruzioni 
impartite durante l’armistizio dall’Alto Comando alleato (sovietico).
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ARTICOLO DICIOTTO.
Per tutto il periodo dell’armistizio sarà istituita in Bulgaria una Com-
missione di controllo alleata che regolerà e supervisionerà l’esecuzione dei 
termini dell’armistizio sotto la presidenza del rappresentante dell’Alto 
Comando alleato (sovietico) e con la partecipazione di rappresentanti 
degli Stati Uniti e del Regno Unito. Durante il periodo tra l’entrata in 
vigore dell’armistizio e la conclusione delle ostilità contro la Germania, 
la Commissione Alleata di Controllo sarà sotto la direzione generale 
dell’Alto Comando Alleato (sovietico).

ARTICOLO DICIANNOVE.
Le presenti condizioni entreranno in vigore al momento della loro 
sottoscrizione.
Fatto a Mosca, fatto in quadruplice copia, in inglese, russo e bulgaro, i 
testi in lingua inglese e russa facenti fede.
28 OTTOBRE 1944.
Per i governi degli Stati Uniti d’America, dell’Unione delle Repubbliche 
socialiste sovietiche e del Regno Unito:
Maresciallo F. I. TOLBUKHIN, rappresentante dell’Alto Comando 
sovietico.
Tenente Generale JAMES GAMMELL, rappresentante del Comandan-
te Supremo delle Forze Alleate per il Mediterraneo
Per il governo della Bulgaria: P. STAINOV, D. Terpeshev, N. PETKOV 
e P. STOYANOV.

Protocollo all’accordo relativo all’armistizio con la Bulgaria

Al momento della firma dell’armistizio con il governo della Bulgaria, i 
governi alleati firmatari hanno convenuto quanto segue:

Uno.
In relazione  all’articolo IX  resta inteso che il governo bulgaro metterà 
immediatamente a disposizione alcuni generi alimentari per il sollievo 
della popolazione dei territori greci e iugoslavi che hanno sofferto a causa 
dell’aggressione bulgara. La quantità di ciascun prodotto da consegnare 
sarà determinata di comune accordo tra i tre governi e sarà considerata 
come parte della riparazione da parte della Bulgaria per le perdite e i 
danni subiti dalla Grecia e dalla Jugoslavia.

Due.
Il termine “materiale bellico” utilizzato nell’articolo XII deve essere con-
siderato comprensivo di tutto il materiale o l’equipaggiamento apparte-
nente, utilizzato o destinato ad essere utilizzato da formazioni militari o 
pare-militari nemiche o da loro membri.

Tre.
L’uso da parte dell’Alto Comando Alleato (sovietico) delle navi alleate 
consegnate dal Governo della Bulgaria in conformità con  l’articolo 
XIV dell’armistizio e la data della loro restituzione ai loro proprietari 
saranno oggetto di discussione e di accordo tra i Governi Alleati interessa-
ti e il Governo dell’Unione Sovietica.

Quattro.
Resta inteso che, in applicazione dell’articolo XV, l’Alto Comando alleato 
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29 ottobre

7 novembre

8 novembre

10 novembre

20 novembre

21 novembre

22 dicembre

23 novembre

24 novembre

26 novembre

26-27 novembre

29 novembre

2 dicembre

3 dicembre

(sovietico) provvederà anche alla fornitura di valuta, forniture, servizi, 
ecc. della Bulgaria, per soddisfare le esigenze dei rappresentanti del gover-
no del Regno Unito e della Bulgaria degli Stati Uniti.
Fatto a Mosca in triplice copia, in lingua inglese russa, sia l’inglese che il 
russo facenti fede.
[NOTA: Il suddetto Protocollo è stato firmato il 28 ottobre 1944 a nome 
dei tre Governi Alleati da George F. Kennan, Incaricato d’Affari ame-
ricano Andrei Ya. Vyshinski, Vice Commissario per gli Affari Esteri 
dell’U.R.S.S.; Sir Archibald Clark-Kerr, l’ambasciatore britannico.]

Con l’attraversata del fiume Tisza (Tibisco) iniziano le ultime fasi dell’a-
vanzata sovietica verso Budapest.

Rielezione alla presidenza degli Stati Uniti d’America di Roosevelt.
Scioperi e agitazioni nelle fabbriche milanesi e torinesi contro l’occupa-
zione e il terrore imposto dai tedeschi.

La III ª armata americana inizia l’offensiva nella Saar, in Germania.

Amsterdam, rastrellamento tedesco: 50.000 olandesi sono deportati in 
Germania per il lavoro forzato.
Gli alleati occupano Forlì.

In Olanda requisizione tedesca di tutte le scorte alimentari e nuova 
deportazione di 10.000 persone.

Gli albanesi liberano Tirana.

L’offensiva tedesca non ottiene i risultati sperati.

Nazisti e fascisti attaccano l’Oltrepò pavese e l’Alto Monferrato.

Bombardamento di Tokyo: primo raid di 88 bombardieri americani 
sulla capitale giapponese.

Le camere a gas dei campi di Auschwitz e Stutthof vengono distrutte 
dai bombardamenti anglo-americani.

Conquista del Monte Battaglia da parte delle truppe americane appog-
giate fa formazioni partigiane, malgrado la violenta controffensiva te-
desca. Con l’episodio termina l’offensiva della Vª armata contro la linea 
Gotica; riprende dalle stesse posizioni nella primavera del 1945.

Tutta l’Albania viene liberata.

Onde evitare rischi di smobilitazione delle formazioni partigiane, il 
comando del Corpo volontari della libertà diffonde la propria inter-
pretazione del “Proclama Alexander”: per la “campagna invernale” 
comporta “non l’indebolimento della lotta partigiana, bensì la sua 
intensificazione”.

Ad Atene scoppia la guerra civile: unità comuniste iniziano a marciare 
verso la capitale. Alle truppe britanniche viene ordinato di ristabilire 
l’ordine.
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4 dicembre

5 dicembre

8-12 dicembre

9 dicembre 

10 dicembre

11-21 dicembre

12 dicembre

15 dicembre

16 dicembre

17 dicembre

16-26 dicembre

Liberazione di Skopje da parte dell’esercito di liberazione jugoslavo.

La IIIª armata americana stabilisce teste di ponte sul fiume Saar.

Le forze sovietiche tentano per la terza volta di conquistare Budapest, 
che Hitler ha ordinato di difendere a oltranza.
Dopo un’azione congiunta, le formazioni partigiane e le truppe canade-
si riescono ad entrare a Ravenna.

Continua l’offensiva alleata in Alsazia: occupazione di Forbach e Hasue-
nau ma truppe tedesche resistono nella sacca di Colmar.

La IXª armata americana occupa la riva occidentale del fiume Roer in 
Germania, tra Brachelen e Altdorf.

Trattato di alleanza tra Unione Sovietica e Francia.

Gli americani completano l’occupazione dell’isola di Leyte.

Secondo governo Bonomi.

Viene fermato un tentativo americano di avanzare verso le dighe del 
fiume Roer.
I cinesi entrano a Bhamo, nella Birmania settentrionale. 
Gli americani sbarcano su Mindoro.

Mussolini a Maliano parla in pubblico per l’ultima volta al teatro Lirico.

Truppe delle Waffen-SS del Kampfgruppe Peiper compiono il massacro 
di Malmédy.

In Belgio i tedeschi iniziano l’offensiva delle Ardenne.

Nel settembre 1944 le forze alleate avevano assestato il fronte sulla linea 
Lussemburgo - Anversa. Per impedire l’utilizzo del porto di Anversa e 
dividere le forze alleate in modo tale da poterle distruggere separatamen-
te, Hitler lanciò l’operazione Unternehmen Wacht am Rhein. L’obiettivo 
principale era quello di costringere gli Alleati a negoziare un trattato 
di pace a favore dell’Asse, in modo tale da permettere ad Hitler di rin-
forzare il fronte orientale. Coadiuvato da avverse condizioni meteo, che 
impedirono agli alleati di sfruttare la supremazia aerea, il 16 dicem-
bre 1944, il Gruppo di Armate B tedesco (che comprendeva la 5ª e la 6ª 
Armata Corazzata, e la 7ª Armata) irruppe con rapidità attraverso la 
foresta delle Ardenne in Belgio e Lussemburgo, cogliendo totalmente di 
sorpresa i comandi alleati e le truppe sul campo. Tuttavia, a differenza 
della vittoriosa Blitzkrieg del maggio 1940, l’offensiva delle Ardenne, 
nonostante i primi significativi successi, non fu in grado di raggiungere 
lo scopo principale. Verso il 23 dicembre, con un graduale miglioramento 
delle condizioni metereologiche, gli Alleati poterono impiegare a supporto 
della fanteria le forze aeree che godevano di un’incontrastata suprema-
zia nei cieli. Nel frattempo, la mancanza di carburante rese molti veicoli 
inutilizzabili, costringendo i soldati tedeschi ad abbandonarli. Tra la 
fine di dicembre 1944 e gli inizi di gennaio 1945, gli Alleati lanciarono 
un’offensiva che travolse le forze tedesche. Il 25 gennaio 1945 la Battaglia 
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1945

18 dicembre

20 dicembre

22 dicembre

22-28 dicembre

25 dicembre

26 dicembre

1° gennaio

9 gennaio

12 gennaio

13 gennaio

14 gennaio 

16 gennaio 

17 gennaio 

delle Ardenne fu ritenuta conclusa. L’Offensiva delle Ardenne fu la più 
grande (in termini di uomini impiegati) e più costosa operazione com-
battuta dall’esercito statunitense nella seconda guerra mondiale: 10.733 
soldati americani rimasero uccisi, mentre 42.316 furono i feriti. Tra le 
fila tedesche, invece, i morti furono 12.652, mentre 38.600 furono feriti 
e presi prigionieri. Anche tra i civili il conto delle vittime fu alto: 2.500 
perirono in Belgio mentre 500 nel Granducato di Lussemburgo.

Truppe alleate dell’VIIIª armata entrano a Faer mentre Kesselring che 
ha ricevuto nuovi rinforzi riesce a fermare l’avanzata degli alleati.
Bombardamento statunitense su Osaka.

Truppe alleate entrano in Birmania.

Controffensiva nelle Ardenne: la resistenza delle truppe americane a 
Bastogne unita all’afflusso di truppe da altri fronti e l’intervento dell’a-
viazione alleata bloccano l’offensiva di von Runstedt e costringono i 
tedeschi, che perdono circa 150.000 uomini a ritirarsi sulle posizioni 
iniziali.

A Debrezen, in territorio ormai sgombro dai tedeschi, la resistenza 
ungherese dà vita a un governo provvisorio che dichiara guerra alla 
Germania.

Churchill si reca ad Atene. Combattimenti intorno a Bucarest tra le 
truppe tedesche e sovietiche.

Liberazione di Bastogne.
Inizia l’assedio sovietico di Budapest, dove sono rimaste intrappolate 
due divisioni ungheresi e quattro tedesche.
L’offensiva tedesca in Garfagnana viene bloccata dai partigiani.
Il governo Bonomi riconosce i CLNAI come rappresentante delle forze 
antifasciste italiane nei territori occupati dai tedeschi.

Controffensiva tedesca in Alsazia (Operazione Nordwind).
Il IV Corpo d’armata avanza sino a 25 km da Budapest, ma poi è co-
stretto alla ritirata.

Primi sbarchi americanio a Luzon, seguiti da altri il 29 e il 31.

In Polonia inizia l’offensiva Vistola-Oder. Il I° Fronte ucraino di Konev 
attacca in direzione di Cracovia.

Le forze sovietiche cominciano ad avanzare nella Prussia orientale.

Il I° Fronte bielorusso panzer inizia un’altra operazione per spezzare 
l’assedio di Budapest, ma senza successo.
Alcune divisioni stabiliscono le prime due teste di ponte attraverso il 
fiume Irrawaddy; a febbraio iniziano gli attraversamenti in forze.

Gli inglesi iniziano l’operazione Blackcock, per liberare il triangolo di 
Roermond.

Varsavia cade in mano sovietica.
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19 gennaio

20 gennaio 

Il IV Corpo d’armata panzer inizia un’altra operazione per spezzare 
l’assedio di Budapest, ma senza successo.

Le forze sovietiche occupano le città polacche di Cracovia e Lodz.

Accordo relativo all’armistizio tra l’Unione delle Repubbliche socialiste 
sovietiche, il Regno Uniti di Gran Bretagna e Irlanda del Nord e gli 
Stati Uniti d’America (Un trattato di pace con l’Ungheria (TIAS 1651, 
post, vol. 4.) fu firmato il 10 febbraio 1947 ed entrò in vigore il 15 set-
tembre 1947).

ACCORDO RELATIVO ALL’ARMISTIZIO TRA L’UNIO-
NE DELLE REPUBBLICHE SOCIALISTE SOVIETICHE, IL 
REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL 
NORD E GLI STATI UNITI D’AMERICA, DA UNA PARTE, E 
L’UNGHERIA, DALL’ALTRA
Il Governo Nazionale Provvisorio d’Ungheria, riconoscendo il fatto della 
sconfitta dell’Ungheria nella guerra contro l’Unione Sovietica, il Regno 
Unito, gli Stati Uniti d’America e le altre Nazioni Unite, accetta i ter-
mini dell’armistizio presentati dai Governi delle tre potenze summenzio-
nate, agendo a nome di tutte le Nazioni Unite che sono in stato di guerra 
con l’Ungheria.
Sulla base di quanto precede, il rappresentante dell’Alto Comando Al-
leato (sovietico), il Maresciallo dell’Unione Sovietica K. E. Voroshilov, 
debitamente autorizzato a tal fine dai Governi dell’Unione Sovietica, del 
Regno Unito e degli Stati Uniti d’America, agendo a nome di tutte le 
Nazioni Unite in guerra con l’Ungheria, da una parte, e i rappresentanti 
del Governo Nazionale Provvisorio dell’Ungheria, dall’altra, Il Mini-
stro degli Affari Esteri Sig. Gyongyosi Janos, il Ministro della Difesa 
Colonnello Generale Voros Janos e il Segretario di Stato del Gabinetto dei 
Ministri Sig. Balogh Istvan, dall’altro, detenendo i pieni poteri, hanno 
firmato le seguenti condizioni:

1.
a) L’Ungheria si è ritirata dalla guerra contro l’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche e le altre Nazioni Unite, compresa la Cecoslovacchia, 
ha rotto tutte le relazioni con la Germania e ha dichiarato guerra alla 
Germania.
b) Il governo ungherese si impegna a disarmare le forze armate tedesche 
in Ungheria e a consegnarle come prigionieri di guerra.
Il governo ungherese si impegna inoltre a internare i cittadini tedeschi.
c) Il Governo dell’Ungheria si impegna a mantenere e mettere a disposi-
zione le forze terrestri, marittime e aeree che possono essere specificate per 
il servizio sotto la direzione generale dell’Alto Comando Alleato (sovie-
tico). A questo proposito, l’Ungheria fornirà non meno di otto divisioni 
di fanteria con truppe di corpo d’armata. Queste forze non devono essere 
impiegate sul territorio alleato se non con il previo consenso del governo 
alleato interessato.
d) Alla conclusione delle ostilità contro la Germania, le forze armate un-
gheresi devono essere smobilitate e poste su un piede di pace sotto la supervi-
sione della Commissione Alleata di Controllo. (Cfr. allegato all’articolo I).

2.
L’Ungheria ha accettato l’obbligo di evacuare tutte le truppe e i funziona-
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ri ungheresi dal territorio della Cecoslovacchia, della Jugoslavia e della 
Romania da essa occupati entro i limiti delle frontiere dell’Ungheria 
esistenti al 31 dicembre 1937, nonché di abrogare tutte le disposizioni 
legislative e amministrative relative all’annessione o all’incorporazione 
in Ungheria del territorio cecoslovacco, jugoslavo e rumeno.

3.
Il Governo e l’Alto Comando dell’Ungheria garantiranno alle forze so-
vietiche e alle altre forze alleate la possibilità di muoversi liberamente 
sul territorio ungherese in qualsiasi direzione se, a giudizio dell’Alto Co-
mando alleato (sovietico), la situazione militare lo richiederà, il Governo 
e l’Alto Comando dell’Ungheria forniranno a tale movimento tutta 
l’assistenza possibile con i propri mezzi di comunicazione e a proprie spese 
sulla terraferma. sull’acqua e nell’aria. (Cfr. allegato all’articolo 3).

4.
Il governo dell’Ungheria rilascerà immediatamente tutti i prigionieri di 
guerra e gli internati alleati. In attesa di ulteriori istruzioni, il governo 
dell’Ungheria fornirà a proprie spese a tutti i prigionieri di guerra e agli 
internati alleati, agli sfollati e ai rifugiati, compresi i cittadini della 
Cecoslovacchia e della Jugoslavia, vitto, vestiario, servizi medici e servizi 
igienici adeguati, nonché mezzi di trasporto per il ritorno di tali persone 
nel proprio paese.

5.
Il governo dell’Ungheria rilascerà immediatamente, indipendentemente 
dalla cittadinanza e dalla nazionalità, tutte le persone detenute in iso-
lamento in relazione alle loro attività a favore delle Nazioni Unite o a 
causa delle loro simpatie per la causa delle Nazioni Unite o per motivi 
razziali o religiosi, e abrogherà tutte le leggi discriminatorie e le disabili-
tà che ne derivano.
Il governo ungherese adotterà tutte le misure necessarie per garantire che a 
tutti gli sfollati o rifugiati entro i limiti del territorio ungherese, compresi 
gli ebrei e gli apolidi, siano accordate almeno le stesse misure di protezione 
e sicurezza dei propri cittadini.

6.
Il governo dell’Ungheria si impegna a restituire all’Unione Sovietica, e 
anche alla Cecoslovacchia e alla Iugoslavia e alle altre Nazioni Unite, 
entro le date stabilite dalla Commissione Alleata di Controllo, e in com-
pleto ordine, tutti gli oggetti di valore e i materiali trasferiti durante la 
guerra in Ungheria dal territorio delle Nazioni Unite e appartenenti 
a organizzazioni statali, pubbliche o cooperative. imprese, istituzioni o 
singoli cittadini, quali attrezzature di fabbrica e di fabbrica, locomotive, 
materiale rotabile, trattori, autoveicoli, monumenti storici, tesori musea-
li e qualsiasi altro bene.

7.
Il governo e l’Alto Comando dell’Ungheria si impegnano a consegnare 
come bottino nelle mani dell’Alto Comando alleato (sovietico) tutto il 
materiale bellico tedesco che si trova sul territorio ungherese, comprese le 
navi della flotta tedesca.
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8.
Il Governo e l’Alto Comando dell’Ungheria si impegnano a non permet-
tere, senza l’autorizzazione della Commissione Alleata di Controllo, l’e-
sportazione o l’espropriazione di qualsiasi forma di proprietà (compresi 
oggetti di valore e valuta) appartenenti alla Germania o ai suoi cittadini 
o a persone residenti in territorio tedesco o nei territori occupati dalla Ger-
mania. Essi salvaguarderanno tali proprietà nel modo specificato dalla 
Commissione Alleata di Controllo.

9.
Il Governo e l’Alto Comando dell’Ungheria si impegnano a consegnare 
all’Alto Comando Alleato (sovietico) tutte le navi appartenenti o ap-
partenute alle Nazioni Unite che si trovano nei porti ungheresi della 
Danimarca, indipendentemente dalla loro disponibilità di tali navi, 
per essere utilizzate durante il periodo della guerra contro la Germania 
dall’Alto Comando alleato (sovietico) nell’interesse generale degli Alleati, 
successivamente restituite ai rispettivi proprietari.
Il governo dell’Ungheria si assumerà la piena responsabilità materiale 
per qualsiasi danno o distruzione della suddetta proprietà fino al mo-
mento del suo trasferimento all’Alto Comando alleato (sovietico).

10.
Le navi mercantili ungheresi, sia in acque ungheresi che straniere, saran-
no soggette al controllo operativo dell’Alto Comando alleato (sovietico) per 
essere utilizzate nell’interesse generale degli alleati.

11.
Il Governo dell’Ungheria effettuerà pagamenti regolari in valuta unghe-
rese e fornirà beni di prima necessità (carburante, derrate alimentari, 
ecc.), strutture e servizi che potranno essere richiesti dall’Alto Comando 
Alleato (sovietico) per l’adempimento delle sue funzioni, nonché per le 
esigenze delle missioni e dei rappresentanti degli Stati alleati collegati 
con la Commissione Alleata di Controllo.
Il Governo dell’Ungheria assicurerà inoltre, in caso di necessità, l’uso e la 
regolamentazione del lavoro delle imprese industriali e di trasporto, dei 
mezzi di comunicazione, delle centrali elettriche, delle imprese e degli im-
pianti di pubblica utilità, dei depositi di carburante e di altro materiale, 
in conformità con le istruzioni impartite durante l’armistizio dall’Alto 
Comando Alleato (sovietico) o dalla Commissione Alleata di Controllo. 
(Cfr. allegato all’articolo 11).

12.
Le perdite causate all’Unione Sovietica, alla Cecoslovacchia e alla Iugo-
slavia dalle operazioni militari e dall’occupazione da parte dell’Unghe-
ria dei territori di questi Stati saranno compensate dall’Ungheria con 
l’Unione Sovietica, la Cecoslovacchia e la Jugoslavia, ma tenendo conto 
che l’Ungheria non solo si è ritirata dalla guerra contro le Nazioni Uni-
te, ma ha dichiarato guerra alla Germania, le parti convengono che il 
risarcimento delle perdite indicate sarà effettuato dall’Ungheria non 
in tutto ma solo in parte; vale a dire, per l’importo di 300 milioni di 
dollari americani pagabili in sei anni in merci (attrezzature meccaniche, 
imbarcazioni fluviali, grano, bestiame, eccetera), la somma da pagare 
all’Unione Sovietica ammonta a 200 milioni di dollari americani e la 
somma da pagare alla Cecoslovacchia e alla Jugoslavia ammonta a 100 
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milioni di dollari americani.
L’Ungheria pagherà un risarcimento per le perdite e i danni causati dal-
la guerra ad altri Stati alleati e ai loro cittadini, e l’importo del risarci-
mento sarà fissato in un secondo momento. ( Cfr. allegato all’articolo 12. )

13.
Il governo dell’Ungheria si impegna a ripristinare tutti i diritti e gli inte-
ressi legali delle Nazioni Unite e dei loro cittadini sul territorio ungherese 
come esistevano prima della guerra e anche a restituire le loro proprietà 
in completo ordine.

14.
L’Ungheria coopererà all’arresto e al processo, nonché alla consegna ai 
governi interessati, di persone accusate di crimini di guerra.

15.
Il governo ungherese si impegna a sciogliere immediatamente tutte le 
organizzazioni politiche, militari, pari-militari e altre organizzazioni 
filo-hitleriane o fasciste sul territorio ungherese che conducono propagan-
da ostile alle Nazioni Unite e a non tollerare l’esistenza di tali organiz-
zazioni in futuro.

16.
La pubblicazione, l’introduzione e la distribuzione in Ungheria di let-
teratura periodica o non periodica, la presentazione di spettacoli teatrali 
o film, la gestione di stazioni radio, servizi postali, telegrafici e telefonici 
avranno luogo in accordo con l’Alto Comando alleato (sovietico). (Cfr. 
allegato all’articolo 16).

17.
L’amministrazione civile ungherese sarà ripristinata in tutta l’area 
dell’Ungheria separata da non meno di 50-100 chilometri (a seconda delle 
condizioni del terreno) dalla linea del fronte, gli organi amministrativi 
ungheresi si impegneranno ad eseguire, nell’interesse del ristabilimento 
della pace e della sicurezza, le istruzioni e gli ordini dell’Alto Comando 
alleato (sovietico) o della Commissione di controllo alleata da essi ema-
nati allo scopo di assicurare l’esecuzione di questi termini dell’armistizio.

18.
Per tutto il periodo dell’armistizio sarà istituita in Ungheria una Com-
missione di controllo alleata che regolerà e supervisionerà l’esecuzione dei 
termini dell’armistizio sotto la presidenza del rappresentante dell’Alto 
Comando alleato (sovietico) e con la partecipazione di rappresentanti del 
Regno Unito e degli Stati Uniti.
Durante il periodo tra l’entrata in vigore dell’armistizio e la conclusione 
delle ostilità contro la Germania, la Commissione Alleata di Controllo 
sarà sotto la direzione generale dell’Alto Comando Alleato (sovietico). 
(Cfr. allegato all’articolo 18).

19.
Il lodo arbitrale di Vienna del 2 novembre 1938 e il lodo di Vienna del 
30 agosto 1940 sono dichiarati nulli.
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20.
Le presenti condizioni entrano in vigore al momento della loro 
sottoscrizione.
Fatto a Mosca, addì 20 gennaio 1945, in un esemplare che sarà affidato 
alla custodia del Governo dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovie-
tiche, in lingua russa, inglese e ungherese, i testi russo e inglese facenti fede.
Copie certificate conformi del presente accordo, con allegati, saranno tra-
smesse dal Governo dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche a 
ciascuno degli altri Governi per conto dei quali viene firmato il presente 
accordo.
Per i governi dell’Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche, del Regno 
Unito e degli Stati Uniti d’America
K. VOROSHILOV
Per il governo nazionale provvisorio dell’Ungheria GYONGYOSI JA-
NOS VOROS JANOS BALOGH ISTVAN

Allegato all’accordo relativo all’armistizio tra l’Unione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche, il Regno Unito di Gran Breta-
gna e Irlanda del Nord, gli Stati Uniti d’America da una parte 
e l’Ungheria dall’altra, firmato a Mosca il 20 gennaio 1945.

A. ALLEGATO ALL’ARTICOLO 1
Il Comando militare ungherese consegnerà all’Alto Comando alleato 
(sovietico) entro un termine fissato da quest’ultimo tutte le informazioni 
di cui dispone sulle forze armate tedesche e sui piani del Comando mili-
tare tedesco per lo sviluppo delle operazioni militari contro l’Unione delle 
Repubbliche socialiste sovietiche e le altre Nazioni Unite. e anche le carte 
e le mappe e tutti i documenti operativi relativi alle operazioni militari 
delle forze armate tedesche.
Le misure previste dall’articolo I  dell’accordo relative all’internamento 
dei cittadini tedeschi che si trovano attualmente in territorio ungherese 
non si applicano ai cittadini di questo paese di origine ebraica.

B. ALLEGATO ALL’ARTICOLO 3
L’assistenza di cui all’articolo 3 dell’Accordo deve intendersi nel senso che 
il Governo e l’Alto Comando dell’Ungheria metteranno a disposizione 
dell’Alto Comando Alleato (sovietico), per l’uso a sua discrezione durante 
l’armistizio, in completo ordine e con il personale necessario per il loro 
mantenimento, tutto l’esercito ungherese. gli impianti e gli edifici delle 
flotte aeree e fluviali, i porti, le caserme, i magazzini, i campi d’aviazio-
ne, i mezzi di comunicazione e le stazioni meteorologiche che potrebbero 
essere necessari per esigenze militari.

C. ALLEGATO ALL’ARTICOLO 11
Il Governo dell’Ungheria ritirerà e riscatterà, entro i limiti di tempo e 
alle condizioni che l’Alto Comando alleato (sovietico) potrà specificare, 
tutte le valute emesse dall’Alto Comando alleato (sovietico) nel territorio 
ungherese, e consegnerà gratuitamente all’Alto Comando alleato (sovieti-
co) la valuta così ritirata.
Il governo dell’Ungheria non permetterà la cessione di beni esterni unghe-
resi o la cessione di beni interni ungheresi a governi stranieri o a cittadini 
stranieri senza il permesso dell’Alto Comando alleato (sovietico) o della 
Commissione di controllo alleata.
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D. ALLEGATO DELL’ARTICOLO 12
La nomenclatura precisa e le varietà dei prodotti che l’Ungheria deve 
consegnare all’Unione Sovietica, alla Cecoslovacchia e alla Iugoslavia 
conformemente all’articolo 12 dell’accordo, nonché i periodi più precisi 
per effettuare tali consegne ogni anno, sono definiti in accordi speciali tra 
i rispettivi governi. Queste consegne saranno calcolate ai prezzi del 1938 
con un aumento del quindici per cento per le attrezzature industriali e 
del dieci per cento per le altre merci.
Come base di calcolo per il pagamento dell’indennità prevista dall’arti-
colo 12 dell’accordo, il dollaro americano deve essere utilizzato alla sua 
parità aurea il giorno della firma dell’accordo, vale a dire trentacinque 
dollari per un’oncia d’oro.
In relazione  all’articolo 12, resta inteso che il governo dell’Ungheria 
metterà immediatamente a disposizione alcuni generi alimentari e altri 
generi di prima necessità per il soccorso e la riabilitazione della popo-
lazione dei territori cecoslovacchi e iugoslavi che hanno sofferto a causa 
dell’aggressione ungherese. Le quantità dei prodotti da consegnare saran-
no determinate di comune accordo tra i tre governi e saranno considerate 
come parte della riparazione da parte dell’Ungheria per le perdite e i 
danni subiti dalla Cecoslovacchia e dalla Jugoslavia.

E. ALLEGATO ALL’ARTICOLO 16
Il Governo dell’Ungheria garantirà che le comunicazioni senza fili, la 
corrispondenza telegrafica e postale, la corrispondenza cifrata e via cor-
riere, nonché le comunicazioni telefoniche con l’estero, delle ambasciate, 
legazioni e consolati situati in Ungheria siano condotte nel modo stabilito 
dall’Alto Comando alleato (sovietico).

F. ALLEGATO ALL’ARTICOLO 18
Il controllo sull’esatta esecuzione dei termini dell’armistizio sarà affidato 
alla Commissione Alleata di Controllo che sarà istituita in conformità 
con l’articolo 18 dell’Accordo di Armistizio.
Il Governo dell’Ungheria e i suoi organi adempiranno a tutte le istru-
zioni della Commissione Alleata di Controllo derivanti dall’accordo di 
armistizio.
La Commissione Alleata di Controllo istituirà organi o sezioni speciali, 
affidando loro rispettivamente l’esecuzione di varie funzioni. Inoltre, la 
Commissione Alleata di Controllo può avere i suoi ufficiali in varie parti 
dell’Ungheria.
La Commissione Alleata di Controllo avrà sede nella città di Budapest.
Mosca, 20 gennaio 1945.

Protocollo all’accordo di armistizio con l’Ungheria
Nel firmare l’Accordo di Armistizio con il Governo dell’Ungheria, i Go-
verni Alleati firmatari hanno convenuto quanto segue:
1. Il termine “materiale bellico” di cui all’articolo 7 comprende tutto il 
materiale o l’equipaggiamento appartenente, utilizzato o destinato ad 
essere utilizzato dalle formazioni militari o paramilitari del nemico o 
dei suoi membri.
2. L’uso da parte dell’Alto Comando alleato (sovietico) delle navi allea-
te consegnate dal Governo dell’Ungheria in conformità con l’articolo 9 
dell’Accordo di Armistizio e la data della loro restituzione ai loro proprie-
tari saranno oggetto di discussione e di accordo tra il Governo dell’Unione 
Sovietica e i Governi alleati interessati.
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27 gennaio

28 gennaio

31 gennaio

2 febbraio

4-11 febbraio

Fatto a Mosca in tre copie, ciascuna in lingua russa e inglese, i testi in 
russo e in inglese facenti fede.
20 gennaio 1945.
Per autorità del Governo dell’Unione delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche.
V. DEKANOZOV
Per il governo degli Stati Uniti d’America.
W. A. HARRIMAN
Per il governo del Regno Unito.
JOHN BALFOUR.

I cinesi della Y Force in avanzata lungo la Strada per la Birmania e le 
strade di ledo si incontrano a Mongyu.

Viene eliminato il saliente delle Ardenne.

Le forze di Zukov stabiliscono teste di ponte attraverso l’Oder a sud di 
Kustrűn.

Termina l’operazione Vistolas-Oder: Zukov e Konev sono pronti ad 
avanzare verso Berlino.

Conferenza di Yalta tra Churchill, Roosevelt e Stalin che si accordano 
sull’asse dell’Europa dopo la fine della guerra e sull’intervento contro il 
Giappone.

Washington, 24 marzo - Il testo degli accordi raggiunti alla Conferenza 
di Crimea (Yalta) tra il Presidente Roosevelt, il Primo Ministro Chur-
chill e il Generalissimo Stalin, come pubblicato oggi dal Dipartimento di 
Stato, è il seguente:

PROTOCOLLO DEGLI ATTI DELLA CONFERENZA CRIMEA
La Conferenza di Crimea dei capi di governo degli Stati Uniti d’Ameri-
ca, del Regno Unito e dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, 
che si è svolta dal 4 all’11 febbraio, è giunta alle seguenti conclusioni:

I. ORGANIZZAZIONE MONDIALE
È stato deciso:
1. Che una conferenza delle Nazioni Unite sulla proposta organizzazione 
mondiale sia convocata per mercoledì 25 aprile 1945 e si tenga negli Stati 
Uniti d’America.
2. Le nazioni da invitare a questa conferenza dovrebbero essere:
a) le Nazioni Unite esistenti l’8 febbraio 1945; e
(b) Le Nazioni Associate che hanno dichiarato guerra al nemico comune 
entro il 1° marzo 1945. (A questo scopo, con il termine “Nazioni Associa-
te” si intendevano le otto Nazioni Associate e la Turchia). Quando si terrà 
la conferenza sull’organizzazione mondiale, i delegati del Regno Unito 
e degli Stati Uniti d’America sosterranno la proposta di ammettere come 
membri originari due Repubbliche Socialiste Sovietiche, cioè l’Ucraina e 
la Russia Bianca.
3. Che il Governo degli Stati Uniti, a nome delle tre potenze, consulti 
il Governo della Cina e il Governo Provvisorio Francese in merito alle 
decisioni prese nella presente conferenza riguardanti la proposta di orga-
nizzazione mondiale.
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4. Che il testo dell’invito da rivolgere a tutte le nazioni che prenderanno 
parte alla conferenza delle Nazioni Unite dovrebbe essere il seguente:
“Il Governo degli Stati Uniti d’America, a nome proprio e dei Governi del 
Regno Unito, dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche e della 
Repubblica di Cina e del Governo provvisorio della Repubblica francese, 
invita il Governo della -------- ad inviare rappresentanti ad una confe-
renza che si terrà il 25 aprile, 1945, o subito dopo, a San Francisco, negli 
Stati Uniti d’America, per preparare uno statuto per un’organizzazione 
internazionale generale per il mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionale.
“I suddetti Governi suggeriscono che la conferenza consideri come base 
per tale Carta le proposte per la creazione di un’organizzazione inter-
nazionale generale che sono state rese pubbliche lo scorso ottobre a seguito 
della conferenza di Dumbarton Oaks e che sono state ora integrate dalle 
seguenti disposizioni per la sezione C del capitolo VI:
C. Votazioni
“1. Ogni membro del Consiglio di Sicurezza dovrebbe avere un voto.
“2. Le decisioni del Consiglio di Sicurezza su questioni procedurali do-
vrebbero essere prese con il voto favorevole di sette membri.
“3. Le decisioni del Consiglio di Sicurezza su tutte le questioni dovrebbero 
essere prese con il voto favorevole di sette membri, compresi i voti concor-
danti dei membri permanenti; a condizione che, nelle decisioni di cui al 
capo VIII, sezione A, e al capo VIII, sezione C, articolo 1, seconda frase, 
una parte di una controversia si astenga dal voto».
“Ulteriori informazioni sugli accordi saranno trasmesse in seguito.
“Nel caso in cui il Governo degli Stati Uniti d’America desideri, prima 
della conferenza, presentare opinioni o commenti in merito alle proposte, 
il Governo degli Stati Uniti d’America sarà lieto di trasmettere tali opi-
nioni e commenti agli altri Governi partecipanti”.
Amministrazione fiduciaria territoriale:
È stato convenuto che le cinque nazioni che avranno seggi permanenti nel 
Consiglio di Sicurezza si consulteranno prima della conferenza delle Na-
zioni Unite sulla questione dell’amministrazione fiduciaria territoriale.
L’accettazione della presente raccomandazione è subordinata alla preci-
sazione che l’amministrazione fiduciaria territoriale si applicherà solo
a) i mandati esistenti della Società delle Nazioni;
b) i territori staccati dal nemico in seguito alla presente guerra;
c) qualsiasi altro territorio che possa essere volontariamente posto sotto 
amministrazione fiduciaria; e
d) nessuna discussione sui territori effettivi è contemplata nella prossima 
conferenza delle Nazioni Unite o nelle consultazioni preliminari, e sarà 
materia di accordo successivo quali territori all’interno delle categorie di 
cui sopra saranno posti sotto amministrazione fiduciaria.

[Inizio della prima sezione pubblicata il 13 febbraio 1945.]

II. DICHIARAZIONE DELL’EUROPA LIBERATA
È stata approvata la seguente dichiarazione:
Il Primo Ministro dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, il 
Primo Ministro del Regno Unito e il Presidente degli Stati Uniti d’A-
merica si sono consultati tra loro nell’interesse comune dei popoli dei loro 
paesi e di quelli dell’Europa liberata. Esse dichiarano congiuntamente il 
loro reciproco accordo di concertare, durante il periodo temporaneo di in-
stabilità nell’Europa liberata, le politiche dei loro tre governi nell’aiutare 
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i popoli liberati dal dominio della Germania nazista e i popoli degli ex 
Stati satelliti dell’Asse in Europa a risolvere con mezzi democratici i loro 
pressanti problemi politici ed economici.
L’instaurazione dell’ordine in Europa e la ricostruzione della vita eco-
nomica nazionale devono essere realizzate attraverso processi che consen-
tano ai popoli liberati di distruggere le ultime vestigia del nazismo e del 
fascismo e di creare istituzioni democratiche di loro scelta. Questo è un 
principio della Carta Atlantica: il diritto di tutti i popoli di scegliere la 
forma di governo sotto la quale vivere, il ripristino dei diritti sovrani e 
dell’autogoverno per quei popoli che sono stati privati con la forza dalle 
nazioni aggressori.
Per favorire le condizioni in cui il popolo liberato può esercitare questi 
diritti, i tre governi assisteranno congiuntamente il popolo in qualsiasi 
stato europeo liberato o ex stato dell’Asse in Europa dove, a loro giudizio, 
le condizioni lo richiedono:
a) stabilire le condizioni di pace interna;
b) attuare misure di soccorso d’urgenza per soccorrere le popolazioni in 
difficoltà;
c) formare autorità governative provvisorie che rappresentino ampia-
mente tutti gli elementi democratici della popolazione e si impegnino a 
instaurarsi il più presto possibile attraverso libere elezioni di governi che 
rispondano alla volontà del popolo; e
d) agevolare, ove necessario, lo svolgimento di tali elezioni.
I tre governi consulteranno le altre Nazioni Unite e le autorità provviso-
rie o altri governi in Europa quando saranno esaminate questioni di loro 
diretto interesse.
Quando, secondo l’opinione dei tre governi, le condizioni di uno Stato 
europeo liberato o di un ex satellite dell’Asse in Europa renderanno ne-
cessaria tale azione, essi si consulteranno immediatamente sulla misura 
necessaria per adempiere alle responsabilità comuni esposte in questa 
dichiarazione.
Con questa dichiarazione riaffermiamo la nostra fede nei principi della 
Carta Atlantica, il nostro impegno nella Dichiarazione delle Nazioni 
Unite e la nostra determinazione a costruire, in cooperazione con altre 
nazioni amanti della pace, un ordine mondiale, sotto la legge, dedica-
to alla pace, alla sicurezza, alla libertà e al benessere generale di tutta 
l’umanità.
Nel rilasciare questa dichiarazione, le tre potenze esprimono l’auspicio che 
il governo provvisorio della Repubblica francese possa associarsi ad esse 
nella procedura proposta.

[Fine della prima sezione pubblicata il 13 febbraio 1945.]

III. SMEMBRAMENTO DELLA GERMANIA
Si è convenuto che l’articolo 12 (a) delle condizioni di resa per la Germa-
nia dovrebbe essere modificato come segue:
“Il Regno Unito, gli Stati Uniti d’America e l’Unione delle Repubbli-
che Socialiste Sovietiche avranno l’autorità suprema nei confronti della 
Germania. Nell’esercizio di tale autorità, essi prenderanno tali misure, 
compreso il completo smembramento della Germania, come riterranno 
necessario per la pace e la sicurezza future”.
Lo studio della procedura di smembramento della Germania fu deferito 
ad una commissione composta da Anthony Eden, John Winant e Fedor 
T. Gusev.  Questo organismo valuterebbe l’opportunità di associarvi un 
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rappresentante francese.

IV. ZONA DI OCCUPAZIONE PER LA FRANCIA E CONSI-
GLIO DI CONTROLLO PER LA GERMANIA.
Fu deciso che una zona in Germania, che doveva essere occupata dalle 
forze francesi, sarebbe stata assegnata alla Francia. Questa zona sarebbe 
stata formata dalle zone britanniche e americane e la sua estensione sa-
rebbe stata decisa dagli inglesi e dagli americani in consultazione con il 
governo provvisorio francese.
Fu anche convenuto che il governo provvisorio francese sarebbe stato 
invitato a diventare membro del Consiglio alleato di controllo per la 
Germania.

V. RIPARAZIONE
È stato approvato il seguente protocollo:
Protocollo
Sui colloqui tra i capi di governo dei tre governi alla conferenza di Cri-
mea sulla questione delle riparazioni tedesche in natura
1. La Germania deve pagare in natura le perdite da essa causate alle na-
zioni alleate nel corso della guerra. Le riparazioni devono essere ricevute 
in prima istanza da quei paesi che hanno sopportato il peso principale 
della guerra, hanno subito le perdite più pesanti e hanno organizzato la 
vittoria sul nemico.
2. Il risarcimento in natura deve essere esigere dalla Germania nelle tre 
forme seguenti:
a) Traslochi entro due anni dalla resa della Germania o dalla cessazione 
della resistenza organizzata dalle ricchezze nazionali della Germania 
situate sul territorio della Germania stessa e al di fuori del suo territorio 
(attrezzature, macchine utensili, navi, materiale rotabile, investimenti 
tedeschi all’estero, azioni di imprese industriali, di trasporto e di altro 
tipo in Germania, ecc.), tali rimozioni devono essere effettuate principal-
mente allo scopo di distruggere il potenziale bellico della Germania.
b) Consegne annuali di merci provenienti dalla produzione corrente per 
un periodo da fissare.
(c) Impiego di manodopera tedesca.
3. Per l’elaborazione dei principi di cui sopra di un piano dettagliato 
per l’esazione delle riparazioni dalla Germania, sarà istituita a Mosca 
una commissione alleata per le riparazioni. Sarà composto da tre rappre-
sentanti: uno dell’Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche, uno del 
Regno Unito e uno degli Stati Uniti d’America.
4. Per quanto riguarda la fissazione dell’importo totale della riparazione 
e la sua ripartizione tra i paesi che hanno subito l’aggressione tedesca, le 
delegazioni sovietica e americana hanno convenuto quanto segue:
“La commissione per le riparazioni di Mosca dovrebbe prendere come 
base per la discussione nei suoi studi iniziali il suggerimento del governo 
sovietico che l’importo totale della riparazione in conformità con i punti 
(a) e (b) del paragrafo 2 dovrebbe essere di 22 miliardi di dollari e che il 
50% dovrebbe andare all’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche”.
La delegazione britannica era del parere che, in attesa dell’esame della 
questione delle riparazioni da parte della commissione per le riparazioni 
di Mosca, non dovessero essere menzionate cifre di riparazione.
La suddetta proposta sovietico-americana è stata trasmessa alla commis-
sione per le riparazioni di Mosca come una delle proposte che devono essere 
prese in considerazione dalla commissione.
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VI. GRANDI CRIMINALI DI GUERRA
La conferenza ha convenuto che la questione dei principali criminali di 
guerra dovrebbe essere oggetto di indagine da parte dei tre ministri degli 
esteri per riferire a tempo debito dopo la chiusura della conferenza.
[Inizio seconda sezione pubblicata il 13 febbraio 1945.]

VII. POLONIA
La conferenza ha approvato la seguente dichiarazione sulla Polonia:
“Una nuova situazione si è creata in Polonia in seguito alla sua completa 
liberazione da parte dell’Armata Rossa. Ciò richiede l’istituzione di un 
governo provvisorio polacco che possa avere una base più ampia di quanto 
non fosse possibile prima della recente liberazione della parte occidentale 
della Polonia. Il governo provvisorio, attualmente in carica in Polonia, 
dovrebbe quindi essere riorganizzato su una base democratica più ampia, 
con l’inclusione di leader democratici provenienti dalla stessa Polonia e 
dai polacchi all’estero. Questo nuovo governo dovrebbe allora chiamarsi 
Governo provvisorio polacco di unità nazionale.
“Il signor Molotov, il signor Harriman e Sir A. Clark Kerr sono auto-
rizzati, come commissione, a consultarsi in prima istanza a Mosca con i 
membri dell’attuale governo provvisorio e con altri dirigenti democratici 
polacchi all’interno della Polonia e all’estero, in vista della riorganizza-
zione dell’attuale governo Sulla falsariga di quanto sopra. Questo governo 
provvisorio polacco di unità nazionale si impegnerà a tenere al più presto 
elezioni libere e libere sulla base del suffragio universale e dello scrutinio 
segreto. A queste elezioni tutti i partiti democratici e antinazisti avranno 
il diritto di partecipare e di presentare candidati.
“Quando un Governo Provvisorio Polacco di Unità Nazionale sarà 
stato debitamente formato in conformità con quanto sopra, il Governo 
dell’U.R.S.S., che ora intrattiene relazioni diplomatiche con l’attuale 
Governo Provvisorio della Polonia, e il Governo del Regno Unito e il 
Governo degli Stati Uniti d’America stabiliranno relazioni diplomatiche 
con il nuovo Governo Provvisorio Polacco di Unità Nazionale, e si scam-
bieranno gli Ambasciatori, con i cui rapporti i rispettivi Governi saranno 
tenuti informati sulla situazione in Polonia.
“I tre capi di governo ritengono che la frontiera orientale della Polonia 
debba seguire la linea Curzon con digressioni da essa in alcune regioni 
da cinque a otto chilometri a favore della Polonia. Riconoscono che la Po-
lonia deve ricevere adesioni sostanziali nel territorio del nord e dell’ovest. 
Essi ritengono che il parere del nuovo governo provvisorio polacco di unità 
nazionale debba essere richiesto a tempo debito sull’entità di queste ade-
sioni e che la delimitazione definitiva della frontiera occidentale della 
Polonia debba attendere in seguito la conferenza di pace”.

VIII. JUGOSLAVIA
Si è convenuto di raccomandare al maresciallo Tito e al dottor Ivan 
Subasitch:
a) Che l’accordo Tito-Subasitch sia immediatamente attuato e che un 
nuovo governo sia formato sulla base dell’accordo.
b) Che non appena il nuovo governo sarà stato formato, esso dichiarerà:
(I) Che l’Assemblea Antifascista di Liberazione Nazionale (AVNOJ) 
sarà estesa per includere i membri dell’ultima Skupstina jugoslava che 
non si sono compromessi con la collaborazione con il nemico, formando 
così un organismo che sarà conosciuto come un Parlamento temporaneo e
(II) Che gli atti legislativi approvati dall’Assemblea Antifascista di Libe-
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razione Nazionale (AVNOJ) saranno soggetti alla successiva ratifica da 
parte di un’Assemblea Costituente; e che questa dichiarazione sia pubbli-
cata nel comunicato© della conferenza.

IX. FRONTIERA ITALO-JUGOSLAVIA - FRONTIERA 
ITALO-AUSTRIACA
La delegazione britannica ha presentato note su questi argomenti e le 
delegazioni americana e sovietica hanno accettato di esaminarle e di 
esprimere il loro parere in seguito.

X. RELAZIONI JUGOSLAVO-BULGARE
C’è stato uno scambio di opinioni tra i ministri degli Esteri sulla questione 
dell’opportunità di un patto di alleanza jugoslavo-bulgaro. La questione 
in discussione era se uno Stato ancora in regime di armistizio potesse essere 
autorizzato a stipulare un trattato con un altro Stato. Eden ha suggerito 
che i governi bulgaro e jugoslavo dovrebbero essere informati che ciò non 
poteva essere approvato Stettinius suggerì che gli ambasciatori britannico 
e americano discutessero ulteriormente la questione con Molotov a Mosca. 
Il signor Molotov era d’accordo con la proposta del signor Stettinius.

XI. EUROPA SUD-ORIENTALE
La delegazione britannica ha presentato note per l’esame dei colleghi sui 
seguenti argomenti:
a) La commissione di controllo in Bulgaria.
b) le pretese greche nei confronti della Bulgaria, in particolare per quanto 
riguarda le riparazioni.
c) Attrezzature petrolifere in Romania.

XII. IRAN
Eden, Stettinius e Molotov hanno avuto uno scambio di opinioni sulla si-
tuazione in Iran. Si è convenuto che la questione dovesse essere affrontata 
per via diplomatica.
[Inizio della terza sezione pubblicata il 13 febbraio 1945.]

XIII. RIUNIONI DEI TRE MINISTRI DEGLI ESTERI
La conferenza ha convenuto che dovrebbe essere istituito un meccanismo 
permanente per la consultazione tra i tre ministri degli Esteri; Dovreb-
bero incontrarsi tutte le volte che è necessario, probabilmente ogni tre o 
quattro mesi circa.
Questi incontri si terranno a rotazione nelle tre capitali, il primo dei 
quali si terrà a Londra.
[Fine terza sezione pubblicata il 13 febbraio 1945.]

XIV. LA CONVENZIONE DI MONTREAUX E GLI STRETTI
Fu convenuto che nella prossima riunione dei tre ministri degli Esteri 
che si sarebbe tenuta a Londra, essi avrebbero esaminato le proposte che 
il governo sovietico avrebbe presentato in relazione alla Convenzione di 
Montreaux e avrebbero riferito ai loro governi. Il governo turco dovrebbe 
essere informato al momento opportuno.
Il protocollo di cui sopra fu approvato e firmato dai tre Ministri degli 
Esteri alla Conferenza di Crimea l’11 febbraio 1945.
E. R. Stettinius Jr. M.
Molotov Anthony Eden
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8 febbraio

10-18 febbraio

13 febbraio

13-15 febbraio

19 febbraio

21 febbraio - 4 marzo

ACCORDO RELATIVO AL GIAPPONE
I dirigenti delle tre grandi potenze - Unione Sovietica, Stati Uniti 
d’America e Gran Bretagna - hanno convenuto che entro due o tre mesi 
dalla resa della Germania e dalla fine della guerra in Europa, l’Unione 
Sovietica entrerà in guerra contro il Giappone a fianco degli Alleati, a 
condizione che:
1. Lo status quo nella Mongolia esterna (Repubblica popolare mongola) 
è mantenuto.
2. Gli antichi diritti della Russia violati dal proditorio attacco del Giap-
pone nel 1904 saranno ripristinati, vale a dire:
a) La parte meridionale di Sakhalin e le isole ad essa adiacenti saranno 
restituite all’Unione Sovietica;
(b) Il porto commerciale di Dairen sarà internazionalizzato, salvaguar-
dando gli interessi preminenti dell’Unione Sovietica in questo porto e 
ripristinando l’affitto di Port Arthur come base navale dell’URSS;
(c) La Ferrovia Cinese-Orientale e la Ferrovia della Manciuria Meridio-
nale, che forniscono uno sbocco a Dairen, saranno gestite congiuntamente 
dalla costituzione di una società mista sovietico-cinese, fermo restando che 
gli interessi preminenti dell’Unione Sovietica saranno salvaguardati e 
che la Cina manterrà la sovranità in Manciuria;
3. Le isole Curili saranno consegnate all’Unione Sovietica.
Resta inteso che l’accordo riguardante la Mongolia Esterna e i porti e 
le ferrovie di cui sopra richiederà il consenso del Generalissimo Chiang 
Kai-shek. Il Presidente adotterà misure per mantenere questo accordo su 
consiglio del maresciallo Stalin.
I capi delle tre grandi potenze hanno convenuto che queste pretese dell’U-
nione Sovietica saranno indiscutibilmente soddisfatte dopo la sconfitta 
del Giappone.
Da parte sua, l’Unione Sovietica esprime la sua disponibilità a conclude-
re con il governo nazionale cinese un patto di amicizia e di alleanza tra 
l’URSS e la Cina per prestare assistenza alla Cina con le sue forze armate 
allo scopo di liberare la Cina dal giogo giapponese.
Joseph Stalin,
Franklin D. Roosevelt
Winston S. Churchill
11 febbraio 1945.

Knev riprende l’offensiva intorno s Breslavia, a sudest di Berlino.
Inizia l’operazione anglo-canadese Veritable a sudest di Nimega in dire-
zione del Reno.
Il partito comunista indocinese decide l’insurrezione armata contro gli 
occupanti giapponesi.

Raid portaerei americane su Honhiu; i primi bombardamenti su Tokio.

Le forze sovietiche debellano l’ostinata resistenza della guarnigione di 
Budapest.

Inglesi e americani bombardano Dresda per sostenere l’avanzata sovieti-
ca attraverso la Germania.

Sbarchi americani a Iwo Jima.

Battaglia per Meiktila, occupata il 4 marzo.
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22-27 febbraio

23 febbraio

24 febbraio

1° marzo

5-6 marzo

8 marzo

9 marzo

15 marzo

16 marzo

18 marzo

19 marzo

21 marzo

22 marzo

23-24 marzo

27 marzo

28 marzo

30 marzo

31 marzo

1° aprile

Nella battaglia del passo Mortirolo (tra Valtellina e val Camonica) i 
partigiani dapprima respingono gli attacchi dei fascisti e poi contrattac-
cano, provocandone il ritiro.

Inizia l’avanzata americana u Dűsseldorf (operazione Granade).
Manila, capitale delle Filippine, viene presa dagli americani.

Nuova offensiva sovietica in Pomerania a ovest della Prussia orientale.
Le truppe americane entrano a Manila.

Zukov unisce le sue forze all’offensiva in Pomerania e i sovietici avanza-
no fino alle coste del Baltico.
Le truppe della Iª armata americana si impossessano di un ponte intatto 
sul Reno, presso Remagen.

A sud del lago Balaton inizia una nuova offensiva pianificata da Hitler 
(operazione risveglio di primavera).

Josip Broz Tito forma un governo in Jugoslavia.

Pesantissimi bombardamenti incendiari aerei su Tokio.

L’operazione risveglio di primavera viene fermato da un contrattacco 
sovietico.

Iwo Jima viene dichiarata sicura dagli americani.

1.250 bombardieri statunitensi bombardano Berlino.

Hitler propone di fare terra bruciata, ma Speer convince gli industriali 
a non eseguire l’ordine.

Le truppe anglo-americane sono pronte ad attraversare il Reno.
Definitiva sconfitta giapponese in Birmania.

Le avanguardie della IIIª armata americana di Patton attraversano il 
Reno a Oppenheim.

Le avanguardie del XXI Gruppo d’armate di Montgomery attraversano 
il Reno nel corso dell’operazione Plunder.

L’Argentina dichiara guerra alla Germania.

A Milano e provincia le grandi fabbriche sono bloccate da scioperi, la 
cui riuscita segna la fine politica della repubblica di Salò. Le istituzioni 
governative, la polizia e le Brigate fasciste sono ormai allo sbando: nu-
merose sono le diserzioni.

I sovietici conquistano Danzica.

I francesi attraversano il Reno nei pressi di Germersheim.

Le truppe americane iniziano lo sbarco sull’isola di Okinawa.
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3-4 aprile

4 aprile

6-7 aprile

7 aprile

9 aprile

9-12 aprile

9-18 aprile

10 aprile

12 aprile

13 aprile

14 aprile

16 aprile

18 aprile

19 aprile

20 aprile

21-22 aprile

22 aprile 

23 aprile

23-25 aprile

Offensiva partigiana nelle valli del Comacchio.

Le truppe francesi occupano Karlsrhue.
Tutto il territorio ungherese è liberato.
Le truppe sovietiche entrano a Batislava. Truppe americane raggiungo-
no il campo di concentramento di Ohrdruf in Germania.

Massiccio attacco kamikaze contro la flotta d’invasione americana a 
Okinawa; la corrazzata Yamato viene affondata dagli arei alleati.

Raid sul Giappone di B-29 scortati da caccia decollati da Iwa Jima.

Si arrendono i tedeschi accerchiati nella sacca della Ruhr: 300.000 
prigionieri.

I partigiani entrano a Carrara, Borgotaro e Salsomaggiore, arrivando 
alle porte di Fidenza.

Ha inizio l’offensiva finale degli alleati. L’VIIIª armata, con l’appoggio 
di formazioni partigiane, attacca le linee tedesche sull’Appennino e 
avanza verso il Po. 

Truppe americane liberano il campo di concentramento di Buchenwald.
Le truppe dell’armata canadese, occupano Arnhem e accerchiano le 
truppe tedesche d’occupazione nella parte centrale dell’Olanda.

Stati Uniti: muore il Presidente degli Stati Uniti Franklin Delano Roo-
sevelt; il vicepresidente Harry S. Truman ne assume le funzioni.

L’armata rossa entra Vienna e poi punta su Berlino.

Le truppe americane occupano la penisola di Bataan, nell’isola di Luzon.

Tre armate sovietiche convergono su Berlino.
Truppe tedesche sono accerchiate e distrutte a Guban e Francoforte 
sull’Oder.

Sciopero generale a Torino: è la prova generale dell’insurrezione.

Inizia l’insurrezione di Bologna.

Truppe americane e polacche entrano a Bologna in parte liberata.
Gli americani entrano a Norimberga.

Modena viene liberata dai partigiani dopo aspri combattimenti.

Truppe francesi occupano Stoccarda.

Le truppe dell’VIIIª armata entrano a Ferrara.
I giapponesi iniziano ad abbandonare Rangoon in Birmania.

Il CLN dell’Italia settentrionale dirama gli ordini per l’insurrezione. 
Le formazioni partigiane avanzano verso le città. Genova insorge, il 
comandante tedesco si arrende con 18.000 tedeschi.
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25 aprile Conferenza di San Francisco: i rappresentanti di 50 Paesi approvano la 
Carta delle nazioni Unite. Documento istitutivo della nuova organizza-
zione internazionale degli Stati.

Conferenza di San Francisco.
NOI, POPOLI DELLE NAZIONI UNITE, DECISI a salvare le gene-
razioni future dal flagello della guerra, che per due volte nel corso della 
nostra vita ha recato indicibili sofferenze all’umanità, e a riaffermare 
la fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel valore della 
persona umana, nell’uguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne e 
delle nazioni grandi e piccole, e di stabilire le condizioni in base alle quali 
la giustizia e il rispetto degli obblighi derivanti dai trattati e da altre 
fonti del diritto internazionale possano essere mantenuti, e promuovere 
il progresso sociale e migliori standard di vita in una più ampia libertà, 
E PER QUESTI FINI praticare la tolleranza e vivere insieme in pace 
gli uni con gli altri come buoni vicini, e di unire le nostre forze per man-
tenere la pace e la sicurezza internazionali, e di assicurare, mediante 
l’accettazione dei principi e l’istituzione di metodi, che la forza armata 
non sia usata, se non nell’interesse comune, e di impiegare meccanismi in-
ternazionali per la promozione del progresso economico e sociale di tutti i 
popoli, HANNO DECISO DI UNIRE I NOSTRI SFORZI PER RAG-
GIUNGERE QUESTI OBIETTIVI Di conseguenza, i nostri rispettivi 
governi, attraverso i rappresentanti riuniti nella città di San Francisco, 
che hanno mostrato i loro pieni poteri ritenuti in buona e debita forma, 
hanno accettato la presente Carta delle Nazioni Unite e con la presente 
istituiscono un’organizzazione internazionale che sarà conosciuta come le 
Nazioni Unite.

CAPITOLO I
FINALITÀ E PRINCIPI

Articolo 1
Gli scopi delle Nazioni Unite sono:
1. Mantenere la pace e la sicurezza internazionali e, a tal fine: adottare 
misure collettive efficaci per la prevenzione e l’eliminazione delle minacce 
alla pace, e per la repressione di atti di aggressione o altre violazioni della 
pace, e per realizzare con mezzi pacifici, e in conformità con i principi del-
la giustizia e del diritto internazionale, l’adeguamento o la risoluzione 
di controversie o situazioni internazionali che potrebbero portare a una 
violazione della pace;
2. Sviluppare relazioni amichevoli tra le nazioni basate sul rispetto del 
principio dell’uguaglianza dei diritti e dell’autodeterminazione dei po-
poli, e adottare altre misure appropriate per rafforzare la pace universale;
3. Realizzare la cooperazione internazionale per risolvere i problemi in-
ternazionali di carattere economico, sociale, culturale o umanitario, e per 
promuovere e incoraggiare il rispetto dei diritti umani e delle libertà fon-
damentali per tutti, senza distinzione di razza, sesso, lingua o religione; e
4. Essere un centro per armonizzare le azioni delle nazioni nel raggiungi-
mento di questi fini comuni.

Articolo 2
L’Organizzazione e i suoi Membri, nel perseguimento delle Fi-
nalità di cui all’articolo 1, agiscono in conformità ai seguenti 
Principi.
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1. L’Organizzazione si fonda sul principio dell’uguaglianza sovrana di 
tutti i suoi Membri.
2. Tutti i Soci, al fine di garantire a tutti i diritti e i benefici derivanti 
dall’adesione, adempiono in buona fede agli obblighi da essi assunti in 
conformità con il presente Statuto.
3. Tutti i membri divono le loro controversie internazionali con mezzi pa-
cifici, in modo tale che la pace e la sicurezza internazionali e la giustizia 
non siano messe in pericolo.
4. Nelle loro relazioni internazionali, tutti i Membri si astengono dalla 
minaccia o dall’uso della forza contro l’integrità territoriale o l’indipen-
denza politica di uno Stato, o in qualsiasi altro modo incompatibile con 
gli scopi delle Nazioni Unite.
5. Tutti i Membri prestano all’Organizzazione delle Nazioni Unite tut-
ta l’assistenza necessaria per intraprendere qualsiasi azione intrapresa 
in conformità con il presente Statuto e si astengono dal prestare assistenza 
a qualsiasi Stato contro il quale l’Organizzazione delle Nazioni Unite 
intraprenda misure preventive o esecutive.
6. L’Organizzazione assicura che gli Stati che non sono membri delle Na-
zioni Unite agiscano in conformità con i presenti principi nella misura 
in cui ciò sia necessario per il mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionali.
7. Nessuna disposizione del presente Statuto autorizza le Nazioni Unite 
ad intervenire in questioni che rientrano essenzialmente nella giurisdi-
zione interna di uno Stato, né obbliga i Membri a sottoporre tali que-
stioni a una soluzione ai sensi del presente Statuto; ma tale principio non 
pregiudica l’applicazione delle misure di esecuzione di cui al capo VII.

CAPITOLO II
ISCRIZIONE

Articolo 3
I Membri originari dell’Organizzazione delle Nazioni Unite sono gli 
Stati che, avendo partecipato all’Organizzazione Conferenza delle Na-
zioni Unite sull’Organizzazione Internazionale a San Francisco, o che 
in precedenza ha firmato la Dichiarazione delle Nazioni Unite del 1° 
gennaio 1942, firmare la presente Carta e ratificarla conformemente 
all’articolo 110.

Articolo 4
1. L’adesione alle Nazioni Unite è aperta ad altri Stati amanti della pace 
che accettino l’obblighi contenuti nel presente Statuto e, a giudizio dell’Or-
ganizzazione, sono in grado e disposti ad adempiere a tali obblighi.
2. L’ammissione di uno di tali Stati a membro delle Nazioni sarà effet-
tuata con una decisione di l’Assemblea Generale su raccomandazione del 
Consiglio di Sicurezza.

Articolo 5
Un membro delle Nazioni Unite nei confronti del quale è stata adotta-
ta un’azione preventiva o esecutiva il Consiglio di Sicurezza può essere 
sospeso dall’esercizio dei diritti e dei privilegi di membro dall’Assemblea 
Generale su raccomandazione del Consiglio di Sicurezza. L’esercizio di 
questi diritti e privilegi può essere ripristinato dal Consiglio di Sicurezza.
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Articolo 6
Un Membro delle Nazioni Unite che abbia violato in modo persistente 
i principi contenuti nella Il presente Statuto può essere espulso dall’Or-
ganizzazione dall’Assemblea Generale raccomandazione del Consiglio di 
sicurezza.

CAPITOLO III
ORGANI

Articolo 7
1. Sono istituiti come organi principali delle Nazioni Unite: un’Assemblea 
Generale, un’Assemblea Consiglio di Sicurezza, un Consiglio Economico 
e Sociale, un Consiglio di Amministrazione Fiduciaria, un Tribunale 
Internazionale di Giustizia e un Segretariato.
2. Gli organi sussidiari che si ritengano necessari possono essere istituiti 
secondo la procedura di cui presente Carta.

Articolo 8
Le Nazioni Unite non imporranno restrizioni all’ammissibilità di uomi-
ni e donne a partecipare a qualsiasi titolo e in condizioni di uguaglianza 
nei suoi organi principali e sussidiari.

CAPITOLO IV
L’ASSEMBLEA GENERALE

Composizione
Articolo 9
1. L’Assemblea generale è composta da tutti i membri delle Nazioni 
Unite.
2. Ciascun membro non ha più di cinque rappresentanti nell’assemblea 
generale.

Funzioni e poteri
Articolo 10
L’Assemblea Generale può discutere qualsiasi questione o questione che 
rientri nell’ambito del presente Carta o relativi ai poteri e alle funzioni 
di qualsiasi organo previsto dal presente Statuto, e, salvo quanto disposto 
all’articolo 12, può rivolgere raccomandazioni ai membri del Regno Uni-
to al Consiglio di Sicurezza o ad entrambi su tali questioni o questioni.

Articolo 11
1. L’assemblea generale può esaminare i principi generali di cooperazione 
per il mantenimento la pace e la sicurezza internazionali, compresi i 
principi che disciplinano il disarmo e la regolamentazione degli arma-
menti, e può formulare raccomandazioni in merito a tali principi ai 
membri o Consiglio di Sicurezza o ad entrambi.
2. L’assemblea generale può discutere qualsiasi questione relativa al 
mantenimento di la pace e la sicurezza portate dinanzi ad essa da un 
Membro delle Nazioni Unite, o dal Consiglio, o da uno Stato che non 
è membro dell’Organizzazione delle Nazioni Unite conformemente 
all’articolo 35, paragrafo 2, e, salvo quanto disposto dall’articolo 12, può 
rivolgere raccomandazioni in merito a tali questioni allo Stato o agli 
Stati interessati o al Consiglio di Sicurezza o ad entrambi. Ogni questio-
ne su cui è necessaria un’azione sarà sottoposta al Consiglio di Sicurezza 
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dall’Assemblea Generale prima o dopo la discussione.
3. L’Assemblea Generale può richiamare l’attenzione del Consiglio 
di Sicurezza su situazioni mettere in pericolo la pace e la sicurezza 
internazionali.
4. I poteri dell’Assemblea generale di cui al presente articolo non limitano 
l’ambito di applicazione generale dell’articolo 10.

Articolo 12
1. Mentre il Consiglio di Sicurezza esercita, in relazione a qualsiasi 
controversia o situazione, le funzioni assegnatole nel presente Statuto, 
l’Assemblea Generale non formula alcuna raccomandazione in relazione 
a tale controversia o situazione, a meno che il Consiglio di Sicurezza non 
lo richieda.
2. Il Segretario Generale, con il consenso del Consiglio di Sicurezza, notifi-
ca al Segretario Generale Assemblea, ad ogni sessione, su tutte le questioni 
relative al mantenimento della pace e sicurezza di cui si occupano il 
Consiglio di sicurezza e ne informa analogamente il Consiglio dell’As-
semblea, o i Membri delle Nazioni Unite se l’Assemblea Generale non è 
in sessione, immediatamente il Consiglio di Sicurezza cessa di occuparsi 
di tali questioni.

Articolo 13
1. L’assemblea generale avvia studi e formula raccomandazioni al fine 
di:
a. promuovere la cooperazione internazionale in campo politico e incorag-
giare la lo sviluppo del diritto internazionale e la sua codificazione;
b. promuovere la cooperazione internazionale nei settori economico, so-
ciale, culturale, educativo e sanitario l’assistenza alla realizzazione dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali per tutti, senza distinzione di 
razza, sesso, lingua o religione.
2. Le ulteriori responsabilità, funzioni e poteri del Generale in relazione 
alle materie di cui al precedente paragrafo) sono esposti nei capitoli IX e 
X.

Articolo 14
Fatte salve le disposizioni dell’articolo 12, l’Assemblea Generale può rac-
comandare misure per l’aggiustamento pacifico di qualsiasi situazione, 
indipendentemente dall’origine, che ritenga suscettibile di nuocere al 
benessere generale o alle relazioni amichevoli tra le nazioni, comprese 
le situazioni risultanti da una violazione delle disposizioni del presente 
Statuto che stabiliscono gli Scopi e i Principi del Regno Unito Nazioni.

Articolo 15
1. L’assemblea generale riceve ed esamina le relazioni annuali e speciali 
del comitato di Consiglio; tali rapporti devono includere un resoconto 
delle misure che il Consiglio di sicurezza ha adottato decisa o presa per 
mantenere la pace e la sicurezza internazionali.
2. L’Assemblea generale riceve ed esamina le relazioni degli altri organi 
del Regno Unito Nazioni.

Articolo 16
L’Assemblea Generale svolge tali funzioni in relazione all’amministra-
zione fiduciaria internazionale sistema che gli è stato assegnato ai sensi 
dei capitoli XII e XIII, compresa l’approvazione degli accordi di ammini-
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strazione fiduciaria per le aree non designate come strategiche.

Articolo 17
1. L’Assemblea Generale esamina e approva il bilancio dell’Organizzazione.
2. Le spese dell’Organizzazione sono a carico dei membri secondo le mo-
dalità ripartite dal Consiglio Assemblea.
3. L’Assemblea esamina e approva gli accordi finanziari e di bilancio con 
specializzate di cui all’articolo 57 ed esamina i bilanci amministrativi 
di tali agenzie specializzate al fine di formulare raccomandazioni alle 
agenzie interessate.

Votazione
Articolo 18
1. Ciascun membro dell’assemblea generale dispone di un voto.
2. Le decisioni dell’Assemblea generale su questioni importanti sono prese 
da un numero di due terzi maggioranza dei membri presenti e votanti. 
Tali domande comprendono: raccomandazioni con per quanto riguarda 
il mantenimento della pace e della sicurezza internazionali, l’elezione del 
membri del Consiglio di sicurezza, l’elezione dei membri del Consiglio 
economico e sociale, l’elezione dei membri del consiglio di amministrazio-
ne fiduciaria conformemente all’articolo 86, paragrafo 1; l’ammissione 
di nuovi Membri alle Nazioni Unite, la sospensione dei diritti e dei 
privilegi l’espulsione dei membri, le questioni relative al funzionamento 
dell’amministrazione fiduciaria questioni di bilancio.
3. Le decisioni su altre questioni, compresa la determinazione di ulteriori 
categorie di domande da è decisa a maggioranza dei due terzi, è presa a 
maggioranza dei membri presenti e votazione.

Articolo 19
Un membro delle Nazioni Unite che è in arretrato con il pagamento dei 
suoi contributi finanziari l’Organizzazione non ha diritto di voto in seno 
all’Assemblea generale se l’importo dei suoi arretrati è pari o supera l’im-
porto dei contributi dovuti per i due anni interi precedenti. Il Generale 
L’Assemblea può, tuttavia, consentire a tale membro di votare se ritiene 
che il mancato pagamento sia a causa di condizioni che esulano da quelle 
del Membro.

Procedimento
Articolo 20
L’Assemblea Generale si riunisce in sessioni annuali ordinarie e in sessio-
ni straordinarie di cui al l’occasione può richiedere. Sessioni straordinarie 
sono convocate dal Segretario generale su richiesta del Consiglio di Sicu-
rezza o della maggioranza dei Membri delle Nazioni Unite.

Articolo 21
L’Assemblea generale adotta il proprio regolamento interno. Esso elegge il 
suo presidente per ogni sessione.

Articolo 22
L’Assemblea Generale può istituire gli organi sussidiari che ritenga neces-
sari per l’attuazione nell’esercizio delle sue funzioni.

CAPITOLO V
IL CONSIGLIO DI SICUREZZA
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Composizione
Articolo 23
1. Il Consiglio di sicurezza è composto di quindici membri dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite. La Repubblica di Cina, Francia, Unione 
dei socialisti sovietici, Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord 
L’Irlanda e gli Stati Uniti d’America saranno membri permanenti 
del Consiglio di Sicurezza. Le L’Assemblea Generale eleggerà altri dieci 
Membri delle Nazioni Unite come membri non permanenti membri del 
Consiglio di Sicurezza, tenendo in particolare considerazione, nella prima 
istanza del contributo dei Membri delle Nazioni Unite al mantenimen-
to della pace e della pace sicurezza e agli altri scopi dell’Organizzazione, 
nonché a un’equa distribuzione.
2. I membri non permanenti del Consiglio di sicurezza sono eletti per 
un mandato di due anni. In la prima elezione dei membri non perma-
nenti dopo l’aumento del numero dei membri del Consiglio di Sicurez-
za da undici a quindici, due dei quattro membri supplementari sono 
scelti per un termine di un anno. Un membro uscente non è rieleggibile 
immediatamente.
3. Ogni membro del Consiglio di sicurezza ha un rappresentante.

Funzioni e poteri
Articolo 24
1. Al fine di assicurare un’azione rapida ed efficace da parte delle Na-
zioni Unite, i suoi membri conferiscono la responsabilità primaria del 
Consiglio di Sicurezza per il mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionali, e convengono che, nell’esercizio delle sue funzioni nell’am-
bito di tale responsabilità, il Consiglio di Sicurezza per conto di.
2. Nell’assolvimento di tali compiti, il Consiglio di Sicurezza agisce in 
conformità con le finalità e le Principi delle Nazioni Unite. I poteri 
specifici conferiti al Consiglio di Sicurezza per la L’assolvimento di tali 
funzioni è disciplinato dai cap. VI, VII, VIII e XII.
3. Il Consiglio di sicurezza presenta relazioni annuali e, se necessario, 
relazioni speciali al Consiglio dell’Assemblea per il suo esame.

Articolo 25
I Membri delle Nazioni Unite convengono di accettare ed eseguire le 
decisioni del Consiglio di Sicurezza conformemente alla presente Carta.

Articolo 26
Al fine di promuovere l’instaurazione e il mantenimento della pace e del-
la sicurezza internazionali diversione minima per gli armamenti delle 
risorse umane ed economiche del mondo, il Consiglio di sicurezza ha il 
compito di formulare, con l’assistenza del comitato di stato maggiore di 
cui all’articolo 47, i piani da presentare ai membri delle Nazioni Unite 
per l’istituzione di un sistema di regolamentazione degli armamenti.

Votazione
Articolo 27
1. Ogni membro del Consiglio di sicurezza dispone di un voto.
2. Le decisioni del Consiglio di sicurezza su questioni procedurali sono 
prese con il voto favorevole nove membri.
3. Le decisioni del Consiglio di sicurezza su tutte le altre questioni sono 
prese con voto favorevole nove membri, compresi i voti concordanti dei 
membri permanenti; a condizione che, in decisioni di cui al capo VI e 
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all’articolo 52, paragrafo 3, una parte di una controversia si astiene dal 
voto.

Procedimento
Articolo 28
1. Il Consiglio di Sicurezza è organizzato in modo da poter funzionare 
continuamente. Ogni membro A tal fine, il Consiglio di Sicurezza sarà 
rappresentato a volte presso la sede dell’Organizzazione.
2. Il Consiglio di sicurezza tiene riunioni nelle quali ciascuno dei suoi 
membri può, se lo desidera, essere rappresentata da un membro del gover-
no o da un altro rappresentante appositamente designato.
3. Il Consiglio di sicurezza può tenere riunioni in luoghi diversi dalla 
sede dell’Organizzazione, a suo giudizio faciliterà al meglio il suo lavoro.

Articolo 29
Il Consiglio di Sicurezza può istituire gli organi sussidiari che ritenga 
necessari per l’attuazione nell’esercizio delle sue funzioni.

Articolo 30
Il Consiglio di Sicurezza adotta il proprio regolamento interno, compreso 
il metodo di selezione dei suoi Presidente.

Articolo 31
Ogni Membro delle Nazioni Unite che non sia membro del Consiglio di 
Sicurezza può partecipare, senza votazione, nella discussione di qualsiasi 
questione sottoposta al Consiglio di Sicurezza ogniqualvolta quest’ultimo 
ritiene che gli interessi di tale membro siano particolarmente colpiti.

Articolo 32
Qualsiasi membro delle Nazioni Unite che non sia membro del Consiglio 
di Sicurezza o di qualsiasi Stato che non è membro delle Nazioni Unite, se 
è parte di una controversia all’esame della Corte Consiglio di Sicurezza, 
sono invitati a partecipare, senza diritto di voto, alla discussione relativa 
disputa. Il Consiglio di Sicurezza stabilirà tutte le condizioni che riterrà 
giuste per la partecipazione di uno Stato che non è membro delle Nazioni 
Unite.

CAPITOLO VI
PACIFICO RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE

Articolo 33
1. Le parti di qualsiasi controversia il cui protrarsi possa mettere in pe-
ricolo il mantenimento la pace e la sicurezza internazionali, cercherà, in 
primo luogo, una soluzione mediante negoziati, indagini, mediazione, 
conciliazione, arbitrato, composizione giudiziaria, ricorso ad agenzie o 
accordi regionali, o altri mezzi pacifici di loro scelta.
2. Il Consiglio di Sicurezza, quando lo ritiene necessario, invita le parti a 
risolvere la loro controversia con tali mezzi.

Articolo 34
Il Consiglio di Sicurezza può indagare su qualsiasi controversia o su 
qualsiasi situazione che possa attriti internazionali o dar luogo a una 
controversia, al fine di determinare se la prosecuzione del una controver-
sia o una situazione rischia di mettere in pericolo il mantenimento della 
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pace e della sicurezza internazionali.

Articolo 35
l. Ogni Membro delle Nazioni Unite può presentare qualsiasi controver-
sia o qualsiasi situazione della natura di cui all’articolo 34, all’attenzio-
ne del Consiglio di Sicurezza o dell’Assemblea Generale.
2. Uno Stato che non è membro dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
può portare all’attenzione del Consiglio o dell’Assemblea generale qualsi-
asi controversia di cui sia parte, se accetta in anticipo, per ai fini della con-
troversia, gli obblighi di risoluzione pacifica previsti dal presente Statuto.
3. I lavori dell’Assemblea generale in merito alle questioni sottoposte alla 
sua attenzione ai sensi del presente dell’articolo sono soggette alle disposi-
zioni degli articoli 11 e 12.

Articolo 36
1. Il Consiglio di sicurezza può, in qualsiasi fase di una controversia della 
natura di cui all’articolo 33 o di una situazione analoga, raccomandare 
procedure o metodi di adeguamento adeguati.
2. Il Consiglio di sicurezza dovrebbe prendere in considerazione le proce-
dure per la risoluzione della controversia che sono già state adottate dalle 
parti.
3. Nel formulare le raccomandazioni di cui al presente articolo, il Con-
siglio di sicurezza dovrebbe considerazione del fatto che le controversie 
giuridiche dovrebbero, di norma, essere deferite dalle parti Corte interna-
zionale di giustizia conformemente alle disposizioni dello Statuto della 
Corte.

Articolo 37
1. Qualora le parti di una controversia della natura di cui all’articolo 
33 non riescano a risolverla con i mezzi indicati in detto articolo, esse la 
deferiscono al Consiglio di sicurezza.
2. Se il Consiglio di Sicurezza ritiene che la prosecuzione della controver-
sia sia effettivamente tale da mettere in pericolo al mantenimento della 
pace e della sicurezza internazionali, decide se adottare misure a norma 
dell’articolo 36 o di raccomandare le condizioni di transazione che riterrà 
appropriate.

Articolo 38
Fatte salve le disposizioni degli articoli da 33 a 37, il Consiglio di Si-
curezza può, su richiesta di tutte le parti di una controversia, rivolgere 
raccomandazioni alle parti in vista di una soluzione pacifica della 
controversia.

CAPITOLO VII
NEI CONFRONTI DELLE MINACCE ALLA PACE, DELLE 
VIOLAZIONI DELLA PACE E DEGLI ATTI DI AGGRESSIONE

Articolo 39
Il Consiglio di Sicurezza determinerà l’esistenza di qualsiasi minaccia 
alla pace, violazione della pace, o l’atto di aggressione e formula racco-
mandazioni o decide quali misure adottare in caso di conformemente 
agli articoli 4 e 42, per mantenere o ripristinare la pace e la sicurezza 
internazionali.
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Articolo 40
Al fine di evitare un aggravamento della situazione, il Consiglio di 
Sicurezza può, prima di raccomandazioni o che decidono in merito alle 
misure di cui all’articolo 39, invitano le parti interessate a conformarsi 
alle misure provvisorie che ritengano necessarie o auspicabili. Tali misure 
provvisorie non pregiudicano i diritti, le pretese o la posizione delle parti 
interessato. Il Consiglio di sicurezza tiene debitamente conto del mancato 
rispetto di tali disposizioni Misure.

Articolo 41
Il Consiglio di Sicurezza può decidere quali misure che non comporti-
no l’uso della forza armata debbano essere per dare esecuzione alle sue 
decisioni, e può invitare i membri delle Nazioni Unite a applicare tali 
misure. Tali misure possono comprendere l’interruzione totale o parziale 
delle relazioni economiche e ferroviario, marittimo, aereo, postale, tele-
grafico, radiofonico e altri mezzi di comunicazione, e la separazione delle 
relazioni diplomatiche.

Articolo 42
Qualora il Consiglio di Sicurezza ritenga che le misure previste dall’ar-
ticolo 41 siano inadeguate o si siano rivelate inadeguate, esso può intra-
prendere con forze aeree, marittime o terrestri le misure necessarie per 
mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionali. Tale azione 
può includere dimostrazioni, blocchi e altre operazioni da parte di forze 
aeree, marittime o terrestri di membri della Nazioni Unite.

Articolo 43
1. Tutti i Membri delle Nazioni Unite, al fine di contribuire al man-
tenimento dei diritti la pace e la sicurezza, si impegnano a mettere a 
disposizione del Consiglio di Sicurezza, con uno o più accordi speciali, le 
forze armate, l’assistenza e le strutture, compresi i diritti di necessario al 
fine di mantenere la pace e la sicurezza internazionali.
2. L’accordo o gli accordi disciplinano il numero e i tipi di forze, il loro 
grado di la prontezza e l’ubicazione generale, nonché la natura delle 
strutture e dell’assistenza da fornire.
3. L’accordo o gli accordi sono negoziati quanto prima su iniziativa della 
Commissione Consiglio di sicurezza. Esse sono concluse tra il Consiglio di 
sicurezza e i membri o tra i membri Consiglio di sicurezza e gruppi di 
membri e sono soggetti alla ratifica da parte del firmatario Stati membri 
in conformità con le rispettive procedure costituzionali.

Articolo 44
Quando il Consiglio di Sicurezza ha deciso di usare la forza, prima di 
invitare un Membro non di fornire forze armate in adempimento degli 
obblighi assunti a norma dell’articolo 43, invitare tale deputato, se lo de-
sidera, a partecipare alle decisioni del Consiglio di sicurezza concernente 
l’impiego di contingenti delle forze armate di tale membro.

Articolo 45
Al fine di consentire alle Nazioni di adottare misure militari urgenti, i 
Membri contingenti delle forze aeree nazionali disponibili per un’azione 
internazionale combinata di contrasto. La forza grado di prontezza di 
tali contingenti e i piani per la loro azione combinata sono determina-
to, entro i limiti stabiliti nell’accordo o negli accordi particolari di cui 
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all’articolo 43, dal Consiglio di Sicurezza con l’assistenza del Comitato 
Militare.

Articolo 46
I piani per l’applicazione della forza armata saranno elaborati dal 
Consiglio di Sicurezza con l’assistenza del Comitato di Stato Maggiore 
dell’Esercito.

Articolo 47
1. È istituito un comitato di stato maggiore per consigliare e assistere il 
Consiglio di sicurezza sulle questioni relative ai requisiti militari del 
Consiglio di sicurezza per il mantenimento la pace e la sicurezza inter-
nazionali, l’impiego e il comando delle forze messe a sua disposizione, 
regolamentazione degli armamenti ed eventuale disarmo.
2. Il comitato dello Stato maggiore militare è composto dai capi di stato 
maggiore dei membri permanenti Consiglio di sicurezza o i loro rap-
presentanti. Qualsiasi Membro delle Nazioni Unite non in modo per-
manente rappresentati in seno al comitato sono invitati da quest’ultimo 
ad associarsi a quest’ultimo l’esercizio efficiente delle responsabilità del 
Comitato richiede la partecipazione di tale membro, al suo lavoro.
3. Il comitato dello Stato maggiore è responsabile, nell’ambito del Consi-
glio di sicurezza, della direzione di tutte le forze armate a disposizione 
del Consiglio di Sicurezza. Domande relative a: Il comando di tali forze 
sarà stabilito in seguito.
4. Il Comitato di Stato Maggiore, con l’autorizzazione del Consiglio di 
Sicurezza e previa consultazione con le agenzie regionali competenti, può 
istituire sottocommissioni.

Articolo 48
1. L’azione necessaria per l’esecuzione delle decisioni del Consiglio di si-
curezza per il mantenimento la pace e la sicurezza internazionali sono 
adottate da tutti i Membri delle Nazioni Unite o da alcuni di essi come 
il Consiglio di Sicurezza può determinare.
2. Tali decisioni sono attuate dai membri delle Nazioni Unite diretta-
mente e tramite la loro azione presso le agenzie internazionali competenti 
di cui sono membri.

Articolo 49
I Membri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite si uniscono per for-
nire assistenza reciproca nell’espletamento misure decise dal Consiglio di 
Sicurezza.

Articolo 50
Se il Consiglio di Sicurezza adotta misure preventive o esecutive nei con-
fronti di uno Stato, un altro Stato, membro o meno delle Nazioni Unite, 
che si trovi a dover problemi economici particolari derivanti dall’attua-
zione di tali misure hanno il diritto di consultare il Consiglio di sicurezza 
per quanto riguarda la soluzione di tali problemi.

Articolo 51
Nessuna disposizione del presente Statuto pregiudica il diritto intrinseco 
all’autodifesa individuale o collettiva in caso di attacco armato contro un 
Membro delle Nazioni Unite, fino a quando il Consiglio di Sicurezza 
non abbia preso le misure necessarie per mantenere la pace e la sicurezza 
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internazionali. Le misure adottate dai Membri nell’esercizio di questo 
diritto di autodifesa saranno immediatamente segnalate al Consiglio 
di Sicurezza e non pregiudicheranno in alcun modo l’autorità e la re-
sponsabilità del Consiglio di Sicurezza, ai sensi del presente Statuto, di 
intraprendere in qualsiasi momento le azioni che riterrà necessarie per 
mantenere o ripristinare la pace e la sicurezza internazionali.

CAPITOLO VIII
DISPOSIZIONI REGIONALI
Articolo 52
1. Nulla nel presente Statuto l’esistenza di accordi o agenzie regionali per 
la questioni relative al mantenimento della pace e della sicurezza inter-
nazionali, se del caso, un’azione regionale, a condizione che tali accordi 
o agenzie e le loro attività siano coerenti con gli scopi e i principi delle 
Nazioni Unite.
2. I membri delle Nazioni Unite che concludono tali accordi o che costi-
tuiscono tali compiono ogni sforzo per raggiungere una soluzione pacifica 
delle controversie locali accordi regionali o da tali agenzie regionali pri-
ma di deferirli al Consiglio di sicurezza.
3. Il Consiglio di Sicurezza incoraggia lo sviluppo di una soluzione pa-
cifica delle controversie locali mediante tali accordi regionali o da tali 
agenzie regionali su iniziativa degli Stati interessato o su riferimento del 
Consiglio di sicurezza.
4. Il presente articolo non costituisce in alcun modo l’applicazione degli 
articoli 34 e 35.

Articolo 53
1. Il Consiglio di sicurezza si avvale, se del caso, di tali accordi o agenzie 
regionali per l’esecuzione di misure sotto la sua autorità. Tuttavia, non 
è intrapresa alcuna azione esecutiva ai sensi accordi o da agenzie regio-
nali senza l’autorizzazione del Consiglio di Sicurezza, con l’obiettivo di 
l’eccezione delle misure contro qualsiasi Stato nemico, quali definite al 
paragrafo 2 del presente articolo, a norma dell’articolo 107 o in accordi 
regionali diretti contro il rinnovo di una politica aggressiva da parte di 
uno di tali Stati, fino al momento in cui l’Organizzazione può, su ri-
chiesta del Governi interessati, siano incaricati della responsabilità di 
prevenire ulteriori aggressioni da parte tale stato.
2. Il termine Stato nemico di cui al paragrafo 1 del presente articolo si 
applica a qualsiasi Stato che, la seconda guerra mondiale è stata nemica 
di tutti i firmatari della presente Carta.

Articolo 54
Il Consiglio di Sicurezza è tenuto in ogni momento pienamente infor-
mato delle attività intraprese o nell’ambito di accordi regionali o da 
parte di agenzie regionali per il mantenimento di la pace e la sicurezza 
internazionali.

CAPITOLO IX
COOPERAZIONE ECONOMICA E SOCIALE 
INTERNAZIONALE

Articolo 55
Al fine di creare le condizioni di stabilità e di benessere necessarie per 
la relazioni pacifiche e amichevoli tra le nazioni, basate sul rispetto del 
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principio dell’uguaglianza dei diritti e l’autodeterminazione dei popoli, 
le Nazioni Unite promuovono:
a. un tenore di vita più elevato, la piena occupazione e le condizioni di 
progresso economico e sociale; sviluppo;
b. soluzioni di problemi economici, sociali, sanitari e connessi a livello 
internazionale; e internazionale cooperazione culturale ed educativa; e
c. il rispetto e l’osservanza universali dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali per tutti, distinzione di razza, sesso, lingua o religione.

Articolo 56
Tutti i membri si impegnano ad intraprendere azioni congiunte e sepa-
rate in cooperazione con l’Organizzazione per il raggiungimento delle 
finalità di cui all’articolo 55.

Articolo 57
1. Le varie agenzie specializzate, istituite mediante accordo intergoverna-
tivo e dotate di ampia responsabilità internazionali, quali definite nei 
loro strumenti di base, in materia economica, sociale, culturale, l’istruzio-
ne, la salute e i settori correlati, saranno messi in relazione con le Nazioni 
Unite conformemente alle disposizioni dell’articolo 63.
2. Tali agenzie così messe in relazione con le Nazioni Unite sono qui di 
seguito denominate come agenzie specializzate.

Articolo 58
L’Organizzazione formula raccomandazioni per il coordinamento delle 
politiche e delle attività le agenzie specializzate.

Articolo 59
L’Organizzazione avvierà, se del caso, negoziati tra gli Stati interessati 
per la creazione di eventuali nuove agenzie specializzate necessarie per il 
raggiungimento degli scopi previsti all’articolo 55.

Articolo 60
La responsabilità dell’esercizio delle funzioni dell’Organizzazione di cui 
al presente capo è essere conferito all’Assemblea Generale e, sotto l’autorità 
dell’Assemblea Generale, al Consiglio Economico e Sociale, che ha a tal 
fine i poteri di cui al Capitolo X.

CAPITOLO X
IL CONSIGLIO ECONOMICO E SOCIALE
Composizione
Articolo 61
1. Il Consiglio economico e sociale è composto da cinquantaquattro 
membri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite eletti dall’Assemblea 
Generale.
2. Fatte salve le disposizioni del paragrafo 3, diciotto membri del Consi-
glio economico e sociale sono eletti ogni anno per un mandato di tre anni. 
Un membro uscente ha diritto a rielezione immediata.
3. Alla prima elezione dopo l’aumento dei membri del Consiglio Econo-
mico e Sociale da ventisette a cinquantaquattro membri, oltre ai membri 
eletti in sostituzione dei nove membri il cui mandato scade alla fine di 
tale anno, ventisette membri aggiuntivi sono eletti. Di questi ventisette 
membri supplementari, la durata del mandato di nove membri eletti 
scadono alla fine di un anno, e di altri nove membri alla fine di due 
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anni, secondo le disposizioni prese dall’Assemblea Generale.
4. Ogni membro del Consiglio economico e sociale ha un rappresentante.

Funzioni e poteri
Articolo 62
1. Il Consiglio economico e sociale può redigere o avviare studi e relazioni 
in merito questioni economiche, sociali, culturali, educative, sanitarie e 
affini internazionali e può raccomandazioni in merito a tali questioni 
all’Assemblea generale, ai membri del Consiglio Nazioni Unite e alle 
agenzie specializzate interessate.
2. Essa può formulare raccomandazioni al fine di promuovere il rispetto e 
l’osservanza dei diritti umani e le libertà fondamentali per tutti.
3. Essa può preparare progetti di convenzioni da sottoporre all’Assemblea 
generale, per quanto materie di sua competenza.
4. Essa può convocare, secondo le norme prescritte dalle Nazioni Unite, le 
autorità conferenze su materie di sua competenza.

Articolo 63
1. Il Consiglio economico e sociale può concludere accordi con una qualsi-
asi delle agenzie di cui all’articolo 57, definendo le condizioni alle quali 
l’agenzia interessata è messa in relazione con le Nazioni Unite. Tali 
accordi sono soggetti all’approvazione dell’Assemblea Generale.
2. Può coordinare le attività degli istituti specializzati mediante consul-
tazione e raccomandazioni a tali agenzie e attraverso raccomandazioni 
all’Assemblea generale e al Consiglio membri delle Nazioni Unite.

Articolo 64
1. Il Consiglio economico e sociale può adottare le misure appropriate per 
ottenere relazioni periodiche agenzie specializzate. possono concludere 
accordi con i membri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e con la 
agenzie specializzate di ottenere relazioni sulle misure adottate per dare 
attuazione alle proprie raccomandazioni e alle raccomandazioni dell’As-
semblea generale su questioni di sua competenza.
2. Può comunicare all’Assemblea generale le sue osservazioni su tali 
relazioni.

Articolo 65
Il Consiglio Economico e Sociale può fornire informazioni al Consiglio di 
Sicurezza e assiste Consiglio di Sicurezza su sua richiesta.

Articolo 66
1. Il Consiglio economico e sociale esercita le funzioni che rientrano nelle 
sue competenze in relazione all’attuazione delle raccomandazioni dell’As-
semblea generale.
2. Può, con l’approvazione dell’Assemblea generale, prestare servizi su ri-
chiesta dei Soci delle Nazioni Unite e su richiesta di agenzie specializzate.
3. Svolge le altre funzioni specificate altrove nel presente Statuto o che 
possono essere dall’Assemblea Generale.

Votazione
Articolo 67
1. Ogni membro del Consiglio economico e sociale dispone di un voto.
2. Le decisioni del Consiglio economico e sociale sono prese a maggioranza 
dei membri presenti e votanti.
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Procedimento
Articolo 68
Il Consiglio economico e sociale istituisce commissioni nei settori economico 
e sociale e per la promozione dei diritti dell’uomo, e le altre commissioni 
che possono essere necessarie per l’espletamento dei suoi Funzioni.

Articolo 69
Il Consiglio economico e sociale invita ogni Membro dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite a partecipare, senza votazione, nelle sue delibera-
zioni su qualsiasi questione che riguardi di particolare interesse per tale 
deputato.

Articolo 70
Il Consiglio economico e sociale può prendere disposizioni per i rappre-
sentanti delle organizzazioni specializzate agenzie di partecipare, senza 
diritto di voto, alle sue deliberazioni e a quelle delle commissioni da essa 
istituita e che i suoi rappresentanti partecipino alle deliberazioni del co-
mitato Agenzie.

Articolo 71
Il Consiglio economico e sociale può prendere le opportune disposizioni 
per la consultazione organizzazioni non governative che si occupano di 
questioni di sua competenza. Tale possono essere conclusi accordi con le 
organizzazioni internazionali e, se del caso, con le organizzazioni previa 
consultazione del Membro delle Nazioni Unite interessato.

Articolo 72
1. Il Consiglio economico e sociale adotta il proprio regolamento interno, 
compreso il metodo di scegliere il suo presidente.
2. Il Consiglio economico e sociale si riunisce secondo le modalità previste 
dal suo regolamento, che prevede la convocazione di riunioni su richiesta 
della maggioranza dei suoi membri.

CAPITOLO XI
DICHIARAZIONE RELATIVA AI TERRITORI NON 
AUTONOMI
Articolo 73
Membri delle Nazioni Unite che hanno o assumono responsabilità per 
l’amministrazione territori i cui popoli non hanno ancora raggiunto una 
piena autonomia riconoscono il principio che gli interessi degli abitanti 
di questi territori sono preminenti, e accettano come sacro affidamento, 
l’obbligo di promuovere al massimo, all’interno del sistema di pace e di 
pace sicurezza sancita dalla presente Carta, il benessere degli abitanti di 
questi territori, e, a tal fine:
a. assicurare, nel rispetto della cultura dei popoli interessati, la loro si-
tuazione politica, economica, l’avanzamento sociale ed educativo, il loro 
giusto trattamento e la loro protezione contro gli abusi;
b. sviluppare l’autogoverno, tener conto delle aspirazioni politiche dei 
popoli e assisterli nel progressivo sviluppo delle loro libere istituzioni po-
litiche, secondo la le circostanze particolari di ciascun territorio e dei suoi 
popoli e i loro diversi stadi di avanzamento;
c. promuovere la pace e la sicurezza internazionali;
d. promuovere misure costruttive di sviluppo, incoraggiare la ricerca e 
cooperare con reciprocamente e, se del caso, con organismi internazionali 



186 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

specializzati al fine di il raggiungimento pratico degli scopi sociali, econo-
mici e scientifici enunciati nel presente articolo; e
e. trasmettere regolarmente al Segretario generale a fini informativi, 
fatte salve le limitazione, in quanto considerazioni di sicurezza e costi-
tuzionali possono richiedere, informazioni statistiche e di altro tipo di 
natura tecnica relativa alle condizioni economiche, sociali ed educative 
dei territori per la di cui sono rispettivamente responsabili, ad eccezione 
dei territori ai quali si applicano i capi XII e XIII.

Articolo 74
I membri delle Nazioni Unite convengono inoltre che la loro politica 
nei confronti dei territori ai quali si applica capo si applica, almeno per 
quanto riguarda le loro aree metropolitane, deve basarsi sul principio del 
buon vicinato, tenendo debitamente conto degli interessi e del benessere dei 
cittadini resto del mondo, in materia sociale, economica e commerciale.

CAPITOLO XII
SISTEMA FIDUCIARIO INTERNAZIONALE
Articolo 75
L’Organizzazione delle Nazioni Unite istituisce sotto la sua autorità un 
sistema internazionale di amministrazione fiduciaria per la l’ammini-
strazione e la supervisione dei territori che possono esservi assoggettati da 
successivi accordi individuali. Questi territori sono di seguito denominati 
territori fiduciari.

Articolo 76
Gli obiettivi fondamentali del sistema di amministrazione fiduciaria, 
conformemente alle finalità del Regno Unito Nazioni Unite di cui 
all’articolo 1 della presente Carta:
a. promuovere la pace e la sicurezza internazionali;
b. promuovere il progresso politico, economico, sociale ed educativo degli 
abitanti dei territori fiduciari e il loro progressivo sviluppo verso l’autogo-
verno o l’indipendenza possono essere adeguati alle circostanze particolari 
di ciascun territorio e delle sue popolazioni, nonché desideri espressi dai 
popoli interessati, e come può essere previsto dalle condizioni di ciascuna 
accordo di amministrazione fiduciaria;
c. incoraggiare il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamen-
tali per tutti, senza distinzione di razza; sesso, lingua o religione, e inco-
raggiare il riconoscimento dell’interdipendenza dei popoli di il mondo; e
d. garantire la parità di trattamento in materia sociale, economica e 
commerciale per tutti i membri Nazioni Unite e i loro cittadini, nonché 
la parità di trattamento per questi ultimi nell’amministrazione della 
giustizia, fatto salvo il conseguimento degli obiettivi di cui sopra e fatte 
salve le disposizioni dell’articolo 80.

Articolo 77
1. Il sistema di amministrazione fiduciaria si applica ai territori appar-
tenenti alle seguenti categorie, a seconda dei casi, mediante accordi di 
amministrazione fiduciaria:
a. i territori attualmente sotto mandato;
b. i territori che possono essere staccati da Stati nemici a seguito della 
seconda guerra mondiale; e
c. i territori volontariamente posti sotto il sistema dagli Stati responsabili 
della loro amministrazione.
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2. Spetterà un accordo successivo su quali territori rientrino nelle categorie 
di cui sopra saranno sottoposti al sistema fiduciario e a quali condizioni.

Articolo 78
Il regime di amministrazione fiduciaria non si applica ai territori dive-
nuti membri dell’Unione nazioni, le cui relazioni si basano sul rispetto 
del principio di sovranità uguaglianza.

Articolo 79
I termini dell’amministrazione fiduciaria per ciascun territorio da 
sottoporre al sistema di amministrazione fiduciaria, modificazione o 
emendamento, sono concordati dagli Stati direttamente interessati, com-
presa al potere imperativo nel caso di territori detenuti su mandato di un 
Membro delle Nazioni Unite, ed è approvato conformemente agli articoli 
83 e 85.

Articolo 80
1. Ad eccezione di quanto convenuto in accordi individuali di ammini-
strazione fiduciaria, stipulati ai sensi degli articoli 77, 79 e 81, che pon-
gono ciascun territorio sotto il regime dell’amministrazione fiduciaria, e 
fino a quando tali accordi non siano stati conclusi, nessuna disposizione 
del presente capo può essere interpretata in sé o per sé in modo da alterare 
in alcun modo i diritti di qualsiasi Stato o di qualsiasi popolo o i termini 
degli strumenti internazionali esistenti di cui i Membri delle Nazioni 
Unite possono essere rispettivamente parti.
2. Il paragrafo 1 del presente articolo non deve essere interpretato come 
motivo di ritardo o di rinvio negoziazione e conclusione di accordi per 
l’assoggettamento di territori mandatari e di altri territori fiduciaria di 
cui all’articolo 77.

Articolo 81
L’accordo di amministrazione fiduciaria deve in ogni caso includere i 
termini in base ai quali il territorio del trust sarà amministrato e desi-
gnare l’autorità che eserciterà l’amministrazione del territorio del trust. 
Tale autorità, in appresso denominata autorità di amministrazione, può 
essere uno o più Stati o l’autorità L’organizzazione stessa.

Articolo 82
In ogni accordo di amministrazione fiduciaria possono essere designate 
una o più aree strategiche che possono comprendere parte o tutto il terri-
torio fiduciario cui si applica l’accordo, fatte salve eventuali disposizioni 
accordi conclusi a norma dell’articolo 43.

Articolo 83
1. Tutte le funzioni delle Nazioni Unite relative ai settori strategici, 
compresa l’approvazione dei termini degli accordi di amministrazione 
fiduciaria e della loro modifica o modifica, sono esercitati dal Consiglio 
di sicurezza.
2. Gli obiettivi fondamentali di cui all’articolo 76 si applicano alle perso-
ne di ciascuna area strategica.
3. Il Consiglio di Sicurezza, fatte salve le disposizioni degli accordi di 
amministrazione fiduciaria e fatte salve le considerazioni di sicurezza, si 
avvale dell’assistenza del Consiglio di amministrazione fiduciaria svol-
gere le funzioni delle Nazioni Unite nell’ambito del sistema di ammini-
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strazione fiduciaria in materia politica, questioni economiche, sociali ed 
educative nelle aree strategiche.

Articolo 84
L’autorità amministratrice ha il dovere di garantire che il territorio del 
trust svolga la sua parte nel mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionali. A tal fine l’autorità di riferimento può avvalersi di 
forze volontarie, strutture e assistenza da parte del territorio fiduciario 
per l’esecuzione obblighi nei confronti del Consiglio di sicurezza assunti 
a tale riguardo dall’autorità di gestione, nonché per la difesa locale e il 
mantenimento della legge e dell’ordine all’interno del territorio del trust.

Articolo 85
1. Le funzioni delle Nazioni Unite per quanto riguarda gli accordi di 
amministrazione fiduciaria per tutti i settori designati come strategici, 
compresa l’approvazione dei termini degli accordi di amministrazione 
fiduciaria e delle la loro modifica o emendamento, sono esercitati dall’As-
semblea Generale.
2. Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria, operante sotto l’autorità 
dell’Assemblea Generale, assiste il dell’Assemblea Generale nell’esercizio 
di tali funzioni.

CAPITOLO XIII
IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE FIDUCIARIA
Composizione
Articolo 86
1. Il consiglio di amministrazione fiduciaria è composto dai seguenti 
membri del Consiglio Nazioni:
a. i Membri che amministrano i territori in amministrazione fiduciaria;
b. i Membri nominati di cui all’articolo 23 che non amministrano terri-
tori in amministrazione fiduciaria; e
c. tutti gli altri Membri eletti per un triennio dall’Assemblea Generale 
garantire che il numero totale dei membri del consiglio di amministra-
zione fiduciaria sia equamente tra i Membri delle Nazioni Unite che 
amministrano territori fiduciari e quelli che Non.
2. Ciascun membro del consiglio di amministrazione fiduciaria designa 
una persona rappresentarla in esso.

Funzioni e poteri
Articolo 87
L’Assemblea Generale e, sotto la sua autorità, il Consiglio di Ammini-
strazione Fiduciaria, nell’espletamento delle loro funzioni, possono:
a. esamina le relazioni presentate dall’autorità di amministrazione;
b. accettare le petizioni ed esaminarle d’intesa con l’autorità di gestione;
c. prevedere visite periodiche nei rispettivi territori fiduciari in orari con-
cordati con il l’autorità amministratrice; e
d. intraprendere queste e altre azioni in conformità con i termini degli 
accordi di amministrazione fiduciaria.

Articolo 88
Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria formula un questionario 
sugli aspetti politici, economici, sociali e l’avanzamento dell’istruzione de-
gli abitanti di ciascun territorio fiduciario e l’autorità amministratrice 
per ciascun territorio fiduciario di competenza dell’Assemblea Generale 
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redige una relazione annuale all’Assemblea Generale sulla base di tale 
questionario.

Votazione
Articolo 89
1. Ciascun membro del consiglio di amministrazione fiduciaria dispone 
di un voto.
2. Le decisioni del consiglio di amministrazione fiduciaria sono prese a 
maggioranza dei membri presenti e votazione.

Procedimento
Articolo 90
1. Il consiglio di amministrazione fiduciaria adotta il proprio regola-
mento interno, compreso il metodo di eleggendo il suo Presidente.
2. Il consiglio di amministrazione fiduciaria si riunisce come richiesto 
conformemente al suo regolamento, che comprende la convocazione di 
riunioni su richiesta della maggioranza dei suoi membri.

Articolo 91
Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria si avvale, se del caso, dell’as-
sistenza del Comitato Economico e Monetario. Consiglio Sociale e delle 
agenzie specializzate per quanto riguarda le materie di cui si occupano 
rispettivamente interessato.

CAPITOLO XIV
LA CORTE INTERNAZIONALE DI GIUSTIZIA
Articolo 92
La Corte Internazionale di Giustizia è il principale organo giudiziario 
delle Nazioni Unite. Esso conformemente allo statuto allegato, che si basa 
sullo statuto del Consiglio permanente di Corte internazionale di giusti-
zia e costituisce parte integrante della presente Carta.

Articolo 93
1. Tutti i Membri delle Nazioni Unite sono parti di fatto dello Statuto 
della Corte internazionale dei diritti Giustizia.
2. Uno Stato che non fa parte delle Nazioni Unite può diventare parte 
dello Statuto delle Nazioni Unite Corte internazionale di giustizia che 
sarà decisa in ciascun caso dall’Assemblea generale raccomandazione del 
Consiglio di sicurezza.

Articolo 94
1. Ogni Membro delle Nazioni Unite si impegna a conformarsi alla 
decisione dell’Organizzazione Corte di giustizia in tutte le cause in cui 
è parte.
2. Se una delle parti in causa non adempie agli obblighi che le incombo-
no in forza di una decisione pronunciata dalla Corte, l’altra parte può 
ricorrere al Consiglio di Sicurezza, il quale, se lo desidera, può ritiene 
necessario, formula raccomandazioni o decide in merito alle misure da 
adottare per giudizio.

Articolo 95
Nessuna disposizione del presente Statuto osta a che i Membri delle Na-
zioni Unite affidino soluzione delle loro divergenze ad altri tribunali in 
virtù di accordi già esistenti o che possono essere conclusi in futuro.



190 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

Articolo 96
1. L’Assemblea generale o il Consiglio di sicurezza possono chiedere alla 
Corte internazionale di giustizia di fornire un parere consultivo su qual-
siasi questione giuridica.
2. Gli altri organi delle Nazioni Unite e le agenzie specializzate, che 
possono in qualsiasi momento autorizzato dall’Assemblea Generale, può 
anche chiedere pareri consultivi alla Corte in merito questioni che sorgono 
nell’ambito delle loro attività.

CAPITOLO XV
IL SEGRETARIATO
Articolo 97
Il segretariato è composto da un segretario generale e dal personale di cui 
l’Organizzazione può aver bisogno. Il Segretario generale è nominato 
dall’Assemblea generale su raccomandazione del Consiglio di Sicurezza. 
Egli è il direttore amministrativo dell’Organizzazione.

Articolo 98
Il Segretario generale agisce in tale veste in tutte le riunioni dell’Assemblea 
generale, del Consiglio di Sicurezza, del Consiglio Economico e Sociale e del 
Consiglio di Amministrazione Fiduciaria, e svolgere le altre funzioni che 
gli sono affidate da questi organi. Il segretario generale redige una rela-
zione annuale all’Assemblea Generale sull’attività dell’Organizzazione.

Articolo 99
Il Segretario Generale può sottoporre all’attenzione del Consiglio di Sicu-
rezza qualsiasi questione che, nella sua può minacciare il mantenimento 
della pace e della sicurezza internazionali.

Articolo 100
1. Nell’esercizio delle loro funzioni, il segretario generale e il personale 
non chiedono né ricevono istruzioni di qualsiasi governo o di qualsiasi 
altra autorità esterna all’Organizzazione. Essi si astengono da qualsiasi 
azione che possa sulla loro posizione di funzionari internazionali solo 
all’Organizzazione.
2. Ciascun Membro delle Nazioni Unite si impegna a rispettare i diritti 
esclusivamente delle responsabilità del Segretario generale e del personale 
e di non cercare di influenzare nell’esercizio delle loro responsabilità.

Articolo 101
1. Il personale è nominato dal segretario generale in base a regolamenti 
stabiliti dal Assemblea Generale.
2. Personale adeguato è assegnato in modo permanente al Consiglio 
economico e sociale, al Consiglio di Amministrazione Fiduciaria e, se ne-
cessario, ad altri organi delle Nazioni Unite. Tale personale fanno parte 
del Segretariato.
3. La considerazione preminente nell’impiego del personale e nella de-
terminazione delle condizioni di servizio consistono nella necessità di 
garantire i più elevati standard di efficienza, competenza e integrità. Si 
tiene debitamente conto dell’importanza dell’assunzione del personale 
un’ampia base geografica possibile.

CAPITOLO XVI
DISPOSIZIONI VARIE
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Articolo 102
1. Ogni trattato e ogni accordo internazionale concluso da un membro del 
Regno Unito Nazioni Unite dopo l’entrata in vigore della presente Carta 
saranno registrate al più presto Segretariato generale e da esso pubblicato.
2. Nessuna parte di tali trattati o accordi internazionali che non sia stata 
registrata conformemente alle disposizioni del paragrafo I del presente 
articolo può invocare tale trattato o accordo davanti a qualsiasi organo 
delle Nazioni Unite.

Articolo 103
In caso di conflitto tra gli obblighi dei Membri delle Nazioni Unite ai 
sensi dell’Accordo presente Carta e gli obblighi derivanti da qualsiasi 
altro accordo internazionale, i loro obblighi ai sensi del presente Statuto.

Articolo 104
L’Organizzazione gode, nel territorio di ciascuno dei suoi Membri, della 
capacità giuridica necessarie per l’esercizio delle sue funzioni e per il con-
seguimento delle sue finalità.

Articolo 105
1. L’Organizzazione gode, nel territorio di ciascuno dei suoi membri, di 
tali privilegi e necessarie per il conseguimento dei suoi scopi.
2. I rappresentanti dei membri delle Nazioni Unite e i funzionari 
dell’Organizzazione parimenti, godono dei privilegi e delle immunità 
necessari per l’esercizio indipendente le loro funzioni in relazione con 
l’Organizzazione.
3. L’assemblea generale può formulare raccomandazioni al fine di deter-
minare i dettagli l’applicazione dei paragrafi 1 e 2 del presente articolo o 
può proporre convenzioni ai membri del Nazioni Unite a tal fine.

CAPITOLO XVII
DISPOSIZIONI TRANSITORIE IN MATERIA DI 
SICUREZZA
Articolo 106
In attesa dell’entrata in vigore degli accordi speciali di cui all’articolo 
43 che, a giudizio del Consiglio di Sicurezza, gli consentono di iniziare 
l’esercizio delle sue responsabilità ai sensi dell’articolo 42, le parti della 
Dichiarazione delle Quattro Nazioni, firmata a  Mosca il 30 ottobre 
1943, e la Francia, in conformità con le disposizioni del paragrafo 5 di 
tale Dichiarazione, consultarsi reciprocamente e, se del caso, con gli al-
tri Membri delle Nazioni Unite in vista di un’azione comune a nome 
dell’Organizzazione che possa essere necessaria allo scopo di mantenere la 
pace e la sicurezza internazionali.

Articolo 107
Nessuna disposizione del presente Statuto invalida o preclude l’azione, in 
relazione a Stato che durante la seconda guerra mondiale è stato nemico 
di qualsiasi firmatario dell’attuale Carta, adottata o autorizzata a se-
guito di tale guerra dai governi responsabili della tale azione.

CAPITOLO XVIII
MODIFICHE
Articolo 108
Gli emendamenti al presente Statuto entreranno in vigore per tutti i 
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25 aprile

Membri delle Nazioni Unite quando sono stati adottati con il voto dei 
due terzi dei membri dell’Assemblea Generale e ratificati secondo le ri-
spettive procedure costituzionali dai due terzi dei membri del le Nazioni 
Unite, compresi tutti i membri permanenti del Consiglio di sicurezza.

Articolo 109
1. Una conferenza generale dei membri delle Nazioni Unite al fine di 
esaminare la Il presente Statuto può tenersi in una data e in un luogo da 
fissarsi con il voto dei due terzi dei membri dall’Assemblea Generale e dal 
voto di nove membri del Consiglio di Sicurezza. Ciascun membro di le 
Nazioni Unite hanno un voto nella conferenza.
2. Qualsiasi modifica della presente Carta raccomandata con i due terzi 
dei voti della conferenza entrano in vigore quando sono ratificati in con-
formità con i rispettivi processi costituzionali da due terzi dei membri 
delle Nazioni Unite, compresi i membri permanenti del Consiglio di 
sicurezza.
3. Se tale conferenza non si è tenuta prima della decima sessione annuale 
dell’Assemblea generale dopo l’entrata in vigore della presente Carta, la 
proposta di convocazione di tale conferenza è all’ordine del giorno di tale 
sessione dell’Assemblea Generale, e la conferenza si terrà decisione a mag-
gioranza dei membri dell’Assemblea Generale e con il voto di qualsiasi 
sette membri del Consiglio di Sicurezza.

CAPITOLO XIX
RATIFICA E FIRMA
Articolo 110
1. La presente Carta è ratificata dagli Stati firmatari secondo i rispettivi 
processi costituzionali.
2. Il documento è depositato presso il governo degli Stati Uniti d’America, 
che ne informa una firmatari di ciascun deposito, nonché il Segretario 
generale dell’Organizzazione, quando quest’ultimo è stato nominato.
3. Il presente Statuto entrerà in vigore al momento del deposito da parte 
della Repubblica di Cina, Francia, l’Unione dei socialisti sovietici, il 
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord e il Regno Unito di 
Gran Bretagna e Irlanda del Nord Stati Uniti d’America, e dalla mag-
gioranza degli altri Stati firmatari. Un protocollo del depositato sarà 
quindi redatto dal Governo degli Stati Uniti d’America, che ne comunica 
copia a tutti gli Stati firmatari.
4. Gli Stati firmatari della presente Chartar che la ratificheranno dopo 
la sua entrata in vigore divenuti membri originari delle Nazioni Unite 
alla data del deposito delle rispettive Ratifiche.

Articolo 111
La presente Carta, di cui sono riportati i testi in cinese, francese, russo, 
inglese e spagnolo ugualmente facenti fede, resterà depositato negli archi-
vi del governo degli Stati Uniti d’America America. Copie debitamente 
certificate conformi sono trasmesse da tale governo ai governi degli altri 
Stati firmatari.
IN FEDE DI CUI i rappresentanti dei Governi delle Nazioni Unite 
hanno firmato della presente Carta.
Fatto a San Francisco, addì ventisei giugno millenovecento, 
quarantacinque.

Ha inizio l’attacco sovietico a Berlino.
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26 aprile 

27 aprile

28 aprile

29 aprile

A Milano, paralizzata dallo sciopero, Mussolini incontra, presso l’arcive-
scovato, i rappresentanti del CLNAI che gli offrono l’ultima possibilità 
di una resa senza condizioni. Il Duce chiede poche ore di tregua, subito 
dopo si dirige verso il lago di Como.
L’VIIIª armata attraversa il Po e si dirige verso Padova, dove giunge 
quattro giorni dopo.
Insurrezione di Torino. 
In Cecoslovacchia le truppe sovietiche entrano a Brno, capitale della 
Moldavia.
In Germania truppe americane e inglesi si incontrano con quelle russe 
a Tursau sul fiume Elba.
Pur incontrando una disperata resistenza, le truppe del maresciallo 
Montgomery avanzano verso il Baltico occupando Brema, Amburgo, 
Lubecca e raggiungono il confine danese.
Le forze sovietiche completano l’accerchiamento di Berlino.

La Cancelleria di Berlino viene colpita dalle bombe sovietiche.

Truppe americane occupano Dresda.
A Musso, vicino Dongo, sul Lago di Como, una formazione partigiana 
cattura Mussolini, mentre si dirigeva verso il confine svizzero insieme a 
un convoglio di militari tedeschi.

Mussolini, Claretta Petacci e altri 15 gerarchi fascisti sono giustiziati per 
ordine del CLANI. I loro corpi trasportati a Milano, sono esposti il 
giorno successivo, in piazzale Loreto, dove 8 mesi prima i fascisti aveva-
no fucilato 15 ostaggi.
I 51 fascisti catturati a Musso, dopo un rapidissimo processo, sono tutti 
condannati a morte nella piazza di Dongo. Ovunque si procede all’ese-
cuzione sommaria di fascisti (circa 15.000).

A Caserta i tedeschi firmano la resa incondizionata.
Le truppe sovietiche continuano l’avanzata su Berlino e giungono a 
meno di un chilometro dalla cancelleria.

Strumento di resa locale delle forze tedesche e di altre forze sotto 
il comando o il controllo del comandante in capo tedesco sud-o-
vest; 29 aprile 1945
Atto firmato a Caserta, Italia, il 29 aprile 1945, con allegati
Atto entrato in vigore il 29 aprile 1945; appendici in vigore dal 2 maggio 
1945
Stati Uniti e Italia 1936-1946: Documentary Record, Department of 
State publication 2669 (U.S. Government Printing Office, 1946), p. 128

[TRASLAZIONE]
1. Il Comandante in Capo tedesco Sud-Ovest cede incondizionatamen-
te tutte le forze sotto il suo comando o controllo a terra, in mare e in 
aria e mette se stesso e queste forze incondizionatamente a disposizione 
del Comandante Supremo Alleato del Teatro delle Operazioni del 
Mediterraneo.

2. Tutte le forze armate sotto il comando o il controllo del Comandante 
in Capo tedesco Southwest cesseranno tutte le ostilità a terra, in mare e in 
aria alle ore 12:00 (ora di Greenwich) del 2 maggio 1945. Il comandante 
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in capo tedesco del sud-ovest si impegna a provvedere di conseguenza.
3. Il Comandante in Capo tedesco Sud-Ovest si impegna ad eseguire gli 
ordini di cui alle Appendici “A”, “B” e “C” e ogni ulteriore ordine del Co-
mandante Supremo Alleato nel Teatro Mediterraneo delle Operazioni. 
La disobbedienza a tali ordini o la loro inosservanza saranno trattati in 
conformità con le leggi e gli usi di guerra accettati.
4. Il presente atto entrerà in vigore immediatamente dopo la firma e le 
ordinanze di cui alle appendici “A”, “B” e “C” avranno effetto alla data 
e all’ora specificate nel precedente paragrafo 2.
5. Il presente strumento e le ordinanze che lo accompagnano sono redatti 
in lingua inglese e tedesca. Il testo in lingua inglese è il testo facente fede. 
In caso di dubbi sul significato o sull’interpretazione, la decisione del Co-
mandante Supremo Alleato è definitiva.
6. Il presente strumento è indipendente, fatto salvo e sarà sostituito da 
qualsiasi strumento generale di resa imposto da o per conto delle Nazioni 
Unite e applicabile alla Germania e alle forze armate tedesche nel loro 
insieme.
SCHWEINITZ Victor van Schweintz, tenente colonnello dello Stato 
maggiore del Gruppo d’armate C, per il colonnello generale von Vietin-
ghoff-Scheel, comandante in capo del sud-ovest e comandante in capo del 
gruppo d’armate C. WENNER Eugen Wenner, SS-Sturmbannführer e 
maggiore delle Waffen-SS, per l’SS-Obergruppenführer e generale delle 
Waffen-SS Wolff, Comandante supremo delle SS e della polizia e gene-
rale plenipotenziario della Wehrmacht tedesca in Italia.
MORGAN W. D. Morgan, Tenente Generale, Capo di Stato Maggio-
re, per il Feldmaresciallo Sir Harold R. L. G. Alexander, Comandante 
Supremo Alleato del Teatro di Operazioni del Mediterraneo Firmato a 
Caserta, Italia.
29 aprile 1945 ore 1400

APPENDICE 
“Ordini per le forze terrestri tedesche”
1. Il termine “Forze terrestri tedesche”, ovunque utilizzato in questi ordi-
ni, deve essere considerato comprensivo di tutte le forze o organizzazioni 
militari o militari repubblicane tedesche e italiane, sotto il comando o il 
controllo del Comandante in Capo del Sud-Ovest tedesco, che è in seguito 
denominato “l’Autorità tedesca”.
2. Il termine “Comandante Supremo Alleato” includerà tutti i Coman-
danti Alleati subordinati.
3. L’autorità tedesca invierà al quartier generale del 15° Gruppo d’ar-
mate, il più presto possibile dopo la firma dell’atto di resa, rappresentanti 
di alto livello con pieni poteri esecutivi per eseguire i seguenti ordini e gli 
ulteriori ordini che il Comandante Generale del 15° Gruppo d’Armate 
potrà emettere per l’adempimento da parte delle forze terrestri tedesche.

Ordine “Stay-Put”
4. Tutte le formazioni, unità e sotto-unità delle forze terrestri tedesche, 
ovunque si trovino, rimarranno nelle loro posizioni attuali e nelle loro 
formazioni esistenti in attesa di ulteriori ordini da parte del Comandan-
te Supremo Alleato. Sono consentiti solo gli spostamenti locali indispensa-
bili per la trasmissione degli ordini, l’approvvigionamento di cibo, acqua, 
foraggio e benzina e la cura dei malati e dei feriti. ( Cfr. anche punto 7 )
5. In particolare, è assolutamente vietato ogni movimento su larga scala 
stradale e ferroviario tra l’ITALIA e qualsiasi punto al di fuori dell’I-
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TALIA. Qualsiasi movimento ad est del fiume ISONZO sarà soggetto ad 
attacchi aerei senza preavviso.

Disarmo delle forze terrestri tedesche
6. Tutte le forze terrestri tedesche saranno completamente disarmate. 
Consegneranno le loro armi, munizioni, equipaggiamento e tutti i depo-
siti bellici in luoghi e tempi e in un modo che sarà ulteriormente ordinato 
dal Generale Comandante, 15° Gruppo d’Armata, o da uno qualsiasi dei 
suoi Comandanti subordinati.

Mantenimento delle forze terrestri tedesche
7. L’Autorità tedesca, in attesa di ulteriori ordini da parte del Coman-
dante Supremo Alleato, manterrà le proprie forze con le proprie risorse. È 
vietato l’acquisto o la requisizione da fonti locali.

Status del personale consegnato
8. Tutto il personale delle Forze Armate tedesche sarà soggetto alle condi-
zioni e alle istruzioni che potranno essere prescritte dal Comandante Su-
premo Alleato. A discrezione del Comandante Supremo Alleato, alcuni o 
tutti questi membri del personale possono essere dichiarati prigionieri di 
guerra.

Divieto di distruzione e danneggiamento
9. L’autorità tedesca impedirà la rimozione, la distruzione o il danneg-
giamento e custodirà in buone condizioni a disposizione del Comandante 
supremo alleato: 
a. Tutte le armi, le munizioni, gli esplosivi e i depositi bellici, l’equipag-
giamento, i veicoli, il materiale di ogni tipo, le scorte di carburante e olio e 
qualsiasi articolo di rifornimento utilizzato da o per i membri delle forze 
terrestri tedesche.
b. Tutte le installazioni e gli stabilimenti militari, comprese le fortifica-
zioni terrestri permanenti e temporanee, le fortezze e le aree fortificate 
insieme a tutti i piani e i disegni degli stessi.
c. Tutti gli impianti e le attrezzature di trasporto e di comunicazione, com-
presi tutti i porti e le strutture e le attrezzature portuali, le strade, le fer-
rovie, le vie navigabili, i ponti, le gallerie e i sistemi di telecomunicazione.
d. Tutte le fabbriche civili e industriali, gli impianti e le officine di im-
pianti, i laboratori, le stazioni sperimentali, i magazzini, le attrezzature, 
le forniture, le materie prime e i prodotti finiti, gli edifici e le proprietà 
civili.
e. Tutti i metodi e le apparecchiature crittografiche, i cifrari, i codici e i 
sistemi di nominativo, siano essi militari, diplomatici o civili.
I. Tutti i documenti, i registri e gli archivi militari, militari e civili.

Fornitura di informazioni e strutture
10. L’Autorità tedesca fornirà immediatamente al Comandante Supre-
mo Alleato:
a. Informazioni complete riguardanti le forze terrestri tedesche e in 
particolare i dettagli che il Comandante Supremo Alleato può richiedere 
riguardo al numero, all’ubicazione, alla disposizione, ai magazzini e 
all’equipaggiamento delle forze terrestri tedesche ovunque si trovino.
b. Informazioni complete sulle mine, i campi minati e gli altri ostacoli 
alla circolazione e le relative corsie di sicurezza.
c. I documenti, i registri e gli archivi militari, militari e civili che il Co-
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mandante Supremo Alleato può richiedere.
11. L’autorità tedesca:
a. Mantenere in funzione tutti i servizi di pubblica utilità e i servizi 
civili essenziali.
b. Contrassegnare e mantenere chiaramente le corsie di sicurezza attra-
verso tutti i campi minati e altri ostacoli al movimento.
c. Rimuovere o mettere in sicurezza tutte le cariche di demolizione e tutte 
le trappole esplosive.
d. Mettere a disposizione del Comandante Supremo Alleato il personale 
militare con l’equipaggiamento necessario, che: egli può richiedere, per lo 
sminamento, campi minati e altri ostacoli al movimento; e il lavoro di 
cui può aver bisogno per qualsiasi scopo.

Eliminazione dei prigionieri di guerra e delle persone detenute
12. L’Autorità tedesca rilascerà, secondo le istruzioni del Comandante 
Supremo delle Forze Alleate, tutti i prigionieri di guerra (navali, milita-
ri o aerei) attualmente in suo potere e fornirà immediatamente elenchi 
completi di queste persone con i luoghi della loro detenzione. In attesa 
della liberazione di questi prigionieri di guerra, l’autorità tedesca conti-
nuerà a proteggerli nelle loro persone e nei loro beni e a concedere loro il 
trattamento e le facilitazioni prescritti dalla Convenzione di Ginevra.
13. Le disposizioni del precedente paragrafo 12 si applicano dall’autorità 
tedesca allo stesso modo a tutte le altre persone che sono confinate, inter-
nate o altrimenti sottoposte a restrizioni per motivi politici o a seguito 
di qualsiasi azione, legge o regolamento derivante da discriminazioni 
fondate sulla nazionalità, la razza, il colore, il credo o le convinzioni poli-
tiche. Alle persone che non hanno diritto al trattamento in conformità con 
la Convenzione di Ginevra saranno concessi diritti e servizi comparabili 
in base al loro rango o alla loro posizione ufficiale.
14. Fatte salve le altre disposizioni contenute nelle presenti ordinanze, 
l’Autorità tedesca cederà al Comandante Supremo Alleato il controllo di 
tutti i luoghi di detenzione.

Radio e Telecomunicazioni
15. L’uso di sistemi di comunicazione radio e terrestri militari e civili è 
consentito a condizione che:
a. Tutti i messaggi e i segnali saranno resi in chiaro.
b. Tutte le forme di scrambling e apparecchiature segrete saranno scollega-
te e salvaguardate intatte.

Mantenimento della disciplina
16. L’autorità tedesca rimarrà responsabile del mantenimento della 
disciplina in tutte le forze terrestri tedesche come definite nel paragrafo 
1 di cui sopra. (1)

Trattamento degli ufficiali di collegamento alleati e delle forze 
governative italiane nell’Italia occupata dai tedeschi
17. Le Forze Governative Italiane nell’Italia Settentrionale comprendo-
no tutte le formazioni e le organizzazioni partigiane che devono fedeltà 
al CLNAI, che è il delegato riconosciuto del Governo italiano nell’Italia 
occupata dai tedeschi. Il controllo immediato di questi gruppi è esercitato 
attraverso ufficiali alleati e cobelligeranti che operano in congiunzione con 
queste forze sul campo. Tali ufficiali sono stati istruiti immediatamente 
a mettersi in contatto con i comandanti tedeschi locali.
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18. Il comandante in capo tedesco del Sud-Ovest e tutti i comandanti su-
bordinati tedeschi riceveranno e forniranno tutte le agevolazioni a questi 
ufficiali alleati o cobelligeranti, insieme ai rappresentanti del CLNAI, 
allo scopo di stabilire e mantenere l’arrivo in attesa delle forze alleate, in 
collegamento con i seguenti obiettivi:
a. Il mantenimento generale della legge e dell’ordine.
b. Il mantenimento di tutti i servizi civili essenziali.
c. La fornitura delle comunicazioni e dei trasporti che possono essere neces-
sari per un’adeguata distribuzione dei rifornimenti e per la continuità 
dell’amministrazione locale.
19. Per l’esecuzione delle funzioni di cui sopra, tutti gli ufficiali di collega-
mento alleati saranno considerati come rappresentanti del Comandante 
Supremo Alleato. Avranno piena libertà di comunicazione con qualsiasi 
mezzo.

APPENDICE B
Ordine per le forze navali tedesche e controllate dalla Germania 
e per la marina mercantile
1. a. Il termine “Forze navali tedesche”, ovunque utilizzato in questi ordi-
ni, sarà considerato comprensivo di tutte le forze o organizzazioni navali 
o navali repubblicane tedesche e italiane sotto il comando o il controllo 
del Comandante Navale Tedesco Sud o del Comandante in Capo Tedesco 
Sud-Ovest.
b. Il termine “autorità tedesca”, ovunque usato in questi ordini, signi-
ficherà il comandante navale tedesco del Sud e il comandante in capo 
tedesco del sud-ovest, sia separatamente che congiuntamente.
2. Il termine “Comandante Supremo Alleato” includerà tutti i suoi co-
mandanti subordinati.
3. L’Autorità tedesca provvederà a:
a. Tutte le navi da guerra di superficie, ausiliarie e mercantili che sono 
sotto il suo comando o controllo, in mare al momento e alla data della 
resa, ovunque si trovino, per tornare al loro porto o base normale. Gli 
armamenti di queste navi devono essere addestrati a prua e a poppa.
b. Tutti gli U-Boot oceanici in mare per emergere e sventolare una ban-
diera nera o un ciondolo nero di giorno e rimanere non oscurati di notte 
e mostrare luci di navigazione. A tutti gli U-Boot oceanici in mare sarà 
ordinato di procedere verso Gibilterra, riportando su 500 Kilocicli alla 
più vicina Allied Wireless Station il loro tempo stimato di arrivo al pun-
to Europa. Ai piccoli sommergibili nemici in mare nell’Adriatico o nel 
Mar Ligure deve essere ordinato di rientrare rispettivamente a Pola o a 
Genova.
c. Tutte le navi da guerra, compresi i sottomarini di tutti i tipi, le navi 
ausiliarie e le navi mercantili che sono sotto il suo comando o controllo, che 
sono in porto, devono rimanervi.
d. Tutte le navi e i vascelli delle Nazioni Unite, siano essi stati trasfe-
riti o meno a seguito di un tribunale o di altri procedimenti, che sono 
a disposizione o sotto il controllo tedesco al momento della resa, devono 
procedere alle date e ai porti o alle basi specificati dai rappresentanti del 
Comandante Supremo Alleato.
4. L’autorità tedesca farà immediatamente in modo che tutte le navi da 
guerra, di superficie o sottomarine, ausiliarie, mercantili e altre imbar-
cazioni in porto, che sono sotto il suo comando o controllo, ottemperino ai 
seguenti ordini:
a. Nessuna nave, imbarcazione o imbarcazione di qualsiasi tipo, com-
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prese le imbarcazioni portuali, sia essa galleggiante, in riparazione o in 
costruzione, costruita o in costruzione, deve essere danneggiata o affon-
data, né deve essere arrecato alcun danno allo scafo, ai macchinari o alle 
attrezzature.
b. Le munizioni devono essere conservate a bordo fino a nuovi ordini.
c. Gli armamenti devono essere resi inoperativi rimuovendo parti es-
senziali dei meccanismi di tiro, ma tali meccanismi, e l’armamento in 
generale, non devono essere danneggiati o distrutti. Le apparecchiature 
di controllo del fuoco devono essere mantenute a bordo in piena efficienza. 
Tutte le armi devono essere addestrate a prua e a poppa.
d. Tutte le armi leggere devono essere sbarcate e salvaguardate.
e. Le navi devono rimanere non buie di notte.
f. I colori devono essere colpiti e non risollevati.
g. Ad eccezione dei dragamine e dei rimorchiatori e delle navi portuali, 
tutte le navi da guerra, di superficie e sottomarine, e le navi ausiliarie, 
devono essere ridotte al 20~ del loro complemento di ufficiali e uomini, ad 
eccezione di quelle navi o imbarcazioni che sono tenute a rimanere in ser-
vizio per conformarsi alle istruzioni del paragrafo 7h (1). Gli ufficiali e 
gli uomini rimossi devono essere collocati in caserme di terra dove devono 
rimanere sotto la disciplina navale. Gli equipaggi delle navi mercantili 
devono rimanere a bordo delle loro navi.
h. I dragamine devono essere sottoposti al grado di disarmo prescritto nel 
capitolo c), ma devono essere immediatamente preparati per il servizio di 
sminamento sotto gli ordini dei rappresentanti del Comandante Supre-
mo Alleato e devono essere completi di carburante.
i. L’apparecchio trasmittente senza fili deve essere reso inoperativo me-
diante la rimozione di parti essenziali, ma nessun apparecchio senza fili 
deve essere danneggiato o distrutto.
j. Tutti i nominativi, i codici e i sistemi di cifratura, compresi libri, do-
cumenti, file e macchinari crittografici, devono essere rimossi dalle navi 
e posti sotto sorveglianza a terra. Il codice internazionale e i nominativi 
devono essere mantenuti a bordo.
5. L’autorità tedesca farà in modo che tutte le navi da guerra, di super-
ficie o sottomarine, ausiliarie, mercantili e altre imbarcazioni in mare 
che sono sotto il suo comando o controllo siano istruite a conformarsi agli 
ordini di cui al paragrafo 4 immediatamente al ritorno in porto.
6. L’autorità tedesca provvederà immediatamente affinché gli aeromobi-
li navali tedeschi sotto il suo comando o controllo:
a. Non lasciare il terreno o la base o la nave fino a quando non saranno 
ricevuti ulteriori ordini dai rappresentanti del Comandante Supremo 
Alleato.
b. Già nell’aria, atterrare o atterrare immediatamente.
7. L’autorità tedesca si attiverà immediatamente per garantire il rispetto 
delle seguenti ordinanze:
a. Non devono essere effettuate demolizioni di porti o impianti portuali 
di qualsiasi natura; agli stabilimenti navali a terra; a centri o labora-
tori scientifici o sperimentali; alle stazioni di telecomunicazione e radar; 
agli impianti elettrici e idrici; ai negozi e alle attrezzature industriali; 
a documenti, registri e archivi di interesse navale; che devono essere pre-
servati e mantenuti liberi da danni o distruzioni in attesa di ricevere 
ulteriori ordini dai rappresentanti del Comandante Supremo Alleato. 
Devono essere prese tutte le misure necessarie e devono essere emessi ordini 
per vietare qualsiasi atto di sabotaggio, affondamento o contaminazione 
dei combustibili.
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b. Tutte le difese del braccio in tutti i porti e i porti devono essere aperte e 
mantenute aperte in ogni momento. Ove possibile, devono essere rimossi.
c. Tutti i campi minati controllati in tutti i porti e le risse devono essere 
scollegati e resi inefficaci.
d. Tutte le tasse di demolizione in tutti i porti e le opere portuali devono 
essere rimosse o rese inefficaci, e la loro presenza deve essere segnalata da 
appositi cartelli.
e. L’attuale sistema di illuminazione di navigazione del tempo di guerra 
deve essere mantenuto, tranne per il fatto che tutte le luci attenuate devo-
no essere mostrate alla massima brillantezza, e le luci mostrate solo con 
una disposizione speciale devono essere esposte continuamente. Le luci di 
navigazione che sono state spente devono essere esposte il più presto possibile 
con le loro caratteristiche precedenti, se possibile.
f. Tutti i servizi di pilotaggio devono continuare ad operare e tutti i piloti 
devono essere trattenuti nelle loro normali postazioni pronti per il servizio 
e muniti di carte.
g. Tutte le armi leggere, gli esplosivi e le scorte belliche, nelle caserme na-
vali e negli stabilimenti a terra, devono essere riposte nei magazzini, sotto 
sorveglianza.
h. ( 1 ) Il personale navale tedesco e gli altri membri del personale addetto 
alla gestione dei porti e dei servizi amministrativi nei porti devono rima-
nere nelle loro stazioni e continuare a svolgere le loro funzioni ordinarie.
(2) La Germania e il personale navale controllato dalla Germania im-
piegato nella difesa marittima devono attenersi alle istruzioni impartite 
dal Comandante Supremo dell’Esercito.
(3) A tutto il personale navale e navale controllato dai tedeschi e dai 
tedeschi deve essere dato un ordine generale di eseguire tutti gli ordini e 
le istruzioni impartiti loro dal Comandante Supremo Alleato. Tutto il 
personale deve essere sempre disarmato.
i. Un certificato attestante che l’azione richiesta ai sensi dei precedenti 
commi c, d) ed e, è stata eseguita, deve essere consegnato dall’Autorità 
tedesca ai rappresentanti del Comandante Supremo Alleato.
8. a. È necessario disporre immediatamente di informazioni sufficienti 
per consentire un rapido ingresso nei porti di Venezia e Chioggia. Queste 
informazioni devono essere fornite dall’autorità tedesca alle autorità na-
vali alleate alla data e all’ora in cui la resa diventa effettiva e con i mezzi 
che saranno decisi nella riunione tenuta prima della firma dell’atto di 
resa.
b. Per ciascuna delle porte di cui sopra sono quindi richiesti i seguenti 
dettagli:
( 1 ) Limiti, tipi e profondità di posa di tutti i campi minati negli accessi, 
nonché le posizioni, i tipi e le profondità di posa di tutte le mine nei porti 
stessi.
( 2 ) Posizioni di ostacoli pericolosi per la navigazione all’interno dei porti 
e nei loro avvicinamenti.
(3) Le eventuali vie sicure che conducono a tali porti. Se non esistono per-
corsi sicuri per i porti stessi, sono necessari i dettagli dei percorsi per la 
spiaggia adatta più vicina.
a. Tutti gli apparecchi trasmittenti senza fili devono essere resi inoperativi 
mediante la rimozione di parti essenziali, ma nessun apparecchio senza 
fili o apparecchiatura della stazione di terra deve essere danneggiato o 
distrutto.
b. Tutti i nominativi di chiamata, i codici e i sistemi di cifratura, inclusi 
libri, documenti, file e macchinari crittografici, devono essere conservati e 
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custoditi in modo sicuro.
14. Le istruzioni dettagliate su come e dove le informazioni richieste dai 
precedenti paragrafi 8, 9 e 10 devono essere consegnate alle autorità nava-
li alleate saranno notificate separatamente all’autorità tedesca.

15. L’Autorità tedesca, in attesa di ulteriori ordini da parte del Coman-
dante Supremo Alleato, manterrà le proprie forze con le proprie risorse.

APPENDICE C
Ordini per le forze aeree tedesche e tedesche controllate
1. Il Comandante in Capo del Sud-Ovest tedesco, di seguito denominato 
“Autorità tedesca”, è ritenuto responsabile dell’esecuzione dei seguenti 
ordini.
2. L’Autorità tedesca farà immediatamente atterrare immediatamente 
tutti gli aeromobili di qualsiasi tipo o nazionalità, siano essi militari, 
navali o civili, sotto il controllo dell’Autorità tedesca, o che operano nell’a-
rea da lui controllata o sopra di essa, e rimangano a terra, in acqua o a 
bordo della nave in attesa di ulteriori istruzioni da parte del Comandan-
te Supremo Alleato. Il termine aeroplano include alianti e palloni.
3. Tutti gli aeromobili tedeschi o controllati dalla Germania in volo sa-
ranno trattati come ostili.
4. L’autorità tedesca impedirà il sabotaggio o la distruzione di qualsiasi 
equipaggiamento o installazione e manterrà tutti i campi d’aviazione 
pronti per l’uso immediato da parte delle forze aeree alleate.
5. Tutti gli aeromobili saranno sgomberati dalle piste e parcheggiati in 
aree di dispersione riconosciute.
6. Tutti gli aeromobili saranno disarmati e tutte le apparecchiature wire-
less rese inoperative senza danni. Le armi, le bombe, i prodotti pirotecnici, 
le munizioni e le apparecchiature wireless saranno conservate sotto sorve-
glianza negli appositi magazzini o hangar.
7. Tutti gli aeromobili saranno immobilizzati rimuovendo gli elevatori, 
scollegando l’alimentazione di carburante e olio (a ciascun motore, nel 
caso di aeromobili bimotori o plurimotore) e svuotando tutti i serbatoi di 
carburante e olio in contenitori idonei.
8. Tutti gli aeromobili insieme agli ascensori rimossi, al carburante e 
all’olio, ai pezzi di ricambio, agli hangar, ai magazzini, agli alloggi 
amministrativi e abitativi dell’aerodromo, alle attrezzature generali 
dell’aerodromo, compresi gli impianti di illuminazione, saranno salva-
guardati intatti.
9. L’Autorità tedesca invierà immediatamente, non appena la resa sarà 
effettiva, al Quartier Generale del Comandante in Capo dell’Aeronauti-
ca, MAAF, a Caserta, un Ufficiale Superiore dell’Aeronautica Militare 
Tedesca del suo stato maggiore. A questo ufficiale saranno concessi pieni 
poteri esecutivi dall’autorità tedesca per agire per suo conto in conformità 
con gli ordini e le istruzioni impartitegli dal comandante in capo dell’a-
ria, MAAF, o dai suoi rappresentanti.
Il percorso e il metodo con cui l’ufficiale deve presentarsi al quartier ge-
nerale del comandante in capo dell’aeronautica, MAAF, devono essere 
notificati all’autorità tedesca nella riunione che si terrà prima della 
firma dell’atto di resa.
10. L’Autorità tedesca fornirà immediatamente al Comandante Su-
premo delle Forze Aeree Alleate complete riguardanti la Germania e 
le Forze Aeree controllate dalla Germania e in particolare i dettagli che 
il Comandante Supremo Alleato potrà richiedere riguardo al numero, 
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alle unità, alle ubicazioni, alle disposizioni, ai depositi e all’equipaggia-
mento delle Forze Aeree tedesche e controllate dalla Germania ovunque 
si trovino.
11. Palloncini
Tutti i palloncini saranno tirati giù, sgonfiati, imballati e salvaguardati 
intatti. Le pompe del carburante e i carburatori saranno rimossi da tutti 
i motori del verricello e salvaguardati.
12. Esplosivi
Le informazioni riguardanti tutte le trappole esplosive, le mine e gli altri 
ordigni esplosivi che si trovano sopra e nelle vicinanze degli aeroporti sa-
ranno fornite immediatamente, su richiesta, alle autorità alleate locali 
competenti. Tutti gli esplosivi, comprese le bombe, saranno resi sicuri dalla 
rimozione di spolette e detonatori.
13. Tutti i dispositivi autodistruttivi, sia negli aeromobili, nelle apparec-
chiature di segnalazione o in qualsiasi apparecchiatura o installazione 
della Luftwaffe, saranno rimossi.
14. Personale
Tutto il personale della Luftwaffe e delle forze aeree associate sarà disar-
mato e rimarrà nei loro campi o nei siti assegnati fino a quando non sarà 
ordinato diversamente dai rappresentanti del comandante alleato locale. 
Gli ordini o le istruzioni di qualsiasi rappresentante del Comandante 
alleato locale saranno obbediti.
15. Trasporto a motore
Tutti i trasporti cingolati o su ruote saranno raccolti insieme e mantenuti 
in buone condizioni in aree di parcheggio MT riconosciute e sorvegliate.
16. Carburante e olio
I rifornimenti di carburante e petrolio e gli impianti di ogni tipo 
saranno salvaguardati e consegnati alle autorità alleate locali senza 
contaminazione.
17. Contraerea.
Tutti i cannoni antiaerei, pesanti e leggeri, sotto il controllo della Luftwaf-
fe saranno resi inoperativi dalla rimozione di una parte essenziale del 
meccanismo di tiro. Tutta l’attrezzatura sarà salvaguardata intatta.
18. Tutte le parti rimosse dall’AA ai sensi del precedente paragrafo 17 
saranno adeguatamente preparate per la conservazione, etichettate con 
il numero dell’arma appropriata, separate dalle armi e salvaguardate 
intatte.
Tutti i pezzi di ricambio per i cannoni antiaerei detenuti presso le unità 
della Luftwaffe saranno separati dai cannoni e salvaguardati intatti.
19. Apparecchiature per il controllo del fuoco
Gli strumenti, i direttori e i computer, compresi i radar e tutte le appa-
recchiature di controllo del tiro, saranno concentrati e conservati intatti.
20. Proiettori
Tutte le barre di carbonio verranno rimosse dai proiettori. Le pompe del 
carburante verranno rimosse dai generatori. Le pompe del carbonio e del 
carburante insieme a tutti i ricambi del carbonio e della pompa del car-
burante saranno conservate e salvaguardate intatte.
21. Armi leggere
Tutte le armi di piccolo calibro saranno raccolte e salvaguardate intatte.
22. Bombe a gas e attrezzature
Verranno prese le normali precauzioni contro la fuoriuscita di gas da 
eventuali bombe a gas.
Tutte le attrezzature a gas e il materiale di decontaminazione saranno 
conservati e consegnati ai rappresentanti alleati su richiesta.
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I contenitori spray di gas saranno raccolti e protetti e, laddove tali conte-
nitori siano pieni di gas, verranno prese le normali precauzioni contro le 
perdite.
23. Bombe volanti
Tutte le scorte di bombe volanti saranno immobilizzate mediante la 
rimozione di micce, detonatori e pompe di carburante. Gli oggetti così 
rimossi saranno separati dalle bombe volanti, concentrati e salvaguarda-
ti intatti, e tutte le bombe volanti e il loro equipaggiamento, i pezzi di 
ricambio e i siti e le strutture di lancio saranno salvaguardati intatti.
24. Armi a razzo
Tutte le armi e i proiettili lanciati da razzi o dispositivi simili saranno 
immobilizzati mediante la rimozione e la segregazione di parti essenzia-
li del meccanismo. Le parti così rimosse saranno segregate da tali armi 
e proiettili, concentrate e custodite, e le armi e i proiettili, il loro equi-
paggiamento, i pezzi di ricambio, i siti di lancio e le strutture saranno 
salvaguardati intatti.
25. Apparecchiature di segnalazione
a. In aggiunta ai requisiti di cui al precedente paragrafo 6, tutte le appa-
recchiature di comunicazione utilizzate per il codice, la voce, la telescri-
vente o altre trasmissioni elettriche saranno rese inoperative senza danni 
e salvaguardate.
b. Tutti i trasmettitori e ricevitori elettronici terrestri e aerei, di qualsiasi 
natura o progettazione, utilizzati per l’allarme aereo, l’inseguimento, l’i-
dentificazione o il controllo del volo, saranno resi inoperativi senza danni 
e salvaguardati.
26. Segnali di chiamata e codici
Tutti i sistemi di segnali di chiamata e di codice utilizzati dalla Ger-
mania e/o dai suoi alleati nel funzionamento dei sistemi di telecomu-
nicazione della Luftwaffe saranno ritirati dall’uso e tutti i documenti 
e/o i dispositivi di codifica associati saranno conservati e salvaguardati 
intatti.
27. Codice e cifrari
Tutti i codici e i sistemi di cifratura, compresi i libri, i documenti e le 
macchine cifranti, impiegati dalla Luftwaffe saranno ritirati dall’uso, 
conservati e salvaguardati intatti.
28. Attrezzatura per la segretezza
Tutte le forme di apparecchiature di scrambling e segretezza in uso su 
qualsiasi sistema di telecomunicazione della Luftwaffe saranno scollega-
te e salvaguardate intatte.
29. Tutte le altre attrezzature della Luftwaffe, comprese quelle nelle 
stazioni e nei laboratori sperimentali, militari o civili, le attrezzature 
fotografiche, i mobili, saranno conservate intatte e mantenute in buone 
condizioni. Particolare cura sarà posta nel garantire la conservazione di 
tutti i documenti, compresi i manuali tecnici, i fascicoli, le planimetrie, le 
mappe, gli indici delle carte, i documenti d’identità.
30. Manutenzione di Luftwafe
L’autorità tedesca, in attesa di ulteriori ordini da parte del Comandante 
Supremo Alleato, manterrà le proprie forze con le proprie risorse.
(1) Fino a quando questa responsabilità non sarà assunta dalle truppe 
alleate, ad esempio fino a quando le truppe tedesche non diventeranno 
prigioniere di guerra, gli ufficiali e la polizia militare tedeschi (felder 
gendarmerie e Geheimfeld polizei) conserveranno le loro armi portatili. 
[Nota in calce nell’originale.]. 
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30 aprile 

1° maggio

2 maggio

3 maggio

4 maggio

A Berlino due soldati sovietici issano la bandiera rossa sul palazzo del 
Reichstag.
Gli americani provenienti da Monaco e i francesi discesi dalla Foresta 
nera penetrano nell’Austria occidentale e occupano Innsbruck.
Gli alleati entrano a Venezia e Torino liberate.
Hitler si suicida nel bunker della cancelleria. Il corpo viene bruciato.

Truppe jugoslave entrano a Trieste, Gorizia e Pola, commettendo gravi 
eccessi contro i patrioti giuliani.
Alle 18.30 Joseph Goebbels e la moglie Madga decidono di uccidersi 
insieme ai loro 6 figli, piuttosto che cadere nelle mani dei russi.

I soldati a Berlino si arrendono.
Sbarchi preventivi della XXVI divisione indiana in previsione dell’oc-
cupazione di Rangoon.

Capitolazione delle truppe tedesche in Germania nord-occidentale, 
Olanda, Schleswing-Holstein e Danimarca. Gli inglesi occupano 
Rangoon.

Strumento di resa di tutte le forze armate tedesche in Olanda, 
nella Germania nord-occidentale comprese tutte le isole e in 
Danimarca.

Atto di resa firmato a Lüneburg, Germania, 4 maggio 1945 Entrato in 
vigore il 4 maggio 1945; operativo 5 maggio 1945
L’Asse nella sconfitta, pubblicazione del Dipartimento di Stato 2423 
(U.S. Government Printing Office, 1945), p. 22
1. Il comando tedesco acconsente alla resa di tutte le forze armate tedesche 
in Olanda, nella Germania nord-occidentale, comprese le isole Frisone e 
Helgoland e tutte le altre isole, nello Schleswig-Holstein, e in Danimar-
ca, al C.-in-C. 21° Gruppo d’Armate. Questo per includere tutte le navi 
militari in queste aree. Queste forze a deporre le armi e ad arrendersi 
incondizionatamente.
2. Tutte le ostilità a terra, in mare o in aria da parte delle forze tedesche 
nelle suddette aree cesseranno alle 0800 pellicce. Doppio orario estivo bri-
tannico sabato 5 maggio 1945.
3. Il comando tedesco di eseguire immediatamente, e senza discussioni 
o commenti, tutti gli ulteriori ordini che saranno emessi dalle Potenze 
Alleate su qualsiasi argomento.
4. La disobbedienza agli ordini, o il mancato rispetto di essi, sarà consi-
derata come una violazione di questi termini di resa e sarà trattata dalle 
Potenze Alleate in conformità con le leggi e gli usi di guerra accettati.
5. Il presente strumento di resa è indipendente, senza pregiudizio, e sarà 
sostituito da qualsiasi strumento generale di resa imposto da o per conto 
delle Potenze alleate e applicabile alla Germania e alle forze armate 
tedesche nel loro insieme.
6. Questo strumento di resa è scritto in inglese e in tedesco. Il testo in lin-
gua inglese è il testo facente fede.
7. La decisione delle Potenze Alleate sarà definitiva in caso di dubbi o 
controversie sul significato o sull’interpretazione dei termini di resa.
B. L. MONTGOMERY
Feldmaresciallo
VON FRIEDEBURG
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5-9 maggio

7 maggio

KINSEL
G. WAGNER
POEECK
FRIEDEL
4 maggio 1945, ore 18:30

Insurrezione a Praga.

A Reims, alle2.41 del mattino, gli emissari dell’Alto Comando tedesco 
firmano la resa incondizionata della Germania agli Alleati.

Atto di resa militare firmato a Reims alle 0241 del 7 maggio 
1945

ATTO DI RESA MILITARE
Noi sottoscritti, agendo con l’autorità dell’Alto Comando tedesco, con la 
presente ci arrendiamo incondizionatamente al Comandante Supremo 
delle Forze di Spedizione Alleate e contemporaneamente al L’Alto Co-
mando sovietico tutte le forze di terra, di mare e d’aria che sono in questa 
data sotto il controllo tedesco.
L’Alto Comando tedesco impartirà immediatamente ordini a tutte le 
forze armate, navali e navali tedesche autorità aeree e a tutte le forze 
sotto il controllo tedesco di cessare le operazioni attive alle ore 2301 ora 
dell’Europa centrale l’8 maggio e di rimanere nelle posizioni occupate in 
quel momento. No nave, imbarcazione o aeromobile deve essere affonda-
to, o qualsiasi danno arrecato al loro scafo, macchinario o attrezzatura.
L’Alto Comando tedesco invierà immediatamente al comandante com-
petente e assicurerà l’esecuzione di ogni ulteriore ordine impartito dal 
Comandante Supremo, dal Corpo di Spedizione Alleato e dall’Alto Co-
mando sovietico.
Questo atto di resa militare non pregiudica e sarà sostituito da qualsiasi 
strumento generale di resa imposto dalle Nazioni Unite o per loro conto 
e applicabile alla GERMANIA e alle forze armate tedesche nel loro 
insieme.
Nel caso in cui l’Alto Comando tedesco o una qualsiasi delle forze sotto 
il suo controllo non agisca in conformità con il presente Atto di Resa, il 
Comandante Supremo, il Corpo di Spedizione Alleato e l’Alto Comando 
sovietico prenderanno le misure punitive o di altro tipo che riterranno 
appropriate.
Firmato a RHEIMS alle 0241 del 7 maggio 1945. Francia 
A nome dell’Alto Comando tedesco.
JODL
ALLA PRESENZA DI
A nome del Comandante Supremo,
Forza di Spedizione Alleata.
W. B. SMITH
A nome dell’Alto Comando sovietico SOUSLOPAROV
F SEVEZ
Maggiore Generale dell’Esercito Francese (Testimone)

Ordini del Comandante Supremo
QUARTIER GENERALE SUPREMO DELLA FORZA DI SPE-
DIZIONE ALLEATA
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SERIE 1 
ORDINI DEL COMANDANTE SUPREMO, FORZA DI SPE-
DIZIONE ALLEATA RELATIVA ALL’ESERCITO E ALLE 
FORZE AEREE SOTTO IL CONTROLLO TEDESCO

Comandanti locali dell’Esercito e dell’Aeronautica sotto il controllo tede-
sco sul fronte occidentale, in La Norvegia e le Isole del Canale si terranno 
pronte a ricevere ordini dettagliati per la resa delle loro forze dai coman-
danti subordinati del Comandante Supremo di fronte al loro fronte.
Nel caso della Norvegia, i rappresentanti del Comandante Supremo sa-
ranno l’Ufficiale Generale Comandante in Capo, il Comando Scozzese e 
l’Ufficiale dell’Aria Comandante del 13° Gruppo RAF.
Nel caso delle Isole del Canale, i rappresentanti del Comandante Supre-
mo saranno l’Ufficiale Generale Comandante in Capo, il Comando Sud 
e l’Ufficiale dell’Aria Comandante del 10° Gruppo RAF.
WALTER B SMITH
Firmato....................
Per il Comandante Supremo, RAF
Datato 0241 7 maggio 1945, Reims Francia

Ordini speciali del Comandante Supremo

ORDINI SPECIALI DEL COMANDANTE SUPREMO, FOR-
ZA DI SPEDIZIONE ALLEATA ALL’ALTO COMANDO TE-
DESCO RELATIVI ALLE FORZE NAVALI

Ai fini di questi ordini, il termine “Rappresentanti Alleati” 
deve essere considerato comprensivo del Comandante Supremo, 
della Forza di Spedizione Alleata e di qualsiasi comandante 
subordinato, ufficiale di stato maggiore o agente che agisca in 
base ai suoi ordini.

GENERALE
Definizione di Forze Navali
Ai fini di questi ordini, tutte le formazioni, le unità e il personale della 
Marina tedesca insieme alla Kusten Polizie della Marina saranno indi-
cate come le Forze Navali Tedesche.
I membri della Kusten Polizie dei Marines saranno immediatamente 
posti sotto il comando dei comandanti navali tedeschi appropriati che sa-
ranno responsabili della loro manutenzione e del loro rifornimento, se del 
caso, nella stessa misura e grado delle unità della Marina tedesca. Rap-
presentanti navali tedeschi e informazioni richieste immediatamente.
L’Alto Comando tedesco invierà, entro 48 ore dall’entrata in vigore della 
resa, un ufficiale di bandiera responsabile al comandante navale alleato, 
forza di spedizione presso il suo quartier generale. Questo Ufficiale di 
Bandiera fornirà al Comandante Navale Alleato, Forza di Spedizione, 
di:
Corrette le copie delle carte che mostrano tutti i campi minati nelle acque 
dell’Europa occidentale, compreso il BALTICO fino a Lubecca (compreso) 
che sono stati posati da navi o aerei tedeschi e controllati dai tedeschi, le 
posizioni di tutti i relitti, i bracci e le altre ostruzioni subacquee in questa 
zona, i dettagli delle rotte dei convogli tedeschi e dei canali perquisiti e di 
tutti i bouy, i fanali e gli altri aiuti alla navigazione in questa zona. Sono 
inoltre richieste le apposite pubblicazioni di navigazione.
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Dettagli dell’esatta ubicazione di tutti i dipartimenti e rami dell’Ammi-
ragliato tedesco (OKM).
Tutte le informazioni disponibili riguardanti il numero e il tipo di 
dragamine e sperrbrecher tedeschi nei porti olandesi controllati dalla 
Germania e nei porti tedeschi del Mare del Nord che possono essere otte-
nute senza ritardare la sua partenza. L’ufficiale di bandiera tedesco deve 
essere accompagnato da un ufficiale addetto alle comunicazioni che abbia 
familiarità con l’organizzazione navale tedesca W/T e che porti con sé 
gli attuali ordini di comunicazione navale, compresa l’assegnazione delle 
frequenze, l’elenco dei nominativi W/T e R/T in vigore e l’elenco di tutti 
i codici e i codici in uso. e destinati ad essere messi in uso.
Ubicazione di tutte le navi da guerra di superficie fino alle torpediniere 
classe “Elbing” e di tutti i sottomarini e gli “E” Boat.
L’Alto Comando tedesco invierà inoltre, entro 48 ore dall’entrata in vigo-
re della resa, un ufficiale responsabile, non inferiore al grado di capitano, 
con imbarcazioni costiere per riferire all’ammiraglio comandante a DO-
VER per l’inoltro al comandante in capo, THE NORE, con:
Corrette le copie delle carte che mostrano tutti i campi minati nel MARE 
DEL NORD A SUD di 54 30’ NORD e EST di 1 30’ EST posati da 
navi o aerei tedeschi e controllati dalla Germania, le posizioni di tutti 
i relitti, i bracci e tutte le altre ostruzioni subacquee; dettagli di tutte le 
rotte dei convogli tedeschi e dei canali perlustrati in questa zona, e di tutti 
i bouy, i fanali e gli altri ausili alla navigazione che sono sotto il controllo 
tedesco. Sono inoltre richieste apposite pubblicazioni di navigazione.
Tutte le informazioni disponibili relative al numero e al tipo di dragami-
ne e sperrbrecher tedeschi nei porti olandesi controllati dalla Germania 
e nei porti tedeschi del Mare del Nord, che possono essere ottenute senza 
ritardare la partenza.
Un altro ufficiale di marina tedesco responsabile, con informazioni simi-
li, deve essere inviato con aerei senza scorta dipinti di bianco alla posizio-
ne dell’areodromo di Manston 51 20’ NORD, 1 20’ EST per proseguire 
la rotta verso il Comandante in Capo, IL NORE.
L’Alto Comando tedesco impartirà istruzioni ad alcuni comandi navali 
tedeschi come indicato di seguito:
Il Comandante in Capo della Marina, NORTH SEA invierà con 
imbarcazioni costiere entro 48 ore dalla resa diventa effettiva un uffi-
ciale responsabile, non inferiore al grado di Capitano, all’Ammiraglio 
Comandante a DOVER per l’inoltro al Comandante in Capo, THE 
NORE, con:
- dettagli delle operazioni di sminamento effettuate sulla rotta del convo-
glio tedesco tra Hoek Holland e Amburgo e in avvicinamento ai porti tra 
questi due porti durante i 60 giorni precedenti;
- il numero e la posizione di tutte le mine britanniche spazzate durante 
queste operazioni;
- informazioni dettagliate su tutti i campi minati controllati in questa 
zona e informazioni sull’eventuale inefficacia di tali campi;
- informazioni dettagliate su tutte le altre miniere e sui tipi di miniere 
impiegate nei porti e negli accessi portuali di CUXHAVEN, EMDEN, 
TERSCHELLING, TEXEL, IJMUIDEN, AMSTERDAM, SCHE-
VENINGEN, HOEK VAN HOLLAND e ROTTERDAM;
- impianti di ormeggio nei porti di cui al paragrafo 6 bis. 4) il numero di 
dragamine ausiliari che possono essere alloggiati;
- un elenco di tutti i nominativi W/T e R/T in uso dalla Marina tedesca. 
Tutte le informazioni di cui sopra, che non possono essere ottenute senza 



207Cronologia della seconda guerra mondiale

ritardare la partenza di questo funzionario, saranno inoltrate successiva-
mente non appena disponibili.
Il Comandante in Capo della Marina, NORTH SEA, invierà al più 
presto con mezzi costieri a DOVER tredici ufficiali di marina tedeschi 
che devono avere familiarità con i canali spazzati dai tedeschi tra Hoek 
van Holland e CUXHAVEN. Questi ufficiali porteranno con sé tutte le 
carte e i libri necessari per la navigazione in questa zona e saranno accom-
pagnati da piloti (e interpreti se necessario).
Il Comandante in Capo della Marina, NORVEGIA, invierà via mare 
entro 48 ore dall’entrata in vigore della resa, un ufficiale responsabile, 
non inferiore al grado di Capitano, al Comandante in Capo, ROSYTH, 
con copie corrette delle carte che mostrano tutti i campi minati tedeschi nel 
MARE DEL NORD, a NORD di 56 NORD, tutti i relitti, le barriere 
e altre ostruzioni subacquee, i dettagli delle rotte dei convogli tedeschi e i 
canali perquisiti in questa zona, dei canali di avvicinamento ai princi-
pali porti norvegesi e di tutti i boi, fanali e altri ausili alla navigazione 
presenti in questa zona. Questo ufficiale porterà con sé anche la disposi-
zione di tutti gli “U” Boot e i dettagli di tutti gli ordini che riguardano i 
loro futuri movimenti. Sarà accompagnato da sei ufficiali della marina 
tedesca con piloti (e interpreti se necessario) che hanno familiarità con i 
canali costieri tra OSLO e TROMSO. Questi ufficiali porteranno con sé 
tutte le carte e i libri necessari per la navigazione nelle acque norvegesi, e 
un elenco di tutti i nominativi W/T e R/T in uso dalla Marina tedesca.
Il Comandante in Capo della Marina, NORVEGIA, invierà un dupli-
cato del gruppo di cui sopra con informazioni simili da un aereo senza 
scorta dipinto di bianco all’aeroporto DREM 56 02’ NORD 02 48’ 
OVEST.
Il Comandante in Capo della Marina, NORVEGIA, riferirà tramite 
W/T al Comandante in Capo, ROSYTH, entro 48 ore dall’entrata in 
vigore della resa, le seguenti informazioni:
Strutture di ormeggio a OSLO, CHRISTIANSAND, STAVANGER, 
BERGEN, TRONDHEIM, NARVIK e TROMSO.
Le quantità appropriate di combustibile, gasolio e carbone in tutti i prin-
cipali porti norvegesi tra OSLO e TROMSO.
L’ammiraglio tedesco SKGGERAK invierà via mare, entro 48 ore 
dall’entrata in vigore della resa, un ufficiale responsabile non inferiore 
al grado di capitano, al comandante in capo, ROSYTH, con copie corrette 
delle carte che mostrano tutti i campi minati, i relitti, i bracci e gli altri 
ostacoli subacquei tedeschi, i dettagli delle rotte dei convogli tedeschi e 
dei canali perquisiti, le boe, le luci e altri ausili alla navigazione nello 
SKAGGERAK, KATTEGAT, IL BEITS E LO STRETTO, LA BAIA 
DI KIEL e ACQUE BALTICHE AD OVEST di 14 EST. Questo uffi-
ciale porterà con sé anche la disposizione di tutti gli “U” Boot nell’area 
di cui sopra e i dettagli di tutti gli ordini che riguardano i loro futuri 
movimenti. Sarà accompagnato da tre ufficiali della Marina tedesca 
con piloti (e interpreti se necessario) che hanno familiarità con i canali 
costieri e i canali nelle acque territoriali svedesi, nelle acque di cui sopra. 
Questi ufficiali porteranno con sé tutte le carte e i libri necessari per la 
navigazione in queste acque, e un elenco di tutti i nominativi W/T e R/T 
in uso dalla Marina tedesca.
L’ammiraglio tedesco SKAGGERAK invierà un duplicato di quello 
sopra specificato, con informazioni simili, per via aerea in aeromobili 
senza scorta dipinti di bianco all’aeroporto DREM 56 02’ NORD 02 
48’ OVEST.
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Gli ufficiali navali tedeschi, che saranno inviati a Dover e Rosyth via 
mare, procederanno verso le posizioni rispettivamente a 51 19’ NORD, 
longitudine 1 43’ EST e latitudine 56-47’ NORD, longitudine 1 13’ 
OVEST, dove saranno accolti da navi da guerra britanniche e scortati 
a destinazione. Le navi o le imbarcazioni su cui viaggiano devono sven-
tolare una grande bandiera bianca in testa d’albero di giorno e devono 
illuminare queste bandiere bianche di notte.
Queste navi devono trasmettere le loro posizioni ogni ora da W/T su 500 
ks. (600 metri) durante il passaggio. Informazioni richieste entro quat-
tordici giorni
L’Alto Comando tedesco fornirà le seguenti informazioni al Comandan-
te Navale Alleato, Forza di Spedizione, entro quattordici giorni dalla 
cessazione delle ostilità.
Ubicazione di tutte le navi da guerra, ausiliarie e mezzi costieri armati 
che operano sotto gli ordini del Comando navale tedesco, con l’indicazio-
ne dei dettagli dell’unità operativa a cui sono assegnati, con un totale 
approssimativo di tutto il personale navale imbarcato su ciascuna nave 
(compresa la contraerea navale e la contraerea mercantile).
Una dichiarazione delle organizzazioni di tutti i Comandi navali di 
terra, con l’indicazione dell’ubicazione di tutti gli stabilimenti navali, 
compresi gli stabilimenti per esperimenti e ricerche, i nomi di tutti gli 
Ufficiali Comandanti e degli Ufficiali di Stato Maggiore Principali del 
grado di Comandante in ogni stabilimento.
Una dichiarazione della forza e dell’ubicazione di tutte le forze navali 
terrestri, compresa l’artiglieria navale, la contraerea navale, la contra-
erea mercantile e il personale navale che presidia l’artiglieria costiera 
navale e i dettagli completi di tutte le difese costiere e portuali che danno 
natura e posizioni.
Elenco delle scorte di combustibili per nabi, gasolio, benzina e carbone 
di 500 tonnellate o più in tutti i porti tra IJMUIDEN e AMBURGO 
compresi, o nelle loro vicinanze.
Una dichiarazione dell’ubicazione dei principali depositi di armamenti 
navali con le scorte complessive approssimative di ciascun articolo princi-
pale posseduto.
Le seguenti informazioni di comunicazione:
- ubicazione e dettagli riguardanti tutte le stazioni V/S, W/T (comprese 
le D/F) e radar in uso e in costruzione per la Marina tedesca, questi det-
tagli includono i tipi e le capacità di tutte le apparecchiature installate.
- dettagli dell’attuale organizzazione navale W/T, elenchi dei nomina-
tivi W/T e R/T in vigore e assegnazione di tutte le frequenze per scopi di 
comunicazione e radar.
- ubicazione e dettagli di tutte le comunicazioni navali (compresi gli isti-
tuti di formazione e ricerca sui radar navali) e di comunicazione.
Tutti i dettagli di tutti i campi minati tedeschi nel MARE DEL NORD, 
SKAGGERAK, KATTEGAT, BEITS e SOUND.
Tutti i dettagli dell’organizzazione navale tedesca di dragamine, com-
presa l’organizzazione delle comunicazioni.
Tutti i dettagli delle comunicazioni (compresi gli infrarossi) e le apparec-
chiature radar montate su tutti i dragamine e gli sperrbrecher tedeschi.
Dettagli tecnici di tutti i tipi di attrezzature dragamine utilizzate dalla 
Marina tedesca.
Informazioni dettagliate su tutte le miniere e sui tipi di miniere impie-
gate e sulle strutture di ormeggio disponibili per le navi di 150 piedi di 
lunghezza e 16 piedi di pescaggio:
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BREMERHAVEN
WILHELMSHAVEN
SCHIERMONNIKOOG
DELFZIJL

L’Alto Comando tedesco fornirà inoltre al Comandante Navale Alleato, 
Forza di Spedizione, due copie di tutti i sistemi di codifica e cifratura 
che sono stati, sono o dovevano essere utilizzati dalla Marina tedesca, con 
le istruzioni necessarie per il loro uso e le date tra le quali sono stati o 
avrebbero dovuto essere utilizzati.

CONTROLLO E DISARMO
Ordini a navi da guerra, navi ausiliarie, navi mercantili e altre 
imbarcazioni
L’Alto Comando tedesco ordinerà immediatamente a tutte le navi da 
guerra, ausiliarie, mercantili e altre imbarcazioni tedesche e controllate 
dai tedeschi di conformarsi alle seguenti istruzioni:
Tutte le navi da guerra, ausiliarie, mercantili e altre imbarcazioni nei 
porti devono rimanere in porto in attesa di ulteriori istruzioni da parte 
dei rappresentanti alleati.
Tutte le navi da guerra, ausiliarie, mercantili e altre imbarcazioni in 
mare devono riferire immediatamente le loro posizioni in un linguaggio 
semplice alla più vicina stazione di telegrafia senza fili costiera britanni-
ca, statunitense o sovietica a 500 kc/s (600 metri), e devono procedere verso 
il più vicino porto tedesco o alleato o i porti che i rappresentanti alleati 
possono ordinare. e vi rimasero in attesa di ulteriori istruzioni da parte 
dei Rappresentanti Alleati. Di notte devono mostrare le luci e mostrare i 
proiettori con fasci tenuti verticalmente.
Tutte le navi da guerra e mercantili, sia in porto che in mare, adde-
streranno immediatamente tutte le armi a prua e a poppa. Tutti i tubi 
lanciasiluri saranno scaricati e i blocchi di culatta saranno rimossi da 
tutti i cannoni.
Tutte le navi da guerra e mercantili nei porti tedeschi o controllati dalla 
Germania sbarcheranno immediatamente e immagazzineranno in sicu-
rezza tutte le munizioni, le testate e gli altri esplosivi. Sbarcheranno tutte 
le armi portatili ma, in attesa di ulteriori istruzioni, le navi da guerra 
manterranno a bordo l’armamento fisso. Il controllo antincendio e tutte 
le altre apparecchiature saranno mantenute a bordo intatte e pienamente 
efficienti.
Tutte le navi sminatrici devono eseguire i mezzi di disarmo prescritti ai 
punti c. e d. di cui sopra (salvo che esse conservino comunque a bordo le 
armi portatili e gli esplosivi necessari per lo sminamento) e devono essere 
immediatamente preparate per il servizio di sminamento sotto la dire-
zione dei rappresentanti alleati. Si completeranno con carburante dove 
necessario.
Tutte le navi tedesche di salvataggio devono eseguire le misure di disarmo 
prescritte ai punti c. e d. di cui sopra (salvo che conserveranno a bordo 
gli esplosivi necessari per il salvataggio). Queste navi, insieme a tutte le 
attrezzature e il personale di salvataggio, devono essere preparate per le 
operazioni di salvataggio immediate sotto la direzione dei rappresentanti 
alleati, completando con carburante ove necessario a questo scopo.
La circolazione dei trasporti sulle vie navigabili interne della GER-
MANIA può continuare, previa disposizione dei rappresentanti alleati. 
Nessuna nave che si muove sulle vie navigabili interne procederà verso 
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acque neutre.
Sottomarini
L’Alto Comando tedesco trasmetterà via W/T su frequenze appropriate i 
due messaggi degli allegati ‘A’ e ‘B’ che contengono istruzioni ai sommer-
gibili in mare.
Aerei navali
L’Alto Comando tedesco ordinerà immediatamente che:
Gli aerei da guerra tedeschi non devono lasciare la terra o l’acqua o la 
nave in attesa di istruzioni da parte dei rappresentanti alleati;
Gli aerei navali in volo devono tornare immediatamente alle loro basi.
Spedizione neutra
L’Alto Comando tedesco ordinerà immediatamente che tutte le navi 
mercantili neutrali nei porti tedeschi e controllati dai tedeschi siano trat-
tenute in attesa di ulteriori istruzioni da parte dei rappresentanti alleati. 
Ordini relativi al sabotaggio, all’affondamento, alle misure di sicurezza, 
al pilotaggio e al personale
L’Alto Comando tedesco emanerà immediatamente istruzioni categori-
che che:
Nessuna nave, imbarcazione o aeromobile di qualsiasi tipo deve essere 
affondato, né devono essere arrecati danni allo scafo, ai macchinari o alle 
attrezzature.
- tutte le opere portuali e le strutture portuali di qualsiasi natura, com-
prese le stazioni di telecomunicazione e radar, devono essere preservate e 
mantenute libere da distruzioni o danni in attesa di ulteriori istruzioni 
da parte dei rappresentanti alleati, e tutte le misure necessarie prese e tutti 
gli ordini necessari emessi per vietare qualsiasi atto di affondamento, 
sabotaggio o altro danno intenzionale.
- tutte le difese del braccio in tutti i porti e i porti devono essere aperte e 
mantenute aperte in ogni momento; ove possibile, devono essere rimossi.
Tutti i campi minati controllati in tutti i porti devono essere scollegati e 
resi inefficaci.
Tutte le tasse di demolizione in tutti i porti e le opere portuali devono 
essere rimosse o rese inefficaci e la loro presenza deve essere segnalata.
L’attuale sistema di illuminazione di navigazione del tempo di guerra 
deve essere mantenuto, tranne per il fatto che tutte le luci attenuate de-
vono essere mostrate al massimo splendore, e le luci mostrate solo con una 
disposizione speciale devono essere esposte continuamente.
Soprattutto:
HELIGOLAND La luce deve essere bruciata al massimo della sua 
brillantezza.
Il bouyage della rotta costiera del convoglio da Hoek van Holland a 
Amburgo deve essere iniziato, con le boa leggere del canale centrale che 
vengono posate a sei miglia di distanza l’una dall’altra.
Due navi devono essere ancorate come navi di marca nelle seguenti 
posizioni:
54 20’ N, 5 00’ E. 54 20’ N, 6 30’ E.
Queste navi devono sventolare una grande bandiera nera in testa d’albe-
ro di giorno e di notte devono far lampeggiare un proiettore verticalmente 
ogni 30 secondi.
Tutti i servizi di pilotaggio devono continuare ad operare e tutti i piloti 
devono essere trattenuti nelle loro normali postazioni pronti per il servizio 
ed equipaggiati con le loro carte.
Il personale della marina tedesca e di altro tipo addetto al funzionamen-
to dei porti e dei servizi amministrativi nei porti deve rimanere nelle loro 
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stazioni e continuare a svolgere le loro normali funzioni.
Personale
L’Alto Comando tedesco ordinerà immediatamente che, salvo quanto 
richiesto allo scopo di dare esecuzione agli ordini speciali di cui sopra:
- tutto il personale delle navi da guerra, ausiliarie, mercantili e altre 
imbarcazioni tedesche deve rimanere a bordo delle loro navi in attesa di 
ulteriori istruzioni da parte dei rappresentanti alleati.
- tutto il personale navale a terra deve rimanere nei loro stabilimenti.
L’Alto Comando tedesco sarà responsabile dell’immediato e totale di-
sarmo di tutto il personale navale a terra. Gli ordini impartiti all’Alto 
Comando tedesco in materia di disarmo e materiale bellico delle forze 
terrestri si applicheranno anche al personale navale a terra.
H. M. BURROUGH
Firmato.......................
Per il Comandante Supremo, AEF.
Datato 0241 7 maggio 1945
Reims, Francia

ALLEGATO «A»
RESA DELLA FLOTTA TEDESCA DI “U”
A tutti gli “U” Boat in mare:
Eseguire immediatamente le seguenti istruzioni che sono state date dai 
Rappresentanti Alleati
Superficie immediatamente e rimanere in superficie.
Segnala immediatamente in P/L la tua posizione in latitudine e longitu-
dine e il numero della tua barca “U” a la più vicina stazione W/T della 
costa britannica, statunitense, canadese o sovietica su 500 kc/s (600 metri) 
e di chiamare il nominativo GZZ 10 su una delle seguenti alte frequenze: 
16845 - 12685 o 5970 kc/s.
Sventola una grande bandiera nera o blu di giorno.
Brucia le luci di navigazione di notte.
Getta tutte le munizioni, rimuovi i blocchi di sfondamento dai cannoni e 
rendi sicuri i siluri rimuovendo Pistole.
Tutte le miniere devono essere messe in sicurezza.
Effettua tutti i segnali in P/L.
Seguire scrupolosamente le istruzioni per procedere verso i porti alleati 
dalla propria area attuale, fornite in Messaggio immediatamente 
successivo.
Osservare scrupolosamente gli ordini dei Rappresentanti Alleati di aste-
nersi dall’affondare o in qualsiasi modo danneggiando il tuo “U” Boat.
Queste istruzioni saranno ripetute a intervalli di due ore fino a nuovo 
avviso.

ALLEGATO «B»
A tutti gli “U” Boat in mare. Osservare scrupolosamente le istruzioni già 
fornite per rimanere completamente in superficie. Segnala la tua posi-
zione, la rotta e la velocità ogni 8 ore. Obbedire a tutte le istruzioni che 
possono essere date da qualsiasi autorità alleata.
Di seguito sono riportate le aree e le rotte per la resa degli “U” Boat-
Zona ‘A’.
Delimitato a ovest dal meridiano 026 gradi Ovest e Sud dal parallelo 
043 gradi Nord nel Mare di Barents dal meridiano 020 gradi Est nel 
Baltico Si avvicina alla linea che unisce il Naze e Hantsholm, ma esclude 
il Mare d’Irlanda tra 051 gradi e 30 gradi e 055 gradi 00 minuti Nord 
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e il Canale della Manica tra la linea di Lands End Scilly Islands Ushant 
e la linea di Dover-Calais.
Unisciti a uno dei seguenti percorsi nel punto più vicino e percorrilo fino 
a Loch Eriboll (058 gradi 33 minuti Nord 004 gradi 37 minuti Ovest) 
Percorso blu: Tutte le posizioni Nord e Ovest se non diversamente indicato
Percorso rosso:
Arrivo a Loch Eriboll tra l’alba e 3 ore prima del tramonto.
Zona ‘B’
Il Mare d’Irlanda tra il parallelo di 051 gradi 30 minuti e 055 gradi 
00 minuti Nord.
Procedi con Beaumaris Bay (053 gradi 19 minuti Nord 003 gradi 58 
minuti Ovest) per arrivare tra all’alba e 3 ore prima del tramonto.
Zona ‘C’
Il Canale della Manica tra la linea di Lands End - Isole Scilly - Ushant 
e la linea di Dover - Calais.
Gli U-Boat nella zona ‘C’ devono immettersi su uno dei seguenti percorsi 
nel punto più vicino:
Percorso verde:
Percorso arancione:
Arriva a ‘B’ o ‘Y’ tra l’alba e 3 ore prima del tramonto.
Zona ‘D’
Confinato a ovest dalle linee che uniscono The Naze e Hantsholm e a est 
dalle linee che uniscono Lubecca e Trelleborg.
Proseguimento per Kiel.
Zona ‘E’
Approcci mediterranei delimitati a nord da 043 gradi nord, a sud da 
026 gradi nord e a ovest da 026 gradi ovest.
Procedere verso un rendez-vous in posizione ‘A’ 036 gradi 00 minuti 
Nord 011 gradi 00 minuti Ovest e attendere la scorta che riporta l’orario 
previsto di arrivo in linguaggio semplice all’ammiraglio Gibilterra su 
500 kc/s.
Arrivare in posizione ‘A’ tra l’alba e mezzogiorno G.M.T.
Zona ‘F’
Il Nord e il Sud Atlantico Ovest di 026 gradi Ovest.
Procedere verso uno dei seguenti punti arrivando tra l’alba e 3 ore prima 
del tramonto:
W 043 gradi 30 min Nord 070 gradi 00 min Ovest
- avvicinamento da un punto a 15 miglia a est X 038 gradi 20 minuti 
Nord 074 gradi 25 minuti a ovest
- avvicinamento da un punto 047 gradi 18 minuti Nord 051 30 minuti 
Ovest
- su un percorso 270 gradi Z 043 31 minuti Nord 065 gradi 05 minuti 
Ovest
- avvicinamento dal punto 042 gradi 59 minuti Nord 054 gradi 28 
minuti Ovest
- su un percorso di 320 gradi.

IMPRESA  DATI DA ALCUNI EMISSARI TEDESCHI AGLI 
ALTI COMANDI ALLEATI
3. Gli emissari tedeschi sottoscritti convengono che arriveranno i seguenti 
ufficiali tedeschi in un luogo e in un momento designati dal Comandante 
Supremo, dal Corpo di Spedizione Alleato e dal Soviet L’Alto Comando 
si preparò, con poteri planari, ad eseguire una ratifica formale per conto 
della Alto Comando di questo atto di resa incondizionata delle forze 
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8 maggio

armate tedesche.
Capo dell’Alto Comando,
Comandante in Capo dell’Esercito, 
Comandante in Capo della Marina, 
Comandante in Capo delle Forze Aeree.
FIRMATO
JODL
in rappresentanza dell’Alto Comando tedesco.
DATATO 0241 7 maggio 1945
Reims, Francia

Alle ore 24.00 cessano le ostilità in tutta Europa.

Atto di resa militare firmato a Berlino l’8 maggio 1945
59 Stat. 1957; Accordo esecutivo Serie 502
1. Noi sottoscritti, agendo con l’autorità dell’Alto Comando tedesco, con 
la presente consegniamo incondizionatamente al Comandante Supremo 
della Forza di Spedizione Alleata e contemporaneamente all’Alto Co-
mando Supremo dell’Armata Rossa tutte le forze di terra, in mare e in 
aria che sono in questa data sotto il controllo tedesco.
2. L’Alto Comando tedesco emetterà immediatamente ordini a tutte le 
autorità militari, navali e aeree tedesche e a tutte le forze sotto il con-
trollo tedesco di cessare le operazioni attive alle ore 23:01 ora dell’Europa 
centrale dell’8 maggio 1945, di rimanere nelle posizioni occupate in quel 
momento e di disarmare completamente, consegnando le loro armi ed 
equipaggiamenti ai comandanti alleati locali o agli ufficiali designati 
dai rappresentanti dei Comandi Supremi Alleati. Nessuna nave, vascel-
lo o aeromobile deve essere affondato, né alcun danno deve essere arrecato 
al loro scafo, ai loro macchinari o attrezzature, e anche alle macchine di 
ogni genere, agli armamenti, agli apparecchi e a tutti i mezzi tecnici di 
prosecuzione della guerra in generale.
3. L’Alto Comando tedesco impartirà immediatamente ai comandanti 
appropriati e assicurerà l’esecuzione di ogni ulteriore ordine impartito 
dal Comandante Supremo, dal Corpo di Spedizione Alleato e dall’Alto 
Comando Supremo dell’Armata Rossa.
4. Il presente atto di resa militare non pregiudica e sarà sostituito da 
qualsiasi strumento generale di resa imposto dalle Nazioni Unite o per 
loro conto e applicabile alla Germania e alle forze armate tedesche nel 
loro insieme.
5. Nel caso in cui l’Alto Comando tedesco o una qualsiasi delle forze sotto 
il suo controllo non agisca in conformità con il presente Atto di resa, il 
Comandante Supremo, il Corpo di Spedizione Alleato e l’Alto Comando 
Supremo dell’Armata Rossa prenderanno le misure punitive o di altro 
tipo che riterranno appropriate.
6. La presente legge è redatta in lingua inglese, russa e tedesca. L’inglese e 
il russo sono gli unici testi facenti fede.
Firmato a BERLINO l’8 maggio 1945.
VON FRIEDEBURG
KEITEL
STUMPF
A nome dell’Alto Comando tedesco ALLA PRESENZA DI: A nome 
del Comandante Supremo della Forza di Spedizione Alleata A. W. 
TEDDER
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9 maggio

11-14 maggio

A noe dell’Alto Comando
Supremo dell’Armata
Rossa G. ZHUKOV
Alla firma erano presenti come testimoni:
F. DE LATTRE-TASSlGNY
Generale Comandante in Capo della Prima Armata
Francese CARL SPAATZ
Generale, Comandante delle Forze Aeree Strategiche degli Stati Uniti

Proclamazione del presidente Truman - 8 maggio 1945

DAL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI D’AMERICA UN 
PROCLAMA
Gli eserciti alleati, con sacrificio e devozione e con l’aiuto di Dio, hanno 
strappato alla Germania una resa definitiva e incondizionata. Il mon-
do occidentale è stato liberato dalle forze del male che per cinque anni e 
più hanno imprigionato i corpi e spezzato la vita di milioni e milioni 
di uomini nati liberi. Hanno violato le loro chiese, distrutto le loro case, 
corrotto i loro figli e assassinato i loro cari. I nostri eserciti di liberazione 
hanno restituito la libertà a questi popoli sofferenti, il cui spirito e la cui 
volontà gli oppressori non avrebbero mai potuto schiavizzare.
Resta ancora molto da fare. La vittoria ottenuta in Occidente deve ora 
essere ottenuta in Oriente. Il mondo intero deve essere purificato dal male 
da cui metà del mondo è stato liberato. Unite, le nazioni amanti della 
pace hanno dimostrato in Occidente che le loro armi sono di gran lunga 
più forti della potenza dei dittatori o della tirannia delle cricche militari 
che un tempo ci chiamavano molli e deboli. La capacità dei nostri popoli 
di difendersi da tutti i nemici sarà provata nel Pacifico come è stata di-
mostrata in Europa.
Per la grazia di spirito e di armi che abbiamo conquistato, e per la sua 
promessa ai popoli di tutto il mondo che si uniscono a noi nell’amore per 
la libertà, è giusto che noi, come nazione, rendiamo grazie a Dio Onnipo-
tente, che ci ha rafforzati e ci ha dato la vittoria.
ORA, QUINDI, IO, HARRY S. TRUMAN, Presidente degli Stati 
Uniti d’America, con la presente stabilisco che domenica 13 maggio 1945 
sia un giorno di preghiera.
Invito il popolo degli Stati Uniti, qualunque sia la sua fede, ad unirsi 
nell’offrire gioiosi ringraziamenti a Dio per la vittoria che abbiamo otte-
nuto e a pregare affinché Egli ci sostenga fino alla fine della nostra attuale 
lotta e ci guidi sulla via della pace.
Invito anche i miei connazionali a dedicare questa giornata di preghiera 
alla memoria di coloro che hanno dato la vita per rendere possibile la 
nostra vittoria.
In fede di che, ho posto la mia mano e ho fatto apporre il sigillo degli 
Stati Uniti d’America.
[IL GRAN SIGILLO DEGLI STATI UNITI D’AMERICA]
Dal Presidente:
Harry S. Truman

La guerra nel Pacifico prosegue.

Le truppe russe entrano a Praga.

Sbarchi australiani a Wewak, in Nuova Guinea; entro il 23 termina la 
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27 maggio

10 giugno

17 giugno

22 giugno

22-23 luglio

24 luglio

1-2 agosto

6 agosto 

9 agosto

15 agosto

28 agosto

8 agosto

resistenza organizzata in zona.

Viene occupata Naha, capitale di Okinawa.

Sbarchi alleati nella baia del Brunei.

Crolla la resistenza giapponese.

L’imperatore Hirohito comunica al consiglio supremo che devono 
essere intraprese iniziative di pace.

Il porto coreano di Najin viene minato nel corso della più lunga missio-
ne di bombardamento della guerra.

La base navale di Kure viene attaccata da 1747 aerei di marina americani.

Centinaia di B-29 vengono impiegati in massicce missioni di 
bombardamento.

Bomba atomica su Hiroshima; 78 mila persone muoiono all’istante.

Viene sganciata la seconda bomba atomica su Nagasaki; nella deflagra-
zione muoiono 35.000 persone.
I sovietici invadono la Manciuria.

L’imperatore Hirohito comunica via radio la resa del suo popolo, ma 
alcuni combattimenti sporadici continuano.

Gli americani raggiungono il Giappone.

CONSIDERANDO che le Nazioni Unite hanno di tanto in tanto di-
chiarato la loro intenzione che i criminali di guerra siano assicurati alla 
giustizia;
E CONSIDERANDO  che la  Dichiarazione di Mosca  del 30 ottobre 
1943 sulle atrocità tedesche nell’Europa occupata affermava che gli uffi-
ciali e gli uomini tedeschi e i membri del partito nazista che sono stati re-
sponsabili o hanno preso parte consenziente ad atrocità e crimini saranno 
rimandati nei paesi in cui sono state compiute le loro azioni abominevoli 
in modo che possano essere giudicati e puniti secondo le leggi di questi 
paesi liberati e dei liberi Governi che vi si creeranno;
E CONSIDERANDO che questa dichiarazione non pregiudica il caso 
dei grandi criminali i cui reati non hanno una particolare collocazione 
geografica e che saranno puniti con la decisione congiunta dei governi 
degli alleati;
ORA DUNQUE  il Governo degli Stati Uniti d’America, il Governo 
Provvisorio della Repubblica Francese, il Governo del Regno Unito di 
Gran Bretagna e Irlanda del Nord e il Governo dell’Unione delle Re-
pubbliche Socialiste Sovietiche (qui di seguito denominati “i Firmatari”), 
agendo nell’interesse di tutte le Nazioni Unite e per mezzo dei loro rap-
presentanti ad esse debitamente autorizzati, hanno concluso il presente 
Accordo.

Articolo 1.
Previa consultazione con il Consiglio di Controllo per la Germania, sarà 



216 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

istituito un Tribunale Militare Internazionale per giudicare i criminali 
di guerra i cui reati non hanno una particolare collocazione geografica, 
sia che siano accusati individualmente o in qualità di membri di orga-
nizzazioni o gruppi, sia che siano accusati in entrambe le funzioni.

Articolo 2.
La costituzione, la giurisdizione e le funzioni del Tribunale militare 
internazionale sono quelle stabilite nella Carta allegata al presente Ac-
cordo, la quale costituisce parte integrante del presente Accordo.

Articolo 3.
Ciascuno dei firmatari prenderà le misure necessarie per mettere a di-
sposizione delle indagini e del processo i principali criminali di guerra 
da loro detenuti che devono essere giudicati dal Tribunale militare in-
ternazionale. I Firmatari faranno inoltre del loro meglio per mettere a 
disposizione delle indagini e del processo dinanzi al Tribunale Militare 
Internazionale i maggiori criminali di guerra che non si trovino nei ter-
ritori di nessuno dei Firmatari.

Articolo 4.
Nessuna disposizione del presente Accordo pregiudica le disposizioni sta-
bilite dalla Dichiarazione di Mosca relative al ritorno dei criminali di 
guerra nei paesi in cui hanno commesso i loro crimini.

Articolo 5.
Ogni Governo dell’Organizzazione delle Nazioni Unite può aderire al 
presente Accordo mediante notifica per via diplomatica al Governo del 
Regno Unito, il quale informa gli altri Governi firmatari e aderenti di 
ciascuna di tali aderenze.

Articolo 6.
Nessuna disposizione del presente Accordo pregiudica la giurisdizione o 
i poteri di qualsiasi tribunale nazionale o di occupazione istituito o da 
istituire in qualsiasi territorio alleato o in Germania per il processo di 
criminali di guerra.

Articolo 7.
Il presente Accordo entra in vigore il giorno della firma e rimane in vi-
gore per il periodo di un anno e successivamente continua, fatto salvo il 
diritto di ogni Firmatario di dare, per via diplomatica, un preavviso di 
un mese dell’intenzione di denunciarlo. Tale risoluzione non pregiudica 
i procedimenti già avviati o le conclusioni già effettuate ai sensi del pre-
sente accordo.

IN FEDE DI CHE, i sottoscritti hanno firmato il presente accordo.
Fatto in quadruplice copia a Londra l’8 agosto 1945 ciascuno in inglese, 
francese e russo, e ogni testo deve avere uguale autenticità.
Per il Governo degli Stati Uniti d’America
Robert H. Jackson
Per il governo provvisorio della Repubblica francese
Robert Falco
Per il governo del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord
Jowitt C.
Per il Governo dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche
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2 settembre

I. Nikitchenko
A. Trainin.

Resa formale del Giappone a bordo della USS Missouri; i giapponesi si 
arrendono in modo discontinuo.

Primo strumento di resa
STRUMENTO DI RESA
Noi, agendo per ordine e per conto dell’Imperatore del Giappone, del 
Governo giapponese e del Quartier Generale Imperiale Giapponese, ac-
cettiamo le disposizioni contenute nella dichiarazione emessa dai capi 
dei Governi degli Stati Uniti, della Cina e della Gran Bretagna il 26 
luglio 1945 a Potsdam, e successivamente rispettata dall’Unione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche, le quali quattro potenze sono in seguito 
denominate Potenze Alleate.
Con la presente proclamiamo la resa incondizionata alle Potenze Alleate 
del Quartier Generale Imperiale Giapponese e di tutte le forze armate 
giapponesi e di tutte le forze armate sotto il controllo giapponese ovunque 
si trovino.
Con la presente ordiniamo a tutte le forze giapponesi ovunque si trovino e 
al popolo giapponese di cessare immediatamente le ostilità, di preservare e 
salvare da danni tutte le navi, gli aerei e le proprietà militari e civili e di 
rispettare tutti i requisiti che saranno imposti dal Comandante Supremo 
delle Potenze Alleate o dalle agenzie del governo giapponese sotto la sua 
direzione.
Con la presente ordiniamo al Quartier Generale Imperiale Giapponese 
di impartire immediatamente ordini ai Comandanti di tutte le forze 
giapponesi e di tutte le forze sotto il controllo giapponese, ovunque si tro-
vino, di arrendersi incondizionatamente a se stessi e a tutte le forze sotto 
il loro controllo.
Con la presente ordiniamo a tutti i funzionari civili, militari e navali di 
obbedire e far rispettare tutti i proclami, gli ordini e le direttive ritenuti 
appropriati dal Comandante Supremo per le Potenze Alleate per effet-
tuare questa resa ed emessi da lui o sotto la sua autorità e ordiniamo a 
tutti questi funzionari di rimanere al loro posto e di continuare a svolgere 
i loro doveri non combattenti a meno che non siano specificamente solle-
vati da lui o sotto la sua autorità.
Con la presente ci impegniamo per l’Imperatore, il Governo giapponese e i 
loro successori ad eseguire le disposizioni della Dichiarazione di Potsdam 
in buona fede, e ad emettere tutti gli ordini e intraprendere qualsiasi 
azione possa essere richiesta dal Comandante Supremo per i Poteri Allea-
ti o da qualsiasi altro rappresentante designato delle Potenze Alleate allo 
scopo di dare effetto a tale Dichiarazione.
Con la presente ordiniamo al Governo Imperiale Giapponese e al Quar-
tier Generale Imperiale Giapponese di liberare immediatamente tutti i 
prigionieri di guerra alleati e gli internati civili ora sotto il controllo giap-
ponese controllo e provvedere alla loro protezione, cura, manutenzione e 
trasporto immediato nei luoghi indicati.
L’autorità dell’Imperatore e del Governo giapponese di governare lo Stato 
sarà soggetta al Comandante Supremo delle Potenze Alleate, che pren-
derà le misure che riterrà opportune per attuare questi termini di resa.

Firmato a TOKYO BAY, GIAPPONE alle 0904 I il SECONDO 
giorno di SETTEMBRE 1945
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MAMORU SHIGMITSU
Per ordine e per conto dell’Imperatore del Giappone e del Governo 
Giapponese
YOSHIJIRO UMEZU
Per comando e per conto del Quartier Generale Imperiale Giapponese

Accettato a TOKYO BAY, GIAPPONE alle 0903 I il SECONDO 
giorno di SETTEMBRE 1945, per gli Stati Uniti, la Repubblica 
di Cina, il Regno Unito e l’Unione delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche, e nell’interesse delle altre Nazioni Unite in guerra 
con il Giappone.

DOUGLAS MAC ARTHUR Comandante 
Supremo delle Potenze Alleate
C.W. NIMITZ
Rappresentante degli Stati Uniti
HSU YUNG-CH’ANG
Rappresentante della Repubblica Cinese
BRUCE FRASER
Rappresentante per il Regno Unito
KUZMA DEREVYANKO
Rappresentante dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche
THOMAS BLAMEY
Rappresentante del Commonwealth d’Australia
L. MOORE COSGRAVE
Rappresentante del Dominion del Canada
JACQUES LE CLERC
Rappresentante del governo provvisorio della Repubblica francese
C.E.L. HELFRICH
Rappresentante del Regno dei Paesi Bassi
LEONARD M. ISITT
Rappresentante del Dominio della Nuova Zelanda.

L’imperatore Hirohito riceve la resa

Traduzione dei documenti di ricezione della resa dell’imperato-
re Hirohito

PROCLAMAZIONE
Accettando i termini stabiliti nella Dichiarazione emessa dai Capi dei 
Governi degli Stati Uniti, della Gran Bretagna e della Cina il 26 luglio 
1945 a Potsdam e successivamente rispettata dall’Unione delle Repub-
bliche Socialiste Sovietiche, abbiamo ordinato al Governo Imperiale 
Giapponese e al Quartier Generale Imperiale Giapponese di firmare a 
Nostro nome lo Strumento di Resa presentato dal Comandante Supre-
mo per le Potenze Alleate e di emettere l’Ordine Generale Ordini alle 
Forze Militari e Navali in conformità con le direttive del Comandante 
Supremo delle Potenze Alleate. Noi comandiamo tutti i Nostri il popolo 
di cessare immediatamente le ostilità, di deporre le armi e di eseguire 
fedelmente tutte le disposizioni dello Strumento di resa e degli Ordini 
Generali emessi dal Quartier Generale Imperiale Giapponese in virtù del 
presente documento.
Questo secondo giorno del nono mese del ventesimo anno di Syowa
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3 settembre

Sigillo dell’Impero |
Firmato: HIROHITO
Controfirmato: Naruhiko-o Primo Ministro
Mamoru Shigemitsu Ministro degli Affari Esteri
Iwao Yamazaki Ministro dell’Interno
Juichi Tsushima Ministro delle finanze
Sadamu Shimomura Ministro della Guerra
Mitsumasa Yonai Ministro della Marina
Chuzo Iwata Ministro della giustizia
Tamon Maeda Ministro dell’istruzione
Kenzo Matsumura Ministro del Welfare
Kotaro Sengoku Ministro dell’agricoltura e delle foreste
Chikuhei Nakajima Ministro del Commercio e dell’Industria
Naoto Kobiyama Ministro dei Trasporti
Fumimaro Konoe Ministro senza portafoglio
Taketora Ogata Ministro senza portafoglio
Binshiro Obata Ministro senza portafoglio

Secondo Documento di Atto di Consegna

STRUMENTO DI RESA

delle Forze armate giapponesi e controllate dai giapponesi nelle 
Isole Filippine al Generale Comandante Forze dell’esercito degli 
Stati Uniti, Pacifico occidentale

Camp John Hay
Baguio, Provincia di Montagna, Luzon, Filippine,
Isole 3 settembre 1945

Ai sensi e in conformità con il proclama dell’Imperatore del Giappone che 
accetta i termini stabiliti nella dichiarazione emessa dai capi dei governi 
degli Stati Uniti, della Gran Bretagna e della Cina il 26 luglio 1945; a 
Potsdam e successivamente aderito dall’Unione delle Repubbliche Socia-
liste Sovietiche; e allo strumento formale di resa del Governo Imperiale 
Giapponese e del Quartier Generale Imperiale Giapponese firmato a 
Toyko Bay alle 09:08 del 2 settembre 1945:
1. Agendo per ordine e per conto dell’Imperatore del Giappone, del Gover-
no Imperiale Giapponese e del Quartier Generale Imperiale Giapponese, 
con la presente ci arrendiamo incondizionatamente al Comandante 
generale delle forze dell’esercito degli Stati Uniti, del Pacifico occidentale, 
di tutte le forze armate giapponesi e controllate dai giapponesi, aeree, 
marittime, terrestri e ausiliarie, nelle Isole Filippine.
2. Con la presente ordiniamo a tutte le forze giapponesi ovunque si trovino 
nelle Isole Filippine di cessare immediatamente le ostilità, di preservare 
e salvare da danni tutte le navi, gli aerei e le proprietà militari e civili e 
di rispettare tutti i requisiti che possono essere imposti dal Comandante 
Generale, Forze dell’Esercito degli Stati Uniti, Pacifico Occidentale, o dai 
suoi rappresentanti autorizzati.
3. Con la presente ordiniamo ai comandanti di tutte le forze giapponesi 
nelle Isole Filippine di ordinare immediatamente a tutte le forze sotto il 
loro comando di arrendersi incondizionatamente a se stesse e a tutte le 
forze sotto il loro comando. il loro controllo, come prigionieri di guerra, al 
più vicino Comandante delle Forze degli Stati Uniti.
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9 settembre

4. Con la presente ordiniamo ai comandanti di tutte le forze giapponesi 
nelle Isole Filippine di consegnare intatti e in buon ordine al più vicino 
Comandante delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti, nei tempi e nei 
luoghi da lui indicati, tutte le attrezzature e i rifornimenti di qualsiasi 
natura sotto il loro controllo.
5. Con la presente ordiniamo ai comandanti di tutte le forze giapponesi 
nelle Isole Filippine di liberare immediatamente tutti i prigionieri di 
guerra alleati e gli internati civili sotto il loro controllo, e di provvede-
re alla loro protezione, cura, mantenimento e trasporto immediato nei 
luoghi indicati dal più vicino comandante della forza dell’esercito degli 
Stati Uniti.
6. Con la presente ci impegniamo a trasmettere immediatamente le di-
rettive di cui ai paragrafi da 1 a 5 di cui sopra a tutte le forze giapponesi 
nelle Isole Filippine con tutti i mezzi in nostro potere, e inoltre a fornire al 
Comandante Generale, Forze dell’Esercito degli Stati Uniti, Pacifico Oc-
cidentale, tutti gli emissari giapponesi necessari pienamente autorizzati 
a provocare la resa delle forze giapponesi nelle Isole Filippine con le quali 
non siamo in contatto.
7. Con la presente ci impegniamo a fornire immediatamente al Co-
mandante Generale delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti, Pacifico 
Occidentale, una dichiarazione della designazione, dei numeri, delle 
posizioni e dei comandanti di tutte le forze armate giapponesi, terrestri, 
marittime o aeree, nelle Isole Filippine.
8. Con la presente ci impegniamo fedelmente ad obbedire a tutti gli ulte-
riori proclami, ordini e direttive ritenuti dal Comandante Generale delle 
Forze Armate degli Stati Uniti, nel Pacifico Occidentale, appropriati per 
l’ef- Fecondare questa resa.
Firmato a Camp John Hay, Baguio, Mountain Province, Luzon, Isole 
Filippine, alle ore 1210 del 3 settembre 1945:
TOMOYUKI YAMASHITA, Generale, Comandante Supremo 
dell’Esercito Imperiale Giapponese Esercito Imperiale Giapponese nelle 
Filippine.
DENHICI OKOCHI, Vice Ammiraglio, Marina Imperiale Giappone-
se, Comandante Supremo, Marina Imperiale Giapponese nelle Filippine.
Per ordine e per conto del Quartier Generale Imperial Giapponese
Accettato a Camp John Hay, Baguio, Mountain Province Luzon 
Filippine Islands, alle ore 12:10 del 3 settembre 1945: Per il Comandante 
in Capo delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti, Pacifico:
EDMOND H. LEAVY, Maggiore Generale, Vice Comandante USA, 
Forze dell’Esercito degli Stati Uniti, Pacifico Occidentale.

Resa formale

UNITO FORZE DELL’ESERCITO DEGLI STATI IN COREA 
QUARTIER GENERALE XXIV CORPO D’ARMATA

UNITO FORZE DELL’ESERCITO DEGLI STATI IN COREA 
QUARTIER GENERALE XXIV CORPO D’ARMATA

UFFICIO DEL COMANDANTE GENERALE APO 235 c/o POST-
MASTER SAN FRANSICO, CALIFORNIA

RESA FORMALE DA PARTE DEI COMANDI DELLE FORZE 
TERRESTRI, MARITTIME, AEREE E AUSILIARIE GIAPPONE-
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SI ALL’INTERNO DELLA COREA A SUD DELLA LATITUDINE 
NORD 38 AL COMANDANTE GENERALE DELLE FORZE 
DELL’ESERCITO DEGLI STATI UNITI IN COREA, IN NOME 
E PER CONTO DEL COMANDANTE IN CAPO DELLE FORZE 
DELL’ESERCITO DEGLI STATI UNITI, PACIFICO

CONSIDERATO che il 2 settembre 1945 è stato firmato uno strumento 
di resa per ordine e per conto dell’Imperatore del Giappone, del Gover-
no giapponese e del Quartier Generale Imperiale Giapponese, firmato 
dal Ministro degli Esteri Mamouru Shigemitsu per ordine e per conto 
dell’Imperatore del Giappone, del Governo Giapponese e di Yoshijiro 
Umezu per ordine e per conto del Quartier Generale Imperiale Giappo-
nese e
CONSIDERANDO che i termini dell’atto di resa sono stati successiva-
mente i seguenti:
“1. Noi, agendo per ordine di un rappresentante dell’Imperatore del Giap-
pone, del Governo giapponese e del Quartier Generale Imperiale Giappo-
nese, accettiamo le disposizioni contenute nella dichiarazione emessa dai 
capi dei Governi degli Stati Uniti, della Cina e della Gran Bretagna il 
26 luglio 1945 a Potsdam, e successivamente rispettata dall’Unione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche, le quali quattro potenze sono in seguito 
denominate Potenze Alleate.
“2. Con la presente proclamiamo la resa incondizionata alle Potenze 
Alleate del Quartier Generale Imperiale Giapponese e di tutte le forze 
armate giapponesi e di tutte le forze armate sotto il controllo giapponese 
ovunque si trovino.
“3. Con la presente ordiniamo a tutte le forze giapponesi ovunque si tro-
vino e al popolo giapponese di cessare immediatamente le ostilità, per pre-
servare e salvare da danni tutte le navi, gli aerei e le forze militari e civili 
proprietà e di conformarsi a tutti i requisiti che possono essere imposti dal 
Comandante Supremo delle Potenze Alleate o da agenzie del Governo 
giapponese sotto la sua direzione.
“4. Con la presente ordiniamo al Quartier Generale Imperiale Giappo-
nese di impartire immediatamente ordini ai Comandanti di tutte le 
forze giapponesi e di tutte le forze sotto il controllo giapponese ovunque si 
trovino di arrendersi incondizionatamente se stessi e tutte le forze sotto il 
loro controllo.
“5. Con la presente ordiniamo a tutti i funzionari civili, militari e na-
vali di obbedire e far rispettare tutti i proclami, gli ordini e le direttive 
ritenuti appropriati dal Comandante Supremo per le Potenze Alleate per 
effettuare questa resa ed emessi da lui o sotto la sua autorità e ordiniamo 
a tutti questi funzionari di rimanere al loro posto e di continuare a svol-
gere i loro doveri non combattenti a meno che non sia specificamente da 
lui sollevato o sotto la sua autorità.
“6. Con la presente ci impegniamo per l’Imperatore, il Governo giappo-
nese e i loro successori ad eseguire le disposizioni della Dichiarazione di 
Potsdam in buona fede, e ad emettere qualsiasi ordine e prendere qualsi-
asi azione possa essere richiesta dal Comandante Supremo delle Potenze 
Alleate o da qualsiasi altro rappresentante designato delle Potenze Alle-
ate allo scopo di dare effetto a tale Dichiarazione.
“7. Con la presente ordiniamo al Governo Imperiale Giapponese e al 
Quartier Generale Imperiale Giapponese di liberare immediatamente 
tutti i prigionieri di guerra alleati e gli internati civili ora sotto il control-
lo giapponese controllo e provvedere alla loro protezione, cura, manuten-
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zione e trasporto immediato nei luoghi indicati.
“8. L’autorità dell’Imperatore e del Governo giapponese di governare lo 
Stato sarà soggetta al Comandante Supremo delle Potenze Alleate, che 
prenderà le misure che riterrà opportune per attuare questi termini di 
resa.
CONSIDERATO che i termini della resa erano, il 2 settembre 1945, 
come stabilito dagli Stati Uniti, dalla Repubblica di Cina, dal Regno 
Unito, dall’Unione Sovietica delle Repubbliche Socialiste e da altri Stati 
Uniti, potenze alleate, accettate dal governo imperiale giapponese, e
CONSIDERATO che il 2 settembre 1945 il Quartier Generale Impe-
riale, per ordine dell’Imperatore, ha ordinato a tutti i suoi comandanti 
in Giappone e all’estero di far sì che le Forze Armate giapponesi e le forze 
giapponesi controllate sotto il loro comando di cessare immediatamente 
le ostilità, di deporre le armi e rimanere nelle loro posizioni attuali e di 
arrendersi incondizionatamente ai comandanti che agiscono per conto 
degli Stati Uniti, della Repubblica di Cina, del Regno Unito, dell’Impe-
ro britannico e dell’Unione delle Repubbliche Socialiste, e
CONSIDERANDO che il Quartier Generale Imperiale, i suoi coman-
danti superiori e tutte le forze terrestri, marittime, aeree e ausiliarie nelle 
isole principali del Giappone, nelle isole minori adiacenti, nella Corea a 
sud di 38 a nord latitudine e le Filippine ricevettero l’ordine di arren-
dersi al comandante in capo delle forze dell’esercito degli Stati Uniti, del 
Pacifico e del Pacifico
CONSIDERANDO che il Comandante in Capo delle Forze dell’Eserci-
to degli Stati Uniti, Pacifico ha nominato il Comandante Generale del 
XXIV Corpo d’Armata come Comandante Generale delle Forze dell’E-
sercito degli Stati Uniti in Corea, e lo ha incaricato come tale di agire per 
conto del Comandante in Capo delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti, 
Pacifico nel ricevere la resa degli alti comandanti giapponesi di tutto il 
territorio giapponese, forze marittime, aeree e ausiliarie in Corea a sud di 
38 latitudine nord e in tutte le isole adiacenti. Ora, dunque,
Noi, i sottoscritti, alti comandanti giapponesi di tutte le forze terrestri, 
marittime, aeree e ausiliarie giapponesi in Corea a sud di 38 latitudini 
nord, con la presente riconosciamo:
a. Che siamo stati debitamente informati e pienamente informati del 
contenuto del Proclama dall’Imperatore del Giappone, dello Strumento 
di Resa e degli ordini qui sopra menzionati.
b. Che accettiamo i nostri doveri e obblighi ai sensi di detti strumenti e 
ordini e riconosciamo la necessità della nostra stretta osservanza e ade-
renza ad essi.
c. Il Comandante Generale delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti in 
Corea, è il rappresentante debitamente autorizzato del Comandante in 
Capo delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti del Pacifico e che eseguire-
mo e metteremo in atto le sue istruzioni in modo completo e immediato.
Infine, con la presente ci arrendiamo formalmente e incondizionatamen-
te al Comandante Generale delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti in 
Corea, a tutte le persone in Corea a sud di 38 gradi di latitudine nord che 
fanno parte delle Forze Armate del Giappone, e a tutte le installazioni 
militari, ordigni, navi, aerei e altre attrezzature militari o proprietà di 
ogni tipo o descrizione in Corea, comprese tutte le isole adiacenti, a sud di 
38 gradi Latitudine nord su cui esercitiamo la giurisdizione o il controllo.
In caso di conflitto o ambiguità tra il testo inglese di questo documento e 
qualsiasi sua traduzione, prevarrà l’inglese.
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12 settembre

Firmato a SEOUL, COREA, alle ore 16:30 del 9 settembre 1945.
YOSHIO SOZUKI
Comandante giapponese di tutte le
Forze terrestri e aeree giapponesi in Corea a sud di 38 nord latitudine.
GISABURO YAMAGUCHI
Comandante giapponese di tutte le forze navali giapponesi in Corea a 
sud di 38 latitudine nord.

Certificato di ricezione da parte del Governatore Generale fa-
cente funzione della Corea

Io, Nobuyuki Abe, il Governatore Generale della COREA, debitamente 
nominato, qualificato e facente funzioni, con la presente certifico di aver 
letto e compreso appieno il contenuto del suddetto Strumento di Resa e di 
tutti i documenti a cui si fa riferimento in esso.
Con la presente riconosco i doveri e gli obblighi impostimi da tali docu-
menti, nella misura in cui si applicano a tutte le questioni sotto la mia 
giurisdizione o il mio controllo come Governatore Generale della Corea, 
e riconosco la necessità della mia stretta osservanza e aderenza ad essi.
In particolare, riconosco che il Comandante Generale delle Forze dell’E-
sercito degli Stati Uniti in Corea è il rappresentante debitamente autoriz-
zato del Comandante in Capo delle Forze dell’Esercito degli Stati Uniti 
nel Pacifico e che devo eseguire e mettere in atto le sue istruzioni in modo 
completo e immediato.
Firmato a SEOUL, COREA, alle ore 16:30 del 9 settembre 1945.
NOBUYUKI ABE
(Governatore Generale della COREA)

Accettato a SEOUL, COREA, alle ore 16:30 del 9 settembre 1945 
in nome e per conto del Comandante in Capo delle Forze dell’E-
sercito degli Stati Uniti, Pacifico.
JOHN R. HODGE JOHN R. HODGE
Tenente Generale Comandante Generale dell’Esercito
degli Stati Uniti Forze dell’Esercito degli Stati Uniti in Corea
THOMAS C. KINCAID T. C. KINCAID
Ammiraglio, Rappresentante della Marina degli Stati Uniti

Resa formale delle forze giapponesi nel sudest asiatico a Singapore.

Strumento di resa

SUPREMO COMANDANTE ALLEATO DEL SUD-EST 
ASIATICO

STRUMENTO DI RESA DELLE FORZE GIAPPONESI SOTTO 
IL COMANDO O IL CONTROLLO DEL COMANDANTE SU-
PREMO, FORZE DI SPEDIZIONE GIAPPONESI, REGIONI 
MERIDIONALI, ALL’INTERNO DEL TEATRO OPERATI-
VO DEL COMANDANTE SUPREMO ALLEATO, SUD-EST 
ASIATICO
1. Ai sensi e nel rispetto di:
(a) l’Atto di resa firmato dai plenipotenziari giapponesi per ordine e per 
conto dell’Imperatore del Giappone, del Governo giapponese e del Quar-
tier Generale Imperiale Giapponese a Toyko il 2 settembre 1945;
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b) l’ordinanza generale n. 1, promulgata nello stesso luogo e nella stessa 
data;
(c) l’Accordo Locale stipulato dal Comandante Supremo delle Forze di 
Spedizione Giapponesi, Regioni Meridionali, con il Comandante Supre-
mo Alleato del Sud-Est Asiatico a Rangoon il 27 agosto 1945;
a tutti i quali Strumento di Resa, Ordine Generale e Accordo Locale il 
presente Strumento è complementare e che non sostituisce in alcun modo, 
il Comandante Supremo, Forze di Spedizione Giapponesi, Regioni Me-
ridionali (Feldmaresciallo Conte Terauchi) con la presente si arrende 
incondizionatamente al Comandante Supremo Alleato, Sud-Est Asiatico 
(Ammiraglio Lord Louis Mountbatten) stesso e a tutto il mare giappo-
nese, forze terrestri, aeree e ausiliarie sotto il suo comando o controllo e 
all’interno del teatro operativo del Comandante supremo alleato del Sud-
Est asiatico.
2. Il Comandante Supremo delle Forze di Spedizione Giapponesi, Regioni 
Meridionali, si impegna a garantire che tutti gli ordini e le istruzioni che 
possono essere emessi di volta in volta dal Comandante Supremo Alleato 
del Sud-Est asiatico, o da uno qualsiasi dei suoi comandanti subordinati 
della Marina, dell’Esercito o dell’Aeronautica di qualsiasi grado che 
agiscano in suo nome, siano scrupolosamente e prontamente obbediti da 
tutto il mare giapponese, terra, aria e forze ausiliarie sotto il comando o 
il controllo del Comandante Supremo, Forze di Spedizione Giapponesi, 
Regioni Meridionali, e all’interno del teatro operativo del Comandante 
Supremo Alleato, Sud-Est Asiatico.
3. Qualsiasi disobbedienza, ritardo o mancato rispetto degli ordini o delle 
istruzioni emessi dal Comandante Supremo Alleato del Sud-Est asiatico 
o emessi per suo conto da uno dei suoi subordinati Navali, I Comandanti 
Militari o Aerei di qualsiasi grado, e qualsiasi azione che il Comandante 
Supremo Alleato del Sud-Est Asiatico, o i suoi Comandanti subordinati 
possano determinare dannosa per le Potenze Alleate, saranno trattati 
come il Comandante Supremo Alleato del Sud-Est Asiatico potrà decidere.
4. Gli effetti del presente strumento decorrono dalla data e dalla data 
della firma.
5. Il presente atto è redatto in lingua inglese, che è l’unica versione facente 
fede. In caso di dubbio sull’intenzione o sul significato, la decisione del Co-
mandante Supremo Alleato, Sud Est L’Asia è definitiva. È responsabilità 
del Comandante Supremo delle Forze di Spedizione Giapponesi, Regioni 
Meridionali, fare le traduzioni in giapponese di cui ha bisogno.
Firmato a Singapore alle ore 03:41 (G.M.T.) del 12 settembre 
1945.
SEISHIRO ITAGAKI (per) COMANDANTE
SUPREMO DELLE FORZE DI SPEDIZIONE GIAPPONESI,
REGIONI MERIDIONALI
LOUIS MOUNTBATTEN
COMANDANTE SUPREMO ALLEATO DEL SUD-EST ASIATI-
CO .
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approfondimento 2

Le leggi razziali 
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Il manifesto degli scienziati razzisti

La rivista La difesa della razza, diretta da Telesio 
Interlandi, ebbe carattere ufficiale e fu l’organo più 
coerente e intransigente nel propagandare il razzismo 
fascista. Il numero 1, uscito il 5 agosto 1938, ospitava 
tra gli altri articoli programmatici anche il manifesto 
intitolato Il fascismo e i problemi della razza, steso da 
Guido Landra, rivisto dallo stesso Mussolini, ma ora 
firmato da dieci scienziati italiani fedeli al regime.
Il ministro segretario del partito ha ricevuto, il 26 lu-
glio XVI, un gruppo di studiosi fascisti, docenti nelle 
università italiane, che hanno, sotto l’egida del Mini-
stero della Cultura Popolare, redatto o aderito, alle 
proposizioni che fissano le basi del razzismo fascista.
1. Le razze umane esistono. La esistenza delle razze 
umane non è già una astrazione del nostro spirito, 
ma corrisponde a una realtà fenomenica, materiale, 
percepibile con i nostri sensi. Questa realtà è rappre-
sentata da masse, quasi sempre imponenti di milioni 
di uomini simili per caratteri fisici e psicologici che 
furono ereditati e che continuano ad ereditarsi.
Dire che esistono le razze umane non vuol dire a pri-
ori che esistono razze umane superiori o inferiori, ma 
soltanto che esistono razze umane differenti.
2. Esistono grandi razze e piccole razze. Non bisogna 
soltanto ammettere che esistano i gruppi sistematici 
maggiori, che comunemente sono chiamati razze e 
che sono individualizzati solo da alcuni caratteri, ma 
bisogna anche ammettere che esistano gruppi siste-
matici minori (come per es. i nordici, i mediterranei, i 
dinarici, ecc.) individualizzati da un maggior numero 
di caratteri comuni. Questi gruppi costituiscono dal 
punto di vista biologico le vere razze, la esistenza delle 
quali è una verità evidente.
3. Il concetto di razza è concetto puramente biologico. 
Esso quindi è basato su altre considerazioni che 
non i concetti di popolo e di nazione, fondati essen-
zialmente su considerazioni storiche, linguistiche, 
religiose. Però alla base delle differenze di popolo 
e di nazione stanno delle differenze di razza. Se gli 
Italiani sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai 
Turchi, dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno 
una lingua diversa e una storia diversa, ma perché la 
costituzione razziale di questi popoli è diversa. Sono 
state proporzioni diverse di razze differenti, che da 
tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia 
che una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia 
che tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, 
che persistano ancora inassimilate una alle altre le 
diverse razze.
4. La popolazione dell’Italia attuale è nella mag-
gioranza di origine ariana e la sua civiltà ariana. 
Questa popolazione a civiltà ariana abita da diversi 

millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto della 
civiltà delle genti preariane. L’origine degli Italiani 
attuali parte essenzialmente da elementi di quelle 
stesse razze che costituiscono e costituirono il tessuto 
perennemente vivo dell’Europa.
5. È una leggenda l’apporto di masse ingenti di uomi-
ni in tempi storici. Dopo l’invasione dei Longobardi 
non ci sono stati in Italia altri notevoli movimenti 
di popoli capaci di influenzare la fisionomia razziale 
della nazione. Da ciò deriva che, mentre per altre 
nazioni europee la composizione razziale è variata no-
tevolmente in tempi anche moderni, per l’Italia, nelle 
sue grandi linee, la composizione razziale di oggi è la 
stessa di quella che era mille anni fa: i quarantaquat-
tro milioni d’Italiani di oggi rimontano quindi nella 
assoluta maggioranza a famiglie che abitano l’Italia 
da almeno un millennio.
6. Esiste ormai una pura “razza italiana”. Questo 
enunciato non è basato sulla confusione del concetto 
biologico di razza con il concetto storico-linguistico 
di popolo e di nazione ma sulla purissima parentela 
di sangue che unisce gli Italiani di oggi alle genera-
zioni che da millenni popolano l’Italia. Questa antica 
purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà 
della Nazione italiana.
7. È tempo che gli Italiani si proclamino francamente 
razzisti. Tutta l’opera che finora ha fatto il Regime in 
Italia è in fondo del razzismo. Frequentissimo è stato 
sempre nei discorsi del Capo il richiamo ai concetti di 
razza. La questione del razzismo in Italia deve essere 
trattata da un punto di vista puramente biologico, 
senza intenzioni filosofiche o religiose. La concezione 
del razzismo in Italia deve essere essenzialmente ita-
liana e l’indirizzo ariano-nordico. Questo non vuole 
dire però introdurre in Italia le teorie del razzismo 
tedesco come sono o affermare che gli Italiani e gli 
Scandinavi sono la stessa cosa. Ma vuole soltanto 
additare agli Italiani un modello fisico e soprattutto 
psicologico di razza umana che per i suoi caratteri 
puramente europei si stacca completamente da tutte 
le razze extra-europee, questo vuol dire elevare l’Ita-
liano ad un ideale di superiore coscienza di se stesso e 
di maggiore responsabilità.
8. È necessario fare una netta distinzione fra i Me-
diterranei d’Europa (Occidentali) da una parte gli 
Orientali e gli Africani dall’altra. Sono perciò da 
considerarsi pericolose le teorie che sostengono l’ori-
gine africana di alcuni popoli europei e comprendo-
no in una comune razza mediterranea anche le po-
polazioni semitiche e camitiche stabilendo relazioni 
e simpatie ideologiche assolutamente inammissibili.
9. Gli ebrei non appartengono alla razza italiana. 
Dei semiti che nel corso dei secoli sono approdati 
sul sacro suolo della nostra Patria nulla in generale è 
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rimasto. Anche l’occupazione araba della Sicilia nulla 
ha lasciato all’infuori del ricordo di qualche nome; 
e del resto il processo di assimilazione fu sempre ra-
pidissimo in Italia. Gli ebrei rappresentano l’unica 
popolazione che non si è mai assimilata in Italia per-
ché essa è costituita da elementi razziali non europei, 
diversi in modo assoluto dagli elementi che hanno 
dato origine agli Italiani.
10. I caratteri fisici e psicologici puramente europei de-
gli Italiani non devono essere alterati in nessun modo. 
L’unione è ammissibile solo nell’ambito delle razze 
europee, nel quale caso non si deve parlare di vero e 
proprio ibridismo, dato che queste razze appartengo-
no ad un ceppo comune e differiscono solo per alcuni 
caratteri, mentre sono uguali per moltissimi altri. Il 
carattere puramente europeo degli Italiani viene alte-
rato dall’incrocio con qualsiasi razza extra-europea e 
portatrice di una civiltà diversa dalla millenaria civiltà 
degli ariani.

(R. De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il 
fascismo, Torino, Einaudi, 1988, pp. 555-556)

Dichiarazione sulla razza

Approvata dal Gran Consiglio del Fascismo il 6 otto-
bre 1938, la “Dichiarazione sulla razza” è considerata 
il documento che dà il via alla persecuzione anti-e-
braica, e in generale razzista, in Italia. Il successivo 
17 novembre 1938 la dichiarazione è trasformata in 
regio decreto legge (n. 1728 - Provvedimenti per la 
difesa della razza italiana).
Il Gran Consiglio del Fascismo, in seguito alla 
conquista dell’Impero, dichiara l’attualità urgente 
dei problemi razziali e la necessità di una coscienza 
razziale. Ricorda che il Fascismo ha svolto da sedici 
anni e svolge un’attività positiva, diretta al migliora-
mento quantitativo e qualitativo della razza italiana, 
miglioramento che potrebbe essere gravemente com-
promesso, con conseguenze politiche incalcolabili, 
da incroci e imbastardimenti.
Il problema ebraico non è che l’aspetto metropolita-
no di un problema di carattere generale.
Il Gran Consiglio del Fascismo stabilisce:

a) il divieto di matrimoni di italiani e italiane con 
elementi appartenenti alle razze camita, semi-
ta e altre razze non ariane;

b) il divieto per i dipendenti dello Stato e da Enti 
pubblici – personale civile e militare – di 
contrarre matrimonio con donne straniere di 
qualsiasi razza;

c) il matrimonio di italiani e italiane con stranieri, 
anche di razze ariane, dovrà avere il preventivo 

consenso del Ministero dell’Interno;
d) dovranno essere rafforzate le misure contro 

chi attenta al prestigio della razza nei territori 
dell’Impero.

Ebrei ed ebraismo
Il Gran Consiglio del Fascismo ricorda che l’ebraismo 
mondiale – specie dopo l’abolizione della massoneria 
– è stato l’animatore dell’antifascismo in tutti i campi 
e che l’ebraismo estero o italiano fuoruscito è stato 
– in taluni periodi culminanti come nel 1924-25 e 
durante la guerra etiopica unanimemente ostile al 
Fascismo. L’immigrazione di elementi stranieri –ac-
centuatasi fortemente dal 1933 in poi – ha peggiora-
to lo stato d’animo degli ebrei italiani, nei confronti 
del Regime, non accettato sinceramente, poiché 
antitetico a quella che è la psicologia, la politica, l’in-
ternazionalismo d’Israele. Tutte le forze antifasciste 
fanno capo ad elementi ebrei; l’ebraismo mondiale è, 
in Spagna, dalla parte dei bolscevichi di Barcellona.
Il divieto d’entrata e l’espulsione degli ebrei stranieri
Il Gran Consiglio del Fascismo ritiene che la legge 
concernente il divieto d’ingresso nel Regno, degli 
ebrei stranieri, non poteva più oltre essere ritardata, 
e che l’espulsione degli indesiderabili – secondo il ter-
mine messo in voga e applicato dalle grandi democra-
zie – è indispensabile. Il Gran Consiglio del Fascismo 
decide che oltre ai casi singolarmente controversi che 
saranno sottoposti all’esame dell’apposita commis-
sione del Ministero dell’Interno, non sia applicata 
l’espulsione nei riguardi degli ebrei stranieri i quali:

a) abbiano un’età superiore agli anni 65;
b) abbiamo contratto un matrimonio misto italia-

no prima del 1° ottobre XVI.

Ebrei di cittadinanza italiana
Il Gran Consiglio del Fascismo, circa l’appartenenza 
o meno alla razza ebraica, stabilisce quanto segue:

a) è di razza ebraica colui che nasce da genitori 
entrambi ebrei;

b) è considerato di razza ebraica colui che nasce 
da padre ebreo e da madre di nazionalità 
straniera;

c) è considerato di razza ebraica colui che, pur es-
sendo nato da un matrimonio misto, professa 
la religione ebraica;

d) non è considerato di razza ebraica colui che è 
nato da un matrimonio misto, qualora pro-
fessi altra religione all’infuori della ebraica, 
alla data del 1° ottobre XVI.

Discriminazione fra gli ebrei di cittadinanza italiana
Nessuna discriminazione sarà applicata – escluso in 
ogni caso l’insegnamento nelle scuole di ogni ordine 



228 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

e grado – nei confronti di ebrei di cittadinanza italia-
na – quando non abbiano per altri motivi demeritato 
– i quali appartengono a:

1) famiglie di Caduti nelle quattro guerre soste-
nute dall’Italia in questo secolo; libica, mon-
diale, etiopica, spagnola;

2) famiglie dei volontari di guerra nelle guerre 
libica, mondiale, etiopica, spagnola;

3) famiglie di combattenti delle guerre libica, 
mondiale, etiopica, spagnola, insigniti della 
croce al merito di guerra;

4) famiglie dei Caduti per la Causa fascista;
5) famiglie dei mutilati, invalidi, feriti della Causa 

fascista;
6) famiglie di Fascisti iscritti al Partito negli anni 

19-20-21-22 e nel secondo semestre del 24 e 
famiglie di legionari fiumani.

7) famiglie aventi eccezionali benemerenze che 
saranno accertate da apposita commissione.

Gli altri ebrei
I cittadini italiani di razza ebraica, non appartenenti 
alle suddette categorie, nell’attesa di una nuova legge 
concernente l’acquisto della cittadinanza italiana, 
non potranno:

a) essere iscritti al Partito Nazionale Fascista;
b) essere possessori o dirigenti di aziende di 

qualsiasi natura che impieghino cento o più 
persone;

c) essere possessori di oltre cinquanta ettari di 
terreno;

d) prestare servizio militare in pace e in guerra. 
L’esercizio delle professioni sarà oggetto di 
ulteriori provvedimenti.

Il Gran Consiglio del Fascismo decide inoltre:
1) che agli ebrei allontanati dagli impieghi pub-

blici sia riconosciuto il normale diritto di 
pensione;

2) che ogni forma di pressione sugli ebrei, per ot-
tenere abiure, sia rigorosamente repressa;

3) che nulla si innovi per quanto riguarda il libero 
esercizio del culto e l’attività delle comunità 
ebraiche secondo le leggi vigenti;

4) che, insieme alle scuole elementari, si consenta 
l’istituzione di scuole medie per ebrei.

Immigrazione di ebrei in Etiopia
Il Gran Consiglio del Fascismo non esclude la possi-
bilità di concedere, anche per deviare la immigrazione 
ebraica dalla Palestina, una controllata immigrazione 
di ebrei europei in qualche zona dell’Etiopia. Questa 
eventuale e le altre condizioni fatte agli ebrei, po-
tranno essere annullate o aggravate a seconda dell’at-
teggiamento che l’ebraismo assumerà nei riguardi 

dell’Italia fascista.

Cattedre di razzismo
Il Gran Consiglio del Fascismo prende atto con sod-
disfazione che il Ministro dell’Educazione Nazionale 
ha istituito cattedre di studi sulla razza nelle principa-
li Università del Regno.

Alle camicie nere
Il Gran Consiglio del Fascismo, mentre nota che il 
complesso dei problemi razziali ha suscitato un in-
teresse eccezionale nel popolo italiano, annuncia ai 
Fascisti che le direttive del Partito in materia sono da 
considerarsi fondamentali e impegnative per tutti e 
che alle direttive del Gran Consiglio devono ispirarsi 
le leggi che saranno sollecitamente preparate dai sin-
goli Ministri.

Le leggi antiebraiche in Italia dal 1938 al 1945

Il Manifesto degli scienziati razzisti, sottoscritto 
da numerosi scienziati e docenti universitari, sotto 
l’egida del Ministero della cultura, fissò i punti fon-
damentali della posizione del fascismo nei confronti 
della razza, enucleando i concetti che sono stati alla 
base di un complesso di regi decreti,  leggi e circolari 
che in un brevissimo lasso di tempo hanno tentato di 
cancellare la comunità ebraica in Italia, in quanto “gli 
ebrei non appartengono alla razza italiana“.
Tutta la legislazione, accompagnata da una forte 
campagna di stampa, fu pertanto articolata partendo 
dalla definizione di “ebreo”, fondata sul legame di 
sangue coerentemente con un’impostazione biologi-
ca dell’appartenenza al popolo e alla Nazione italiana.
Da questa assunzione derivarono in rapida succes-
sione una serie di divieti per i cittadini italiani ebrei 
che andavano dall’impedimento ad insegnare o a 
frequentare scuole e università, con conseguente 
allontanamento degli studenti e dei docenti da tutti 
gli istituti, al divieto di contrarre matrimonio con 
cittadini non ebrei, di possedere aziende importanti 
per la difesa nazionale o di possedere aziende, terre-
ni fabbricati che superassero certe dimensioni, di 
prestare servizio alle dipendenze di amministrazioni 
pubbliche, civili e militari, di iscrizione ai vari albi 
delle libere professioni.
Furono vietate inoltre la macellazione rituale e la 
pubblicazione della stampa ebraica, fattori caratteriz-
zanti il vivere secondo i dettami della religione ebrai-
ca. L’applicazione delle leggi fu capillare grazie anche 
alla meticolosità di un’intera catena burocratica.
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Elenco dei principali documenti e regi decreti legge in 
chiave antisemita

MANIFESTO DEGLI SCIENZIATI RAZZISTI, 
Pubblicato sul “Giornale d’Italia” il 14 luglio 
1938.

DICHIARAZIONE SULLA RAZZA, approvata 
da Gran consiglio del fascismo il 6 ottobre 1938 e 
pubblicata sul “Foglio d’ordine” del Partito nazio-
nale fascista il 26 ottobre 1938.

********

REGIO DECRETO Legge 5 settembre 1938, n. 
1390, Provvedimenti per la difesa della razza nella 
scuola fascista (GU n. 209, 13 settembre 1938), 
convertito senza modifiche con L 5 gennaio 1939, 
n. 99, (GU n. 31, 7 febbraio 1939).

REGIO DECRETO 5 settembre 1938, n. 1531, 
Trasformazione dell’Ufficio centrale demografico 
in Direzione generale per la demografia e la razza 
(GU n. 230, 7 ottobre 1938).

REGIO DECRETO LEGGE 5 settembre 1938, n. 
1539, Istituzione, presso il Ministero dell’interno, 
del Consiglio superiore per la demografia e la raz-
za (GU n. 231, 8 ottobre 1938), convertito senza 
modifiche con L 26 gennaio 1039 (GU n. 24, 30 
gennaio 1939).

REGIO DECRETO LEGGE 7 settembre 1938, n. 
1381, Provvedimenti nei confronti degli ebrei stra-
nieri (GU n. 208, 12 settembre 1938). Il REGIO 
DECRETO LEGGE non venne mai ‘convertito 
in legge’, ma le sue disposizioni vennero riprese 
nel REGIO DECRETO LEGGE 1728/1938.

REGIO DECRETO LEGGE 23 settembre 1938-
XVI, n. 1630, Istituzione di scuole elementari per 
fanciulli di razza ebraica (GU n. 245, 25 ottobre 
1938), convertito, senza modifiche, con L 5 gen-
naio 1939, n. 94 (GU n. 31, 7 febbraio 1939)

REGIO DECRETO LEGGE 15 novembre 1938, 
n. 1779, Integrazione e coordinamento in unico 
testo delle norme già emanate per la difesa della 
razza nella Scuola italiana (GU n. 272, 29 novem-
bre 1938), convertito senza modifiche con L 5 
gennaio 1939, n. 98 (GU n. 31, 7 febbraio 1939).

REGIO DECRETO LEGGE 17 novembre 1938, n. 
1728, Provvedimenti per la difesa della razza ita-
liana (GU n. 264, 19 novembre 1938), convertito 
senza modifiche L 5 gennaio 1939, n. 274 (GU n. 
48, 27 febbraio 1939).

REGIO DECRETO 21 novembre 1938, n. 2154, 
Modificazioni allo statuto del Partito Nazionale 
Fascista (GU n. 36, 13 febbraio 1939). [Si propo-
ne solo la parte riguardante gli ebrei.]

REGIO DECRETO LEGGE 22 dicembre 1938, 
n. 2111, Disposizioni relative al collocamento in 
congedo assoluto ed al trattamento di quiescenza 
del personale militare delle Forze armate dello Sta-
to di razza ebraica (GU n. 30, 6 febbraio 1939), 
convertito senza modifiche dalla L 2 giugno 1939, 
n. 739 (GU n. 131, 5 giugno 1939).

REGIO DECRETO LEGGE 9 febbraio 1939, n. 
126, Norme di attuazione ed integrazione delle 
disposizioni di cui all’art. 10 del R. decreto-legge 
17 novembre 1938 XVII, n. 1728, relative ai limiti 
di proprietà immobiliare e di attività industriale e 
commerciale per i cittadini italiani di razza ebraica 
(GU n. 35, 11 febbraio 1939), convertito con mo-
difiche dalla L 2 giugno 1939, n. 739 (GU n. 131, 
5 giugno 1939).

REGIO DECRETO 27 marzo 1939, n. 665, Ap-
provazione dello statuto dell’Ente di gestione e 
liquidazione immobiliare (GU n. 110, 10 maggio 
1939).

LEGGE 29 giugno 1939, n. 1054, Disciplina dell’e-
sercizio delle professioni da parte dei cittadini di 
razza ebraica (GU n. 179, 2 agosto 1939).

LEGGE 13 luglio 1939, n. 1024, Norme integrative 
deLEGGER. decreto-legge 17 novembre 1938-
XVII, n. 1728, sulla difesa della razza italiana (GU 
n. 174, 27 luglio 1939).

LEGGE 13 luglio 1939, n. 1055, Disposizioni in 
materia testamentaria nonché sulla disciplina dei 
cognomi, nei confronti degli appartenenti alla 
razza ebraica (GU n. 179, 2 agosto 1939).

LEGGE 13 luglio 1939, n. 1056, Variazioni al ruolo 
organico del personale di gruppo A dell’Ammini-
strazione Civile del Ministero dell’interno (GU 
n.179, 2 agosto 1939).

LEGGE 23 maggio 1940, n. 587, Concessione di 
una indennità in aggiunta alla pensione ai dipen-
denti statali per i quali è prevista la inamovibilità, 
dispensati dal servizio in esecuzione del R. decre-
to- legge 17 novembre 1938 XVII, n. 1728, sino 
al raggiungimento del limite massimo di età per 
il collocamento a riposo (GU n. 143,19 giugno 
1940).

DECRETO MINISTERIALE 30 luglio 1940, De-
terminazione dei contributi a carico dei professio-
nisti di razza ebraica (GU n. 12,16 gennaio 1941).

LEGGE 28 settembre 1940, n. 1403, Abrogazione 
del contributo statale a favore degli asili infantili 
israelitici contemplati dalla legge 30 luglio 1896, 
n. 343 (GU n. 245, 18 ottobre 1940).

LEGGE 23 settembre 1940, n. 1459, Integrazioni 
alla legge 13 luglio 1939-XVII, n. 1055, contenen-
te disposizioni in materia testamentaria, nonché 
sulla disciplina dei cognomi, nei confronti degli 
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appartenenti alla razza ebraica (GU n. 256, 31 
ottobre 1940).

LEGGE 24 febbraio 1941, n. 158, Autorizzazione 
all’Ente di gestione e liquidazione immobiliare a 
delegare agli Istituti di credito fondiario la gestio-
ne e la vendita degli immobili ad esso attribuiti 
(GU n. 79, 2 aprile 1941).

LEGGE 19 aprile 1942, n. 517, Esclusione degli 
elementi ebrei dal campo dello spettacolo (GU n. 
126, 28 maggio 1942).

LEGGE 9 ottobre 1942, n. 1420, Limitazioni di 
capacità degli appartenenti alla razza ebraica resi-
denti in Libia (GU n. 298, 17 dicembre 1942).

********

Circolare1/9/1938 - Prot. n. 12722. Riservata - Prov-
vedimenti adottati dal Ministero dell’Educazione 
in materia di difesa della razza.

Circolare 22/12/1938 - Prot. 9270/Demografia e 
Razza - R.D.L. 17 novembre 1938 - XVII, n. 
1728, recante provvedimenti per la difesa della 
razza italiana.

Circolare 20/6/1941- Prot. N 2251/30 R. Circolare - 
Eliminazione dei nominativi ebraici dagli elenchi 
telefonici.

Ordinanza di polizia 30/11/1943 - N. 5 [Interna-
mento di tutti gli Ebrei].

Ordinanza di polizia 28/1/1944 - N. 459 - [Sciogli-
mento Comunità israelitiche].

********

DECRETO LEGISLATIVO DEL DUCE 4 gennaio 
1944, n. 2, Nuove disposizioni concernenti i beni 
posseduti dai cittadini di razza ebraica (GU-RSI 
n. 6,10 gennaio 1944).

DECRETO LEGISLATIVO DEL DUCE 31 mar-
zo 1944, n. 109, Nuovo statuto e regolamento 
dell’Ente di Gestione e Liquidazione Immobiliare 
(GU-RSI n. 81, 6 aprile 1944).

DECRETO MINISTERIALE 16 aprile 1944, n. 
136, Trasformazione della direzione generale per 
la demografia e la razza in direzione generale per la 
demografia (GU-RSI n. 93, 20 aprile 1944).

DECRETO LEGISLATIVO DEL DUCE 18 aprile 
1944, n. 171, Istituzione dell’Ispettorato Genera-
le per la razza (GU-RSI n. 111, 11 maggio 1944).

DECRETO MINISTERIALE 15 settembre 1944, 
n. 685, Adeguamento del trattamento tributario 
a favore di tutti i beni gestiti dall’Ente di Gestione 
e Liquidazione Immobiliare (E.G.E.L.I.) (GU-R-
SI n. 251, 26 ottobre 1944).

DECRETO MINISTERIALE 30 dicembre 1944, 

n. 1036, Modifica dello Statuto dell’E.G.E.L.I. 
ed istituzione del posto di Direttore Generale 
(GU-RSI n. 58, 10 marzo 1 945).

DECRETO LEGISLATIVO DEL DUCE 28 feb-
braio 1945, n. 47, Regolamento amministrativo 
dell’Ispettorato Generale per la Razza (GU-RSI 
n. 52, 3 marzo 1945).

Fonte: Centro di documentazione ebraica contempo-
ranea – CDEC
http://www.cdec.it/home2_2.asp?idtesto=185&i-
dtesto1=558&son=1&figlio=877&level=2;

Comune di Varese
http://www2.varesenews.it/articoli/2003/giorno-
memoria2003/memoria/memoria/leggi/provvedi-
menti.htm

Provvedimenti e comunicazioni

Provvedimenti adottati dal Ministero 
dell’Educazione in materia di difesa della razza.

Roma, 1 settembre 1938 – Anno XVI
Ministero dell’Educazione Nazionale – Gabinetto
All’On.le Ministero dell’Interno
Direzione Generale per la Demografia e la Razza
Roma
Prot. N 12722. Riservata

Giusta la richiesta avanzata da codesto On.le Mi-
nistero con nota dell’11 corrente [recte: agosto], si 
comunicano le direttive impartite ed i provvedimenti 
finora adottati da questo Ministero in materia di 
difesa della razza.
Per quanto concerne il corpo insegnante, si è vietato, 
con la circolare n. 12336 del 9 corrente [recte: ago-
sto], che si allega in copia, il conferimento delle sup-
plenze e degli incarichi per il nuovo anno scolastico, 
nelle scuole elementari e medie, ad insegnanti di razza 
ebraica.
Lo stesso criterio di esclusione sarà adottato nei con-
fronti degli aspiranti ad incarichi universitari, quan-
do si tratterà di approvare le proposte già avanzate al 
riguardo, ai sensi delle disposizioni in vigore, dalle 
Università del Regno.
Per quanto concerne gli scolari, è stato disposto, con 
circolare n. 12495 del 18 agosto u.s. (allegata in co-
pia), il divieto di iscrizione ad ogni ordine di scuole 
degli studenti stranieri ebrei anche se abbiano fre-
quentato le nostre scuole negli anni precedenti.
Con circolari n. 12380 del 12 agosto u.s. e n. 12608 
del 24 successivo (allegate in copia) è stato disposto il 
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divieto di adozione nelle scuole medie ed elementari 
di libri di testo di autori di razza ebraica, precisando 
le modalità con cui dovrà procedersi alla eventuale 
sostituzione di testi già adottati dal Consiglio dei 
professori dei singoli Istituti.
Per quanto riguarda la partecipazione di studiosi ita-
liani a congressi e manifestazioni culturali all’estero, si 
è disposto, con circolare n. 5680 in data 3 agosto u.s. 
(allegata in copia) diretta ai rettori delle Università, 
che solo i cittadini di razza italiana potranno, sia a 
titolo ufficiale che privato, prendervi parte.
Si è infine disposto, a mezzo della circolare n. 12336 
in data 9 agosto (pure unita in copia), il censimento 
di tutto il personale dipendente, ai fini dell’apparte-
nenza o meno alla razza ebraica: il personale è tenuto 
a riempire e sottoscrivere la scheda di censimento, di 
cui si unisce qui un esemplare.
Si è anche provveduto, con circolari dirette alle 
autorità scolastiche dipendenti, ad illustrare i fini e 
l’importanza della rivista “La Difesa della Razza”, 
in modo da diffonderla tra la gioventù studiosa ed 
invitare questa ad interessarsi ai problemi della tutela 
della stirpe.
Si fa riserva di dar comunicazione di ulteriori 
provvedimenti.

D’ordine del Ministero
il Capo del Gabinetto
Calamaro

Archivio Centrale dello Stato – Roma, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale per la Demografia e 
la Razza (1938-1943), b. 4, f. 15, sf.c.
La rassegna mensile di Israel, Roma, vol. LIV, n. 1-2 
1988, pp. 172-173

R.D.L. 17 novembre 1938 – XVII, n. 1728, 
recante provvedimenti per la difesa della razza 
italiana.

N. 9270/ Demografia e Razza

Il giorno 4 corrente è entrato in vigore il R.D.L. 11 
novembre 1938 – XVII, n. 1728, recante provvedi-
menti per la difesa della razza italiana.
Allo scopo di dare direttive precise ed uniformi agli 
uffici, ai quali sono assegnati compiti per l’attuazione 
del provvedimento in parola, si ritiene opportuno, 
dopo le necessarie intese con gli altri Ministeri inte-
ressati, fornire qualche cenno illustrativo sulle varie 
parti del provvedimento stesso ed impartire norme 
provvisorie di esecuzione, in attesa del regolamento.
Tutte le disposizioni contenute nel capo I, concer-

nente provvedimenti relativi al matrimonio, sono 
d’immediata attuazione:
Art. 1 – La sanzione della nullità stabilita dall’art. 
1 – tenuto conto del divieto fatto all’Ufficiale dello 
Stato Civile di celebrare matrimoni in contrasto col 
divieto sancito dallo stesso articolo – può riferirsi 
unicamente a quei casi eccezionali in cui, non risul-
tando, per difetto delle necessarie cautele da parte 
dell’Ufficiale di Stato Civile o anche senza sua colpa, 
l’appartenenza dei nubendi a razze diverse, l’Ufficiale 
predetto abbia proceduto alla celebrazione.
Ad eguale risultato di inefficacia civile del matrimo-
nio si giunge anche nel caso che il matrimonio fra 
persone appartenenti a razze diverse sia celebrato da 
un Ministro del Culto cattolico, perché l’art. 6 della 
legge fa divieto di trascrivere tale matrimonio: e se, 
per avventura, la trascrizione avvenisse, essa dovrebbe 
essere annullata.
Nell’uno e nell’altro caso la nullità può essere fatta 
valere anche d’ufficio, dal Pubblico Ministero.
Art. 2 e 4 – L’obbligo del preventivo consenso del 
Ministero dell’Interno è stabilito per i matrimoni 
tra cittadini italiani (qualunque sia la razza alla quale 
appartengono) e persone di nazionalità straniera. 
Non possono ritenersi di nazionalità straniera, avuto 
presente il disposto dell’articolo in esame e quello 
dell’art. 4, nonché le disposizioni della legge sulla 
cittadinanza italiana:

a) gli italiani non regnicoli: quelli cioè che, pur 
non avendo la cittadinanza italiana, siano 
originari di territori etnicamente italiani, ma 
politicamente non facenti parte del Regno;

b) gli italiani per nascita e i loro figli, anche se aves-
sero acquistato una cittadinanza straniera.

Debbono, altresì, essere subordinati al consenso del 
Ministro dell’Interno i matrimoni di cittadini italiani 
con stranieri di origine, che abbiano successivamente 
acquistato, per concessione personale, la cittadinanza 
italiana.
La richiesta del consenso per la celebrazione del 
matrimonio tra un cittadino italiano ed una persona 
di nazionalità straniera deve essere fatta prima della 
richiesta delle pubblicazioni.
La richiesta deve essere fatta dal cittadino italiano, 
mediante istanza da presentarsi all’ufficio comunale, 
corredata delle copie degli atti di nascita degli interes-
sati e di quei documenti che valgano a comprovare le 
dichiarazioni fatte.
Dalla istanza dovranno espressamente risultare, oltre 
le consuete indicazioni di generalità, la razza, lo stato 
di cittadinanza, la professione, il luogo di residenza e 
l’attuale recapito delle parti. Della presentazione della 
istanza dovrà essere rilasciata ricevuta con l’indicazio-
ne della data.
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Il Podestà trasmetterà immediatamente l’istanza 
al Prefetto, il quale, premessa una rapida indagine 
circa l’attendibilità delle dichiarazioni rese e circa 
l’opportunità del chiesto consenso in base alle singole 
situazioni, trasmetterà di urgenza l’istanza stessa, con 
le proprie osservazioni, al Ministero dell’Interno – 
Direzione Generale per la Demografia e la Razza – in 
piego raccomandato.
Il Ministero comunicherà il provvedimento al Co-
mune e, per notizia, al Prefetto.
Il Podestà che ha avuto comunicazione del provve-
dimento ministeriale, ne darà immediata notizia 
all’interessato.
Dovrà porsi ogni cura perché gli adempimenti di cui 
sopra non rechino pregiudizio al normale e sollecito 
svolgimento delle procedure matrimoniali e perché 
gli accertamenti da parte dei Prefetti siano precisi nei 
riguardi degli elementi suscettibili di diretto e rapido 
controllo, mentre là dove non sia possibile una rapi-
da indagine dovrà farsene espressamente avvertito il 
Ministero.
È, poi, evidente che non dovranno essere inviate al 
Ministero quelle istanze dalle quali chiaramente 
risulti che il matrimonio dovrebbe avvenire in con-
trasto col divieto di cui all’art. 1 della legge e quelle 
dalle quali risulti in maniera indubbia la nazionalità 
italiana di entrambi i nubendi, a termini dell’art. 4 
della legge. Nei casi dubbi, le istanze dovranno essere 
sempre inoltrate al Ministero.
Art. 3 – 11 divieto, per tutti i dipendenti di Enti 
Pubblici, di contrarre matrimonio con persone di 
nazionalità straniera importa – salvo che nei casi e per 
il periodo transitoriamente previsti dall’art. 18 della 
legge – la perdita dell’impiego e del grado.
Tale perdita ha luogo de iure, e non deve essere, per-
tanto, preceduta da un procedimento disciplinare né 
da una pronunzia del consiglio di amministrazione; 
deve essere, soltanto, dichiarata dal capo dell’ammi-
nistrazione dalla quale dipende chi ha contravvenuto 
al divieto.
L’accertamento dell’infrazione prevista dall’art. 3 è 
facile, ove si consideri che essa può avvenire, di regola, 
solo nel caso in cui il matrimonio sia stato celebrato 
senza il preventivo consenso del Ministero dell’Inter-
no; del qual caso – a termini dell’art. 7 – l’Ufficiale 
dello Stato Civile che ha proceduto alla trascrizione 
del matrimonio religioso è tenuto a fare denuncia.
Art. 5, 6, 7 – L’obbligo imposto all’Ufficiale di Stato 
Civile di accertare, indipendentemente dalle dichia-
razioni di parte, la razza e lo stato di cittadinanza di 
coloro nel cui riguardo si chiedono le pubblicazioni 
di matrimonio ha lo scopo di fornire, all’Ufficiale 
predetto, gli indispensabili elementi di giudizio per 
stabilire se, nel caso, ricorra l’applicabilità degli art. 1 

e 2 della legge.
L’Ufficiale dello Stato Civile che abbia dubbi circa 
l’appartenenza di una persona ad una determinata 
razza deve prospettare il caso al Ministero dell’Inter-
no (Direzione Generale per la Demografia e la Razza) 
trasmettendo ogni utile documento prodotto dalle 
parti.
È, poi, frequente il caso che le richieste di pubblica-
zioni riguardino cittadini italiani residenti all’estero 
e che siano fatte, perciò, per il tramite delle Autorità 
Consolari italiane: in tali circostanze le predette 
Autorità hanno l’obbligo di accertare la razza dei 
nubendi prima di trasmettere le richieste di pubbli-
cazioni agli uffici dello Stato Civile competenti e di 
non dar corso alle richieste che risultino in contrasto 
con l’art. 1 della legge, inoltrando, invece, le altre, alle 
quali sarà unita l’eventuale richiesta di consenso, a 
termini dell’art. 2, corredata dal proprio motivato pa-
rere, se trattasi di italiani residenti temporaneamente 
all’estero. Per i cittadini residenti stabilmente (cioè 
da oltre tre anni) all’estero, è delegato a provvedere il 
Ministero degli Affari Esteri, per mezzo delle proprie 
Rappresentanze.
Nel caso di richieste pervenute per il tramite delle Au-
torità Consolari e dalle quali risultino già effettuate le 
indagini sulla razza, l’Ufficiale dello Stato Civile non 
è tenuto ad effettuare alcun ulteriore accertamento 
al riguardo.
Nell’accertamento dello stato di cittadinanza, deve 
aversi riguardo non solo alla situazione attuale, ma 
anche al modo di acquisto de]la cittadinanza, affin-
ché si possa dedurre con esattezza la nazionalità delle 
parti.
Gli accertamenti da parte dell’Ufficiale dello Stato 
Civile devono essere preceduti dalle dichiarazioni, 
da parte di coloro che richiedono le pubblicazioni, 
circa la razza e la cittadinanza degli sposi: tali dichia-
razioni debbono essere fatte a termini dell’art. 67, ul-
timo comma, del R. D. 15 novembre 1865, n. 2602, 
sull’ordinamento dello Stato Civile. L’Ufficiale dello 
Stato Civile potrà richiedere alle parti la produzione 
di documenti atti a comprovare le loro dichiarazioni 
e dovrà, inoltre, verificare le risultanze dei registri di 
popolazione. E’ da tener presente, però, che la richie-
sta di documenti probatori (certificati di battesimo, 
ecc), può avvenire solo in casi di dubbio, e che nessun 
intralcio deve essere recato al sollecito corso delle 
pratiche.
Per i matrimoni non ancora celebrati, le richieste di 
pubblicazioni ricevute prima dell’entrata in vigore 
della legge dovranno essere completate nei sensi 
anzidetti.
Qualora, dalle dichiarazioni di coloro che richiedo-
no le pubblicazioni o dagli accertamenti eseguiti, 
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l’Ufficiale dello Stato Civile rilevi che il matrimonio 
debba essere preceduto dal consenso del Ministero 
dell’Interno, egli deve farne avvertire le parti, redi-
gendo apposito verbale da sottoscriversi, oltre che da 
lui, dalle parti stesse e dai testimoni. Se, nonostante 
tale avvertimento, le parti insistessero nella richiesta 
di pubblicazioni, egli vi darà corso, avvertendo imme-
diatamente il Prefetto della Provincia, il quale riferirà 
at Ministero dell’Interno.
Nel caso, infine, in cui l’Ufficiale dello Stato Civile 
fosse egli stesso richiesto della celebrazione del 
matrimonio senza il consenso o contro il provvedi-
mento negativo del Ministro dell’Interno, egli non 
procederà alla celebrazione se prima non avrà fatto 
constare da apposito verbale, da firmarsi da tutti gli 
intervenuti, la consapevolezza degli sposi di unirsi in 
matrimonio contro il disposto dell’art. 2 della legge.
L’Ufficiale dello Stato Civile trasmetterà quest’ul-
timo verbale al Procuratore del Re, insieme con la 
denunzia prevista dall’art. 7, informando, della de-
nunzia stessa, il Prefetto della Provincia.
Ai fini dell’applicazione dell’art. 6 della legge l’Ufficia-
te dello Stato Civile, il quale riceva per la trascrizione 
l’atto relativo ad un matrimonio religioso che non 
sia stato preceduto dalle pubblicazioni, deve, prima 
di procedere alla trascrizione, fare gli accertamenti 
di cui at primo comma dell’art. 5; e non procederà 
alla trascrizione nel caso di matrimonio che risulti 
celebrato in contrasto con l’art. 1, mentre procederà 
alla trascrizione, facendo la denunzia di cui all’art. 7 
ed informando il Prefetto delta Provincia, nel caso di 
matrimonio che risulti celebrato senza l’osservanza 
dell’art. 2.
Sulle disposizioni recate dal capo II, relativo agli 
appartenenti alla razza ebraica, si fa rilevare quanto 
segue:
Art. 8 – I criteri contenuti in questo articolo per 
determinare l’appartenenza della razza ebraica hanno 
carattere fondamentale e, conseguentemente, sono 
di portata più ampia dell’attuale provvedimento; ad 
essi, pertanto, occorre fare riferimento nell’applica-
zione di qualsiasi disposizione di legge che presup-
ponga la nozione dell’appartenenza alla razza ebraica.
Per la lett. a), chi discende da genitori entrambi ebrei 
è ebreo egli stesso, qualunque sia la religione profes-
sata: in questo caso, quindi, il fattore religioso non 
può modificare l’origine razziale.
Per la lett. b), il figlio di un genitore ebreo (italiano 
o straniero) è sempre considerato ebreo – anche in 
questo caso prescindendo dalla religione professa-
ta – se l’altro genitore, non ebreo, sia di nazionalità 
straniera. In questo caso, dunque, è necessario che 
l’indagine risalga a stabilire la nazionalità dei genitori, 
anche se questi avessero eventualmente conseguito – 

per concessione o per matrimonio – la cittadinanza 
italiana.
Per la lett. d), il nato da genitori di nazionalità ita-
liana, di cui uno solo ebreo, è considerato ebreo se 
professi la religione ebraica, o risulti iscritto ad una 
comunità israelitica, ovvero abbia fatto manifesta-
zioni di ebraismo. Per manifestazioni di ebraismo 
devesi intendere qualsiasi concreta attività che riveli 
sentimenti e tendenze nettamente ebraici.
Il nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno 
solo sia ebreo, non è considerato ebreo se, alla data 
del 1 ottobre XVI, apparteneva a religione diversa 
dall’ebraica: se, invece, alla data del 1 ottobre 1938 
– XVI, non apparteneva ad alcuna religione, deve 
essere considerato ebreo.
Tutti i dubbi che dovessero presentarsi nell’applica-
zione dell’art. 8 – applicazione dalla quale, come è 
evidente, discendono notevoli conseguenze giuridi-
che – e tutte le controversie al riguardo, dovranno 
essere sottoposti, previa una diligente istruttoria 
da parte delle Prefetture, al Ministero dell’Interno 
(Direzione Generale per la Demografia e la Razza), a 
termini dell’art. 26 della legge.
Art. 9 – In attesa dell’emanazione di apposite norme, 
si segnala la necessità che, nella formazione di tutti i 
nuovi atti di Stato Civile ed in occasione di ogni nuo-
va variazione nei registri di popolazione, sia richiesta 
l’indicazione della razza alla quale appartengono 
le persone cui gli atti si riferiscono. Qualora venga 
denunziata l’appartenenza alla razza ebraica, dovrà 
eseguirsi apposita annotazione nel contesto degli atti 
medesimi, in maniera che tutti gli estratti e le certi-
ficazioni ad esso relativi possano, poi, farne espressa 
menzione; nessuna annotazione, invece, dovrà, per 
ora, farsi per l’appartenenza ad altre razze.
Su questo articolo, la cui precisa attuazione costitui-
sce presupposto indispensabile perché abbiano piena 
efficacia tutte le disposizioni di legge nei confronti 
degli appartenenti alla razza ebraica, si chiama la spe-
ciale attenzione delle LL. EE. i Prefetti, con preghiera 
di far presente ai Podestà l’importanza e la delicatezza 
del compito loro affidato e di volere attentamente 
vigilare per l’esatto adempimento.
Si chiarisce, intanto, che l’ammenda prevista nell’art. 
9, è comminata sia nei confronti del privato che fac-
cia inesatte o false dichiarazioni circa la razza, sia nei 
confronti del pubblico funzionario (salvo, per questi, 
l’eventuale procedimento disciplinare) che ometta di 
richiedere tali dichiarazioni o di farne annotazione, 
nei casi in cui gli incomberebbe l’obbligo, negli atti 
che è incaricato di compilare.
Di tutte le denunzie relative agli appartenenti alla 
razza ebraica dovrà essere tenuto conto nella com-
pilazione delle liste di leva, ai fini dell’applicazione 
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dell’art. 10 lett. a) della legge.
Il 3 comma dell’articolo in esame prevede, inoltre, 
l’obbligo, da parte della pubblica autorità, di accer-
tarsi e far constare, in tutti gli atti relativi a pubbli-
che concessioni o autorizzazioni, della eventuale 
appartenenza degli interessati alla razza ebraica. Tale 
accertamento si compie attraverso l’esame degli atti 
menzionati nel 2 comma dell’articolo di cui trattasi.
Art. 10 – Mentre, per l’immediata attuazione delle 
disposizioni recate dalle lett. a) e b), i Ministeri com-
petenti adotteranno tempestivamente le opportune 
misure, l’entrata in vigore delle limitazioni giuridiche 
di cui alle lett. c), d) ed e), è rinviata sino a quando 
non saranno emanate le norme di attuazione.
Art. 11 – Il provvedimento che privi il genitore di 
razza ebraica della patria potestà sui figli che appar-
tengano a religione diversa da quella ebraica, nel caso 
previsto nell’art. 11 della legge, può essere provocato 
anche dall’autorità politica, la quale deve, in questo 
caso, prima di interessare il Pubblico Ministero, rife-
rire al Ministero dell’Interno.
Art. 12 – Ai fini dell’applicazione di questo articolo 
deve aversi riguardo, per determinare quali persone 
rientrino nella categoria dei domestici, alla natura 
manuale dei servizi di fatto prestati dai dipendenti 
alla famiglia nel suo complesso, o ai singoli membri di 
essa, qualunque sia la denominazione loro attribuita. 
Un indizio della qualità di domestico è, evidente-
mente, costituito dal possesso del libretto di assicu-
razione obbligatoria per gli addetti ai servizi familiari; 
ma là dove questo indizio manchi, devesi vigilare 
perché la disposizione dell’art. 12 non sia frustrata 
mediante l’attribuzione, al personale di cui trattasi, di 
qualifiche non rispondenti alla natura delle mansioni 
effettivamente esercitate.
L’Autorità di Pubblica Sicurezza può, peraltro, 
discrezionalmente valutare speciali motivi di oppor-
tunità per consentire il mantenimento di domestici 
ariani al servizio di famiglie miste, composte, cioè, di 
un coniuge ariano e dell’altro ebreo: ciò soprattutto 
quando i figli siano da considerarsi ariani e sia, perciò, 
consigliabile che essi restino affidati a persone di ser-
vizio o di vigilanza ariane.
Per i bambini, inoltre, che a norma di legge debbano 
considerarsi non appartenenti alla razza ebraica pur 
essendo nati da matrimonio misto, è ammessa la pre-
stazione di nutrici ariani.
I Prefetti delle Provincie, infine, per delega del Mi-
nistero dell’Interno, potranno autorizzare caso per 
caso, per comprovato bisogno di speciale assistenza a 
causa dell’età avanzata o di malferma salute, e quando 
non vi sia possibilità di assistenza familiare e sia im-
possibile ricorrere a prestazioni di infermiere profes-
sionali, il mantenimento di domestici già in servizio 

presso famiglie ebree.
Art. 13 – Questo articolo non ha bisogno di parti-
colari illustrazioni. E’ d’uopo, tuttavia, avvertire che, 
come le amministrazioni ivi elencate non possono 
avere alle proprie dipendenze persone appartenenti 
alla razza ebraica, così le stesse amministrazioni non 
dovranno d’ora in poi affidare incarichi, appalti ecc. 
di alcuna specie a persone di tale razza: restano, per-
tanto, vietati anche i semplici rapporti di lavoro (nel 
senso che la più recente dottrina ha dato a questo 
termine) fra gli appartenenti alla razza ebraica e le 
amministrazioni di cui trattasi, nonché gli appalti di 
pubblici servizi o di singole opere o forniture a perso-
ne di tale razza.
Per ciò che concerne gli appalti già in corso, il Mini-
stero dell’Interno si riserva di impartire disposizioni, 
previe intese con i Ministeri interessati.
Art. 14,15,16 – Il riconoscimento di eventuali titoli 
di discriminazione nei riguardi di appartenenti alla 
razza ebraica è rimesso alla discrezionalità del Mini-
stro dell’Interno, che lo concederà (in base all’esame 
della documentazione trasmessa dagli interessati e, 
nel caso del numero 6 dell’articolo in esame, sentito il 
parere dell’apposita commissione) previa una istrut-
toria intesa ad accertare che non sussistano motivi 
di demerito. Tale istruttoria è affidata alle LL.EE. i 
Prefetti, i quali vorranno sentire anche l’avviso dei 
Segretari Federali, e deve, evidentemente, riguardare 
anche i componenti la famiglia a favore dei quali è 
richiesta l’estensione della discriminazione.
L’annotazione del provvedimento, da effettuarsi 
negli atti dello Stato Civile ed in quelli del Registro 
di popolazione su richiesta degli interessati, ha luogo 
mediante l’apposizione, accanto all’indicazione della 
razza, della dicitura: “discriminato: Decreto Ministro 
Interno. . . (data). . . “, seguita dalla firma dell’ufficiale 
che ha proceduto alla annotazione. Tale annotazione 
deve essere sempre riportata negli estratti e nei certifi-
cati richiesti dagli interessati
Art. 17, 24 – Se, a norma dell’art. 17, è vietato agli 
stranieri ebrei di fissare stabile dimora nel Regno, non 
è ad essi vietato di recarsi nel Regno e di fermarvisi 
temporaneamente per ragioni di turismo, diporto, 
cura o affari.
Il Ministero dell’Interno (Direzione Generale della 
Pubblica Sicurezza) ha già impartito, al riguardo, le 
necessarie disposizioni agli organi dipendenti, con 
circolare del 24 ottobre u.s., n. 443/79790.
Lo stesso Ministero ha, inoltre, con la citata circolare, 
impartito istruzioni circa le modalità per l’uscita dal 
Regno degli ebrei stranieri, o che abbiano perduto 
la cittadinanza italiana a norma dell’art. 23, ai quali 
sia inibito di continuare il loro soggiorno nel Regno 
oltre il 12 marzo 1939-XVIII.
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Si deve avvertire, peraltro, che le disposizioni recate 
dalla predetta circolare – emanata in seguito al R. D. 
L. 7 settembre 1938, XVI, n. 1381, il cui contenuto 
è stato, successivamente, trasfuso con le necessarie 
modifiche nel R. D. L. 17 novembre 1938-XVII, 
n. 1728 – debbono intendersi modificate, in base a 
quest’ultimo provvedimento legislativo, nella parte 
che concerne la concessione di restare in Italia fatta 
agli ebrei che hanno superato il 65 anno di età (in 
quanto tale requisito dev’essere posseduto alla data 
del 1 ottobre 1938-XVI, e non al 12 marzo 1939-
XVII) e nella parte relativa alla definizione degli 
appartenenti a]la razza ebraica.
Circa le disposizioni transitorie e finali, recate dal 
capo III si ritiene opportuno notare quanto segue:
Art. 18 – La dispensa, che il Ministro dell’Interno 
può transitoriamente concedere, in casi speciali, agli 
impiegati che sarebbero soggetti al divieto dell’art. 3 
della legge, deve essere richiesta per il tramite dell’Am-
ministrazione interessata, la quale, nell’inoltrare 
l’istanza al Ministero dell’Interno, esprimerà il suo 
avviso in merito, tenuto conto del valore dei motivi 
che giustificherebbero la deroga al decreto.
Il provvedimento del Ministro dell’Interno sarà co-
municato agli interessati per il tramite delle ammini-
strazioni da cui dipendono.
Art. 19 – L’obbligo della denunzia dell’appartenenza 
alla razza ebraica incombe a tutti coloro che si tro-
vino nelle condizioni di cui all’art. 8 della legge. E’ 
ovvio, però, che l’obbligo della predetta denunzia, nei 
riguardi di minori od incapaci, spetti a chi abbia di 
essi la legale rappresentanza. Inoltre, il capo famiglia 
può essere tenuto responsabile dell’omissione della 
denunzia nei confronti delle persone con lui convi-
venti ed a carico.
L’Ufficiale dello Stato Civile annoterà l’appartenenza 
alla razza ebraica a margine di ogni atto dello Stato 
Civile e trasmetterà copia del processo verbale agli 
uffici di Stato Civile di altro Comune in cui si trovas-
sero atti riguardanti le stesse persone.
Curerà, inoltre, che della denunziata appartenenza 
alla razza ebraica sia presa nota nelle schede individua-
li e nei fogli di famiglia del Registro di popolazione.
Delle denunzie ricevute, gli uffici comunali dovran-
no dare immediata comunicazione ai distretti mi-
litari competenti, se esse si riferiscano a persone già 
soggette ad obblighi di leva; ne terranno conto nella 
formazione delle liste di leva, se le denunzie si riferi-
scano a persone che non sarebbero ancora soggette a 
tali obblighi.
Art. 20, 21, 22 – La dispensa del personale ebraico 
attualmente in servizio presso le amministrazioni di 
cui all’art. 13 della legge, discendendo direttamente 
dalla legge stessa, non deve essere subordinata ad al-

cun provvedimento preliminare: in particolare, non 
sono applicabili né la procedura di dispensa stabilita 
dall’art. 1 dal R. D. L. 6 gennaio 1927, n. 57, per il 
personale statale, ne le speciali procedure eventual-
mente previste per gli altri personali.
Non ricorre, infatti, nel caso, la necessità di un giu-
dizio sulla capacità del dipendente o sulle esigenze 
del servizio: constatata, in base ad elementi assolu-
tamente obbiettivi, l’appartenenza alla razza ebraica, 
la dispensa ne consegue immediatamente, ope legis 
, e non occorre, per pronunziarla, che una semplice 
declaratoria del capo dell’amministrazione.
Le disposizioni circa il trattamento di quiescenza, 
stabilite dall’art. 21, riguardano esclusivamente il 
personale di ruolo delle amministrazioni statali; 
al personale non di ruolo, saranno corrisposte le 
normali indennità di licenziamento previste dagli 
ordinamenti vigenti, salvo il diverso trattamento 
che fosse eventualmente per esso previsto da speciali 
disposizioni.
La disposizione recata dal 1 comma dell’art. 22 si 
riferisce a quelle Amministrazioni i cui ordinamenti 
prevedono per il proprio personale un trattamento 
di pensione, a carico dell’ente, simile a quello del per-
sonale statale.
A tutti i dipendenti ai quali non spetti alcun tratta-
mento di quiescenza è applicabile il 2 comma dell’art. 
22.
Art. 23 – Sulla materia dell’art. 23 sono state già 
diramate ai Prefetti precise istruzioni dal Ministero 
dell’Interno – Ufficio del Personale – con la circolare 
26 novembre u.s., n. 8300 – 81/27057, alla quale si 
fa, pertanto, richiamo.
Art. 25 – La concessione, fatta agli ebrei di nazio-
nalità straniera che abbiano compiuto il 65 anno di 
età, di poter continuare il loro soggiorno nel Regno, 
è personale; casi di eccezionali situazioni di famiglia 
meritevoli di particolare considerazione potranno, 
peraltro, essere segnalati al Ministero dell’Interno.
All’istanza con la quale si chiede la concessione di cui 
trattasi devono essere uniti tutti i documenti atti a 
comprovare il titolo del richiedente per godere di tale 
concessione.
Art. 26 – Questo articolo stabilisce la competenza del 
Ministro dell’Interno a risolvere le questioni relative 
all’applicazione del provvedimento.
Nessuna controversia, pertanto, nella quale sia in 
discussione l’applicabilità o meno, in singoli casi, dei 
principi razzistici affermati dal provvedimento può 
essere sottratta alla competenza del Ministro dell’In-
terno e risolta da autorità diverse dal Ministro stesso, 
il quale ha alle proprie dipendenze l’unico organo 
specializzato nella materia: la Direzione Generale per 
la Demografia e la Razza.
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La disposizione, peraltro, non si riferisce a quelle 
questioni o controversie che, pur sorgendo dall’appli-
cazione della legge di cui trattasi, siano deferite, dalle 
norme vigenti, ad altri organi e che non implichino, 
comunque, alcun giudizio su questioni razzistiche: 
tali sono, ad esempio, le controversie attinenti al 
trattamento di quiescenza o di licenziamento del 
personale dispensato a termini dell’art. 20 della legge.
Le Autorità alle quali la presente circolare è diretta 
vorranno prendere buona nota delle disposizioni im-
partite e diramare con la massima urgenza per la parte 
di rispettiva competenza – le occorrenti istruzioni 
agli organi dipendenti.

Pel Ministro, Buffarini

Archivio Centrale dello Stato – Roma, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale per la Demografia e 
la Razza (1938-1943), b. 4, f. 17 (circolare a stampa 
di 9 pagine).
La rassegna mensile di Israel, Roma, vol. LIV, n. 1-2 
1988, pp. 174-183.

Eliminazione dei nominativi ebraici dagli 
elenchi telefonici

Roma, 20 Giugno 1941-XIX
Ministero dell’Interno
Direzione Generale per la Demografia e la Razza
Divisione Razza
Prot. N 2251/30 R. Circolare
Ai Prefetti del Regno

Come è noto è stata disposta la eliminazione dei no-
minativi degli appartenenti alla razza ebraica, anche 
se discriminati e delle ditte ebraiche dagli elenchi 
telefonici e da altre pubblicazioni analoghe.
In relazione a tale disposizione ed allo scopo di faci-
litarne l’attuazione si prega di disporre che sia con-
sentito alle Società telefoniche italiane di consultare 
presso gli uffici comunali i dati relativi alle denunce 
di razza di cui agli art. 9 e 19 del R.D.L. 17.11.1938 
N 1728.
Detta consultazione può, del pari, essere consentita a 
ditte o persone, che curino la compilazione di guide, 
almanacchi, indicatori ecc. ecc. di notevole interesse.
Qualora qualche Prefettura abbia dei dubbi sulla 
importanza di queste ultime pubblicazioni e, quindi, 
sull’opportunità di lasciare consultare gli atti di cui 
sopra dagli incaricati delle ditte che tali pubblicazioni 
curano, potrà prospettare il caso al Ministero per le 
occorrenti istruzioni.
Si gradirà un cenno di assicurazione.

Pel Ministro, LE PERA

Archivio Centrale dello Stato – Roma, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale per la Demografia e 
la Razza (1938-1943), b. 3, f. 14, sf. 4.
La rassegna mensile di Israel, Roma, vol. LIV, n. 1-2 
1988, p. 184.

Questioni ebraiche varie - massime

Domestici di razza ariana alle dipendenze di fami-
glie miste
Le famiglie miste possono tenere alle proprie di-
pendenze domestici ariani solo se ricorrono speciali 
condizioni da valutarsi dall’Autorità di P.S. e con 
preventiva autorizzazione dell’Autorità Prefettizia.

Portieri
L’esercizio del portierato è stato vietato agli ebrei, an-
che se discriminati e può essere consentito soltanto 
in servizio di stabili occupati esclusivamente da ebrei.
Il divieto non è da estendersi agli ariani, coniugati 
con ebree e con prole ariana.

Commercio ambulante
L’esercizio del commercio ambulante è stato vietato 
agli ebrei di tutte le categorie.
Nessuna discriminazione è stata stabilita per quanti 
avessero coniuge e prole ariana.
D’ordine Superiore la Direzione Generale di P.S. nel 
dicembre del 1940 aveva consentito una proroga fino 
al 31 marzo 1941 . Venuto a scadere tale termine, 
la questione, che presenta carattere d’urgenza, date 
le misere e precarie condizioni di tale categoria di 
commercianti, è, tuttora, in corso di riesame (Il Par-
tito avrebbe espresso parere contrario ad una nuova 
proroga).

Commercio stabile
Nell’ottobre del 1938 in attesa dei provvedimenti le-
gislativi razziali il Ministero delle Corporazioni ema-
nava una circolare con la quale si disponeva il divieto 
del rilascio di nuove licenze agli ebrei e la sospensione 
delle domande di trasferimento da ariani ad ebrei.
Non avendo il R.D.L. 9.2.1939 n 126 disposto nulla 
in materia ed avendo, anzi, confermato la libera atti-
vità commerciale degli ebrei purché venga esplicata 
in aziende di meno di cento dipendenti, la suddetta 
circolare avrebbesi dovuto ritenere superata ed il Mi-
nistero delle Corporazioni, più volte, ha sollecitato 
la definizione di tale materia con un provvedimento 
legislativo speciale.
La Direzione Generale per la Demografia e la Razza 
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intendendo risolvere tale problema aveva richiesto 
un elenco delle singole licenze di commercio non po-
tendosi adottare in merito, data la varia natura della 
materia, un criterio univoco.
Il Ministero delle Corporazioni, fece, però, presente 
di non essere in grado di fornire un tale elenco e la 
Demorazza si riservò, quindi, di esprimere il proprio 
parere, caso per caso, su ogni singola voce, tutte le 
volte che ne veniva richiesta.
Tale prassi è stata adottata con alquanto rigore anche 
per le autorizzazioni di P.S.
Numerosissime sono state, difatti, le autorizzazioni 
di P.S. vietate agli appartenenti alla razza ebraica, an-
che se discriminati, e il divieto è stato esteso anche a 
quegli ariani che siano coniugati con persone di razza 
ebraica. A quegli ariani coniugati con ebrei, però, che 
siano già titolari, può essere concessa la rinnovazione 
dell’autorizzazione, fermo restando il divieto di tra-
passo dal coniuge ebreo al coniuge ariano.

Attività commerciali ed affini precluse agli ebrei di-
scriminati o non
Commercio ambulante
Agenzie d’affari, di brevetti e varie
Commercio dei preziosi
Esercizio arte fotografica
Mediatorato, piazzisti, commissionari
Esercizio tipografie
Vendita oggetti antichi e d’arte, antiquari
Commercio libri
Vendita oggetti usati
Vendita articoli per bambini
Vendita apparecchi radio
Vendita carte da gioco
Diploma di ottico ed attività commerciale ottica
Deposito e vendita carburo di calcio
Licenza pescatore dilettante
Impiego gas tossici
Esercizi pubblici di mescita di alcoolici
Raccolta rottami metallici e metalli
Raccolta lana da materassi
Ammissione all’esportazione della canapa
Ammissione all’esportazione di prodotti 
ortofrutticoli
Vendita di oggetti sacri
Vendita di oggetti di cartoleria
Raccolta di rifiuti
(Nota del curatore. Un “Elenco delle attività com-
merciali inibite agli ebrei”, conservato accanto al 
documento qui riprodotto, contiene una parte delle 
attività qui citate e ad esse aggiunte quelle di: Raccol-
ta e vendita indumenti militari fuori uso, Licenze per 
scuole di ballo, Licenze per scuole di taglio, Esercizio 
noleggio film).

Agenti e rappresentanti di commercio
Allo stato attuale della legislazione non esistono 
norme dirette a limitare l’esercizio della professione 
di agente e rappresentante di commercio da parte di 
ebrei italiani od apolidi o stranieri.
Dovrebbesi quindi concludere che tale ramo di atti-
vità sia libero da limitazioni per gli ebrei di tutte le 
categorie.
(Nota del curatore. Il dattiloscritto originale conte-
neva la seguente frase, poi barrata con tratti di penna: 
Tuttavia sono state impartite disposizioni perché 
non sia consentita l’iscrizione ex-novo nelle anagrafi 
consiliari di ebrei che intendano iniziare l’attività di 
rappresentante di commercio).

Licenze autoveicoli
A tutti gli ebrei, discriminati o non e comunque 
coniugati, non può essere consentito di prestare la 
loro opera in qualità di conducenti di autoveicoli da 
piazza o da rimessa presso le ditte esercenti pubblici 
servizi.

Pubblicità
Le ditte o persone di razza ebraica non possono ricor-
rere alla pubblicità sulla stampa nazionale.
Il divieto si estende alle inserzioni di avvisi mortuari 
ed alle affissioni murali, recanti annunzi del genere.

Telefoni
Dagli elenchi telefonici, dagli annuari, almanacchi, 
etc., debbono essere eliminati i nominativi degli 
appartenenti alla razza ebraica anche se discriminati.
Le ditte che abbiano provveduto ad arianizzarsi, 
ma che abbiano mantenuto l’antica denominazione 
ebraica, non possono inserire il proprio nominativo 
negli elenchi telefonici.

Toponomastica
I provvedimenti razziali devono trovare applicazione 
anche nel campo della toponomastica mediante la 
sostituzione di nomi ebraici a luoghi, vie, istituzioni, 
moli ecc. e con la rimozione di lapidi, ricordanti ebrei.
I provvedimenti relativi debbono essere adottati tem-
pestivamente, quando se ne presenti cioè l’occasione 
e senza dare speciale rilievo.

Fondazioni
Le fondazioni costituite da appartenenti alla razza 
ebraica il cui scopo vada a beneficio di ariani o di 
ariani ed ebrei debbono essere disciolte ed il relativo 
patrimonio deve essere restituito al fondatore o ai 
suoi eredi ed aventi causa; in mancanza di questi il 
patrimonio deve essere devoluto alle comunità isra-
elitiche della circoscrizione per il conseguimento di 
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fini analoghi a quelli propostisi dal fondatore.
Se si tratti invece di fondazioni costituite esclusi-
vamente a favore di ebrei le medesime potranno 
essere mantenute nella forma, nella sostanza e nella 
denominazione salvoché particolari circostanze locali 
o esigenze di pubblico interesse non consiglino di 
promuovere lo scioglimento e la devoluzione patri-
moniale nei modi sopra indicati.
Un provvedimento legislativo da predisporsi in tal 
senso è in corso di studio e di esame.

Soccorsi militari
Il genitore di razza ebraica, che abbia il figlio ariano 
richiamato alle armi, è ammesso al godimento del 
beneficio del soccorso giornaliero militare di cui alla 
legge 25. 1.1934, n 115.

Assistenza e.C.A.
Le famiglie bisognose di razza ebraica non debbono 
essere ammesse all’assistenza invernale degli E.C.A. 
(salvo casi eccezionali).

Industria alberghiera
Gli appartenenti alla razza ebraica, discriminati o 
non, non possono esplicare qualsiasi attività nel set-
tore dell’industria alberghiera.
Il divieto deve estendersi anche ai mestieri più umili: 
uomo di fatica, facchino, ecc.

Industria affittacamere
Agli ebrei non è consentito di esercitare l’industria 
del mestiere di affittacamere.
All’ariano coniugato con persona di razza ebraica è 
fatto divieto dell’esercizio di tale mestiere anche se già 
fosse titolare della relativa autorizzazione qualora il 
coniuge ebreo sia seco lui convivente.

Forniture statali
Ai sensi dell’art. 72 del R.D.L. del 9.2.1939 n. 126 
i discriminati possono avere rapporti di affari o for-
niture con pubbliche amministrazioni. In tal senso 
aveva disposto il Sottosegretario in data 3 giugno 
1939. Tale indirizzo è stato mutato dalla prassi suc-
cessiva che non consente agli ebrei discriminati di 
avere rapporti di qualsiasi genere con le pubbliche 
amministrazioni

Riserve di caccia
Agli ebrei, anche se discriminati, non debbono essere 
rilasciate o rinnovare concessioni di riserva di caccia.
Tale divieto è stato ispirato dalla considerazione che 
la riserva di caccia costituisce una manifestazione di 
ricchezza e di ostentazione di lusso.

Uso apparecchi radio
Gli ebrei non possono detenere apparecchi 
radio-riceventi
Eccezionalmente il Ministero dell’Interno (Dir. Gen. 
P.S.), su proposta delle Prefetture, potrà consentire 
l’uso della radio ad ebrei, che abbiano innegabili be-
nemerenze verso il Regime ed il Paese.
Le famiglie miste possono detenere la radio se i com-
ponenti ariani risultino di sentimenti fascisti.

Villeggiature
(Disposizioni per l’estate 1941)
Gli ebrei, anche se discriminati, non possono recarsi 
in località marine o montane di villeggiatura.
Tale divieto non deve applicarsi l) nei confronti di 
coloro che abbiano necessità di recarsi in detti luoghi 
per motivi di salute purché non siano località di lusso; 
2) nei confronti di proprietari di case purché non site 
in località di lusso; 3) nei confronti di famiglie miste 
anche se non accompagnate, temporaneamente, dal 
componente ariano.
(Nota del curatore. Nel dattiloscritto originale a fian-
co del testo di questa disposizione è stato aggiunto a 
mano: Abrogata).

Stato civile
l) Annotazioni su certificati
Come è noto l’art. 9 della legge per la Difesa della 
Razza dispone l’annotazione e la menzione dell’ap-
partenenza alla razza ebraica sui registri di stato civile 
e di popolazione e sui relativi estratti e certificati.
Le concessioni e le autorizzazioni rilasciate da pub-
bliche autorità devono recare uguale menzione. Tale 
disposizione è stata estesa a tutti i titoli di polizia.
2) Indicazione della razza
Il nuovo ordinamento dello stato civile, prescrive agli 
articoli 73, 46, 126, 140 che nel testo di alcuni atti di 
stato civile deve essere indicata indistintamente per 
tutti la razza di appartenenza.
In relazione a tale disposto sorge la questione, tutto-
ra insoluta, circa la qualifica di razza da adoperare al 
riguardo.
Poiché il disposto dell’art. 9 della Legge prescrive l’an-
notazione e la menzione dell’appartenenza alla razza 
ebraica nei registri di stato civile e della popolazione 
e nei relativi certificati, si riterrebbe opportuno che le 
annotazioni da esporre dovessero essere le seguenti:
1 – appartenenti alla razza ebraica per gli ebrei di 
razza o dichiarati tali;
2 – non appartenenti alla razza ebraica per tutti 
indistintamente i discendenti da matrimonio misto 
dichiarati non appartenenti alla razza ebraica con 
decreto del Ministero dell’Interno.
Poiché agli effetti razziali gli attestati di stati civile 
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hanno valore probatorio e l’accertamento razziale 
di tutti i misti deve essere fatto dal Ministero è op-
portuno che la decisione risulti annotata. Ciò anche 
per evitare che gli ebrei possano sfuggire comunque 
al controllo, ciò che potrebbe verificarsi qualora le 
annotazioni fossero limitate soltanto ad alcuni casi.
3) Annotazioni di ufficio
Nei confronti di ebrei italiani trasferitisi all’Estero 
senza ottemperare all’obbligo della denuncia può 
disporsi l’annotazione in base alle risultanze del 
censimento?
Si riterrebbe che dovrebbesi disporre l’annotazione 
nei confronti di quanti nella scheda di censimento si 
siano dichiarati ebrei e che si debba richiedere ai Co-
muni l’elenco dei censiti che non si siano dichiarati 
ebrei e disporre l’accertamento d’ufficio.
4) Omesse denunce di razza
È stato disposto che gli Uffici di stato civile non 
debbono rifiutare l’accettazione di denunce di razza 
presentate tardivamente.
Detti Uffici provvederanno, peraltro, a promuovere a 
carico degli inadempimenti o degli adempimenti tar-
divi l’applicazione delle sanzioni penali previste dalla 
legge, sempreché non siano evidenti la buona fede 
degli interessati o la forza maggiore che abbia loro 
impedito di ottemperare tempestivamente all’obbli-
go in questione.
5) Certificati di arianità. Conseguenze dell’omessa 
denuncia
Molte amministrazioni statali e parastatali in occasio-
ne di bandi di concorsi, di aste ecc. richiedono spesso, 
tra gli altri documenti, certificati di arianità.
Con apposita circolare il Ministero dell’Interno ha 
fatto presente che, a norma delle disposizioni vigenti, 
gli Ufficiali dello stato civile non sono tenuti a rila-
sciare un attestato del genere in quanto lo stato della 
non appartenenza alla razza ebraica deve ritenersi 
comprovato, a tutti gli effetti di legge, dalla mancanza 
dell’annotazione di razza ebraica sui certificati e sugli 
estratti degli atti dello stato civile, rilasciati in data 
posteriore al 10 marzo 1939.
In conseguenza di tale circolare potrebbe verificarsi 
che l’ebreo che non abbia ottemperato all’obbligo 
delle denuncia, può celare la propria appartenenza di 
razza ed ovviare, quindi, alle limitazioni previste dalle 
leggi razziali con la semplice esibizione di un certifica-
to di nascita non recante l’annotazione.

Scuole
Nel campo dell’insegnamento privato deve essere 
eliminata ogni e qualsiasi influenza ebraica.
Agli insegnanti di razza ebraica non è, quindi, con-
sentita qualsiasi attività didattica privata nei confron-
ti di alunni ariani.

Nelle biblioteche di stato non possono accedere ap-
partenenti alla razza ebraica.
Agli studenti ammessi, ai sensi dell’art. 10 del R.D.L. 
15.11.1938 n. 1728, a proseguire gli studi può essere 
consentito l’accesso a musei, gallerie e biblioteche.

Professionisti stranieri di razza ebraica
La legge 29 giugno 1939 n. 1054, che regola l’eserci-
zio delle professioni da parte degli appartenenti alla 
razza ebraica, non ha alcuna norma che si riferisce 
all’esercizio delle professioni da parte degli stranieri 
residenti nel Regno.
Ovviando a tale lacuna legislativa, presi gli ordini 
Superiori, è stato disposto che gli ebrei, stranieri od 
apolidi, aventi diritto a rimanere in Italia, possono, 
soltanto, essere iscritti negli elenchi speciali dei pro-
fessionisti ebrei non discriminati qualora apparten-
gano a stato che abbia stipulato col Governo del Re 
accordo di trattamento di reciprocità.

Farmacisti di razza ebraica
I farmacisti di razza ebraica discriminati possono 
esercitare, ai sensi della legge 29 giugno 1939 n. 1054, 
la propria professione anche nei confronti di ariani.
D’intesa con la Direzione Generale della Sanità Pub-
blica è stata proposta l’emanazione di un apposito 
provvedimento legislativo che limiti l’esercizio della 
professione di farmacista per tutti gli ebrei ai casi 
previsti dall’art. 21 lett. B della citata legge.
Il Gabinetto del Ministro ha aderito alla proposta.

Collaborazione professionale
Si verificano in pratica casi di collaborazione profes-
sionale nella stretta familiare ossia tra padre e figlio, 
l’uno ebreo e l’altro ariano, nonché tra coniuge ebreo 
e coniuge ariano.
D’ordine Superiore è stato disposto che tali casi potran-
no essere risolti di volta in volta che si presenteranno.

Spettacolo
Gli ebrei, anche se discriminati, non possono esplica-
re qualsiasi attività nel settore dello spettacolo; detto 
divieto deve trovare la più lata applicazione, sia che 
si riferisca alla partecipazione finanziaria di imprese 
industriali, sia che si riferisca ai più umili mestieri 
(operai, uomini di fatica, personale di pulizia ecc.).
In proposito è in corso di emanazione un provvedi-
mento legislativo, predisposto dal Ministero della 
Cultura Popolare. (Nota del curatore. Una aggiunta 
manoscritta corregge la prima affermazione in: È 
stato emanato).

Cooperative
I soci di razza ebraica, anche se discriminati, di coo-
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perative aderenti o dipendenti dall’E.N.C. dovranno 
essere eliminati da detti enti assicurando loro il rim-
borso del capitale versato.

Sodalizi
Gli ebrei, in omaggio al principio della separazione 
delle razze, sono stati eliminati da tutti i sodalizi aven-
ti carattere culturale, morale, sportivo, sociale, ecc.

Credito assicurazione borse
Nel settore del Credito e delle Assicurazioni gli ap-
partenenti alla razza ebraica, anche se discriminati, 
non possono esplicare qualsiasi attività.
Gli ebrei non possono accedere nei locali delle Borse.

Ammissione ai contingenti d’importazione
Ai contingenti di importazione possono essere am-
messe soltanto quelle
ditte ebraiche i cui titolari siano stati discriminati.
Le ditte miste, ossia quelle formate da soci ariani 
ed ebrei, possono essere ammesse ai contingenti di 
importazione soltanto se i soci di razza ebraica siano 
stati discriminati.

Donazioni
L’art. 6 del R.D.L. 9.2.1939 n. 126, entro un termine 
di sei mesi, ha consentito ai cittadini di razza ebraica 
di donare i loro beni immobili ai propri discendenti 
di razza ariana, al coniuge non considerato ebreo op-
pure ad enti ed istituti di educazione e di assistenza.
Di tale facoltà han fatto largo uso gli ebrei frequen-
temente riservandosi a proprio favore l’usufrutto o 
sottoponendo la donazione a condizione e modalità 
varie.
Il Ministero dell’Interno ha, costantemente, espresso 
parere che le donazioni sottoposte a riserva di usu-
frutto non dovessero essere ritenute valide.
Il Ministero delle Finanze e quello della Giustizia, 
diversamente opinando, hanno insistito sulla validità 
di siffatte donazioni ed hanno fatto presente che, allo 
stato attuale della legislazione, non possa farsi a meno 
dall’emanare una norma legislativa apposita, che san-
cisca il divieto di consentire donazioni sottoposte a 
riserva di usufrutto e disposte da ebrei valendosi della 
facoltà di cui al citato art. 6.
Il Sottosegretario ha disposto che fosse emanata una 
norma legislativa specifica.
La decisione del Sottosegretario non ha avuto seguito.

Ebrei stranieri
Gli ebrei stranieri non sono soggetti alle limita-
zioni patrimoniali previste dall’art. 10 del R.D.L. 
17.11.1938, n. 1728 e dal R.D.L. 9.2.1939, n.126.

Ebrei alle dipendenze di stabilimenti ausiliari
Gli appartenenti alla razza ebraica, anche se discrimi-
nati, debbono essere senza indugio estromessi dagli 
stabilimenti ausiliari sia che si tratti di dirigenti o di 
impiegati, o di semplici operai.

Rilascio di permesso per ricerche minerarie
Agli appartenenti alla razza ebraica, anche se discri-
minati, non possono essere rilasciati permessi per 
ricerche minerarie.

Amministrazioni di stabili o di condominio
Gli ebrei, anche se discriminati, non possono essere 
amministratori di case o condomini anche parzial-
mente di proprietà di ariani e da questi abitate. (Cir-
colare telegrafica della P.S. n. 442/21167 del 6 aprile 
1941).

Elenchi di agenti marittimi raccomandatari
Agli appartenenti alla razza ebraica, anche se discrimi-
nati non può essere consentita l’iscrizione negli elen-
chi autorizzati di agenti marittimi raccomandatari.

Attività doganali
Gli appartenenti alla razza ebraica non possono espli-
care qualsiasi attività doganale, compresa quella di 
spedizioniere doganale.

Elenchi commercianti di leganti idraulici ecc.
Gli ebrei anche se discriminati non possono essere 
iscritti negli elenchi dei commercianti di leganti 
idraulici, lampade, pile tascabili e marmi.

Brevetto piloti civili
Agli appartenenti alla razza ebraica, anche se discri-
minati, non può essere rilasciato il brevetto di pilota 
civile. Ai medesimi dev’essere inibita qualsiasi attività 
di volo.

Allevamento colombi viaggiatori
Agli appartenenti alla razza ebraica, discriminati o 
non, stranieri od apolidi non può essere concessa l’au-
torizzazione per l’allevamento di colombi viaggiatori.

Esecuzione di opere edili
Il nulla osta per la esecuzione di opere edilizie da 
parte di ebrei può essere rilasciato purché con esse 
non vengano ad oltrepassarsi i limiti di proprietà im-
mobiliare stabiliti dall’art. 10 del R.D.L. 17.11.1938 
XVII n. 1728 e dall’art. 3 del R.D.L. 9 febbraio 1939 
n. 126, salvo si tratti di discriminati nel qual caso il 
detto nulla osta può rilasciarsi senza limitazione.
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Assegnazioni di prodotti occorrenti per l’agricoltura
I commercianti di razza ebraica, anche se discrimina-
ti, non possono essere ammessi alla ripartizione dei 
contingenti di prodotti occorrenti per l’agricoltura.

Consorzi agrari provinciali
Gli ebrei, anche se discriminati, non possono essere 
soci di Consorzi Agrari provinciali.

Biblioteche
Alle persone di razza non ariana è inibito l’accesso 
nelle biblioteche pubbliche e governative.
In casi di dubbio dovranno essere eseguiti gli oppor-
tuni accertamenti, mediante l’esame dei documenti 
di identità personale (circolare del Ministero dell’E-
ducazione Nazionale in data 10 febbraio 1942).

Albo nazionale dei commercianti grossisti di tessili
Nell’albo nazionale dei commercianti grossisti di 
tessili non possono essere iscritti gli appartenenti alla 
razza ebraica non discriminati.

* Nel testo sono riportate in corsivo le aggiunte 
effettuate al testo originario del documento e sono 
segnalate con apposite note le correzioni e le varianti.
Archivio Centrale dello Stato-Roma, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale per la Demografia 
e la Razza (1938-1943), b. 2, f. 6 (dattiloscritto di 15 
pagine, privo di firma e di data ma risalente sicura-
mente all’aprile 1942).

La rassegna mensile di Israel, Roma, vol. LIV, n. 1-2 
1988, pp. 185-196.

Campi di concentramento

30 novembre 1943

A tutti i Capi delle Provincie Libere

Nr. 5. Comunicasi, per la immediata esecuzione, la 
seguente ordinanza di Polizia che dovrà essere appli-
cata in tutto il territorio di codesta Provincia:
1. Tutti gli ebrei, anche se discriminati, a qualunque 
nazionalità appartengano, e comunque residenti nel 
territorio nazionale debbono essere inviati in appositi 
campi di concentramento. Tutti i loro beni, mobili ed 
immobili, debbono essere sottoposti ad immediato 
sequestro, in attesa di essere confiscati nell’interesse 

della Repubblica Sociale Italiana, la quale li destinerà 
a beneficio degli indigenti sinistrati dalle incursioni 
aeree nemiche.
2. Tutti coloro che, nati da matrimonio misto, ebbe-
ro, in applicazione delle leggi razziali italiane vigenti, 
il riconoscimento di appartenenza alla razza ariana, 
debbono essere sottoposti a speciale vigilanza dagli 
organi di polizia.
Siano per intanto concentrati gli ebrei in campi di 
concentramento provinciali in attesa di essere riuniti 
in campi di concentramento speciali appositamente 
attrezzati.

Ministro Interno Buffarini

Archivio Centrale dello Stato-Roma, RSI, Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, Gabinetto b. 57, cat. 3.2.2, 
f. 2012 (cfr. Renzo De Felice, Storia degli ebrei italia-
ni sotto il fascismo, quarta edizione, Torino 1988, p. 
447). Il documento è conservato nei Fondi Prefettura 
di vari Archivi di Stato provinciali con la data di 
ricevimento 1 dicembre 1943.
La rassegna mensile di Israel, Roma, vol. LIV, n. 1-2 
1988, p. 198.

Scioglimento delle comunità ebraiche

8 gennaio 1944

A tutti i Capi delle Provincie Libere

459. Riferimento recenti provvedimenti emessi a 
carico appartenenti alla razza ebraica disponete che 
tutte le Comunità israelitiche siano sciolte et i beni 
vengano sottoposti a sequestro.

Tamburini Capo Polizia

Archivio di Stato di Genova, Fondo Prefettura, Atti ex 
Repubblica Sociale Italiana, p. 35, f. 10; e altri Archi-
vi di Stato provinciali, Fondi Prefettura.
La rassegna mensile di Israel, Roma, vol. LIV, n. 1-2 
1988, p. 197.

A seguire alcune Gazzette Ufficiale dal 1938 al 
1944, recanti provvedimenti nei confronti degli 
ebrei.
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G.U. del 5 settembre 1938. Regio Decreto-Legge n. 1390. Provvedimenti per la difesa della razza 
nella scuola fascista.
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G.U. del 12 settembre 1938. Regio Decreto-Legge n. 1381. Provvedimenti nei confronti degli 
ebrei stranieri.
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G.U. del 5 ottobre 1938. Regio Decreto n.1531. Trasformazione dell’Ufficio centrale 
demografico in Direzione generale per la demografia e la razza.
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G.U. dell’8 ottobre 1938. Regio Decreto-Legge n. 1539. Istituzione, presso il Ministero 
dell’interno, del Consiglio superiore per la demografia e la razza.
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G.U. del 25 ottobre 1938. Regio Decreto-Legge n. 1630. Istituzione di scuole elementari per 
fanciulli di razza ebraica.
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G.U. del 19 novembre 1938. Regio Decreto-Legge n. 1728. Provvedimenti per la difesa della 
razza italiana.
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G.U. del 29 novembre 1938. Regio Decreto-Legge n. 1779. Integrazione e coordinamento in un 
unico testo delle norme già emanate per la difesa della razza nella Scuola italiana.
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G.U. del 6 febbraio 1939. Regio Decreto-Legge n. 2111. Disposizioni relative al collocamento in 
congedo assoluto ed al trattamento di quiescenza del personale militare delle Forze armate dello 
Stato di razza ebraica.
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G.U. dell’11 febbraio 1939. Regio Decreto-Legge n. 126. Norme … ai limiti di proprietà 
immobiliare e di attività industriale e commerciale per i cittadini italiani di razza ebraica.
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G.U. del 13 febbraio 1939. Regio Decreto n. 2154. Modificazioni allo statuto del Partito 
Nazionale Fascista.



281Le leggi razziali



282 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

G.U. del 10 maggio 1939. Regio Decreto n. 665. Approvazione dello statuto dell’Ente di gestione 
e liquidazione immobiliare.
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G.U. del 27 luglio 1939. Legge n. 1024. Norme integrative del R. decreto-legge 17 novembre 
1938-XVII, n. 1728, sulla difesa della razza italiana.
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G.U. del 2 agosto 1939. 
Legge n. 1054. Disciplina dell’esercizio delle professioni da parte dei cittadini di razza ebraica.
Legge n. 1055. Disposizioni in materia testamentaria nonché sulla disciplina dei cognomi, nei 
confronti degli appartenenti alla razza ebraica.
Legge n. 1056. Variazioni al ruolo organico del personale di gruppo A dell’Amministrazione 
civile del Ministero dell’interno.
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G.U. del 18 ottobre 1940. Legge n. 1403. Abrogazione del contributo statale a favore degli asili 
infantili israelitici contemplati dalla legge 30 luglio 1896, n. 343.
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G.U. del 31 ottobre 1940. Legge n. 1459. Integrazioni alla legge 13 luglio 1939-XVII, n. 1055, 
contenente disposizioni in materia testamentaria, nonché sulla disciplina dei cognomi, nei 
confronti degli appartenenti alla razza ebraica.
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G.U. del 16 gennaio 1941. DM 30 luglio 1940-XVIII. Determinazione dei contributi a carico dei 
professionisti di razza ebraica.
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G.U. del 2 aprile 1941. Comunicato del Ministero delle Corporazioni. Variazione all’elenco «C» 
delle aziende industriali e commerciali appartenenti a cittadini italiani di razza ebraica.
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G.U. del 28 maggio 1942. Legge n. 517. Esclusione degli elementi ebrei dal campo dello 
spettacolo.
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G.U. del 17 dicembre 1942. Legge n. 1420. Limitazioni di capacità degli appartenenti alla razza 
ebraica residenti in Libia.
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G.U. del 9 febbraio 1944. Regio Decreto-legge n. 25. Disposizioni per la reintegrazione nei 
diritti civili e politici dei cittadini italiani e stranieri già dichiarati di razza ebraica o considerati 
di razza ebraica.
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approfondimento 3

Dai campi di concentramento alla Soluzione finale  
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Nazione e razza
Adolf Hitler 
(Main Kampf)

Ci sono infiniti esempi nella storia che mostrano con 
terribile chiarezza come ogni volta che il sangue Aria-
no si è mescolato con quello di popolazioni inferiori, 
il risultato è stato la fine della razza che sostiene la 
cultura. Il Nord America, le cui popolazioni consistono 
per la maggior parte di elementi Tedeschi, che si me-
scolarono molto poco con le nazioni colorate inferiori, 
mostrano umanità e cultura molto diversi da quelli 
dell’America Centrale e Meridionale, in cui i coloni, 
principalmente di origine Latina, mescolarono molto 
liberamente il loro sangue con quello degli aborigeni. 
Se si prende quanto sopra come esempio, riconosciamo 
chiaramente gli effetti della mescolanza razziale. 
L’uomo di razza Tedesca nel continente Americano, 
poiché si è mantenuto puro e non si è mescolato, si è in-
nalzato fino ad essere il suo padrone, fintanto che non 
cade nella vergogna di mescolare il sangue.
Forse l’idea umana e pacifista sarebbe piuttosto buona 
nei casi in cui l’uomo al comando avesse prima di 
tutto conquistato e sottomesso il mondo fino al punto 
di rendere se stesso il solo dominatore. Quindi tale 
principio, se applicato nella pratica, non influenzerà 
le masse popolari in maniera dannosa. Per cui prima 
la battaglia e poi il pacifismo. Diversamente, signifi-
cherebbe che l’umanità ha superato il punto più alto 
del suo sviluppo, e che la fine non sarebbe il dominio da 
parte di nessuna idea etica, ma ne conseguirebbero il 
barbarismo ed il caos. Alcuni naturalmente rideran-
no di questo, ma questo pianeta ha viaggiato nell’etere 
per milioni di anni anche senza l’umanità, e potrà 
farlo ancora se gli uomini dimenticheranno che devo-
no la loro esistenza superiore non alle idee di un pazzo 
ideologo, ma alla comprensione ed alla inflessibile 
applicazione di antiche leggi naturali.
Tutto ciò che ammiriamo su questa terra – la scienza, 
l’arte, la tecnologia e l’invenzione – è il prodotto cre-
ativo soltanto di un piccolo numero di nazioni, ed in 
origine forse di una sola razza. Tutta questa cultura 
deve a loro la sua stessa esistenza. Se venissero rovinati, 
porterebbero con loro nella tomba tutta la bellezza di 
questa terra.
Se dividiamo la razza umana in tre categorie – fon-
datori, mantenitori, e distruttori della cultura – il 
blocco Ariano potrebbe essere considerato il solo rappre-
sentativo della prima categoria.
Le razze Ariane – spesso in numero assurdamente 
piccolo – detronizzarono le nazioni straniere e, fa-
vorite dal numero di persone di grado inferiore che 
sono a loro disposizione per aiutarle, cominciarono a 
sviluppare, secondo le particolari condizioni di vita nei 

territori acquisiti – fertilità clima, etc. – le qualità 
dell’intelletto e dell’organizzazione che erano in loro 
dormienti. Nel corso di pochi secoli, crearono le culture, 
che in origine avevano impresse soltanto le loro carat-
teristiche, e le svilupparono per adattarsi al particolare 
carattere della terra e del popolo che avevano conqui-
stato. Tuttavia più il tempo passa, e più i conquistatori 
sbagliarono contro il principio di mantenere il sangue 
puro (un principio a cui inizialmente aderivano), e 
cominciarono a fondersi con gli abitanti originali 
che avevano soggiogato, e finirono per esistere come un 
popolo particolare.
In tutti i tempi le nazioni creative sono state creative 
in ogni dove, mentre gli osservatori superficiali possono 
sia rendersene conto, come no. Essi riconoscono soltanto 
degli obiettivi completi, perché la maggior parte degli 
uomini in questo mondo è incapace di percepire il ge-
nio in sé, e vede soltanto i segni esteriori di essi sotto 
forma di invenzioni, scoperte, costruzioni, dipinti, etc. 
Anche allora, ci vuole del tempo prima che arrivino a 
comprenderlo. Proprio come il genio individuale lotta, 
sotto la spinta di molti incentivi, per creare espressioni 
di sé in maniera pratica, così, nella vita delle nazioni, 
l’applicazione reale delle forze creative che sono in loro 
non viene prodotta eccetto sotto la chiamata di alcune 
circostanze precise. Vediamo questo con più chiarezza 
nella razza, che era ed è il portatore dello sviluppo cul-
turale umano – quella Ariana.
Per lo sviluppo della cultura superiore era necessario 
che esistessero uomini con un livello di civilizzazione 
inferiore, perché soltanto loro potevano essere un sosti-
tuto per gli strumenti tecnici senza i quali uno sviluppo 
superiore non era concepibile. Ai suoi albori, la cultura 
umana di certo dipendeva meno dalla bestia addo-
mesticata e di più dall’impiego di materiale umano 
inferiore.
Fu soltanto quando le razze conquistate vennero schia-
vizzate che un simile destino cadde sul mondo anima-
le; non accadde il contrario, come a molti piacerebbe 
credere. Perché era lo schiavo che per primo portava 
l’aratro, e dopo di lui il cavallo. Soltanto gli sciocchi 
pacifisti possono vedere tutto questo come un altro segno 
della depravazione umana; gli altri possono chiara-
mente vedere che questo sviluppo doveva inevitabil-
mente accadere in modo da giungere ad uno stato di 
cose in cui questi apostoli siano in grado di cospargere 
il mondo dei loro sciocchi discorsi.
Il progresso umano è simile ad una scala infinita; un 
uomo non può salire in alto se non ha prima montato i 
pioli inferiori. Quindi, l’Ariano deve seguire la strada 
che lo porta alla realizzazione, e non quella che esiste 
nei sogni di un moderno pacifista.
Ma la strada che l’Ariano deve percorrere era chia-
ramente delineata. In veste di conquistatore, soggiogò 



319Dai campi di concentramento alla Soluzione finale

l’uomo inferiore, ed il lavoro di quest’ultimo venne 
fatto sotto il suo controllo, secondo la sua volontà e 
per i suoi scopi. Ma mentre estraeva un lavoro utile, 
faticoso, dai suoi soggetti, non solo proteggeva le loro 
vite, ma forse dava anche loro un’esistenza migliore 
della loro precedente cosiddetta libertà. Fintanto che 
continuò a vedere se stesso come il signore padrone, non 
solo mantenne il suo dominio, ma fu anche sostenitore 
e diffusore della cultura. Ma non appena le persone 
assoggettate cominciarono ad innalzare loro stesse e – 
probabilmente – ad assimilare il loro linguaggio con 
quello del conquistatore, la sottile barriera tra signore e 
servitore cadde. L’Ariano rinunciò alla purezza del suo 
stesso sangue e con esso il suo diritto di restare nel para-
diso che aveva creato per se stesso. Affondò, sopraffatto 
dalla mescolanza delle razze, e perse gradualmente e 
per sempre la sua capacità di civilizzare finché non 
cominciò ad assomigliare alle razze aborigene molto 
più dei propri padri, sia nella mente che nel corpo. Per 
un certo periodo poteva ancora godersi la benedizione 
della civiltà, ma prima giunse l’indifferenza, ed in-
fine l’oblio. E’ così che le civiltà e gli imperi vanno in 
pezzi, per dare spazio a nuove creazioni.
La mescolanza del sangue e l’abbassamento del livello 
razziale che lo accompagna è l’unica e la sola ragione 
per cui le antiche civiltà scompaiono. Non sono le guer-
re che vengono perse a rovinare il genere umano, ma la 
perdita del potere di resistenza, che appartiene soltanto 
al sangue puro.
Nella nostra lingua Tedesca c’è una parola che de-
scrive completamente – la prontezza di obbedire alla 
chiamata del dovere (pflichterfullung) – il servizio 
per l’interesse comune. L’idea che sta alla base di tale 
atteggiamento la chiamiamo ‘idealismo’ al contrario 
di ‘egoismo’, e per mezzo di essa comprendiamo la 
capacità di sacrificio dell’individuo per la comunità, 
per i suoi simili.
E’ nei momenti in cui gli ideali minacciano di scompa-
rire che siamo in grado di osservare una diminuzione 
immediata di tale forza che è l’essenza della comunità 
ed è una condizione necessaria per la cultura. Quindi 
l’egoismo diventa la forza che governa una nazione, e 
nella rincorsa alla felicità i legami dell’ordine vengo-
no allenatati e gli uomini cadono dritti verso la loro 
distruzione.
L’esatto contrario dell’Ariano è l’Ebreo. In quasi nessu-
na nazione del mondo l’istinto di autoconservazione è 
sviluppato in maniera più forte che nel ‘popolo eletto’. 
La prova migliore di questo è il fatto che la razza conti-
nua ad esistere. Dov’è un altro popolo che negli ultimi 
duemila anni ha mostrato così pochi cambiamenti 
delle caratteristiche interne come la razza Ebraica? 
Quale razza, nei fatti, è stata coinvolta nei grandi 
cambiamenti rivoluzionari più di questa, ed è anche 

sopravvissuta intatta dopo le catastrofi più terribili? 
Quanto esprimono questi fatti la loro volontà determi-
nata di vivere e di mantenere la loro specie!
Le qualità intellettuali dell’Ebreo si sono sviluppate 
nel corso dei secoli. Oggi pensiamo a lui come ‘scaltro’ 
ed in certo senso era così in ogni epoca. Ma la sua 
capacità intellettuale non è il risultato dello sviluppo 
personale, ma dell’educazione da parte degli stranieri.
Quindi, poiché l’Ebreo non ha mai posseduto una 
propria cultura, le basi della sua attività intellettuali 
sono sempre state fornite da altri. Il suo intelletto è sta-
to in ogni momento sviluppato per mezzo del contatto 
con le civiltà circostanti. E mai il contrario.
E’ estremamente scorretto puntare al fatto che gli Ebrei 
lottino tutti insieme con i loro simili – o piuttosto li 
saccheggiano – e concludere da questo che essi abbiamo 
una certa idea del sacrificio di sé.
Anche in questo l’Ebreo è guidato da null’altro che un 
più o meno puro egoismo; ed è per questo che lo Stato 
Ebraico – che si suppone sia l’organismo vivente per 
mantenere ed incrementare una razza – è interamen-
te senza frontiere. Perché il concetto di uno Stato con 
dei confini prestabiliti implica sempre il sentimento 
idealista di una razza all’interno dello Stato, ed an-
che un concetto del significato di lavoro come un’idea. 
Per volere di questo concetto, manca l’ambizione di 
formare o anche solo mantenere uno Stato con dei con-
fini definiti. Non esiste quindi alcuna base su cui sia 
possibile costruire una cultura.
Quindi la nazione Ebraica, con tutte le sue ovvie qua-
lità intellettuali, non ha una vera cultura – di certo 
nessuna che sia peculiare in sé. Perché qualsiasi cultu-
ra che l’Ebreo sembri possedere oggi è principalmente 
proprietà di altri popoli, ed è divenuta corrotta sotto la 
sua manipolazione.
In origine l’Ariano era probabilmente un nomade e 
quindi, man mano che il tempo passava, divenne sta-
bile; questo, se non altro, prova che non è mai stato un 
Ebreo! No, l’Ebreo non è un nomade, perché persino il 
nomade possiede già un atteggiamento definito verso 
il concetto di ‘lavoro’, destinato a servire come base di 
ulteriore sviluppo, finché è un possesso delle necessarie 
qualifiche intellettuali. Ma possedeva il potere di dar 
forma agli ideali, in maniera molto raffinata, in 
modo che il suo concetto di vita possa anche essere alie-
no, ma pur sempre simpatetico verso la razza Ariana. 
Nell’Ebreo tuttavia tale concetto non trova alcun posto; 
non è mai stato un nomade ma sempre un parassita 
nel corpo delle altre nazioni. Il fatto che in alcune 
occasioni egli abbia abbandonato la sua sfera vitale 
precedente non accadde di sua intenzione, ma fu la 
conseguenza di essere stato in diversi momenti espulso 
dalle nazioni della cui ospitalità aveva abusato. La 
sua diffusione nel mondo è un fenomeno tipico di tutti 
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i parassiti; sta sempre cercando cibo fresco per la sua 
razza.
La sua esistenza all’interno di altre nazioni si può 
mantenere costante soltanto se egli ha successo a con-
vincere il mondo che quando si parla di lui non è 
una questione di razza, ma di ‘legame religioso’ che 
tuttavia è peculiare solo a lui stesso. Questa è la prima 
grande bugia!
Per poter continuare ad esistere come parassita nella 
nazione, l’Ebreo deve mettersi al lavoro per negare la 
sua vera natura interiore. Più è intelligente il singolo 
Ebreo, e meglio riuscirà nel suo inganno – fino al punto 
di fare credere seriamente a gran parte della popola-
zione che l’Ebreo è in maniera genuina un Francese, 
un Inglese, un Tedesco o un Italiano, anche se ha una 
religione differente.
L’attuale vasto sviluppo economico sta portando ad 
un cambiamento della stratificazione sociale della 
nazione. Le piccole industrie stanno gradualmente 
morendo, rendendo più raro per il lavoratore assi-
curarsi un’esistenza decente, e lo stanno guidando 
visibilmente a diventare uno della classe proletaria. Il 
risultato di tutto questo è il ‘lavoratore di fabbrica’ il 
cui segno distintivo essenzialmente è che non è in grado 
di mantenere la propria dignità e la propria indivi-
dualità nell’ultima parte della sua vita. Nel senso più 
vero della parola è senza possedimenti; l’anzianità 
significa per lui sofferenza e si può difficilmente defi-
nire vita. In un periodo precedente una volta accadde 
lo stesso, ed era necessaria una soluzione urgente; venne 
scoperta una soluzione. Accanto a coltivatori ed arti-
giani stava nascendo un nuovo Stato, i cui ufficiali 
erano servi dello Stato e senza possedimento nel vero 
senso della parola. Lo Stato trovò una via d’uscita da 
questo insano stato di cose; si assunse la responsabilità 
del benessere dei suoi servitori che non erano in grado 
di provvedere a loro stessi nella vecchiaia, e creò la pen-
sione. Quindi un’intera classe, lasciata senza alcuna 
proprietà, venne abilmente recuperata dalla miseria 
sociale e venne incorporata nel corpo della nazione.
Negli ultimi anni lo Stato ha dovuto affrontare la 
stessa questione su scala molto più ampia. Le nuove 
masse popolari, che erano milioni, si erano costante-
mente spostate dai villaggi verso le città più grandi, 
per potersi guadagnare da vivere come lavoratori in 
fabbrica nelle nuove industrie.
Quindi nacque realmente una nuova classe a cui è 
stata prestata scarsa, o nessuna, attenzione, e verrà 
il giorno in cui ci si chiederà se la nazione ha ancora 
una volta la forza, con i propri sforzi, di incorporare 
nuovamente la nuova classe nella comunità generale 
o piuttosto se la distinzione tra classe e classe si deve 
allargare fino ad una rottura.
Mentre la borghesia ha ignorato questa difficilissima 

questione ed ha lasciato che le cose andassero avanti 
come preferiva, l’Ebreo ha preso in considerazione in-
finite possibilità che si presentano riguardo al futuro. 
Da una parte sta facendo uso dei metodi capitalisti per 
sfruttare appieno l’umanità, e all’altra si sta prepa-
rando a sacrificare la sua influenza e presto uscirà fuo-
ri come loro leader nella lotta contro lui stesso. ‘Contro 
lui stesso’ è ovviamente soltanto un’espressione figurata 
perché il grande maestro di buge sa molto bene come 
emergere con le mani in apparenza pulite, e seppellire 
gli altri sotto la colpa. Poiché ha l’impudenza di gui-
dare le masse di persona, a queste ultime non viene 
mani in mente che egli sia il più infame traditore di 
tutti i tempi.
La procedura dell’Ebreo è la seguente: si rivolge ai 
lavoratori, sostiene di avere pietà per loro o di essere 
indignato per la loro miseria e la loro povertà, in 
maniera da guadagnarsi la loro fiducia. Si prende la 
briga di studiare la vera o immaginaria durezza delle 
loro vite e di suscitare il desiderio di un cambiamento 
esistenziale. Con immensa intelligenza, intensifica la 
domanda di giustizia sociale in tutti gli uomini di 
origine Ariana e quindi marchia la battaglia per la 
rimozione dei mali sociali con un carattere abbastan-
za definito di importanza mondiale. Trova le dottrine 
del Marxismo.
Mescolandolo in maniera inestricabile con un’intera 
massa di richieste, che sono socialmente giustificabili, 
assicura la popolarità della dottrina, mentre dall’al-
tra parte fa sì che le persone decenti non vogliano 
supportare le richieste che, presentate in tale forma, 
appaiono errate sin dall’inizio, anzi no, impossibili 
da realizzare. Perché sotto il mantello delle idee pura-
mente sociali giacciono nascoste intenzioni realmente 
malvagie, e queste vengono portate alla luce con im-
pudente franchezza e nella loro totalità. Negando in 
maniera categorica l’importanza della personalità, 
e quindi della nazione e del suo significato razziale, 
distruggono i principi elementari di tutta la cultura 
umana.
L’Ebreo divide l’organizzazione del suo insegnamento 
mondiale in due categorie che, sebbene siano in appa-
renza divise, in realtà formano un’unità inseparabile; 
il movimento politico e del lavoro.
I sindacati sono quelli che corteggiano di più. Offrono 
al lavoratore aiuto e protezione in questa dura lotta per 
l’esistenza, per la quale deve ringraziare l’avidità e la 
visione ristretta di molti datori di lavoro, ed anche la 
possibilità di ricavare con la forza migliori condizioni 
di vita. Se il lavoratore evita di credere al cieco capric-
cio degli uomini, spesso senza cuore e con poco o nessun 
senso di responsabilità, con la difesa del suo diritto di 
vivere come uomo, nel momento in cui lo Stato – ossia 
la comunità organizzata – non gli sta dando prati-
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camente alcuna attenzione, dovrà proteggere da solo i 
suoi interessi. Adesso che la cosiddetta borghesia nazio-
nale, accecata dagli interessi economici, sta mettendo 
ogni possibile ostacolo sulla via di questa battaglia per 
la vita, e non solo si sta opponendo, ma sta lavorando 
attivamente ed universalmente contro ogni tentativo 
di accorciare le lunghe ed inumare ore di lavoro, met-
tere fine al lavoro dei bambini, proteggere le donne, 
e produrre sane condizioni di lavoro nelle fabbriche e 
nelle abitazioni – l’Ebreo più intelligente si identifica 
con lo sfavorito. Assume gradualmente il comando dei 
sindacati – sempre più facilmente perché ciò che a lui 
importa non è tanto la genuina rimozione di tutti i 
mali sociali, quando la formazione di una forza di 
combattimento che obbedisce ciecamente allo scopo di 
distruggere l’indipendenza economica nazionale.
L’Ebreo induce fuori strada a forza tutti gli antago-
nisti. Aiutato dalla sua innata brutale avidità, mette 
i sindacati sul piede di guerra con la forza bruta. 
Qualsiasi persona dotata di intelligenza sufficiente 
a resistere all’esca Ebraica viene spezzata per mezzo 
dell’intimidazione, non importa quanto intelligente e 
determinata essa sia. Questi metodi hanno un grande 
successo.
Per mezzo dei sindacati, che potrebbero aver salvato la 
nazione, l’Ebreo in realtà distrugge le basi dell’econo-
mia della nazione.
L’organizzazione politica procede su linee parallele 
con quanto detto sopra. Lavora con i sindacati, perché 
questi ultimi preparano le masse per l’organizzazione 
politica, e nei fatti li guida a forza verso di essa. Sono 
inoltre la costante fonte di denaro di cui l’organiz-
zazione politica nutre la sua grande macchina. Sono 
l’organo di controllo per il lavoro politico ed agiscono 
come fustigatori per tutte le grandi manifestazioni di 
carattere politico. Infine perdono tutti insieme il loro 
carattere economico, perché servono l’idea politica con 
la loro arma principale, lo sciopero generale.
Creando una stampa che è al livello intellettuale della 
persona meno istruita, le organizzazioni politica e 
sindacale ottengono un mezzo di compulsione, che li 
rendono in grado di preparare gli strati più bassi della 
popolazione per le imprese più pericolose.
E’ la stampa Ebraica che, in una campagna di ca-
lunnia assolutamente fanatica, demolisce tutto ciò 
che può essere visto come un mezzo per l’indipendenza 
nazionale, la sua civilizzazione, e la sua autonomia 
economica. Grida principalmente contro quelli che 
hanno sufficiente forza di carattere per non piegarsi al 
dominio Ebraico o la cui capacità intellettuale appare 
agli Ebrei come una minaccia per loro stessi.
L’ignoranza mostrata dalle masse popolari verso la 
vera natura degli Ebrei e la mancanza di percezione 
istintiva da parte delle nostre classi superiori rende il 

popolo una facile preda di questa campagna di bugie 
Ebraica. Mentre la naturale timidezza delle classi 
superiori fa sì quindi che si allontanino da un uomo 
che viene attaccato dagli Ebrei con bugie e calunnie, la 
stupidità delle masse che ragionano con semplicità fa 
sì che essi credano a tutto ciò che sentono. Le autorità 
di Stato sia tremano in silenzio sia – più frequente-
mente – in maniera da mettere fine alla campagna di 
stampa Ebraica, perseguitano le persone che vengono 
ingiustamente attaccate, e questo, agli occhi di tali fac-
totum al lavoro, stanno per la vendetta dell’autorità 
di Stato ed il mantenimento di pace e ordine.
Quindi, se rivediamo tutte le cause del collasso Tedesco, 
quella finale e decisiva è il fallimento nel rendersi con-
to del problema razziale e, in particolare, la minaccia 
Ebraica.
Le sconfitte sul campo di battaglia dell’Agosto 1918 
avrebbero potuto essere sopportate con grandissima 
facilità. Non sono state loro a rovesciarci; ciò che ci ha 
rovesciato era la forza che ci preparò per tali sconfitte 
derubando la nazione di tutto l’istinto e la forza poli-
tici e morali, attraverso dei piani che si sono svolti per 
molti decenni. Ignorando la questione dei manteni-
mento delle basi razziali della nostra nazionalità, il 
vecchio Impero disgregò l’unica e la sola legge che rende 
la vita possibile su questa terra.
La perdita della purezza razziale rovina per sempre le 
fortune di un razza; essa continua ad affondare sem-
pre più in basso e le conseguenze di questo non possono 
più essere espulse dal corpo e dalla mente.
Per cui tutti i tentativi di riforma, e tutto il lavoro 
sociale, gli sforzi politici, ogni aumento della prospe-
rità economica ed ogni apparente aggiunta alla cono-
scenza scientifica non servirono a nulla. La nazione e 
l’organismo che rese possibile la vita di essa su questa 
terra – ossia lo Stato – non crebbero più in salute, ma 
si affievolirono visibilmente e sempre più. Lo splendore 
del vecchio Impero non riuscì a nascondere la debolez-
za interna, e tutti i tentativi di aggiungere forza al 
Reich caddero nel nulla ogni volta, perché insistevano 
ad ignorare la questione più essenziale di tutte.
È per questo motivo che nell’Agosto del 1914 una 
nazione non si gettò in battaglia piena di determi-
nazione; fu soltanto l’ultima scintilla di un istinto 
nazionale di autoconservazione faccia a faccia con le 
forze del Marxismo e del pacifismo che avanzavano, 
rovinando il corpo della nostra nazione. Ma poiché in 
quei giorni di fede nessuno si rese conto del nemico in 
casa, la resistenza fu vana, ed il Destino scelse di non 
ricompensare la spada vittoriosa, ma seguì la legge 
dell’eterna punizione.
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La falsità del federalismo 
Adolf Hitler 
(Main Kampf)

Nell’inverno del 1919 ed ancor di più nella primavera 
e nell’estate del 1920, il giovane partito fu obbligato ad 
adottare un atteggiamento verso una questione che era 
diventata importante anche durante la Guerra. Nella 
Parte I di questo libro, ho brevemente descritto i segni 
che mi erano visibili della minaccia del collasso della 
Germania, con riferimenti particolari al sistema di 
propaganda diretto dagli Inglesi, ed anche dai France-
si, allo scopo di inspessire il vecchio muro tra il Nord ed 
il Sud della Germania. Fu nel 1915 che questo sistema 
di articoli e di opuscoli contro la Prussia, come unica 
causa della Guerra, comparvero per la prima volta. 
Fino al 1916 questo venne sviluppato e perfezionato 
in maniera astuta e vergognosa. Faceva leva sui più 
bassi istinti del genere umano, e cominciò ad agitare 
il Tedesco del Sud contro il Tedesco del Nord, ed i 
frutti dell’agitazione si manifestarono presto. I capi, 
sia del governo che dell’esercito (specialmente l’esercito 
Bavarese), potrebbero essere benissimo rimproverati; 
non poterono sfuggire alla colpa di aver fallito, con 
cecità criminale e negligenza, nel prendere azione 
conto di essa con la necessaria determinazione. Non 
fu fatto nulla! Al contrario, alcuni di essi sembravano 
guardare ad essa senza grande dispiacere, e forse non 
erano abbastanza intelligenti da immaginare che tale 
propaganda potrebbe non solo aggiungere un bullone 
nell’unificazione della nazione Tedesca, ma potrebbe 
addirittura rinforzare automaticamente le forze di 
ribellione. Difficilmente accadde nella storia che una 
tale negligenza ricevette una punizione più dura. 
L’indebolimento che patì la Prussia afflisse l’intera 
Germania. Accelerò il collasso che rovinò non solo la 
Germania, ma più certamente gli stessi singoli Stati.
Nel paese in cui l’odio artificialmente scatenato contro 
la Prussia esplose in maniera più violenta, la rivolta 
contro la Casa regnante fu l’inizio della Rivoluzione. 
Sarebbe sbagliato immaginare che la propaganda 
del nemico fosse la sola responsabile del sentimento 
anti-Prussiano. I metodi incredibili dei nostri orga-
nizzatori di guerra che radunarono – ed ingannarono 
– l’intero Impero sotto un sistema assolutamente folle 
di centralizzazione a Berlino fu la causa principale di 
questo sentimento anti-Prussiano.
L’Ebreo era fin troppo astuto per non rendersi conto che 
l’infame campagna di saccheggio che aveva organiz-
zato contro la nazione Tedesca sotto il velo delle società 
di Guerra era destinata a scatenare un’opposizione. 
Finché questo non usciva dalla sua gola, non aveva 
motivo di preoccuparsi. Quindi gli venne in mente che 
non potrebbe esistere miglior ricetta per evitare una 

rivolta delle masse portate alla disperazione ed all’esa-
sperazione, che lasciare che la loro rabbia si infiammi 
e si sfoghi in qualche altra direzione.
Poi venne la Rivoluzione.
L’Ebreo Internazionale Kurt Eisner cominciò a mette-
re la Baviera contro la Prussia. Indirizzando il movi-
mento rivoluzionario della Baviera contro il resto del 
Reich, non stava agendo neanche un po’ dal punto di 
vista della Baviera, ma come una persona incaricata 
dall’Ebraismo di fare tutto questo. Sfruttò gli istinti 
preesistenti e le antipatie del popolo Bavarese come 
mezzi per smembrare più facilmente la Germania. 
Il Reich, una volta che sarebbe stato gettato in rovina, 
sarebbe caduto facilmente sotto il Bolscevismo.
L’arte degli agitatori bolscevichi, che rappresentava 
l’avanzata dei contingenti di liberazione per mettere 
fine alla Repubblica dei Comitati come una vittoria 
del militarismo Prussiano contro l’antimilitarismo e 
gli elementi anti-Prussiani, portò grossi frutti. Sebbe-
ne al tempo delle elezioni per l’Assemblea Legislativa 
Bavarese, Kurt Eisner non aveva nemmeno diecimila 
sostenitori a Monaco ed il Partito Comunista ne aveva 
meno di tremila, dopo il collasso della Repubblica dei 
Comitati i due partiti si fusero insieme e contavano 
quasi centomila persone.
Penso di non aver mai cominciato nella mia vita un 
lavoro più impopolare di quello che feci nella mia lotta 
contro l’incitamento anti-Prussiano. A Monaco du-
rante il periodo dei Comitati si tenne il primo raduno 
di massa, in cui l’odio contro il resto della Germania, 
in particolare la Prussia, venne spinto ad un livello 
tale che se un Tedesco del Nord fosse stato presente 
all’incontro avrebbe messo a rischio la sua vita. Queste 
dimostrazioni di solito finivano con ‘Vattene Prussia!’ 
‘Abbasso la Prussia!’ ‘Guerra contro la Prussia!’ – un 
sentimento riassunto nel Reichstag Tedesco da un bril-
lante difensore degli interessi sovrani della Baviera, 
nel grido di battaglia ‘Meglio morire come Bavarese, 
che marcire come Prussiano!”
La lotta che avevo intrapreso, prima da solo, e poi con 
il supporto dei miei camerati di Guerra, adesso veniva 
portata avanti quasi, potrei dire, come un dovere sacro 
da parte del giovane movimento. Sono orgoglioso di 
essere stato in grado di dire oggi che noi – dipendendo 
quasi esclusivamente dai nostri sostenitori in Baviera 
– fummo responsabili di aver messo fine, lentamen-
te ma con certezza, a tale combinazione di follia e 
tradimento.
E’ quindi ovvio che l’agitazione contro la Prussia non 
aveva nulla a che fare con il Federalismo. Le attivi-
tà federali sono le più inappropriate quando il loro 
obiettivo è quello di rompere o smembrare un’altra 
Confederazione. Perché un Federalista genuino, per 
cui il concetto di Impero di Bismarck non è una frase 



323Dai campi di concentramento alla Soluzione finale

vuota, non potrebbe allo stesso tempo desiderare di di-
videre delle parti dello Stato Prussiano, che fu creato 
e perfezionato da Bismarck, né potrebbe supportare 
pubblicamente tale aspirazione separatista. Ed è la 
più incredibile, perché la battaglia di questi cosiddetti 
Federalisti veniva mossa contro l’elemento in Prussia, 
che potrebbe essere considerato connesso alla Demo-
crazia di Novembre. Perché le loro calunnie ed i loro 
attacchi non erano diretti contro i padri della Costitu-
zione di Weimar, che consistevano principalmente in 
Ebrei e Tedeschi del Sud, ma contro i rappresentanti 
della vecchia Prussia Conservatrice, l’esatto contrario 
della Costituzione di Weimar. Non dobbiamo stupirci 
che fossero particolarmente attenti a non invadere il 
terreno degli Ebrei; ma questo forse ci dà la chiave 
per risolvere l’intero enigma. L’obiettivo dell’Ebreo 
era mettere gli elementi ‘Nazionali’ in Germania 
uno contro l’altro – mettere la Baviera Conservatrice 
contro la Prussia Conservatrice. Ed ebbe successo.
Nell’inverno del 1918 l’antisemitismo cominciò a 
radicarsi in Germania. L’Ebreo ritornò ai suoi vecchi 
metodi. Con stupefacente prontezza, scatenò la disputa 
nel movimento popolare, e diede inizio ad una nuova 
rottura. Nel mettere in piedi la questione Ultramonta-
na, e nel contenzioso che nasceva da essa, stavano allora 
i fatti che erano l’unica possibilità di tenere impegnata 
l’attenzione popolare con altri problemi, e di smorzare 
l’attacco concentrato sugli Ebrei. L’uomo che infettò 
la nostra nazione con questo problema non potrà mai 
riparare al male che commise contro di essa. L’Ebreo 
ha certamente avuto successo nel suo scopo; si illumina 
nel vedere i Cattolici ed i Protestanti che lottano l’uno 
contro l’altro; il nemico dell’umanità Ariana e della 
Cristianità ride segretamente.
Le due Chiese Cristiane stanno guardando a questo 
inquinamento ed a questa distruzione di una nobile 
ed unica esistenza, garantita dalla grazia di Dio su 
questa terra, con occhi indifferenti. Per il futuro del 
mondo, tuttavia, tutta la sua importanza non sta nel 
fatto se i Protestanti battano i Cattolici, ma piuttosto 
se l’uomo Ariano resista o muoia. Ed ancora oggi le 
due confessioni stanno lottando, non contro il distrut-
tore dell’Ariano, ma stanno cercando di annientarsi 
l’una con l’altra.
In Germania non è ammissibile promuovere una 
lotta contro l’Ultramontanismo o il clericalismo, 
come potrebbe accadere nei paesi puramente Cattolici, 
perché i Protestanti avrebbero certamente un ruolo in 
essa. La difesa che i Cattolici in altri paesi alzerebbero 
contro gli attacchi di carattere politico, per i loro leader 
religiosi assumerebbe in Germania in una colpo solo 
la forma di un attacco del Protestantesimo contro il 
Cattolicesimo.
Per quanto riguarda il resto i fatti parlano da soli. Gli 

uomini che nel 1924 scoprirono improvvisamente che 
la missione principale del movimento Nazionalista 
era una lotta contro ‘l’Ultramontanismo’ non ebbero 
successo a spezzare l’Ultramontanismo, ma ebbero 
successo a dividere il movimento Nazionalista. Devo 
aggiungere il mio ammonimento, nel caso qualche 
mente immatura del movimento Nazionalista do-
vesse immaginare che questo sia in grado di fare ciò 
che Bismarck non fu in grado di fare. Sarà il dovere 
principale di quelli che guidano il movimento Nazio-
nalsocialista opporsi assolutamente ad ogni tentativo 
di offrire i servigi del loro movimento per qualsiasi si-
mile battaglia, ed espellere su due piedi dai loro ranghi 
quelli che fanno propaganda per tale obiettivo. Come 
dato di fatto, abbiamo avuto in questo un successo 
continuo nell’autunno del 1923. I ferventi protestanti 
potrebbero stare fianco a fianco dei ferventi Cattolici 
nelle nostre fila senza alcun pensiero di coscienza che 
riguardi le loro convinzioni religiose.
Gli Stati della Repubblica Americana non fecero l’U-
nione, ma fu l’Unione che creò la maggior parte dei 
cosiddetti Stati. I diritti molto comprensivi garantiti 
ai vari territori esprimono non solo il carattere essen-
ziale di tale Unione di Stati, ma sono in armonia 
con la vastità dell’area che coprono, che ha quasi le 
dimensioni di un continente. Quindi, parlando degli 
Stati dell’Unione Americana, non ci si può riferire ad 
essi come aventi sovranità di Stato, ma come godenti 
di diritti o, forse meglio, di privilegi determinati e 
garantiti dalla Costituzione.
Tuttavia in Germania i singoli Stati erano in origine 
Stati sovrani, e l’Impero venne
creato a partire da essi. Ma la formazione dell’Impero 
non si verificò per libera volontà ed uguale cooperazio-
ne dei singoli Stati, ma perché uno stato, la Prussia, 
ottenne l’egemonia sugli altri. La grande differenza 
in dimensione del territorio fra gli Stati Tedeschi in sé 
impedisce un qualche confronto con l’Unione America-
na. Inoltre la differenza di dimensione fra il più picco-
lo ed il più grande di essi, o piuttosto quello più grande 
in assoluto, dimostra l’ineguaglianza degli obiettivi 
e della partecipazione alla fondazione dell’Impero, e 
nella formazione della confederazione di Stati. Non 
si può dire che nessuno degli Stati abbia mai goduto di 
una vera ‘sovranità’.
I diritti di sovranità, a cui gli Stati rinunciarono per 
rendere possibile l’Impero, vennero ceduti in scarsa 
misura di loro spontanea volontà. Nella maggior 
parte dei casi erano inesistenti, o erano semplicemente 
stati persi sotto la pressione della forza superiore della 
Prussia. Il principio seguito da Bismarck era di non 
dare allo Stato semplicemente quello che era stato tolto 
dagli Stati minori, ma di chiedere agli Stati ciò di cui 
l’Impero aveva assolutamente bisogno. Ma è piuttosto 
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errato attribuire questa decisione di Bismarck a qual-
siasi convinzione da parte sua che lo Stato stesse quindi 
acquisendo per sempre tutti i diritti di sovranità di cui 
avrebbe bisogno; al contrario, intendeva lasciare al fu-
turo ciò che sarebbe stato difficile ottenere al momento. 
E la sovranità dello Stato è, nei fatti attuali, continua-
mente aumentata a spese degli Stati individuali. Il 
trascorrere del tempo ottenne ciò che Bismarck sperava 
avrebbe ottenuto.
Il collasso Tedesco e la distruzione dello Stato monar-
chico necessariamente accelerarono questi sviluppi.
La stessa causa diede un duro colpo al carattere fede-
rale del Reich; un colpo ancora più duro venne dato 
anche dall’accettazione degli obblighi sotto il Trattato 
di Pace.
Era sia naturale che ovvio che i paesi persero il controllo 
delle loro finanze e dovettero rinunciare ad esse in fa-
vore del Reich, dal momento che il Reich, avendo perso 
la Guerra, era soggetto ad obblighi finanziari che non 
erano mai stati presi in considerazione per essere coper-
ti dai contributi dei singoli Stati. L’ulteriore decisione 
che portò alla presa da parte del Reich delle ferrovie 
e dei servizi postali, fu un passo necessario e successivo 
nella graduale schiavizzazione della nostra nazione 
sotto il Trattato di Pace.
L’Impero di Bismarck era libero e senza legami. Non 
era appesantito da tutti gli improduttivi obblighi 
economici, mentre l’attuale Germania di Dawes deve 
portarseli sulle spalle. Le sue spese erano limitate a 
pochi beni di assoluta e necessaria importanza locale. 
Era quindi in grado di esistere senza una suprema-
zia finanziaria, e di vivere sul denaro versato dagli 
Stati confederati; naturalmente il fatto che gli Stati 
mantenessero il loro diritto di sovranità ed avessero 
in confronto poco da pagare all’Impero contribuì alla 
loro soddisfazione di essere membri dell’Impero. Ma è 
sia scorretto che disonesto desiderare di fare propagan-
da con l’affermazione che qualsiasi scontento che esi-
steva fosse attribuibile soltanto al legame finanziario 
sofferto dagli Stati per mano dell’Impero. No, questo 
non era decisamente il caso. Il declino della gioia in 
tutto l’Impero non deve essere attribuito alla perdita 
dei diritti di sovranità, ma è piuttosto il risultato della 
maniera miserabile in cui la nazione Tedesca veniva 
allora rappresentata dal suo Stato. Quindi oggi lo 
Stato è obbligato per ragioni di autoconservazione a 
ridurre sempre più i diritti sovrani di ogni singolo pa-
ese, non solo dal punto di vista materiale generico, ma 
anche del principio. Perché, vedendo che sta prosciu-
gando le ultime gocce di sangue dei suoi cittadini con 
la sua politica di spremitura economica, è obbligato a 
ritirare l’ultimo dei suoi diritti, a meno che non sia 
preparato a vedere lo scontento generale infiammarsi 
in una rivolta.

Noi Nazionalsocialisti dobbiamo quindi ammettere 
il seguente principio fondamentale:
Un potente Reich nazionale, che guarda e protegge 
gli interessi dei suoi cittadini all’estero nel senso più 
ampio della parola, è in grado di offrire la libertà in 
patria; quindi non deve avere alcuna preoccupazione 
per la solidità dello Stato. D’altra parte, un potente 
governo nazionale deve prendersi la responsabilità di 
pesanti incursioni nella libertà degli individui così 
come dello Stato senza rischio di indebolire l’idea di 
Impero, se solo ogni cittadino riconosce che tali misure 
sono misure tese a rendere grande la sua nazione.
E’ un dato di fatto che tutti gli Stati del mondo si stia-
no muovendo nella direzione dell’unificazione della 
loro politica nazionale, e che la Germania non sarà 
fuori dai giochi sotto questo aspetto.
Per quanto una certa misura di unificazione possa 
apparire naturale, specialmente nell’area della comu-
nicazione, non è da meno del dovere dei Nazionalso-
cialisti di opporre una forte resistenza contro un tale 
sviluppo nello Stato di oggi, dato che l’unico obiettivo 
di tali misure è coprire e rendere possibile una politica 
estera disastrosa. Per il semplice motivo che il Reich di 
oggi propone di mettere sotto di sé le ferrovie, il servizio 
postale, l’economia, etc. per ragioni che non sono di alta 
politica nazionale, ma per avere nelle sue mani i mez-
zi e le garanzie per far fronte in maniera illimitata ai 
suoi obblighi, noi Nazionalsocialisti dobbiamo pren-
dere ogni misura che sembri pianificata per bloccare e, 
se possibile, evitare una tale politica. Un’altra ragione 
per opporsi ad una centralizzazione di questo tipo è 
che il Reich Ebraico-Democratico, che è diventato una 
vera maledizione per la nazione Tedesca, sta cercando 
di rendere nulle le obiezioni sollevate dagli Stati, che 
finora non sono permeati dallo spirito dell’età, schiac-
ciandoli al punto da renderli completamente senza 
importanza.
Il nostro punto di vista deve sempre essere quello di 
un’alta politica nazionale, e non deve mai essere ristretto 
o paternalista. Questa ultima osservazione è necessaria, 
per paura che i nostri sostenitori giungano ad imma-
ginare che noi Nazionalsocialisti pensiamo di negare 
che il Reich abbia il diritto di assumere una sovranità 
superiore di quella dei singoli Stati. Non dovrebbe né 
potrebbe esserci nessun dubbio su tale diritto. Poiché 
per noi lo Stato in sé non è che una formalità, mentre 
l’essenza è quella che include la nazione ed il popolo – è 
chiaro che ogni altra cosa deve essere subordinata agli 
interessi della nazione; ed in particolare non possiamo 
permettere a nessun singolo Stato all’interno della na-
zione e del Reich (che rappresenta la nazione) di godere 
di una sovranità politica indipendente come Stato. L’e-
normità di permettere agli Stati della Confederazione 
di mantenere le legislazioni deve essere e sarà fermata. 
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Finché questo continua ad essere possibile, non abbiamo 
alcun diritto di stupirci che gli stranieri continuino a 
dubitare della stabilità della struttura del nostro Stato 
e prendano di conseguenza delle misure.
L’importanza degli Stati individuali sarà in futuro 
più spostata sul lato culturale. Il monarca che fece di 
più per la reputazione della Baviera non era un osti-
nato paternalista con sentimenti anti-Tedeschi, ma 
uno che era altrettanto simpatizzante della Germania 
di quanto lo era per l’arte – Ludovico I.
L’esercito deve essere mantenuto strettamente separato 
da tutte le singole influenze di Stato. Lo Stato Na-
zionalsocialista che sta arrivando non deve scivolare 
nell’errore del passato di obbligare l’esercito a correre 
un rischio che non è e non sarà mai adatto ad esso. L’e-
sercito Tedesco non sta li allo scopo di fornire una scuo-
la per mantenere le peculiarità razziali, ma piuttosto 
per insegnare a tutti i Tedeschi a capirsi e misurarsi 
l’uno con l’altro. Tutto ciò che tende verso le divisioni 
nella vita della nazione deve essere trasformato dall’e-
sercito in un’influenza unificante. Deve sollevare ogni 
giovane sopra l’ampio orizzonte del suo piccolo paese, 
e metterlo al suo posto nella nazione Tedesca. Deve 
imparare a guardare ai confini, non di casa sua, ma 
della sua Madrepatria; perché sono quelli che dovrà 
un giorno proteggere. E’ quindi follia permettere al 
giovane Tedesco di stare a casa sua, ma una cosa buo-
na mostrargli la Germania durante il periodo del suo 
servizio militare. Oggi questo è tutto maggiormente 
essenziale, perché i giovani Tedeschi non viaggiano e 
così non allargano il loro orizzonte come facevano una 
volta.
Le dottrine del Nazionalsocialismo non hanno lo scopo 
di servire gli interessi politici dei singoli Stati della 
Confederazione, ma di guidare la nazione Tedesca. 
Devono determinare la vita di un’intera nazione, e 
darle una nuova forma; devono quindi prontamente 
reclamare il diritto di varcare i confini, disegnati 
secondo agli sviluppi politici che noi abbiamo respinto.

Campi di concentramento

Poco dopo l’ascesa al potere nel 1933, i nazisti elabo-
rarono un nuovo strumento di persecuzione politica: 
il sistema dei campi di concentramento. Il primo di 
questi campi fu Dachau, venne aperto nel marzo del 
1933, a seguito del riempimento delle prigioni da 
parte di prigionieri politici e ideologici avversi al regi-
me. I primi prigionieri dei campi erano in particolare 
comunisti, socialdemocratici e altri avversari politici 
del nazismo, per i quali si pensava fosse necessaria la 
rieducazione politica.
Tra il 1933 e il 1945, la Germania nazista e i suoi 

alleati crearono più di 44.000 campi e altre strutture 
dedicate all’incarcerazione (tra cui i ghetti). I respon-
sabili dei crimini usarono tali strutture per diversi 
scopi, tra i quali i lavori forzati, la detenzione di per-
sone considerate “nemiche dello stato” e l’omicidio di 
massa. In queste strutture milioni di persone soffriro-
no e morirono a causa delle condizioni di vita oppure 
vi furono uccise. Tra queste strutture ci fu Dachau, il 
campo di concentramento che fu operativo più a lungo.
Fonte: Enciclopedia dell’Olocausto.

Dachau (cronologia)

1933
Dopo la nomina di Adolf Hitler a cancelliere del Rei-
ch tedesco (Reichskanzler) in data 30 gennaio 1933 
i nazionalsocialisti, adoperando misure terroristiche, 
instaurarono in poche settimane la dittatura nel Rei-
ch tedesco. Un ruolo centrale ebbe la persecuzione 
e l’eliminazione dell’opposizione politica. In tutto il 
territorio tedesco vennero aperti campi di concen-
tramento per la detenzione di massa degli oppositori 
politici come anche il campo di concentramento di 
Dachau. A partire dal 22 marzo 1933 i primi traspor-
ti di detenuti raggiunsero il lager collocato sull’area 
di una fabbrica di munizione e polvere da sparo non 
più in uso.
Il comandante del lager, Theodor Eicke, introdusse 
nell’ottobre del 1933, un regolamento punitivo 
particolarmente feroce nei confronti dei detenuti e 
disposizioni riguardanti il servizio delle SS (Schutz-
staffel - squadre di protezione). Tale quadro norma-
tivo istituzionalizzò un dominio delle SS sui detenuti 
caratterizzato da libero arbitrio e terrore.

1934
Con il pretesto che le SA (Sturmabteilung - reparto 
d’assalto) stessero progettando un colpo di stato, 
Adolf Hitler le fece assassinare dalle SS; funzionari di 
alto rango delle SA e altri oppositori politici furono 
uccisi, tra questi 21 nel lager di Dachau. Il ruolo che 
giocarono le SS in questo massacro contribuì alla 
loro ascesa, tanto che alcune unità presero il control-
lo di altri campi di concentramento che fino a quel 
momento erano stati sorvegliati dalle SA. Theodor 
Eicke, che nel mentre era stato nominato “ispettore 
dei campi di concentramento”, applicò il “modello 
Dachau” da lui stesso elaborato in tutti gli altri campi 
di concentramento.

1935
Nel 1935 Adolf Hitler decise di usare i campi di 
concentramento come strumento permanente di 
terrore, ampliandoli ulteriormente e preparando così 
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il terreno per uno stato di emergenza permanente 
rafforzando sia il regime arbitrario della Gestapo 
(Geheime Staatspolizei - polizia segreta di stato) che 
quello delle SS nelle mani di Heinrich Himmler.

1936
Vengono chiusi tutti i campi di concentramento della 
fase iniziale, tranne quello di Dachau e vengono aper-
ti nuovi luoghi di detenzione più grandi. Insieme agli 
oppositori del regime vengono arrestate sempre più 
persone, per motivi di ideologia razziale e di “igiene 
sociale”; tra queste gli omosessuali e le minoranze et-
niche come i sinti e i rom. Furono rinchiusi nei campi 
anche persone che avevano ripetutamente commesso 
dei reati o che conducevano una vita da disadattati, 
perseguitati come “criminali” e “asociali”.

1937
Nel 1937, il campo delle SS fu ampliato e fu costruito 
un nuovo campo dei detenuti con una capacità di 
6.000 prigionieri. I detenuti dovevano eseguire i lavo-
ri di costruzione nelle condizioni fisiche più difficili. 
Il decreto del 1937 sulla “lotta preventiva contro la 
criminalità da parte della polizia” sistematizza l’azione 
contro le persone perseguitate come gli “asociali” e i 
“criminali di professione”. Il regolamento costituisce 
la base per gli arresti di massa che avvengono l’anno 
successivo nell’ambito dell’“Operazione contro i re-
nitenti al lavoro del Reich”.

1938
Dopo l’occupazione dell’Austria e dei Sudeti, migliaia 
di prigionieri politici, rom, sinti e ebrei dei territori 
occupati vengono deportati nel campo di concentra-
mento di Dachau. Nel corso dei pogrom antisemiti 
del novembre 1938, quasi 11.000 uomini ebrei furo-
no mandati nel campo di concentramento di Dachau. 
Le SS li maltrattarono e li ricattarono per costringerli 
a rinunciare alle loro proprietà ed emigrare.

1939
Il 1° settembre 1939 inizia la seconda guerra mon-
diale con l’attacco della Polonia da parte dell’eser-
cito tedesco. A fine settembre le SS sgombrano 
temporaneamente il campo di Dachau per formare 
e addestrare sull’area la divisione SS “teste di mor-
te” (Totenkopf). Più di 5.000 detenuti vengono 
trasferiti, fino alla primavera del 1940, nei campi 
di concentramento di Flossenbürg, Mauthausen e 
Buchenwald dove le loro condizioni di detenzione 
peggiorano drammaticamente.

1940
Dal 1940, sempre più prigionieri provenienti dai 

paesi occupati dall’ esercito tedesco furono internati 
nel lager di Dachau. Nell’estate del 1940 il numero 
dei detenuti aumenta fino ad arrivare a quasi 10.000 
persone. Con l’inizio della guerra, le condizioni di 
vita dei prigionieri nel lager di Dachau peggiorano 
drammaticamente. Le difficili condizioni di lavoro, 
l’alimentazione insufficiente e la mancanza di igiene 
hanno come conseguenza un forte aumento del tasso 
di mortalità.

1941
Dopo l’invasione dell’Unione Sovietica nel giugno 
1941, il campo di concentramento di Dachau viene 
utilizzato come luogo di esecuzione per i prigionieri 
di guerra sovietici. I militari dell’Armata Rossa “sepa-
rati” dalla Gestapo come intellettuali, ebrei o funzio-
nari comunisti vengono fucilati dalle SS del campo. 
Le esecuzioni di massa avvengono in un primo tem-
po nel cortile del “Bunker” del campo dei detenuti e 
poi spostati al poligono di tiro ad Heberts-hausen. In 
questo luogo, nel 1941/42, le SS uccisero oltre 4.000 
prigionieri di guerra sovietici.

1942
Nell’ambito delle azioni di eutanasia del regime na-
zista, i medici delle SS “selezionarono”, a partire dal 
1942, nel lager di Dachau detenuti malati e inabili al 
lavoro. Più di 2.500 detenuti vengono portati con i 
cosiddetti “trasporti per invalidi” in un “centro di 
eliminazione” (Tötungsanstalt) presso il castello 
austriaco di Hartheim. Qui vengono uccisi dal per-
sonale dell’istituto con gas tossici. A partire dal 1942, 
i medici delle SS del lager di Dachau, condussero 
crudeli esperimenti medici sui prigionieri del campo.

1943
Nel febbraio 1943 la dirigenza nazista proclama la 
“guerra totale”. L’attivazione di tutte le risorse dispo-
nibili per raggiungere la “vittoria finale” radicalizza 
la decisione presa dal regime nazista già nel 1942, di 
impiegare sistematicamente i detenuti dei campi di 
concentramento come lavoratori forzati per la pro-
duzione bellica. Le SS allestiscono, così, numerosi 
campi esterni vicino alle fabbriche di armamenti. 
Fino alla fine della guerra, il lager di Dachau dispone 
di una rete di 140 campi esterni soprattutto nella 
zona della Baviera meridionale. Il lager centrale su-
bisce un cambiamento nella sua funzione e diventa 
un punto di raccolta e smistamento per i lavoratori 
schiavi per i campi esterni.

1944
Dal 1944 si delinea sempre più evidente una scon-
fitta dell’esercito tedesco. L’Armata Rossa e le forze 
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alleate occidentali avanzano verso i confini del Reich 
tedesco. Nel campo principale di Dachau arrivano 
costantemente “trasporti di evacuazione” dai campi 
vicino al fronte, che poi vengono chiusi dalle SS. Con 
30.000 detenuti il lager Dachau è drammaticamente 
sovraffollato. Le condizioni di vita catastrofiche cau-
sano un’epidemia di tifo. Nei campi esterni i detenuti 
sono sottoposti a condizioni di detenzione e di lavoro 
micidiali. Delle circa 41.500 persone che perdono la 
vita tra il 1933 e il 1945, più di un terzo muore negli 
ultimi sei mesi di guerra.

1945
Verso la fine di aprile 1945 anche dal lager di Dachau 
le SS iniziano ad evacuare i detenuti per evitare la 
liberazione da parte delle truppe alleate. Dal sistema 
dei lager di Dachau almeno 25.000 detenuti vengono 
mandanti verso il Tirolo in marce forzate a piedi o 
trasportati su treni merce; migliaia di detenuti perse-
ro la vita duranti questi trasporti. Il 29 aprile 1945, 
le unità dell’esercito americano liberarono il campo 
di concentramento di Dachau. Lo stesso giorno della 
liberazione i sopravvissuti costituiscono un comitato 
internazionale del lager. Per migliaia di ex prigionieri 
l’aiuto arriva troppo tardi – muoiono di debolezza, 
malattie o per i postumi della prigionia.

(Fonte: Storia del campo di concentramento di Da-
chau 1933-1945 - KZ Gedenkstätte Dachau (kz-ge-
denkstaette-dachau.de).

Nel volgere di un anno, le SS diventano forza do-
minante nella conduzione dei campi di concentra-
mento, dopo ave estromesso la polizia regolare dalla 
funzione di supervisione e di avere allestito centri di 
detenzione separati dalle prigioni. Nel 1934 il capo 
delle SS Heinrich Himmler, ottenne il controllo 
dei campi e istituì un sistema uniforme per quanto 
riguardava l’ammissione e la supervisione dei prigio-
nieri. Le SS diedero ai comandanti dei campi assoluta 
autorità per l’assegnazione delle punizioni, compresa 
la pena di morte.
Tra il 1936 e il ’41, nuovi obiettivi economici e nuove 
categorie di prigionieri portarono a un aumento con-
siderevole del numero degli internati, che erano circa 
7.000 all’inizi del 1937 e divennero quasi 25.000 
all’inizio della guerra e 75.000 alla metà del ’41.
Durante questo periodo le condizioni di vita nei 
campi di concentramento deterioravano rapidamen-
te, soprattutto là dove i prigionieri erano costretti 
al lavoro forzato nelle cave nella costruzione di altri 
campi come Buchenwald e Mauthausen. 
Con lo scoppio della guerra, l’impiego indiscrimi-
nato di manodopera in questi campi, dettato dalla 

speranza di ottenere una vittoria rapida, portò alla 
morte migliaia di prigionieri, specialmente quelli che 
venivano considerati di razza inferiore, come ebrei e 
i polacchi.
Dal 1938 in poi, schiere di prigionieri ebrei vennero 
portate nei campi di concentramento, in modo parti-
colare dopo la “Notte dei Cristalli”.
La popolazione all’interno dei campi di concentra-
mento cambia: gli “asociali” e i “criminali” vengono 
sostituiti dagli ebrei, e la vita all’interno dei campi 
di concentramento sia fa sempre più drammatica e 
disumana. Inoltre, nel 1942 si assiste ad un cambio 
di orientamento dei campi, quando prevalsero le 
considerazioni economiche e il potenziale lavorati-
vo dei campi fu integrato nel settore centrale della 
produzione.
Le grandi famiglie che dirigevano le industrie situate 
all’interno o nelle vicinanze dei campi di concentra-
mento si assunsero il compito di provvedere ai pasti 
e all’alloggio dei prigionieri e pertanto condivisero le 
responsabilità della sorte di milioni di detenuti.
Al riguardo, inoltre, con l’espulsione degli ebrei dal 
Reich, quelli nei campi di concentramento vennero 
trasferiti in Polizia, soprattutto nei centri di stermi-
nio o di lavoro forzato.
Si evidenzia altresì, che nel periodo finale della guerra 
vennero istituti in tutta la zona dei Reich i campi 
di concentramento. Addirittura, verso la fine della 
guerra, oramai compromesso e persa, le SS tentarono 
di preservare il sistema dei campi di concentramento 
e cercarono, di istituirne, uno nuovo alla fine del ’44.

Campi di sterminio

I sei centri di uccisione fissi costituiti dai nazisti nella 
Polonia occupata tra il 1941 e la metà del ’42 erano 
chiamati campi di sterminio.
Più di tre milioni di ebrei persero la vita tra l’inverno 
del ’41 e l’autunno del ’44. La serie dei centri di ucci-
sione fu parte integrante del sistema di governo della 
Germania nazista e venne usata come strumento per 
realizzare i progetti politici. Due di questi centri – 
Auschwitz Birkenau e Majdanek – erano nati come 
campi di concentramento anche per prigionieri 
politici; gli altri – Chelmno (in tedesco, Kulmhof), 
Sobibòr, Treblinka e Belzec – vennero aperti unica-
mente per funzionare come fabbriche di morte. I sei 
campi fecero tutto parte dello “Stato delle SS”, ca-
peggiato dal Reichsführer Heinrich Himmelr, e tre 
di essi (Treblinka, Belzec e Sobibòr) furono istituti 
direttamente all’interno della struttura dell’Opera-
zione Reinhard – che prendeva il nome da Reinhard 
Heydrich, il capo dell’SD che era stato assassinato –, 
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nome in codice per la liquidazione del mondo ebrai-
co dell’Europa dell’est e l’approvazione da parte del 
Generalgouvernement della proprietà dei beni degli 
ebrei.
I capi di sterminio furono amministrati esclusiva-
mente dalle SS, che in alcuni, per le attività quotidia-
ne, ebbero la collaborazione di ausiliari ucraini.
Nonostante i nazisti avessero ucciso molte migliaia 
di ebrei nei primi ventuno mesi dallo scoppio della 
seconda guerra mondiale, solitamente viene citata 
come “Soluzione Finale” l’invasione tedesche dell’U-
nione Sovietica avvenuta il 22 giugno 1941.
Unitamente all’esercito tedesco la struttura di morte 
tedesca si era dotata anche di quattro squadre mobili 
per il massacro, o Einsatzgruppen, con il compito 
specifico di uccidere gli ebrei. Funzionari del partito 
comunista, commissari politici dell’Armata Rossa, 
zingari.
In particolare, gli Einsatzgruppen, assistiti da colla-
boratori locali, rastrellavano gli uomini, i bambini e 
le donne, li radunavano in luoghi vicino le loro case 
e li fucilavano. Dove esistevano burroni naturali e 
trincee anticarro erano usati come fosse comuni; in 
altri casi agli ebrei veniva ordinato di scavarsi enormi 
fosse prima di essere trucidati.
La decisione di istituire centri di uccisioni fissi de-
rivò in parte dalle difficoltà psicologiche e pratiche 
di attuare lo sterminio di massa servendosi degli 
Einsatzgruppen.
Si sottolinea, altresì, che un altro fattore che risulterà 
determinante che la creazione di campi di sterminio 
fissi furono gli esprimenti compiuti nell’ambito del 
cosiddetto programma di eutanasia, che comportava 
l’uso del monossido di carbonio come mezzo per uc-
cidere. Fu deciso di situare questi campi nella Polonia 
occupata principalmente per la grand concentrazio-
ne di ebrei nell’Europa orientale.
Alla fine del 1941, i gerarchi dell’Operazione 
Reinhard iniziarono i preparativi per lo sterminio 
degli ebrei nel Generalgouvernement, la zona della 
Polizia centrale sotto l’amministrazione tedesca, ma 
non previdero quanti campi di sterminio si sarebbe-
ro dovuti costruire e far funzionare per raggiunge la 
realizzazione di tale disegno criminale.
Ma questo processo di sterminio doveva essere reso 
dalle autorità tedesche più rapido possibile. In base a 
esperimenti fatti a Belzec venne elaborato il metodo 
più efficiente e rapido per smaltire i convogli di ebrei 
dall’arrivo al massacro e dal massacro all’eliminazione 
dei cadaveri.
La struttura base dei campi e i procedimenti cui era-
no sottoposti le vittime appena scendevano dai treni 
avevano lo scopo di fare in modo che fino all’ultimo 
minuto esse non si rendessero conto che sarebbero 

state eliminate; l’intento era quello di dare alle vitti-
me l’impressione di essere state mandate in un campo 
adibito a lavori forzati o in un campo di transito.
Per essere sicuri che non capissero, doveva svolgersi 
tutto con la massima rapidità, Alle vittime veniva 
ordinato di correre, in modo di non avere i, tempo 
di riflettere su quello che stata accadendo; l’inganno 
avveniva in un momento choc per prevenire ogni 
impulso di fuga o di resistenza. Accelerando il pro-
cesso di sterminio era inoltre possibile aumentare l’ef-
ficienza omicida dei campi ed eliminare un numero 
maggiore di ebrei al giorno.
Alla fine il sistema di eliminazione degli ebrei risultò 
in quasi in tutti i campi di sterminio il medesimo. In 
ognuno di essi venivano prelevati dai convogli alcune 
centinaia di ebrei per compiere lavori manuali che il 
processo di sterminio richiedeva. Queste unità spe-
ciali, o Sonderkommando, si occupavano degli ebrei 
vivi all’arrivo. Degli averi che essi avevano portato con 
sé – ceglievano e preparavano vestiti e oggetti di valo-
re che sarebbero stati spediti in Germania –, e dell’eli-
minazione dei corpi degli ebrei uccisi. Normalmente, 
dopo un paio di mesi di questa attività venivano essi 
stessi messi a morte.
Al riguardo, un ulteriore gruppo di ebrei – di solito 
saldatori, elettricisti, e altri lavoratori specializzati – 
veniva scelto per fare i lavori di manutenzione nei 
campi; costoro erano tenuti rigorosamente separati 
dagli ebrei scelti all’arrivo dei convogli e impegnati 
nel processo di sterminio.
Tuttavia, anche gli addetti alla manutenzione veniva-
no infine mandati nelle camere a gas.
Auschwitz-Birkenau, chiamato ufficialmente Kon-
zentrationslager Auschwitz, si estendeva per un’area 
di 40 chilometri quadrati ed era situato a 60 chilome-
tri a ovest di Cracovia.

Approfondimenti

Auschwitz-Birkenau

Il complesso di campi di concentramento di Au-
schwitz fu il più grande realizzato dal regime nazista. 
Esso comprendeva tre campi principali, tutti destinati 
inizialmente ai prigionieri selezionati per i lavori for-
zati. Uno di essi, però, funzionò anche come centro 
di sterminio per un periodo piuttosto lungo. I campi 
erano situati circa 45 chilometri ad ovest di Cracovia, 
vicino a quello che, prima della guerra, era il confine 
tra la Germania e la Polonia; quest’area si trovava 
in Alta Slesia, una regione che la Germania Nazista 
si era annessa nel 1939, dopo aver  e conquistato la 
Polonia. Le autorità delle SS crearono tre campi 
principali vicino alla città polacca di Oswiecim: Au-
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schwitz I, nel maggio del 1940; Auschwitz II (anche 
chiamato Auschwitz-Birkenau) all’inizio del 1942; e 
Auschwitz III (o Auschwitz-Monowitz) nell’ottobre 
del 1942.
Il complesso di Auschwitz veniva amministrato 
dall’Ispettorato dei Campi di Concentramento. 
Durante gli anni, l’Ispettorato fu sempre sotto 
la responsabilità delle SS, pur cambiando spesso 
l’ufficio al quale era subordinato. Fino al marzo del 
1942, infatti, l’Ispettorato fu amministrato dall’Uf-
ficio Centrale delle SS, mentre a partire dal 1941 
dall’Ufficio Operativo Centrale. Successivamente, 
dal marzo del 1942 fino alla liberazione di Auschwi-
tz, l’Ispettorato dipese invece dall’Ufficio Centrale 
Economico-Amministrativo.
Nel novembre del 1943 le SS decisero che Auschwi-
tz-Birkenau e Auschwitz-Monowitz dovessero essere 
trasformati in campi di concentramento autonomi. Il 
comandante di Auschwitz I era anche il comandante 
di guarnigione di tutte le unità delle SS assegnate ad 
Auschwitz ed era di fatto l’ufficiale in comando di 
tutti e tre i campi. Ad Auschwitz I si trovavano gli 
uffici che gestivano i dati dei prigionieri e assegnava-
no questi ultimi ai lavori forzati. Nel novembre del 
1944, Auschwitz II fu unita ad Auschwitz I. Au-
schwitz III, invece, venne poi ribattezzato campo di 
concentramento di Monowitz.

I comandanti del complesso furono, nell’ordine, 
il Tenente Colonnello delle SS Rudolf Hoess, dal 
maggio 1940 fino al novembre del 1943; il Tenente 
Colonnello delle SS Arthur Liebehenschel, dal no-
vembre 1943 sino a metà del maggio 1944; e, infine, 
il Maggiore delle SS Richard Baer, dalla metà del 
maggio 1944 fino al 27 gennaio 1945. Comandanti 
di Auschwitz-Birkenau, nel periodo in cui fu auto-
nomo (novembre 1943-novembre 1944) furono: il 
Tenente Colonnello delle SS Friedrich Hartjenstein, 
dal novembre 1943 fino a metà maggio 1944, e poi 
il Capitano delle SS Josef Kremer fino al novembre 
1944. Comandante del campo di concentramento di 
Monowitz dal novembre 1943 al gennaio 1945 fu il 
Capitano delle SS Heinrich Schwarz.

Auschwitz I – il campo principale – fu il primo a 
essere realizzato vicino a Oswiecim. La costruzione 
cominciò nel maggio del 1940 in una caserma abban-
donata dell’artiglieria polacca, situata nei sobborghi 
della città. Per poter allargare i confini del campo, 
le autorità delle SS continuarono ad aumentare il 
numero di prigionieri da destinare ai lavori forzati. 
Durante il primo anno di esistenza di Auschwitz I, 
le SS e la polizia liberarono un’area di circa 40 chi-
lometri quadrati e la decretarono “zona di sviluppo” 
ad esclusivo uso del campo. I primi prigionieri di 

Il campo Auschwitz I (Birkenau): estate 1944.
Fonte: US Holocaust Memorial Museum.
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Auschwitz inclusero sia Tedeschi trasferiti dal campo 
di concentramento di Sachsenhausen, in Germania, 
dove erano stati incarcerati come criminali recidivi, 
sia prigionieri politici Polacchi provenienti da Lodz 
e che erano già stati detenuti a Dachau e a Tarnow. 
Entrambi questi campi erano situati nel distretto di 
Cracovia, all’interno del Governatorato Generale, 
cioè quella parte di Polonia occupata dai Tedeschi 
ma non formalmente annessa alla Germania Nazista; 
questo territorio in parte era sotto l’amministrazione 
della Prussia Orientale, in parte era stato incorporato 
nella zona di Unione Sovietica a sua volta occupata 
dai Tedeschi.
Come la maggior parte dei campi di concentramento 
tedeschi, anche Auschwitz I era stato costruito con 
tre obiettivi: 1) incarcerare a tempo indeterminato 
nemici veri e presunti del regime nazista e delle au-
torità tedesche d’occupazione in Polonia; 2) avere 
rifornimento continuo di manodopera da destinare 
ai lavori forzati nelle imprese – per la maggior parte 
edili – di proprietà di membri delle SS (e più tardi 
negli impianti per la produzione di armamenti e di 
altri prodotti bellici); 3) eliminare fisicamente piccoli 
gruppi all’interno della popolazione, la cui morte 
veniva ritenuta essenziale da parte delle SS e delle 
autorità di polizia per la sicurezza della Germania 
Nazista. Come molti altri campi di concentramento, 
Auschwitz I aveva una camera a gas e un cremato-
rio. Inizialmente, gli ingegneri delle SS costruirono 
un’improvvisata camera a gas, sotto al blocco dei 
prigionieri, il Blocco 11. Più tardi, una camera a gas 
più grande e permanente venne costruita come parte 
di quello che in origine era solo il crematorio, in un 

edificio separato e al di fuori della zona occupata dai 
prigionieri.
Nell’ospedale di Auschwitz I, nel Blocco (o Edifi-
cio) 10, i medici delle SS effettuarono esperimenti 
pseudo-scientifici su neonati, su gemelli, su pazienti 
affetti da nanismo, sottoponendo molti adulti alla 
sterilizzazione, alla castrazione e a prove di ipotermia. 
Tra uqei medici, il più tristemente famoso divenne il 
Capitano delle SS Josef Mengele.
Tra il crematorio e l’edificio destinato agli esperi-
menti si trovava il cosiddetto “Muro Nero” dove le 
guardie delle SS effettuarono le esecuzioni di migliaia 
di prigionieri.

La costruzione di Auschwitz II, o Auschwitz-Bir-
kenau, cominciò nei pressi di Brzezinka nell’ottobre 
del 1941. Dei tre campi creati vicino a Oswiecim, 
Auschwitz-Birkenau fu quello che ebbe il maggior 
numero di prigionieri. Il campo era costituito da 
oltre una dozzina di settori, separati da recinti di filo 
spinato elettrificato e, come Auschwitz I, pattugliati 
dalle guardie delle SS e, a partire dal 1942, anche da 
soldati accompagnati da cani. Il campo includeva un 
settore femminile, uno maschile, uno per le famiglie 
Rom (Zingare) deportate dalla Germania, dall’Au-
stria e dal Protettorato di Boemia e Moravia, e un 
campo per le famiglie ebree trasferite dal ghetto di 
Theresienstadt.
Auschwitz-Birkenau aveva anche le strutture e le at-
trezzature di un centro di sterminio e, infatti, il campo 
svolse un ruolo centrale nel piano tedesco per assassi-
nare gli Ebrei d’Europa. Durante l’estate e l’autunno 
del 1941, il gas Zyklon B cominciò a venir usato nei 

Il campo Auschwitz II (Birkenau): estate 1944.
Fonte: US Holocaust Memorial Museum.
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campi di concentramento che i Tedeschi avevano cre-
ato per l’assassinio in massa dei prigionieri. Ad Au-
schwitz I, in settembre, le SS testarono per la prima 
volta il gas Zyklon B come strumento di sterminio: 
il “successo” di questi esperimenti portò all’adozione 
di quel particolare tipo di sostanza in tutte le camere 
a gas del complesso di Auschwitz. Inizialmente, le SS 
usarono come camere a gas due fattorie nei pressi di 
Birkenau. La prima camera a gas “provvisoria” co-
minciò ad operare nel gennaio del 1942 e venne poi 
smantellata. La seconda camera provvisoria funzionò 
dal giugno 1942 fino a tutto l’autunno 1944. Le SS 
però ritennero che queste strutture non fossero suf-
ficienti a portare a termine il numero di esecuzioni 
previste ad Auschwitz-Birkenau e quattro grandi 
crematori vennero quindi costruiti tra il marzo e il 
giugno 1943. Ognuno era costituito da tre parti: uno 
spogliatoio, una grande camera a gas e un’area che 
conteneva i forni crematori. Le SS utilizzarono le ca-
mere a gas ad Auschwitz-Birkenau fino al novembre 
del 1944.

Le deportazioni

Campo di concentramento di Auschwitz, vialetto Campo 
nazista Auschwitz, Polonia 1945. Ingresso dopo la libe-
razione, equipaggiamento lasciato in primo piano dalle 
guardie.

Ad Auschwitz-Birkenau arrivavano con regolarità i 
treni carichi di Ebrei, provenienti da tutti i paesi eu-
ropei, che o erano occupati dai tedeschi o erano loro 
alleati. Questi trasporti continuarono ininterrotta-
mente dal 1942 fino alla fine dell’estate 1944. I calcoli 
effettuati sul numero di deportati dai singoli paesi 
hanno prodotto le seguenti cifre, per quanto appros-
simative: Ungheria, 426.000; Polonia, 300.000; 
Francia, 69.000; Olanda, 60.000; Grecia, 55.000; Bo-
emia e Moravia, 46.000; Slovacchia, 27.000; Belgio, 
25.000; Yugoslavia, 10.000; Italia, 7.500; Norvegia, 
690; altri (inclusi altri campi di concentramento), 
34.000.

Con l’inizio delle deportazioni dall’Ungheria, l’uso 
di Auschwitz-Birkenau come strumento centrale 
del piano tedesco per assassinare gli Ebrei d’Europa 
raggiunse la sua massima capacità. Tra la fine d’aprile 
e l’inizio di luglio del 1944, circa 440.000 Ebrei un-
gheresi furono deportati, dei quali circa 426.000 ad 
Auschwitz. Le SS ne mandarono circa 320.000 diret-
tamente alle camere a gas di Auschwitz-Birkenau e ne 
destinarono invece circa 110.000 ai lavori forzati nei 
campi di concentramento del resto del complesso. I 
responsabili delle SS trasferirono poi in altri campi 
in Germania e Austria molti degli Ebrei ungheresi 
assegnati ai lavori forzati, appena poche settimane 
dopo l’arrivo ad Auschwitz.
In totale, circa un milione e centomila Ebrei furono 
deportati ad Auschwitz dalle SS e dalla polizia insieme 
a circa 200.000 altre vittime, inclusi 140.000-150.000 
Polacchi non-Ebrei, 23.000 Rom e Sinti (Zingari), 
15.000 prigionieri di guerra sovietici e 25.000 civili di 
diverse nazionalità (Sovietici, Lituani, Cecoslovacchi, 
Francesi, Yugoslavi, Tedeschi, Austriaci e Italiani).
Appena arrivati ad Auschwitz-Birkenau i prigionieri 
dovevano subire il processo di selezione durante il 
quale le SS generalmente decidevano immediatamen-
te che la maggior parte non era adatta al lavoro forza-
to, destinandola di conseguenza subito alle camere a 
gas; queste ultime erano camuffate da grandi locali 
docce per ingannare le vittime e tenerle tranquille. 
I beni e gli effetti personali di coloro che venivano 
uccisi venivano confiscati e smistati all’interno del 
magazzino “Kanada” (Canada) ed erano poi spediti 
in Germania. Il nome Canada era stato scelto perché 
per i prigionieri esso simboleggiava la ricchezza.
In totale, almeno 960.000 Ebrei vennero trucidati ad 
Auschwitz. Tra le altre vittime vi furono circa 74.000 
Polacchi, 21.000 Rom (Zingari), 15.000 prigionieri 
di guerra sovietici e 10.000-15.000 cittadini di altri 
paesi (Sovietici, Cecoslovacchi, Yugoslavi, France-
si, Tedeschi e Austriaci).Il 7 ottobre 1944, diverse 
centinaia di prigionieri assegnati al lavoro forzato al 
Crematorio IV di Auschwitz-Birkenau si ribellaro-
no, dopo che si era sparsa la voce che i Tedeschi si 
preparavano a eliminarli tutti. Durante la rivolta, i 
prigionieri uccisero tre guardie e fecero saltare il cre-
matorio e la camera a gas annessa. L’esplosivo usato 
nell’azione era stato introdotto di nascosto nel campo 
da alcune donne ebree assegnate ai lavori forzati in 
una vicina fabbrica di armamenti. I Tedeschi schiac-
ciarono rapidamente la rivolta e uccisero quasi tutti 
i prigionieri che vi avevano partecipato. Le donne 
ebree che avevano procurato l’esplosivo vennero im-
piccate pubblicamente, all’inizio del gennaio 1945.
Le operazioni di sterminio con il gas continuarono, 
tuttavia, fino al novembre del 1944 quando le SS, 
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seguendo gli ordini di Himmler, cominciarono a 
smantellare le camere a gas ancora funzionanti. Suc-
cessivamente – all’avvicinarsi delle truppe sovietiche 
durante il mese di gennaio del 1945 – le SS cercarono 
di distruggere tutte le strutture rimaste.

Auschwitz III, anche chiamato Buna o Monowitz, 
venne creato nell’ottobre del 1942 per ospitare i pri-
gionieri assegnati al lavoro forzato nello stabilimento 
di gomma sintetica di Buna, il quale si trovava alla 
periferia della città polacca di Monowice. Nella 
primavera del 1941, una delle più grandi aziende 
tedesche, la I.G. Farben, creò uno stabilimento per 
la produzione di gomma sintetica e di combustibi-
li, per il quale i dirigenti dell’azienda intendevano 
sfruttare i prigionieri del campo di concentramento. 
La I.G. Farben investì più di 700 milioni di marchi 
(circa 1,4 milioni di dollari dell’epoca) ad Auschwitz 
III. Dal maggio 1941 fino all’ottobre del 1942, le 
SS portarono prigionieri da Auschwitz I al “Distac-
camento Buna”, prima a piedi e poi con i treni. Più 
tardi, nell’autunno del 1942, non appena iniziarono 
i lavori per la costruzione di Auschwitz III, i detenuti 
destinati al lavoro forzato a Buna vi furono trasferiti 
stabilmente.
All’interno di Auschwitz III si trovava anche un cam-
po chiamato di Educazione al Lavoro per i prigionieri 

non-ebrei che erano stati riconosciuti colpevoli della 
violazione delle leggi tedesche che regolavano la disci-
plina sul posto di lavoro.
Verso la metà di gennaio del 1945, all’avvicinarsi delle 

Il campo Auschwitz III (Monowitz): 1944.
Fonte: US Holocaust Memorial Museum.

Foto aerea del campo, scattata nel 1944, in cui si nota il 
fumo dei roghi umani di Birkenau.
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Ripresa aerea del campo di Dachau (la parte in basso dell’immagine corrisponde al nord geografico). Nel campo furono 
realizzati degli esperimenti sui detenuti per testare le cure mediche e i sistemi di rianimazione, come ad esempio le 
ricerche sul congelamento del corpo umano in acqua. Si usarono come cavie gli internati e dopo un certo periodo si 
decise di spostare questa attività nel campo di Auschwitz perché nelle procedure, come nelle prove di congelamento, 
le persone urlavano. Si decise quindi che Auschwitz sarebbe stato più idoneo per questo scopo. Sulla sinistra è visibile il 
campo di concentramento vero e proprio, con le baracche per i prigionieri e, separati dal cortile per l’appello, i locali di 
servizio, con i depositi di materiale per gli internati, gli uffici interni e il bunker. A destra, nell’immagine, il comando, le 
zone delle caserme delle SS, i depositi automezzi. Al centro, nell’area alberata tra le baracche delle SS, le strutture dei 
crematori.
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truppe sovietiche al complesso di Auschwitz, le SS 
cominciarono ad evacuare sia i campi principali che 
quelli secondari. Unità delle SS obbligarono circa 
60.000 prigionieri a lasciare Auschwitz e a marciare 
verso ovest. Migliaia di questi prigionieri, però, furo-
no uccisi quando ancora erano all’interno dei campi, 
nei giorni precedenti queste marce forzate (poi di-
venute famose anche conosciute come “marce della 
morte”). In tutto, decine di migliaia di detenuti, per 
la maggior parte Ebrei, vennero obbligati a unirsi alle 
marce, le quali procedevano in due diverse direzioni: 
la prima prevedeva un percorso verso nordovest di 
circa 55 chilometri, fino a Gliwice; a questa marcia 
si univano, lungo il cammino, anche i prigionieri dei 
sottocampi dell’Alta Slesia Orientale, come Bismar-
ckhuette, Althammer e Hindenburg. La seconda via 
invece si dirigeva ad ovest per 63 chilometri, verso 
Wodzislaw, nella parte occidentale dell’Alta Slesia; 
anche in questo caso, lungo il percorso, venivano rac-
colti altri prigionieri, provenienti dai campi secondari 
a sud di Auschwitz, come Jawischowitz, Tschechowi-
tz e Golleschau. Durante le marce della morte, le SS 
sparavano a chiunque rallentasse o non fosse più in 
grado di continuare a camminare. I prigionieri, inol-
tre, erano inermi di fronte al freddo, la fame e gli altri 
disagi che li affliggevano lungo il cammino. Si calcola 
che, solo sulla via di Gliwice, morirono almeno 3.000 

prigionieri; in tutto, si pensa che circa 15.000 prigio-
nieri siano morti durante queste evacuazioni forzate 
da Auschwitz e dai suoi sottocampi.
Una volta giunti a Gliwice e a Wodzislaw, i prigionieri 
venivano caricati su treni merci privi di riscaldamen-
to e trasportati nei campi di concentramento in Ger-
mania, in particolare a Flossenbürg, Sachsenhausen, 
Gross-Rosen, Buchenwald, Dachau e Mauthausen 
(quest’ultimo si trovava in Austria). Il viaggio durava 
diversi giorni, senz’acqua, cibo, riparo o coperte e 
molti prigionieri non riuscirono a sopravvivere.
Verso la fine di gennaio del 1945, le SS e la polizia 
obbligarono 4.000 prigionieri ad abbandonare a pie-
di Blechhammer, un campo satellite del complesso 
di Auschwitz-Monowitz. Le SS assassinarono 800 
prigionieri durante quella marcia verso il campo di 
concentramento di Gross-Rosen. Gli uomini delle 
SS uccisero anche almeno 200 prigionieri che erano 
rimasti nel campo o perché malati o perché erano 
riusciti a nascondersi. Così, con un breve ritardo 
sulle previsioni, le SS trasportarono i circa 3000 pri-
gionieri di Blechhammer da Gross-Rosen al campo 
di concentramento di Buchenwald, in Germania.
Il 27 gennaio 1945, l’esercito sovietico  entrò  ad 
Auschwitz, a Birkenau e a Monowitz liberando cira 
7.000 prigionieri, la maggior parte dei quali era grave-
mente ammalata e ridotta in fin di vita. Si stima che le 

Planimetria del campo di Mauthausen. In rosso e nero, rispettivamente, gli edifici e le murature ancora esistenti al 28 mag-
gio 2010. A sinistra in alto, la cava di pietra con la Scala della morte.
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SS e le forze di polizia abbiano deportato almeno un 
milione e trecentomila persone nel complesso di Au-
schwitz, tra il 1940 e il 1945. Di questi, i responsabili 
dei campi ne uccisero un milione e centomila.

(Fonte: Enciclopedia dell’Olocausto).

Campo di concentramento di Buchenwald

Insieme ai suoi numerosi campi satellite, Buchenwald 
costituì uno dei più grandi campi di concentramento 
nazisti. Le autorità delle SS aprirono Buchenwald 
nel luglio 1937, circa 8 chilometri a nordovest di 
Weimar, nella Germania centro orientale. I prigio-
nieri vennero confinati nel settore nord del campo 
(chiamato il “campo principale”) mentre gli alloggi 
dei sorveglianti e gli edifici amministrativi si trova-
vano nella zona sud. Il campo principale era chiuso 
da filo spinato elettrificato, lungo il quale erano state 
costruite torrette e postazioni di guardia, tutte dotate 
di mitragliatrici. La maggior parte dei primi detenuti 
consistette di prigionieri politici. Nel novembre del 
1938, all’indomani della Notte dei Cristalli, le SS e le 
forze di polizia mandarono quasi 10.000 Ebrei, tutti 
uomini, a Buchenwald dove vennero sottoposti a un 
trattamento particolarmente duro. A Buchenwald, 
le SS internarono anche Testimoni di Geova, Rom 
e Sinti (Zingari), criminali comuni e disertori dell’e-
sercito tedesco. Più avanti, le SS vi rinchiusero anche 
prigionieri di guerra di varie nazionalità (inclusi alcu-
ni Americani), combattenti della Resistenza, e fun-
zionari dei governi dei paesi occupati dai Tedeschi.
A partire dal 1941, a Buchenwald medici e scienziati 
cominciarono a condurre esperimenti sui prigionieri. 
Questi esperimenti, che riguardavano principalmen-
te alcune malattie infettive, causarono centinaia di 
vittime. Il complesso di Buchenwald diventò poi una 
fonte importante di lavoro forzato da impiegare nello 
sforzo bellico tedesco. Nel 1942, la ditta Gustloff creò 
un sottocampo di Buchenwald per la propria pro-
duzione di armi. Le autorità delle SS e i dirigenti di 
varie aziende (sia private che statali) trasferirono i pri-
gionieri selezionati in almeno 88 campi satellite, per 
la maggior parte in fabbriche di armamenti, cave di 
pietra e cantieri edili. Il numero dei detenuti cresceva 
rapidamente e nel febbraio del 1945 arrivò a contare 
112.000 persone. Periodicamente, le SS effettuavano 
la “selezione” in tutto il complesso di Buchenwald 
inviando i più deboli nelle strutture preposte alla co-
siddetta “eutanasia”, dove venivano uccisi con il gas. 
A Buchenwald, inoltre, molti prigionieri non più in 
grado di lavorare vennero assassinati dai medici delle 
SS tramite un’iniezione letale di fenolo.

Quando le truppe Sovietiche cominciarono l’avan-
zata in Polonia, i Tedeschi evacuarono migliaia di 
prigionieri dai campi di concentramento. Nel genna-
io del 1945, dopo lunghe ed estenuanti marce, più 
di 10.000 prigionieri di Auschwitz e Gross-Rosen, 
la maggior parte Ebrei, arrivarono a Buchenwald. 
All’inizio dell’aprile dello stesso anno, all’avvicinarsi 
delle forze americane, i Tedeschi evacuarono circa 
30.000 prigionieri da Buchenwald e dai suoi sotto-
campi. Circa un terzo morì per sfinimento o fucilato 
dalle SS. Un’organizzazione clandestina di prigionieri 
creata all’interno di Buchenwald salvò molte vite gra-
zie ad azioni di ostruzionismo e ad altre tattiche per 
rallentare le evacuazioni. L’11 aprile 1945, sentendo 
che la liberazione era vicina, i prigionieri affamati 
presero d’assalto le torrette di guardia e riuscirono a 
conquistare il controllo del campo. Più tardi, quello 
stesso giorno, le forze americane della Sesta Divisione 
Corazzata entrarono a Buchenwald trovandovi più di 
21.000 sopravvissuti. In tutto, tra il luglio del 1937 e 
l’aprile del 1945, le SS imprigionarono a Buchenwald 
circa 250.000 persone provenienti da tutta Europa. 
La mortalità del campo può solo essere stimata ap-
prossimativamente in quanto le autorità del campo 
non tennero una documentazione regolare, ma si 
calcola che le SS abbiano assassinato almeno 56.000 
prigionieri, tutti uomini, all’interno del complesso di 
Buchenwald, dei quali circa 11.000 Ebrei.

Dalla sentenza del processo di Norimberga

Omicidio e maltrattamento dei prigionieri di guerra
L’articolo 6, lettera b) della Carta definisce i crimini 
di guerra con queste parole:
“Crimini di guerra: vale a dire, violazioni delle leggi 
o delle consuetudini di guerra, Tali violazioni inclu-
deranno, ma non saranno limitate a, l’omicidio, il 
maltrattamento o la deportazione ai lavori forzati o 
per qualsiasi altro scopo della popolazione civile di o 
nei territori occupati, l’omicidio o il maltrattamento 
di prigionieri di guerra o di persone in mare, l’ucci-
sione di ostaggi, il saccheggio di proprietà pubbliche 
o private, distruzione indiscriminata di città, paesi o 
villaggi, o devastazione non giustificata da necessità 
militari”.
Nel corso della guerra, molti soldati alleati che si era-
no arresi ai tedeschi furono fucilati immediatamente, 
spesso per una questione di politica deliberata e calco-
lata. Il 18 ottobre 1942, l’imputato Keitel fece circo-
lare una direttiva autorizzata da Hitler, che ordinava 
che tutti i membri delle unità “ Commando “ alleate, 
spesso in uniforme e armati o meno, dovevano essere 
“ massacrati fino all’ultimo uomo “, anche se avessero 
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tentato di arrendersi. Era inoltre previsto che se tali 
truppe alleate fossero finite nelle mani delle autorità 
militari dopo essere state prima catturate dalla polizia 
locale, o in qualsiasi altro modo, avrebbero dovuto 
essere consegnate immediatamente all’SD. Questo 
ordine fu integrato di volta in volta e rimase in vi-
gore per tutto il resto della guerra, anche se dopo lo 
sbarco alleato in Normandia nel 1944 fu chiarito che 
l’ordine non si applicava ai “ Commandos “ catturati 
nelle immediate vicinanze della battaglia. In base alle 
disposizioni di quest’ordine, le truppe alleate “ Com-
mando “ e altre unità militari che operavano in modo 
indipendente, persero la vita in Norvegia, Francia, 
Cecoslovacchia e Italia. Molti di loro furono uccisi 
sul posto, e in nessun caso coloro che furono giusti-
ziati in seguito nei campi di concentramento furono 
mai processati di alcun tipo. Ad esempio, una mis-
sione militare americana che sbarcò dietro il fronte 
tedesco nei Balcani nel gennaio 1945, contando circa 
dodici o quindici uomini e indossando l’uniforme, 
fu portata a Mauthausen sotto l’autorità di questo 
ordine e, secondo la dichiarazione giurata di Adolf 
Zutte, l’aiutante del campo di concentramento di 
Mauthausen, furono tutti fucilati.
Nel marzo 1944, l’OKH emanò il decreto “ Kugel “ o 
“ Bullet “, che stabiliva che ogni ufficiale e sottufficiale 
di guerra fuggito che non fosse stato messo a lavorare, 
con l’eccezione dei prigionieri di guerra britannici e 
americani, al momento della ricattura dovesse essere 
consegnato al SIPO e all’SD. Questo ordine è stato 
distribuito dal SIPO e dall’SD ai loro uffici regionali. 
Questi ufficiali e sottufficiali fuggiti dovevano essere 
inviati al campo di concentramento di Mauthausen, 
a. essere giustiziato all’arrivo, per mezzo di un proiet-
tile sparato al collo.
Nel marzo del 1944, cinquanta ufficiali della Royal 
Air Force britannica, fuggiti dal campo di Sagan dove 
erano stati rinchiusi come prigionieri, furono fuci-
lati al momento della ricattura, su ordine diretto di 
Hitler. I loro corpi furono immediatamente cremati 
e le urne contenenti le loro ceneri furono restituite 
al campo. Gli imputati non hanno sostenuto che si 
trattasse di un semplice omicidio, in completa viola-
zione del diritto internazionale.
Quando gli aviatori alleati furono costretti ad atterra-
re in Germania, a volte furono uccisi immediatamen-
te dalla popolazione civile. La polizia è stata istruita 
a non interferire con queste uccisioni, e il Ministero 
della Giustizia è stato informato che nessuno dovreb-
be essere perseguito per aver preso parte ad esse.
Il trattamento dei prigionieri di guerra sovietici era 
caratterizzato da una particolare disumanità. La 
morte di tanti di loro non fu dovuta solo all’azione 
di singole guardie, o alle esigenze della vita nei campi. 

Era il risultato di piani sistematici di omicidio. Più 
di un mese prima dell’invasione tedesca dell’Unione 
Sovietica, l’OKW stava facendo piani speciali per 
trattare con i rappresentanti politici in servizio con le 
forze armate sovietiche che avrebbero potuto essere 
catturati. Una proposta era che “i commissari politici 
dell’esercito non sono riconosciuti come prigionieri 
di guerra, e devono essere liquidati al più tardi nei 
campi di prigionia temporanei”. L’imputato Keitel 
ha fornito la prova che le istruzioni che incorporava-
no questa proposta erano state impartite all’esercito 
tedesco.
L’8 settembre 1941 furono emanati i regolamenti 
per il trattamento dei prigionieri di guerra sovietici 
in tutti i campi di prigionia, firmati dal generale Rei-
necke, capo del dipartimento dei prigionieri di guerra 
dell’Alto Comando. Questi ordini affermavano:
“Il soldato bolscevico ha quindi perso ogni diritto al 
trattamento come avversario onorevole, in conformi-
tà con la Convenzione di Ginevra. L’ordine di un’a-
zione spietata ed energica deve essere dato al minimo 
segno di insubordinazione, specialmente nel caso dei 
fanatici bolscevichi. L’insubordinazione, la resistenza 
attiva o passiva, deve essere spezzata immediatamente 
con la forza delle armi (baionette, calci e armi da fuo-
co) . . . Chiunque esegua l’ordine e non usi le armi, 
o lo faccia con energia insufficiente, è punibile . . . I 
prigionieri di guerra che tentano di fuggire devono 
essere fucilati senza previa contestazione. Nessun col-
po di avvertimento deve mai essere sparato.... L’uso 
delle armi contro i prigionieri di guerra è di regola 
legale”.
I prigionieri di guerra sovietici furono lasciati senza 
indumenti adeguati. I feriti senza cure mediche; Mo-
rirono di fame e in molte oasi furono lasciati morire.
Il 17 luglio 1941 la Gestapo emanò un ordine che 
prevedeva l’uccisione di tutti i prigionieri di guerra 
sovietici che erano o potevano essere pericolosi per il 
nazionalsocialismo. L’ordinanza recitava:
“La missione dei comandanti del SIPO e dell’SD 
di stanza negli Stalag è l’indagine politica di tutti i 
detenuti del campo, l’eliminazione e l’ulteriore ‘ trat-
tamento ‘ (a) di tutti gli elementi politici, criminali 
o in qualche altro modo insopportabili tra di loro, 
(b) di quelle persone che potrebbero essere utilizzate 
per la ricostruzione dei territori occupati. Inoltre, 
i comandanti devono fare rapporti fin dall’inizio 
per cercare tra i prigionieri elementi che appaiano 
affidabili, indipendentemente dal fatto che ci siano 
comunisti interessati o meno, al fine di utilizzarli per 
scopi di intelligence all’interno del campo e, se op-
portuno, anche in seguito nei territori occupati. Con 
l’uso di questi informatori, e con l’uso di tutte le altre 
possibilità esistenti, la scoperta di tutti gli elementi da 
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eliminare tra i prigionieri deve procedere passo dopo 
passo in una volta …
“Soprattutto, bisogna scoprire: tutti i funzionari 
importanti dello Stato e del Partito, specialmente i 
rivoluzionari di professione … tutti i commissari del 
popolo dell’Armata Rossa, personalità di spicco dello 
Stato … personalità di spicco del mondo degli affari, 
membri dell’intelligence sovietica russa, tutti ebrei, 
tutte le persone che si trovano ad essere agitatori o 
fanatici comunisti. Le esecuzioni non devono essere 
tenute nel campo o nelle immediate vicinanze del 
campo … I prigionieri devono essere portati per un 
trattamento speciale, se possibile, nel territorio dell’ex 
Russia sovietica”.
La dichiarazione giurata di Warlimont, vice capo di 
stato maggiore della Wehrmacht, e la testimonianza 
di Ohlendorf, ex capo dell’Amt III della RSHA, e di 
Lahousen, capo di una delle sezioni dell’Abwehr, il 
servizio di intelligence della Wehrmadbt, indicano la 
scrupolosità con cui questo ordine fu eseguito.
L’affidavit di Kurt Lindown, un ex ufficiale della Ge-
stapo, afferma:
“ … Nei campi di prigionia del fronte orientale esi-
stevano piccole squadre di controllo (commando 
Einsatz) guidate da membri di rango inferiore della 
polizia segreta (Gestapo). Queste squadre erano asse-
gnate ai comandanti dei campi e avevano il compito 
di separare i prigionieri di guerra che erano candidati 
all’esecuzione secondo gli ordini che erano stati dati, 
e di riferirli all’ufficio della polizia segreta.
Il 23 ottobre 1941, il comandante del campo di con-
centramento di Gross Rosen riferì a Meer, capo della 
Gestapo, un elenco dei prigionieri di guerra sovietici 
che erano stati giustiziati lì il giorno precedente.
Un resoconto delle condizioni generali e del trat-
tamento dei prigionieri di guerra sovietici durante 
i primi otto mesi dopo l’attacco tedesco alla Russia 
fu fornito in una lettera che l’imputato Rosenberg 
inviò all’imputato Keitel il 28 febbraio 1942:
“La sorte dei prigionieri di guerra sovietici in Ger-
mania è, al contrario, una tragedia della più grande 
portata … Gran parte di loro è morta di fame o è mor-
ta a causa dei pericoli del tempo. Migliaia di persone 
morirono anche di febbre maculosa.
“I comandanti dei campi hanno proibito alla popo-
lazione civile di mettere cibo a disposizione dei pri-
gionieri, e li hanno piuttosto lasciati morire di fame.
In molti casi, quando i prigionieri di guerra non ri-
uscivano più a tenere il passo con la marcia a causa 
della fame e della stanchezza, venivano fucilati davan-
ti agli occhi della popolazione inorridita, e i cadaveri 
venivano lasciati.
In numerosi campi non fu fornito alcun riparo per i 
prigionieri di guerra. Giacevano sotto il cielo aperto 

durante la pioggia o la neve. Non sono stati messi a 
disposizione nemmeno gli strumenti per scavare bu-
che o grotte”.
In alcuni casi i prigionieri di guerra sovietici furono 
marchiati con uno speciale marchio indelebile. Vi 
fu messo in evidenza l’ordine dell’OKW datato 20 
luglio 1942, che stabiliva che:
“Il marchio deve assumere la forma di un angolo 
acuto di circa 45 gradi, con il lato lungo 1 cm. di 
lunghezza, rivolto verso l’alto e bruciato sulla natica 
sinistra … Questo marchio è realizzato con l’ausilio di 
una lancia disponibile in qualsiasi unità militare. Il 
colorante utilizzato è l’inchiostro cinese”.
L’esecuzione di questo ordine era responsabilità delle 
autorità militari, anche se il capo del SIPO e l’SD lo 
fecero circolare ampiamente ai funzionari della poli-
zia tedesca per informazioni.
I prigionieri di guerra sovietici furono anche oggetto 
di esperimenti medici del tipo più crudele e disuma-
no. Nel luglio 1943 iniziarono i lavori sperimentali in 
preparazione di una campagna di guerra batteriologi-
ca; I prigionieri di guerra sovietici furono utilizzati in 
questi esperimenti medici, che il più delle volte si ri-
velarono fatali. In connessione con questa campagna 
di guerra batteriologica, furono fatti anche i prepara-
tivi per lo spargimento di emulsioni batteriche dagli 
aerei, con l’obiettivo di produrre diffusi fallimenti dei 
raccolti e conseguente fame. Queste misure non fu-
rono mai applicate, probabilmente a causa del rapido 
deterioramento della posizione militare tedesca.
L’argomento a difesa dell’accusa relativa all’assassinio 
e al maltrattamento dei prigionieri di guerra sovietici, 
secondo cui l’U.R.S.S. non era parte della Conven-
zione di Ginevra, è del tutto privo di fondamento. 
Il 15 settembre 1941 l’ammiraglio Canaris protestò 
contro il regolamento per il trattamento dei prigio-
nieri di guerra sovietici firmato dal generale Reinecke 
l’8 settembre 1941. Ha poi dichiarato:
La Convenzione di Ginevra per il trattamento dei 
prigionieri di guerra non è vincolante nei rapporti 
tra la Germania e l’U.R.S.S. Pertanto si applicano 
solo i principi del diritto internazionale generale sul 
trattamento dei prigionieri di guerra. A partire dal 
XVIII secolo queste sono state gradualmente stabili-
te secondo le linee che la prigionia di guerra non è né 
vendetta né punizione, ma solo custodia protettiva, il 
cui unico scopo è quello di impedire ai prigionieri di 
guerra di partecipare ulteriormente alla guerra. Que-
sto principio è stato sviluppato in conformità con 
l’opinione sostenuta da tutti gli eserciti che è contra-
rio alla tradizione militare uccidere o ferire persone 
inermi. I decreti per il trattamento dei prigionieri di 
guerra sovietici rinchiusi si basano su un punto di 
vista fondamentalmente diverso”.
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Questa protesta, che esprimeva correttamente la po-
sizione giuridica, è stata ignorata. L’imputato Keitel 
ha fatto una nota su questo memorandum:
Le obiezioni sorgono dal concetto militare di guerra 
cavalleresca. Questa è la distruzione di un’ideologia. 
Pertanto approvo e sostengo le misure”.

Omicidi e maltrattamenti della popolazione 
civile

L’articolo 6, lettera b), della Carta stabilisce che “i 
maltrattamenti…della popolazione civile del terri-
torio occupato o in territorio occupato…uccisione 
di ostaggi…distruzione indiscriminata di città, paesi 
o villaggi” sarà un crimine di guerra. Nella maggior 
parte dei casi, queste disposizioni sono semplicemen-
te dichiarative delle leggi di guerra esistenti, come 
espresso dall’articolo 46 della Convenzione dell’Aia, 
che affermava:
“L’onore e i diritti della famiglia, la vita delle persone 
e la proprietà privata, così come le convinzioni e le 
pratiche religiose devono essere rispettati”.
I territori occupati dalla Germania furono ammini-
strati in violazione delle leggi di guerra. L’evidenza è 
abbastanza schiacciante di un dominio sistematico 
di violenza, brutalità e terrore. Il 7 dicembre 1941, 
Hitler emanò la direttiva da allora nota come “Nacht 
und Nebel Erlass” (Decreto notte e nebbia), in base 
alla quale le persone che avevano commesso reati 
contro il Reich o le forze tedesche nei territori occu-
pati, tranne quando la condanna a morte era certa, 
dovevano essere portate segretamente in Germania e 
consegnate al SIPO e all’SD per essere processate o 
punite in Germania. Questo decreto è stato firmato 
dall’imputato Keitel. Dopo l’arrivo di questi civili in 
Germania, non fu permesso a nessuna notizia di loro 
di raggiungere il paese da cui provenivano, né i loro 
parenti; Anche nei casi in cui sono morti in attesa di 
processo, le famiglie non sono state informate, allo 
scopo di creare ansia nella mente della famiglia della 
persona arrestata. Lo scopo di Hitler nell’emanare 
questo decreto fu dichiarato dall’imputato Keitel in 
una lettera di accompagnamento, datata 12 dicembre 
1941, come segue:
“Un’intimidazione efficace e duratura può essere 
ottenuta solo con la pena capitale o con misure con 
le quali i parenti del criminale e la popolazione non 
conoscono il destino del criminale. Questo obiettivo 
viene raggiunto quando il criminale viene trasferito 
in Germania”.
Anche persone che erano solo sospettate di opporsi a 
una qualsiasi delle politiche delle autorità di occupa-
zione tedesche furono arrestate, e al momento dell’ar-

resto furono interrogate dalla Gestapo e dall’SD nel 
modo più vergognoso. Il 12 giugno 1942 il capo del 
SIPO e dell’SD pubblicò, tramite Mueller, il capo 
della Gestapo, un ordine che autorizzava l’uso di 
metodi di interrogatorio di “ terzo grado “, in cui le 
indagini preliminari avevano indicato che la persona 
poteva fornire informazioni su questioni importanti, 
come le attività sovversive, anche se non allo scopo 
di estorcere confessioni sui crimini del prigioniero. 
L’ordine prevedeva:
“Il terzo grado può, in base a questa ipotesi, essere 
impiegato solo contro comunisti, marxisti, testimoni 
di Geova, sabotatori, terroristi, membri di movimen-
ti di resistenza, agenti paracadutisti, elementi anti-
sociali, fannulloni o vagabondi polacchi o sovietici 
russi; In tutti gli altri casi devo prima ottenere il mio 
permesso . . . Il terzo grado può, a seconda delle cir-
costanze, consistere, tra gli altri metodi, in una dieta 
molto semplice (pane e acqua), in una cuccetta dura, 
in una cella buia, nella privazione del sonno, in un’e-
sercitazione estenuante, anche nella fustigazione (per 
più di venti colpi deve essere consultato un medico)”.
La brutale repressione di ogni opposizione all’occupa-
zione tedesca non si limitò a misure severe contro gli 
stessi presunti membri dei movimenti di resistenza, 
ma si estese anche alle loro famiglie. Il 19 luglio 1944, 
il comandante della SIPO e dell’SD nel distretto di 
Radom, in Polonia, pubblicò un ordine, trasmesso 
attraverso i capi superiori delle SS e della polizia, 
secondo il quale in tutti i casi di assassinio o tentato 
assassinio di tedeschi, o in cui i sabotatori avevano 
distrutto installazioni vitali, non solo il colpevole, Ma 
anche tutti i suoi parenti maschi dovrebbero essere 
fucilati, e le parenti femmine di età superiore ai sedici 
anni messe in un campo di concentramento.
Nell’estate del 1944, il Commando Einsatz del SIPO 
e dell’SD a Lusemburg fece rinchiudere le persone nel 
campo di concentramento di Sachsenhausen perché 
erano parenti di disertori, e quindi “ci si aspettava che 
mettessero in pericolo gli interessi del Reich tedesco 
se fossero state lasciate libere”.
I tedeschi ricorsero alla pratica di tenere ostaggi per 
prevenire e punire ogni forma di disordine civile; 
un’ordinanza emessa dall’imputato Keitel il 16 set-
tembre 1941, parlava di cinquanta o cento vite dalle 
zone occupate dell’Unione Sovietica per una vita 
tedesca tolta. L’ordine affermava che “si dovrebbe 
ricordare che una vita umana in paesi instabili spesso 
non conta nulla, e un effetto deterrente può essere 
ottenuto solo con una severità insolita”. Il numero 
esatto di persone uccise a seguito di questa politica 
non è noto, ma un gran numero di persone sono 
state uccise in Francia e negli altri territori occupati 
dell’Ovest, mentre nell’Est il massacro è stato ancora 
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più esteso. Oltre all’uccisione di ostaggi, in alcuni 
casi sono state distrutte intere città, massacri come 
quelli di Oradour-sur-Glane in Francia e di Lidice in 
Cecoslovacchia, entrambi descritti dettagliatamente 
al Tribunale, sono esempi dell’uso organizzato del 
terrore da parte delle forze di occupazione per abbat-
tere e distruggere ogni opposizione al loro dominio.
Uno dei mezzi più noti per terrorizzare la popola-
zione nei territori occupati era l’uso dei campi di 
concentramento. Furono istituiti per la prima volta 
in Germania al momento della presa del potere da 
parte del governo nazista. Il loro scopo originario era 
quello di imprigionare senza processo tutte quelle 
persone che si opponevano al governo, o che erano in 
qualche modo odiose all’autorità tedesca. Con l’aiuto 
di una forza di polizia segreta, questa pratica si estese 
ampiamente e nel corso del tempo i campi di concen-
tramento divennero luoghi di omicidi organizzati e 
sistematici, dove milioni di persone furono distrutte.
Nell’amministrazione dei territori occupati i campi 
di concentramento sono stati utilizzati per distrugge-
re tutti i gruppi di opposizione. Le persone arrestate 
dalla Gestapo venivano di regola inviate nei campi di 
concentramento. In molti casi furono trasportati nei 
campi senza alcuna cura per loro, e un gran numero 
di loro morì durante il tragitto. Coloro che arrivavano 
al campo erano soggetti a crudeltà sistematica. Erano 
sottoposti a lavori fisici duri, cibo, vestiti e riparo 
inadeguati, ed erano soggetti in ogni momento ai ri-
gori di un regime senz’anima e ai capricci privati delle 
singole guardie. Nel rapporto della Sezione Crimini 
di Guerra della Sezione Avvocati del Giudice del 3° 
Esercito degli Stati Uniti, sotto la data del 21 giugno 
1945, furono indagate le condizioni del campo di 
concentramento di Flossenburg, e si può citare un 
passaggio:
Il campo di concentramento di Flossenburg può 
essere descritto come una fabbrica di morte. Sebbene 
questo campo avesse in vista l’obiettivo primario di 
mettere al lavoro gli schiavi di massa, un altro dei suoi 
obiettivi primari era l’eliminazione di vite umane con 
i metodi impiegati nel trattamento dei prigionieri. La 
fame e le razioni da fame, il sadismo, l’abbigliamento 
inadeguato, l’incuria medica, le malattie, le percosse, 
le impiccagioni, il congelamento, i suicidi forzati, le 
fucilazioni, ecc., hanno tutti giocato un ruolo impor-
tante nell’ottenere il loro scopo. I prigionieri veniva-
no uccisi a caso, le uccisioni per dispetto contro gli 
ebrei erano comuni, le iniezioni di veleno e le fucila-
zioni al collo erano all’ordine del giorno; Le epidemie 
di tifo e di febbre maculosa dilagavano come mezzo 
per eliminare i prigionieri, la vita in questo campo 
non significava nulla. L’uccisione divenne una cosa 
comune, così comune che una morte rapida era ben 

accolta dagli sfortunati”.
Un certo numero di campi di concentramento erano 
dotati di camere a gas per la distruzione totale dei 
detenuti e di forni per bruciare i corpi. Alcuni di essi 
furono infatti utilizzati per lo sterminio degli ebrei 
come parte della “ soluzione finale “ del problema 
ebraico. La maggior parte dei detenuti non ebrei 
erano usati per il lavoro, anche se le condizioni in 
cui lavoravano rendevano il lavoro e la morte quasi 
sinonimi. I detenuti che si ammalavano e non erano 
in grado di lavorare venivano distrutti nelle camere a 
gas o mandati in infermerie speciali, dove ricevevano 
cure mediche del tutto inadeguate, cibo peggiore se 
possibile rispetto ai detenuti che lavoravano, e lasciati 
morire.
L’omicidio e il maltrattamento delle popolazioni 
civili raggiunsero il loro apice nel trattamento dei 
cittadini dell’Unione Sovietica e della Polonia. Circa 
quattro settimane prima dell’inizio dell’invasione 
della Russia, su ordine di Himmler furono formate 
task force speciali del SIPO e dell’SD, chiamate Grup-
pi Einsatz, allo scopo di seguire le armate tedesche in 
Russia, combattere i partigiani e i membri dei gruppi 
di resistenza e sterminare gli ebrei, i leader comunisti 
e altri settori della popolazione. All’inizio si forma-
rono quattro di questi gruppi Einsatz, uno operante 
negli Stati baltici, uno verso Mosca, uno verso Kiev 
e uno operante nel sud della Russia. Ohlendorf, ex 
capo dell’Amt III dell’RSHA, che guidava il quarto 
gruppo, dichiarò nella sua dichiarazione giurata:
“Quando l’esercito tedesco invase la Russia, ero a capo 
dell’Einsatzgruppe D, nel settore meridionale, e nel 
corso dell’anno in cui ero a capo dell’Einsatzgruppe 
D si liquidarono circa 90.000 uomini, donne e bam-
bini. La maggior parte dei liquidati erano ebrei, ma 
tra loro c’erano anche alcuni funzionari comunisti”.
In un’ordinanza emessa dall’imputato Keitel il 23 
luglio 1941 e redatta dall’imputato Jodl, si affermava 
che:
“In considerazione della vastità delle aree occupate 
nell’Est, le forze disponibili per stabilire la sicurezza 
in queste aree saranno sufficienti solo se ogni resi-
stenza sarà punita, non con il perseguimento legale 
dei colpevoli, ma con la diffusione di quel terrore da 
parte delle forze armate che è l’unico appropriato 
per sradicare ogni inclinazione a resistere tra la po-
polazione . . . I comandanti devono trovare i mezzi 
per mantenere l’ordine applicando adeguate misure 
draconiane”.
Le prove hanno dimostrato che questo ordine è stato 
eseguito spietatamente nel territorio dell’Unione 
Sovietica e in Polonia. Un’illustrazione significativa 
delle misure effettivamente applicate si trova nel 
documento che fu inviato nel 1943 all’imputato 
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Rosenberg dal Commissario del Reich per i Territori 
Orientali, che scrisse:
“Dovrebbe essere possibile evitare atrocità e sep-
pellire coloro che sono stati liquidati. Rinchiudere 
uomini, donne e bambini in granai e dar loro fuoco 
non sembra essere un metodo adatto per combattere 
le bande, anche se si vuole sterminare la popolazione. 
Questo metodo non è degno della causa tedesca e 
danneggia gravemente la nostra reputazione”.
Il Tribunale ha davanti a sé una dichiarazione giurata 
di un certo Hermann Graebe, datata 10 novembre 
1945, che descrive gli immensi omicidi di massa di 
cui è stato testimone. Dal settembre 1941 al gennaio 
1944 fu direttore e ingegnere responsabile della filiale 
della ditta di Solingen di Josef Jung a Spolbunow, in 
Ucraina. Prima di tutto descrisse l’attacco al ghetto 
ebraico di Rowno:
“… Poi furono accesi i proiettori elettrici che erano 
stati eretti tutt’intorno al ghetto. Le SS e i miliziani 
di quattro o sei membri entrarono o almeno tenta-
rono di entrare nelle case. Dove le porte e le finestre 
erano chiuse, e gli abitanti non aprivano quando 
bussavano alla porta, le SS e i miliziani rompevano le 
finestre, forzavano le porte con travi e piedi di porco 
ed entravano nell’abitazione. I proprietari sono stati 
portati in strada così com’erano, indipendentemente 
dal fatto che fossero vestiti o che fossero stati a letto. 
Un’auto dopo l’altra è stata riempita. Sopra di esso 
pendevano le urla di donne e bambini, lo schiocco 
delle fruste e dei colpi di fucile”.
Graebe ha poi descritto come fu eseguita un’esecu-
zione di massa a Dubno, a cui assistette il 5 ottobre 
1942:
“… A questo punto sentimmo degli spari in rapida 
successione provenire da dietro uno dei cumuli di 
terra. Le persone che erano scese dai camion, uomini, 
donne e bambini di tutte le età, dovevano spogliarsi 
per ordine di un uomo delle SS, che portava una 
frusta da equitazione o da cane. Senza urlare né 
piangere, queste persone si spogliarono, rimasero in 
piedi accanto alle famiglie, si baciarono, si salutarono 
e attesero l’ordine di un altro SS, che stava vicino allo 
scavo, anche lui con una frusta in mano. In quel mo-
mento l’uomo delle SS allo scavo chiamò qualcosa al 
suo compagno. Quest’ultimo contò circa 20 persone 
e ordinò loro di camminare dietro il tumulo di terra. 
Camminai intorno al tumulo e mi trovai di fronte a 
una tomba tremenda; Strettamente premute l’una 
sull’altra, le persone erano sdraiate l’una sull’altra in 
modo che fossero visibili solo le loro teste. Lo scavo 
era già completo per due terzi; Ho stimato che con-
teneva circa un migliaio di persone....Già il gruppo 
successivo si avvicinò, scese nello scavo, si schierò 
contro le vittime precedenti e fu fucilato”.

I suddetti crimini contro la popolazione civile sono 
sufficientemente spaventosi, eppure le prove dimo-
strano che, almeno nell’Est, gli omicidi di massa e 
le crudeltà non sono stati commessi al solo scopo di 
soffocare l’opposizione o la resistenza alle forze di oc-
cupazione tedesche. In Polonia e in Unione Sovietica 
questi crimini facevano parte di un piano per sbaraz-
zarsi di intere popolazioni indigene attraverso l’espul-
sione e l’annientamento, in modo che il loro territorio 
potesse essere utilizzato per la colonizzazione da parte 
dei tedeschi. Hitler aveva scritto nel “ Mein Kampf “ 
su queste righe, e il piano fu chiaramente dichiarato 
da Himmler nel luglio 1942, quando scrisse:
“Il nostro compito non è quello di germanizzare l’Est 
nel senso antico, cioè di insegnare alla gente di lì la 
lingua tedesca e la legge tedesca, ma di fare in modo 
che solo le persone di sangue puramente germanico 
vivano nell’Est”.
Nell’agosto del 1942, la politica per i Territori Orien-
tali stabilita da Bormann fu riassunta da un subordi-
nato di Rosenberg come segue:
“Gli slavi devono lavorare per noi. Nella misura in 
cui non ne abbiamo bisogno, possono morire. Per-
tanto, la vaccinazione obbligatoria e i servizi sanitari 
germanici sono superflui. La fertilità degli slavi è 
indesiderabile”.
Fu ancora Himmler ad affermare nell’ottobre del 
1943:
“Quello che succede a un russo, a un ceco, non mi 
interessa minimamente. Ciò che le nazioni possono 
offrire in termini di buon sangue del nostro tipo, 
lo prenderemo. Se necessario, rapendo i loro figli e 
crescendoli qui con noi. Che le nazioni vivano nella 
prosperità o muoiano di fame mi interessa solo nella 
misura in cui ne abbiamo bisogno come schiavi per la 
nostra Kultur, altrimenti non mi interessa”.
In Polonia l’intellighenzia era stata condannata allo 
sterminio già nel settembre del 1939, e nel maggio 
del 1940 l’imputato Frank scrisse nel suo diario di 
aver “approfittato della focalizzazione dell’interesse 
mondiale sul fronte occidentale, liquidando in massa 
migliaia di polacchi, primi rappresentanti di spicco 
dell’intellighenzia polacca”. In precedenza, Frank 
aveva ricevuto l’ordine di ridurre “ l’intera economia 
polacca al minimo indispensabile per la nuda esisten-
za. I polacchi saranno gli schiavi del Grande Impero 
Mondiale tedesco”. Nel gennaio del 1940 annotò nel 
suo diario che “la manodopera a basso costo deve 
essere rimossa dal Governo Generale di centinaia di 
migliaia. Questo ostacolerà la propagazione biologica 
autoctona”. I tedeschi attuarono questa politica in 
Polonia con tale successo che alla fine della guerra 
un terzo della popolazione era stato ucciso e l’intero 
paese devastato.
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Era la stessa storia nella zona occupata dell’Unio-
ne Sovietica. Al momento del lancio dell’attacco 
tedesco nel giugno 1941, Rosenberg disse ai suoi 
collaboratori:
“L’obiettivo di nutrire il popolo tedesco è quest’anno 
senza dubbio in cima alla lista delle rivendicazioni 
della Germania sull’Est, e qui i territori meridionali 
e il Caucaso settentrionale dovranno servire da equi-
librio per l’alimentazione del popolo tedesco. Sarà 
necessaria un’evacuazione molto estesa, senza alcun 
dubbio, ed è sicuro che il futuro sarà molto duro per 
i russi”.
Tre o quattro settimane dopo Hitler discusse con 
Rosenberg, Goering, Keitel e altri il suo piano per 
lo sfruttamento della popolazione e del territorio 
sovietico, che includeva tra l’altro l’evacuazione degli 
abitanti della Crimea e il suo insediamento da parte 
dei tedeschi.
Una sorte in qualche modo simile fu pianificata 
per la Cecoslovacchia dall’imputato von Neurath, 
nell’agosto del 1940; l’intellighenzia doveva essere 
“espulsa”, ma il resto della popolazione doveva essere 
germanizzata piuttosto che espulsa o sterminata, poi-
ché c’era carenza di tedeschi per sostituirla.
In Occidente la popolazione dell’Alsazia fu vittima di 
una “azione di espulsione” tedesca. Tra il luglio e il 
dicembre del 1940, 105.000 alsaziani furono depor-
tati dalle loro case o fu loro impedito di farvi ritorno.
Un rapporto tedesco catturato datato 7 agosto 1942, 
a proposito dell’Alsazia, afferma che:
“Il problema della razza sarà preso in considerazione 
per primo, e questo in modo tale che le persone di 
valore razziale saranno deportate in Germania pro-
priamente detta, e le persone razzialmente inferiori 
in Francia”.
IL PRESIDENTE: Il Tribunale si aggiornerà per 
dieci minuti.
(Si è presa una pausa.)
IL PRESIDENTE: Chiedo ora al generale Nikito-
chenko di continuare la lettura della sentenza.
Generale NIKTOCHENKO: L’articolo 49 della 
Convenzione dell’Aja prevede che una potenza oc-
cupante possa prelevare un contributo di denaro dal 
territorio occupato per pagare i bisogni dell’esercito 
di occupazione e per l’amministrazione del territorio 
in questione. L’articolo 52 della Convenzione dell’Aja 
stabilisce che una potenza occupante può fare requi-
sizioni in natura solo per i bisogni dell’esercito di 
occupazione, e che queste requisizioni devono essere 
proporzionate alle risorse del paese. Questi articoli, 
insieme all’articolo 48, che tratta della spesa del de-
naro raccolto in tasse, e agli articoli 53, 55 e 56, che 
trattano della proprietà pubblica, chiariscono che, 
secondo le regole di guerra, l’economia di un paese 

occupato può essere tenuta a sostenere solo le spese 
dell’occupazione, e queste non dovrebbero essere 
superiori a 1000 anni. Ci si può ragionevolmente 
aspettare che l’economia del paese possa reggere. L’ar-
ticolo 56 recita:
“Alla proprietà dei comuni, delle istituzioni religiose, 
caritative, educative, artistiche e scientifiche, sebbene 
appartenga allo Stato, deve essere accordata la stessa 
dignità della proprietà privata. Tutto sequestro 
premeditato, distruzione. o il danneggiamento di 
tali istituzioni, monumenti storici, opere d’arte e di 
scienza, è vietato e dovrebbe essere perseguito”.
Le prove in questo caso hanno stabilito, tuttavia, 
che i territori occupati dalla Germania sono stati 
sfruttati per lo sforzo bellico tedesco nel modo più 
spietato, senza considerazione dell’economia locale, 
e in conseguenza di un disegno e di una politica 
deliberati. C’era in realtà un sistematico “ saccheggio 
di proprietà pubbliche o private “, che era criminale 
ai sensi dell’articolo 6 (b) della Carta. La politica di 
occupazione tedesca fu chiaramente dichiarata in un 
discorso fatto dall’imputato Goering il 6 agosto 1942 
alle varie autorità tedesche responsabili dei territori 
occupati:
Dio sa che non siete stati mandati là fuori per lavorare 
per il benessere delle persone che vi sono affidate, ma 
per ottenere il massimo da loro, in modo che il popo-
lo tedesco possa vivere. Questo è ciò che mi aspetto 
dai vostri sforzi. Questa perenne preoccupazione per 
gli stranieri deve cessare ora, una volta per tutte. Ho 
qui davanti a me delle relazioni su ciò che ci si aspetta 
da voi. Non è niente di niente, se considero i vostri 
territori. A questo proposito, per me non fa alcuna 
differenza se dici che il tuo popolo morirà di fame”.
I metodi impiegati per sfruttare appieno le risorse 
dei territori occupati variavano da paese a paese. In 
alcuni dei paesi occupati dell’Est e dell’Ovest, questo 
sfruttamento è stato effettuato nel quadro della strut-
tura economica esistente. Le industrie locali furono 
poste sotto la supervisione tedesca e la distribuzione 
del materiale bellico fu rigidamente controllata. Le 
industrie ritenute utili per lo sforzo bellico tedesco 
furono costrette a continuare, e la maggior parte delle 
altre furono chiuse del tutto. Sia le materie prime che 
i prodotti finiti sono stati confiscati per soddisfare le 
esigenze dell’industria tedesca. Già il 19 ottobre 1939, 
l’imputato Goering aveva emanato una direttiva che 
dava istruzioni dettagliate per l’amministrazione dei 
territori occupati, che prevedeva:
“Il compito per il trattamento economico delle varie 
regioni amministrative è diverso, a seconda che si 
tratti del paese che sarà incorporato politicamen-
te nel Reich tedesco, o se si tratterà del Governo 
Generale, che con ogni probabilità non farà parte 
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della Germania. Nei primi territori menzionati, …
La salvaguardia di tutte le loro strutture produttive 
e di approvvigionamento deve essere finalizzata, così 
come ad una completa incorporazione nel sistema 
economico della Grande Germania, il più presto pos-
sibile. D’altra parte, devono essere tolte dai territori 
del Governo Generale tutte le materie prime, i mate-
riali di scarto, le macchine, ecc., che sono utili per l’e-
conomia di guerra tedesca. Le imprese che non sono 
assolutamente necessarie per il magro mantenimento 
della nuda esistenza della popolazione devono essere 
trasferite in Germania, a meno che tale trasferimento 
non richieda un periodo di tempo irragionevolmente 
lungo e renda più praticabile lo sfruttamento di tali 
imprese dando loro ordini tedeschi, da eseguirsi nella 
loro posizione attuale.
Come conseguenza di questo ordine, i prodotti 
agricoli, le materie prime necessarie alle fabbriche 
tedesche, le macchine utensili, le attrezzature per il 
trasporto, altri prodotti finiti e persino i titoli este-
ri e le partecipazioni in valuta estera furono tutti 
requisiti e inviati in Germania. Queste risorse sono 
state requisite in modo sproporzionato rispetto alle 
risorse economiche di quei paesi, e hanno provocato 
carestia, inflazione e un mercato nero attivo. In un 
primo momento le autorità di occupazione tedesche 
tentarono di sopprimere il mercato nero, perché era 
un canale di distribuzione che teneva i prodotti locali 
fuori dalle mani dei tedeschi. Quando i tentativi di 
soppressione fallirono, fu organizzata un’agenzia di 
acquisto tedesca per effettuare acquisti per la Germa-
nia sul mercato nero, eseguendo così l’assicurazione 
fatta dall’imputato Goering che era “necessario che 
tutti sapessero che se ci deve essere carestia da qual-
che parte, non sarà in nessun caso in Germania”.
In molti dei paesi occupati dell’Est e dell’Ovest, le 
autorità hanno mantenuto la presenza di pagare per 
tutte le proprietà che hanno sequestrato. Questa 
elaborata presenza di pagamento mascherava sempli-
cemente il fatto che le merci inviate in Germania da 
questi paesi occupati erano pagate dagli stessi paesi 
occupati, sia con l’espediente di costi di occupazione 
eccessivi, sia con prestiti forzati in cambio di un saldo 
a credito su un “conto di compensazione” che era un 
conto solo di nome.
Nella maggior parte dei paesi occupati dell’Est anche 
questa presenza di legalità non è stata mantenuta, lo 
sfruttamento economico è diventato un saccheggio 
deliberato. Questa politica è stata attuata per la prima 
volta nell’amministrazione del Governo Generale in 
Polonia. Lo sfruttamento principale delle materie 
prime in Oriente era incentrato sui prodotti agricoli e 
grandi quantità di cibo venivano spedite dal Governo 
Generale in Germania.

L’evidenza della fame diffusa tra il popolo polacco 
nel Governatorato Generale indica la spietatezza 
e la severità con cui è stata condotta la politica di 
sfruttamento.
L’occupazione dei territori dell’U.R.S.S. fu caratte-
rizzata da saccheggi premeditati e sistematici. Prima 
dell’attacco all’U.R.S.S., fu organizzato uno stato 
maggiore economico, Oldenburg, per garantire il 
più efficiente sfruttamento dei territori sovietici. Le 
armate tedesche dovevano essere alimentate fuori 
dal territorio sovietico, anche se “molti milioni di 
persone sarebbero morte di fame”. Una direttiva 
dell’OKW emessa prima dell’attacco diceva:
“Ottenere la maggior quantità possibile di cibo e pe-
trolio greggio per la Germania: questo è il principale 
scopo economico della campagna”.
Allo stesso modo, una dichiarazione dell’imputato 
Rosenberg del 20 giugno 1941, aveva sostenuto l’uso 
dei prodotti della Russia meridionale e del Caucaso 
settentrionale per nutrire il popolo tedesco, dicendo:
“Non vediamo assolutamente alcun motivo per un 
obbligo da parte nostra di nutrire anche il popolo 
russo con i prodotti di quel territorio in eccedenza. 
Sappiamo che si tratta di una dura necessità, priva di 
qualsiasi sentimento”.
Quando il territorio sovietico fu occupato, questa 
politica fu messa in atto; Ci fu una confisca su larga 
scala di forniture agricole, con completo disprezzo 
per i bisogni degli abitanti del territorio occupato.
Oltre al sequestro di materie prime e manufatti, in 
tutti i paesi invasi è stato effettuato un sequestro 
all’ingrosso di tesori d’arte, mobili, tessuti e articoli 
simili.
L’imputato Rosenberg fu designato da Hitler il 29 
gennaio 1940 a capo del Centro per la ricerca ideolo-
gica ed educativa nazionalsocialista, e da allora in poi 
l’organizzazione nota come “Einsatzstab Rosenberg” 
condusse le sue operazioni su larga scala. Originaria-
mente concepito per la creazione di una biblioteca di 
ricerca, si è sviluppato in un progetto per il sequestro 
di tesori culturali. Il 1° marzo 1942, Hitler emanò un 
ulteriore decreto, autorizzando Rosenberg a perqui-
sire biblioteche, logge e istituti culturali, per seque-
strare materiale da questi istituti, così come tesori 
culturali di proprietà di ebrei. Indicazioni analoghe 
sono state date nei casi in cui non è stato possibile 
stabilire chiaramente la proprietà. Il decreto dirigeva 
la cooperazione dell’Alto Comando della Wehrmacht 
e indicava che le attività di Rosenberg in Occidente 
dovevano essere condotte in qualità di Reichsleiter, 
e in Oriente in qualità di Ministro del Reich. In se-
guito, le attività di Rosenberg furono estese ai paesi 
occupati. Il rapporto di Robert Scholz, capo dello 
staff speciale per l’arte pittorica, affermava:
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“Durante il periodo dal marzo 1941 al luglio 1944, il 
personale speciale per l’arte pittorica portò nel Reich 
29 grandi spedizioni, tra cui 137 vagoni merci con 
4.174 casse di opere d’arte”.
Il rapporto di Scholz si riferisce a 25 cartelle di im-
magini delle opere più preziose della collezione d’arte 
sequestrate in Occidente, che sono state presentate 
al Führer. Trentanove volumi, preparati dall’Ein-
satzstab, contenevano fotografie di dipinti, tessuti, 
mobili, candelabri e numerosi altri oggetti d’arte, e il-
lustravano il valore e la grandezza della collezione che 
era stata fatta. In molti dei paesi occupati le collezioni 
private sono state derubate, le biblioteche sono state 
saccheggiate e le case private sono state saccheggiate.
Musei, palazzi e biblioteche nei territori occupati 
dell’URSS furono sistematicamente saccheggiati. 
L’Einsatzstab di Rosenberg, il “Battaglione” speciale 
“ di Ribbentrop, i commissari del Reich e i rappre-
sentanti del Comando Militare sequestrarono ogget-
ti di valore culturale e storico appartenenti al popolo 
dell’Unione Sovietica, che furono inviati in Germa-
nia. Così, il Reichscommissar dell’Ucraina rimosse 
dipinti e oggetti d’arte da Kiev e Kharkov e li inviò 
nella Prussia orientale. Rari volumi e oggetti d’arte 
provenienti dai palazzi di Peterhof, Tsarskeye Selo e 
Pavlovsk furono spediti in Germania. Nella sua let-
tera a Rosenberg del 3 ottobre 1941, il commissario 
del Reich Kube affermò che il valore degli oggetti 
d’arte sottratti alla Bielorussia ammontava a milioni 
di rubli. L’entità di questo saccheggio può essere vista 
anche nella lettera inviata dal dipartimento di Rosen-
berg a von Milde-Schreden in cui si afferma che solo 
durante il mese di ottobre 1943 furono trasportati 
nel Reich circa 40 vagoni merci carichi di oggetti di 
valore culturale.
Per quanto riguarda l’insinuazione che lo scopo del 
sequestro dei tesori d’arte fosse protettivo e destina-
to alla loro conservazione, è necessario dire qualche 
parola. Il 1º dicembre 1939, Himmler, in qualità di 
commissario del Reich per il “ rafforzamento del ger-
manesimo “, emanò un decreto agli ufficiali regionali 
della polizia segreta nei territori orientali annessi, e 
ai comandanti del servizio di sicurezza a Radom, 
Varsavia e Lublino. Tale decreto conteneva le istru-
zioni amministrative per l’esecuzione del programma 
di sequestro delle opere d’arte, e nella clausola 1 si 
afferma:
“Per rafforzare il germanesimo nella difesa del Rei-
ch, tutti gli articoli menzionati nella sezione 2 di 
questo decreto sono confiscati. Vengono confiscati 
a beneficio del Reich tedesco e sono a disposizione 
del Commissario del Reich per il rafforzamento del 
germanismo”.
L’intenzione di arricchire la Germania con i seque-

stri, piuttosto che proteggere gli oggetti sequestrati, 
è indicata in un rapporto non datato del Dr. Hans 
Posse, direttore della Pinacoteca di Stato di Dresda:
“Ho avuto modo di acquisire alcune conoscenze sulle 
collezioni pubbliche e private, nonché sulle proprietà 
clericali, a Cracovia e Varsavia. È vero che non possia-
mo sperare troppo di arricchirci con l’acquisizione di 
grandi opere d’arte di pittura e scultura, ad eccezione 
dell’altare Veit-Stoss e delle tavole di Hans von Kul-
nback nella chiesa di Maria a Cracovia. e diverse altre 
opere del museo nazionale di Varsavia”.

Politica del lavoro schiavista

L’articolo 6 (b) della Carta  stabilisce che «il mal-
trattamento o la deportazione ai lavori forzati o per 
qualsiasi altro scopo della popolazione civile di o in 
territorio occupato» costituisce un crimine di guer-
ra. Le leggi relative al lavoro forzato da parte degli 
abitanti dei territori occupati si trovano nell’articolo 
52 della Convenzione dell’Aia, che prevede:
“La requisizione in natura e in servizi non sarà 
richiesta ai comuni o agli abitanti se non per i biso-
gni dell’esercito di occupazione. Esse devono essere 
proporzionate alle risorse del paese e di natura tale da 
non coinvolgere gli abitanti nell’obbligo di prendere 
parte alle operazioni militari contro il proprio paese”.
La politica delle autorità di occupazione tedesche era 
in flagrante violazione dei termini di questa Conven-
zione. Un’idea di questa politica può essere ricavata 
dalla dichiarazione fatta da Hitler in un discorso del 
9 novembre 1941:
“Il territorio che ora lavora per noi contiene più 
di 250.000.000 uomini, ma il territorio che lavo-
ra indirettamente per noi comprende ora più di 
350.000.000. Nella misura in cui riguarda il territorio 
tedesco, il dominio che abbiamo preso sotto la nostra 
amministrazione, non c’è dubbio che riusciremo a 
imbrigliare l’ultimo uomo in quest’opera”.
I risultati effettivi raggiunti non furono così comple-
ti, ma le autorità di occupazione tedesche riuscirono 
a costringere molti degli abitanti dei territori occupa-
ti a lavorare per lo sforzo bellico tedesco e a deportare 
almeno 5.000.000 di persone in Germania per servire 
l’industria e l’agricoltura tedesche.
Nelle prime fasi della guerra, la manodopera nei terri-
tori occupati era sotto il controllo di varie autorità di 
occupazione, e la procedura variava da paese a paese. 
In tutti i territori occupati fu prontamente istituito il 
servizio di lavoro obbligatorio. Gli abitanti dei paesi 
occupati furono arruolati e costretti a lavorare nelle 
occupazioni locali, per aiutare l’economia di guerra 
tedesca. In molti casi furono costretti a lavorare su 
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fortificazioni e installazioni militari tedesche. Poi-
ché le forniture locali di materie prime e la capacità 
industriale locale divennero inadeguate a soddisfare 
le esigenze tedesche, fu messo in vigore il sistema di 
espulsione dei lavoratori in Germania. Verso la metà 
di aprile del 1940, la deportazione forzata dei lavora-
tori in Germania era stata ordinata dal Governatora-
to Generale; e una procedura simile è stata seguita in 
altri territori orientali man mano che venivano occu-
pati. Una descrizione di questa deportazione forzata 
dalla Polonia fu data da Himmler. In un discorso agli 
ufficiali delle SS ricordò come con un clima di 40 gra-
di sotto zero dovettero “portare via migliaia, decine 
di migliaia, centinaia di migliaia”. In un’occasione 
successiva Himmler affermò:
“Che diecimila donne russe cadano per sfinimento 
mentre scavano un fossato anticarro mi interessa solo 
nella misura in cui il fossato anticarro per la Germania 
è finito... Dobbiamo renderci conto che abbiamo 6-7 
milioni di stranieri in Germania... Nessuno di loro è 
pericoloso fintanto che prendiamo misure severe per 
le più piccole sciocchezze”.
Durante i primi due anni dell’occupazione tedesca 
della Francia, del Belgio, dell’Olanda e della Norve-
gia, tuttavia, si cercò di ottenere i lavoratori necessari 
su base volontaria. Quanto ciò sia stato infruttuoso 
può essere visto dal rapporto della riunione del Con-
siglio centrale di pianificazione del 1° marzo 1944. Il 
rappresentante dell’imputato Speer, un certo Koehrl, 
parlando della situazione in Francia, disse:
“Durante tutto questo tempo un gran numero di 
francesi furono reclutati e si recarono volontaria-
mente in Germania”.
Fu interrotto dall’imputato Sauckel:
“Non solo volontariamente, alcuni sono stati reclu-
tati con la forza”.
Al che Koehrl ha risposto:
“Le convocazioni sono iniziate dopo che il recluta-
mento non ha più dato risultati sufficienti”.
Al che l’imputato Sauckel ha risposto:
“Dei cinque milioni di lavoratori che arrivaro-
no in Germania, nemmeno 200.000 arrivarono 
volontariamente”.
e Koehrl replicò:
“Dimentichiamo per il momento se è stata usata o 
meno una leggera pressione. Almeno formalmente 
erano volontari”.
Furono istituiti comitati per incoraggiare il recluta-
mento e fu iniziata una vigorosa campagna di pro-
paganda per indurre i lavoratori a offrirsi volontari 
per il servizio in Germania. Questa campagna di pro-
paganda includeva, ad esempio, la promessa che un 
prigioniero di guerra sarebbe stato restituito per ogni 
lavoratore che si fosse offerto volontario per andare 

in Germania. In alcuni casi è stato integrato ritirando 
le tessere annonarie dei lavoratori che si rifiutavano di 
andare in Germania, o licenziandoli dal loro posto di 
lavoro e negando loro l’indennità di disoccupazione 
o l’opportunità di lavorare altrove. In alcuni casi i 
lavoratori e le loro famiglie sono stati minacciati di 
rappresaglie dalla polizia se si fossero rifiutati di anda-
re in Germania. Fu il 21 marzo 1942 che l’imputato 
Sauckel fu nominato plenipotenziario generale per 
l’utilizzazione del lavoro, con autorità su “tutta la 
manodopera disponibile, compresa quella dei lavo-
ratori reclutati all’estero, e dei prigionieri di guerra”.
L’imputato Sauckel era direttamente sotto l’impu-
tato Goering come Commissario del Piano Qua-
driennale, e un decreto Goering del 27 marzo 1942 
trasferì tutta la sua autorità sulla manodopera a 
Sauckel. Anche le istruzioni di Sauckel erano che la 
manodopera straniera dovesse essere reclutata su base 
volontaria, ma prevedeva anche che “ dove, tuttavia, 
nei territori occupati l’appello per i volontari non fos-
se sufficiente, si doveva in ogni circostanza ricorrere 
al servizio obbligatorio e alla leva “. Le norme che 
richiedevano il servizio di lavoro in Germania furono 
pubblicate in tutti i territori occupati. Il numero di 
operai da fornire era fissato da Sauckel, e le autorità 
locali erano istruite a soddisfare queste esigenze con 
la coscrizione, se necessario. Che la coscrizione fosse 
la regola piuttosto che l’eccezione è dimostrato dalla 
dichiarazione di Sauckel già citata, il 1° marzo 1944.
L’imputato Sauckel ha spesso affermato che i lavo-
ratori appartenenti a nazioni straniere erano trattati 
umanamente e che le condizioni in cui vivevano 
erano buone. Ma qualunque fosse l’intenzione di 
Sauckel, e per quanto egli desiderasse che i lavoratori 
stranieri fossero trattati umanamente, le prove davan-
ti al Tribunale dimostrano il fatto che la coscrizione 
del lavoro fu compiuta in molti casi con metodi dra-
stici e violenti. Gli “ errori e gli errori “ erano su larga 
scala. Le cacce all’uomo si svolgevano nelle strade, 
nei cinema, persino nelle chiese e di notte nelle case 
private. A volte le case venivano bruciate e le famiglie 
prese in ostaggio, pratiche che l’imputato Rosenberg 
descrisse come originarie “nei periodi più bui della 
tratta degli schiavi”. I metodi utilizzati per ottenere 
il lavoro forzato dall’Ucraina emergono da un ordine 
emesso agli ufficiali dell’SD che affermava:
“Non sarà sempre possibile astenersi dall’usare la for-
za... Quando si perquisiscono i villaggi, specialmente 
quando è stato necessario bruciare un villaggio, 
l’intera popolazione sarà messa a disposizione del 
Commissario con la forza. Di regola non verranno 
fucilati altri bambini.... Se limitiamo le misure dure 
attraverso gli ordini di cui sopra per il momento, lo 
facciamo solo per il seguente motivo. La cosa più 
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importante è il reclutamento dei lavoratori”.
Le risorse e i bisogni dei paesi occupati sono stati 
completamente ignorati nell’attuazione di questa 
politica. Il trattamento degli operai era regolato dalle 
istruzioni di Sauckel del 20 aprile. 1942. nel senso 
che:
“Tutti gli uomini devono essere nutriti, protetti e 
trattati in modo tale da sfruttarli al massimo grado 
possibile, al minor grado di spesa concepibile”.
Le prove mostrarono che i lavoratori destinati al 
Reich venivano inviati sotto scorta in Germania, 
spesso stipati in treni senza riscaldamento, cibo, 
vestiario o servizi igienici adeguati. Le prove hanno 
inoltre dimostrato che il trattamento dei lavoratori in 
Germania in molti casi è stato brutale e degradante. 
Le prove relative agli stabilimenti Krupp di Essen 
hanno dimostrato che agli operai sono state inflitte 
punizioni della specie più crudele. Almeno in teoria, 
i lavoratori erano pagati, alloggiati e nutriti dalla 
DAF e persino autorizzati a trasferire i loro risparmi 
e a spedire posta e pacchi al loro paese d’origine; ma 
le norme restrittive prendevano una parte della paga; 
i campi in cui erano ospitati erano insalubri; e il cibo 
era molto spesso inferiore al minimo necessario per 
dare agli operai la forza di fare il loro lavoro. Nel 
caso dei polacchi impiegati nelle fattorie in Germa-
nia, i datori di lavoro avevano l’autorità di infliggere 
punizioni corporali e avevano l’ordine, se possibile, 
di alloggiarli nelle stalle, non nelle loro case. Erano 
soggetti a una costante supervisione da parte della 
Gestapo e delle SS, e se tentavano di lasciare il lavoro 
venivano mandati nei campi di correzione o nei cam-
pi di concentramento. I campi di concentramento 
furono utilizzati anche per aumentare l’offerta di 
manodopera. Ai comandanti dei campi di concen-
tramento fu ordinato di far lavorare i loro prigionieri 
al limite delle loro forze fisiche. Durante le ultime 
fasi della guerra i campi di concentramento erano 
così produttivi in certi tipi di lavoro che la Gestapo 
fu effettivamente istruita ad arrestare certe classi di 
lavoratori in modo che potessero essere utilizzati in 
questo modo. Anche i prigionieri di guerra alleati 
erano considerati una possibile fonte di manodope-
ra. Furono esercitate pressioni sui sottufficiali per 
costringerli ad acconsentire al lavoro, trasferendo nei 
campi disciplinari coloro che non acconsentivano. 
Molti dei prigionieri di guerra furono assegnati a 
lavori direttamente connessi alle operazioni militari, 
in violazione dell’articolo 31 della Convenzione di 
Ginevra. Furono messi a lavorare nelle fabbriche di 
munizioni e persino costretti a caricare bombardieri, 
a trasportare munizioni e a scavare trincee, spesso 
nelle condizioni più pericolose. Questa condizione 
si applicava in particolare ai prigionieri di guerra 

sovietici. Il 16 febbraio 1943, in una riunione del 
Central Planning Board, alla quale erano presenti gli 
imputati Sauckel e Speer, Milch disse:
“Abbiamo fatto una richiesta per un ordine che una 
certa percentuale di uomini nell’artiglieria Ack-Ack 
deve essere russa; Ne saranno presi 50.000 in tutto. 
30.000 sono già impiegati come artiglieri. Questa 
è una cosa divertente, che i russi debbano usare le 
armi”.
E il 4 ottobre 1943, a Posen, Himmler, parlando 
dei prigionieri russi, catturati nei primi giorni della 
guerra, disse:
“A quel tempo non valutavamo la massa dell’umani-
tà come la valutiamo oggi, come materia prima, come 
lavoro. Ciò che, dopo tutto, in termini di generazio-
ni, non è da deplorare, ma è ora deplorevole a causa 
della perdita di lavoro, è che i prigionieri sono morti a 
decine e centinaia di migliaia di sfinimenti e di fame”.
La politica generale alla base della mobilitazione del 
lavoro schiavo fu dichiarata da Sauckel il 20 aprile 
1942. Ha detto:
“Lo scopo di questa nuova gigantesca mobilita-
zione operaia è quello di utilizzare tutte le ricche e 
tremende risorse conquistate e assicurate per noi 
dalle nostre forze armate combattenti sotto la guida 
di Adolf Hitler, per l’armamento delle forze armate 
e anche per la nutrizione della Patria. Le materie 
prime, così come la fertilità dei territori conquistati 
e la loro forza lavoro umana, devono essere utilizzate 
completamente e coscienziosamente a vantaggio 
della Germania e dei suoi alleati. Tutti i prigionieri 
di guerra provenienti dai territori dell’Ovest, come 
pure dell’Est, in realtà in Germania, devono essere 
completamente incorporati nelle industrie tedesche 
degli armamenti e della nutrizione. Di conseguenza, 
è una necessità immediata utilizzare al massimo le 
riserve umane del territorio sovietico conquistato. 
Se non riuscissimo ad ottenere la quantità necessaria 
di manodopera su base volontaria, dovremmo im-
mediatamente istituire la coscrizione obbligatoria o 
il lavoro forzato. L’impiego completo di tutti i pri-
gionieri di guerra, così come l’impiego di un numero 
gigantesco di nuovi lavoratori civili stranieri, uomini 
e donne, è diventato una necessità indiscutibile per la 
soluzione del programma di mobilitazione del lavoro 
in questa guerra.
Bisogna anche fare riferimento alla politica che era 
in vigore in Germania nell’estate del 1940, in base 
alla quale tutte le persone anziane, pazze e incurabili, 
“mangiatori inutili”, venivano trasferite in istituti 
speciali dove venivano uccise e i loro parenti infor-
mati che erano morti per cause naturali. Le vittime 
non erano limitate ai cittadini tedeschi, ma include-
vano lavoratori stranieri, che non erano più in grado 
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di lavorare, ed erano quindi inutili per la macchina 
da guerra tedesca. È stato stimato che almeno circa 
275.000 persone sono state uccise in questo modo 
nelle case di cura, negli ospedali e nei manicomi, che 
erano sotto la giurisdizione dell’imputato Frick, nella 
sua qualità di ministro dell’Interno. Quanti lavorato-
ri stranieri siano stati inclusi in questo totale è stato 
del tutto impossibile da determinare.

Persecuzione degli ebrei

La persecuzione degli ebrei da parte del governo 
nazista è stata provata nei minimi dettagli davanti 
al Tribunale. È un record di disumanità coerente e 
sistematica su vasta scala. Ohlendorf, capo dell’Amt 
III nell’RSHA dal 1939 al 1943, e che era al coman-
do di uno dei gruppi Einsatz nella campagna contro 
l’Unione Sovietica, testimoniò sui metodi impiegati 
nello sterminio degli ebrei. Disse che impiegava 
plotoni d’esecuzione per fucilare le vittime al fine di 
diminuire il senso di colpa individuale da parte dei 
suoi uomini; e i 90.000 uomini, donne e bambini che 
furono uccisi in un anno dal suo particolare gruppo 
erano per lo più ebrei.
Quando al testimone Bach Zelewski fu chiesto come 
Ohlendorf avesse potuto ammettere l’omicidio di 
90.000 persone, egli rispose:
“Sono dell’opinione che quando, per anni, per de-
cenni, viene predicata la dottrina che la razza slava è 
una razza inferiore, e gli ebrei non sono nemmeno 
umani, allora un tale risultato è inevitabile”.
Ma l’imputato Frank pronunciò le ultime parole di 
questo capitolo della storia nazista quando testimo-
niò in questa corte:
“Abbiamo combattuto contro l’ebraismo, abbiamo 
combattuto contro di esso per anni: e ci siamo per-
messi di fare dichiarazioni e il mio diario è diventato 
un testimone contro di me a questo proposito, affer-
mazioni che sono terribili... Passeranno mille anni e 
questa colpa della Germania non sarà cancellata”.
La politica antiebraica fu formulata al punto 4 
del  programma del partito, che dichiarava: “Solo 
un membro della razza può essere un cittadino. Un 
membro della razza può essere solo uno che è di 
sangue tedesco, senza considerazione del credo. Di 
conseguenza, nessun ebreo può essere un membro 
della razza”. Altri punti del programma affermavano 
che gli ebrei dovevano essere trattati come stranieri, 
che non dovevano essere autorizzati a ricoprire cari-
che pubbliche, che dovevano essere espulsi dal Reich 
se fosse stato impossibile nutrire l’intera popolazione 
dello Stato, che doveva essere loro negata ogni ulte-
riore immigrazione in Germania e che doveva essere 

loro proibito di pubblicare giornali tedeschi. Il parti-
to nazista ha predicato queste dottrine nel corso della 
sua storia. “Der Stuermer” e altre pubblicazioni fu-
rono autorizzate a diffondere l’odio verso gli ebrei, e 
nei discorsi e nelle dichiarazioni pubbliche dei leader 
nazisti, gli ebrei furono esposti al pubblico ludibrio e 
al disprezzo.
Con la presa del potere, la persecuzione degli ebrei 
si intensificò. Furono approvate una serie di leggi di-
scriminatorie, che limitavano gli uffici e le professioni 
consentite agli ebrei; e sono state imposte restrizioni 
alla loro vita familiare e ai loro diritti di cittadinanza. 
Nell’autunno del 1938, la politica nazista nei con-
fronti degli ebrei aveva raggiunto lo stadio in cui era 
diretta verso la completa esclusione degli ebrei dalla 
vita tedesca. Furono organizzati pogrom che include-
vano l’incendio e la demolizione di sinagoghe, il sac-
cheggio di attività commerciali ebraiche e l’arresto di 
importanti uomini d’affari ebrei. Agli ebrei fu inflitta 
una multa collettiva di un miliardo di marchi, fu au-
torizzato il sequestro dei beni ebraici e la circolazione 
degli ebrei fu limitata da regolamenti a determinati 
distretti e orari specifici. La creazione di ghetti fu 
effettuata su vasta scala, e per ordine della Polizia di 
Sicurezza gli ebrei furono obbligati a indossare una 
stella gialla da portare sul petto e sulla schiena.
L’accusa sostenne che alcuni aspetti di questa poli-
tica antisemita erano connessi con i piani di guerra 
di aggressione. Le misure violente prese contro 
gli ebrei nel novembre 1938 erano nominalmente 
una rappresaglia per l’uccisione di un funzionario 
dell’ambasciata tedesca a Parigi. Ma la decisione di 
impadronirsi dell’Austria e della Cecoslovacchia era 
stata presa un anno prima. Fu comminata una multa 
di un miliardo di marchi e fu decretata la confisca dei 
beni finanziari degli ebrei, in un momento in cui le 
spese tedesche per gli armamenti avevano messo in 
difficoltà le casse tedesche e si stava pensando alla 
riduzione delle spese per gli armamenti. Questi passi 
sono stati presi, inoltre, con l’approvazione dell’im-
putato Goering, al quale era stata affidata la respon-
sabilità di questioni economiche di questo tipo, e che 
era il più forte sostenitore di un vasto programma di 
riarmo nonostante le difficoltà finanziarie.
È stato inoltre affermato che la connessione della 
politica antisemita con la guerra di aggressione non 
si limitava alle questioni economiche. La circolare del 
Ministero degli Esteri tedesco, in un articolo del 25 
gennaio 1939, intitolato «La questione ebraica come 
fattore nella politica estera tedesca nell’anno 1938», 
descriveva la nuova fase della politica antisemita nazi-
sta con queste parole:
Non è certo un caso che il fatidico 1938 abbia avvici-
nato la soluzione della questione ebraica contempo-
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raneamente alla realizzazione dell’idea della Grande 
Germania, poiché la politica ebraica è stata sia la base 
che la conseguenza degli eventi dell’anno 1938. L’a-
vanzata dell’influenza ebraica e lo spirito distruttivo 
ebraico nella politica, nell’economia e nella cultura 
paralizzarono il potere e la volontà del popolo te-
desco di risorgere, forse anche più dell’opposizione 
politica di potenza delle ex potenze alleate nemiche 
della prima guerra mondiale. La guarigione di questa 
malattia tra il popolo era quindi certamente uno dei 
requisiti più importanti per esercitare la forza che, 
nell’anno 1938, ha portato all’unione della Grande 
Germania a dispetto del mondo”.
La persecuzione nazista degli ebrei in Germania 
prima della guerra, per quanto severa e repressiva, 
non può essere paragonata, tuttavia, alla politica 
perseguita durante la guerra nei territori occupati. 
Originariamente la politica era simile a quella che era 
stata in vigore in Germania. Gli ebrei erano tenuti a 
registrarsi, erano costretti a vivere nei ghetti, a indos-
sare la stella gialla e venivano utilizzati come schiavi. 
Nell’estate del 1941, tuttavia, furono fatti piani per 
la “soluzione finale” della questione ebraica in tutta 
Europa. Questa “soluzione finale” significò lo ster-
minio degli ebrei, che all’inizio del 1939 Hitler aveva 
minacciato sarebbe stata una delle conseguenze di 
uno scoppio della guerra, e una sezione speciale della 
Gestapo sotto Adolf Eichmann, come capo della 
Sezione B4 della Gestapo, fu formata per attuare la 
politica.
Il piano per lo sterminio degli ebrei fu sviluppato 
poco dopo l’attacco all’Unione Sovietica. Le Einsatz-
gruppen della Polizia di Sicurezza e dell’SD, formate 
allo scopo di spezzare la resistenza della popolazione 
delle zone che si trovavano dietro le armate tedesche 
nell’Est, ricevettero il compito di sterminare gli ebrei 
in quelle zone. L’efficacia del lavoro delle Einsatz-
gruppen è dimostrata dal fatto che nel febbraio 1942 
Heydrich fu in grado di riferire che l’Estonia era già 
stata liberata dagli ebrei e che a Riga il numero degli 
ebrei era stato ridotto da 29.500 a 2.500. Complessi-
vamente le Einsatzgruppen che operavano negli Stati 
baltici occupati uccisero oltre 135.000 ebrei in tre 
mesi.
Né queste unità speciali operavano in modo comple-
tamente indipendente dalle forze armate tedesche. 
Ci sono prove evidenti che i capi delle Einsatzgrup-
pen ottennero la cooperazione dei comandanti dell’e-
sercito. In un caso i rapporti tra un Einsatzgruppe 
e le autorità militari furono descritti all’epoca come 
“molto stretti, quasi cordiali”; in un altro caso la 
fluidità dell’operazione di un commando Einsatz fu 
attribuita alla “comprensione per questa procedura” 
mostrata dalle autorità dell’esercito.

Alle unità della Polizia di Sicurezza e dell’SD nei 
territori occupati dell’Est, che erano sotto ammini-
strazione civile, è stato affidato un compito simile. Il 
carattere pianificato e sistematico delle persecuzioni 
ebraiche è meglio illustrato dal rapporto originale del 
generale di brigata delle SS Stroop, che fu incaricato 
della distruzione del ghetto di Varsavia, avvenuta nel 
1943. Il Tribunale ricevette come prova quel rappor-
to, illustrato con fotografie, recante sul frontespizio: 
“Il ghetto ebraico di Varsavia non esiste più”. Il volu-
me riporta una serie di rapporti inviati da Stroop alle 
SS superiori e al Führer di polizia dell’Est. Nell’aprile 
e nel maggio del 1943, in un rapporto, Stroop scrisse:
“La resistenza opposta dagli ebrei e dai banditi poteva 
essere repressa solo dalle energiche azioni delle nostre 
truppe giorno e notte. Il Reichsführer SS ordinò 
quindi il 23 aprile 1943 la pulizia del ghetto con as-
soluta spietatezza e spietata tenacia. Decisi quindi di 
distruggere e bruciare l’intero ghetto, senza riguardo 
per le fabbriche di armamenti. Queste fabbriche sono 
state sistematicamente smantellate e poi bruciate. Gli 
ebrei di solito lasciavano i loro nascondigli, ma spesso 
rimanevano negli edifici in fiamme e saltavano fuori 
dalle finestre solo quando il caldo diventava insop-
portabile. Hanno poi cercato di strisciare con le ossa 
rotte dall’altra parte della strada in edifici che non 
erano in fiamme. La vita nelle fogne non era piace-
vole dopo la prima settimana. Molte volte potevamo 
sentire voci forti nelle fogne... Bombe lacrimogene 
furono lanciate nei tombini, e gli ebrei cacciati dalle 
fogne e catturati. Un numero incalcolabile di ebrei fu 
liquidato nelle fogne e nei bunker attraverso l’esplo-
sione. Più a lungo la resistenza continuava, più duri 
diventavano i membri delle Waffen SS, della polizia e 
della Wehrmacht, che svolgevano sempre i loro dove-
ri in modo esemplare”.
Stroop scrisse che la sua azione a Varsavia eliminò 
“un totale provato di 56.065 persone. A questo dob-
biamo aggiungere il numero di coloro che sono stati 
uccisi da esplosioni, incendi, ecc., che non possono 
essere contati”. Prove macabre di omicidi di massa 
di ebrei furono presentate al Tribunale anche in film 
cinematografici che raffiguravano le fosse comuni 
di centinaia di vittime che furono successivamente 
scoperte dagli Alleati.
Queste atrocità erano tutte parte integrante della 
politica inaugurata nel 1941, e non sorprende che ci 
siano prove che uno o due ufficiali tedeschi abbiano 
protestato invano contro il modo brutale in cui le uc-
cisioni sono state eseguite. Ma i metodi impiegati non 
si sono mai conformati a un unico modello. I massacri 
di Rowno e Dubno, di cui parlò l’ingegnere tedesco 
Graebe, furono esempi di un metodo, lo sterminio 
sistematico degli ebrei nei campi di concentramento, 
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fu un altro. La loro condizione fisica era la prova del-
la vita o della morte. Tutti coloro che erano abili al 
lavoro venivano impiegati come schiavi nei campi di 
concentramento; Tutti coloro che non erano in gra-
do di lavorare venivano distrutti nelle camere a gas e i 
loro corpi bruciati. Alcuni campi di concentramento 
come Treblinka e Auschwitz furono riservati a que-
sto scopo principale. Per quanto riguarda Auschwitz, 
il Tribunale ascoltò la testimonianza di Höss, coman-
dante del campo dal 1° maggio 1940 al 1° dicembre 
1943. Egli stimò che nel solo campo di Auschwitz in 
quel periodo furono sterminate 2.500.000 persone, e 
che altre 500.000 morirono di malattie e fame. Hoess 
descrisse lo screening per lo sterminio affermando in 
evidenza:
“Avevamo due medici delle SS in servizio ad Auschwi-
tz per esaminare i trasporti di prigionieri in arrivo. I 
prigionieri venivano fatti marciare da uno dei medici 
che prendeva decisioni precise al loro passaggio. 
Coloro che erano abili al lavoro venivano mandati 
nel campo. Altri furono inviati immediatamente 
agli impianti di sterminio. I bambini in tenera età 
venivano invariabilmente sterminati poiché a causa 
della loro giovane età non erano in grado di lavorare. 
Un altro miglioramento che abbiamo fatto rispetto 
a Treblinka è stato che a Treblinka le vittime sapeva-
no quasi sempre che sarebbero state sterminate e ad 
Auschwitz abbiamo cercato di ingannare le vittime 
facendole credere che sarebbero passate attraverso un 
processo di disinfestazione. Naturalmente, spesso si 
rendevano conto delle nostre vere intenzioni e a volte 
avevamo rivolte e difficoltà a causa di questo fatto. 
Molto spesso le donne nascondevano i loro figli sotto 
i vestiti, ma naturalmente quando li trovavamo li 
mandavamo a sterminare”.
Ha descritto l’uccisione vera e propria affermando:
Ci volevano dai tre ai quindici minuti per uccidere 
le persone nella camera della morte, a seconda delle 
condizioni climatiche. Sapevamo quando le persone 
erano morte perché le loro urla cessavano. Di solito 
aspettavamo circa mezz’ora prima di aprire le porte e 
rimuovere i corpi. Dopo che i corpi sono stati rimos-
si, i nostri commando speciali hanno tolto gli anelli 
ed estratto l’oro dai denti dei cadaveri”.
Le percosse, la fame, la tortura e l’uccisione erano 
all’ordine del giorno. I detenuti furono sottoposti a 
crudeli esperimenti a Dachau nell’agosto del 1942, 
le vittime furono immerse in acqua fredda fino a 
quando la loro temperatura corporea non fu ridotta 
a 28 gradi centigradi, quando morirono immediata-
mente. Altri esperimenti includevano esperimenti 
ad alta quota in camere a pressione, esperimenti per 
determinare per quanto tempo gli esseri umani pote-
vano sopravvivere nell’acqua gelida, esperimenti con 

proiettili avvelenati, esperimenti con malattie conta-
giose ed esperimenti sulla sterilizzazione di uomini e 
donne con raggi X e altri metodi.
Sono state fornite prove del trattamento dei detenuti 
prima e dopo il loro sterminio. Ci sono testimonian-
ze che i capelli delle donne vittime venivano tagliati 
prima di essere uccisi e spediti in Germania, per es-
sere utilizzati nella produzione di materassi. Anche 
i vestiti, il denaro e gli oggetti di valore dei detenuti 
sono stati recuperati e inviati alle agenzie competenti 
per lo smaltimento. Dopo lo sterminio, i denti d’oro 
e le otturazioni venivano prelevati dalle teste dei cada-
veri e inviati alla Reichsbank.
Dopo la cremazione le ceneri venivano utilizzate 
come fertilizzanti, e in alcuni casi si tentava di utiliz-
zare il grasso dei corpi delle vittime nella produzione 
commerciale di sapone. Gruppi speciali viaggiarono 
attraverso l’Europa per trovare gli ebrei e sottoporli 
alla “soluzione finale”. Missioni tedesche furono 
inviate in paesi satelliti come l’Ungheria e la Bulgaria, 
per organizzare l’invio di ebrei nei campi di stermi-
nio ed è noto che alla fine del 1944, 400.000 ebrei 
ungheresi erano stati uccisi ad Auschwitz. Sono state 
anche fornite prove dell’evacuazione di 110.000 ebrei 
da una parte della Romania per la “liquidazione”. 
Adolf Eichmann, che era stato incaricato di questo 
programma da Hitler, ha stimato che la politica 
perseguita ha portato all’uccisione di 6.000.000 di 
ebrei, di cui 4.000.000 sono stati uccisi negli istituti 
di sterminio.

Soluzione finale

Le circostanze e le decisioni che condussero alla di-
struzione del mondo ebraico europeo continuarono 
a essere al centro di indagini e accesi dibattiti.
In merito la documentazione è scarsa. Il sistema 
nazista era molto reticente: molte discussioni non 
furono registrate e ordini importanti vennero impar-
titi verbalmente. La scarsa documentazione tedesca 
esistente fu in massima distrutta alla fine della secon-
da guerra mondiale. Al riguardo, alcuni documenti 
rimasti, in particolare quelli recuperati dall’Armata 
Rossa nell’Europa dell’Est e a Berlino, finirono in ar-
chivi rimasti inaccessibili per i ricercatori sino alla fine 
della guerra fredda. Molti archivi non hanno ancora 
messo a disposizione degli studiosi documenti in loro 
possesso. Tuttavia, nonostante la documentazione 
mancante o dispersa, esiste una quantità enorme di 
prove scritte che testimoniano di come si giunse a 
decidere e a organizzare la “Soluzione finale” e come 
avvenne lo sterminio di massa.
Un crimine di tali proporzioni non poteva essere 
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tenuto del tutto segreto. Anche nel corso della sua 
realizzazione, diversi personaggi come Adolf Hitler, 
rilasciarono dichiarazioni pubbliche sul “destino 
degli ebrei” che lasciavano chiaramente 
Presagire la loro completa distruzione.
I Nazisti utilizzarono l’espressione “Soluzione Finale” 
per indicare il piano di annientamento della popolazio-
ne ebraica. La Soluzione Finale prevedeva l’assassinio 
di tutti gli ebrei europei per mezzo di gas asfissiante, di 
fucilazioni di massa e altri metodi ancora.
Circa sei milioni di ebrei, uomini, donne e bambini, 
furono uccisi nell’Olocausto, cioè i due terzi degli 
Ebrei che vivevano in Europa prima della Seconda 
Guerra Mondiale.
Il genocidio e la distruzione di massa degli ebrei rap-
presentarono il culmine di un decennio caratterizza-
to da misure discriminatorie sempre più dure. Dopo 
l’invasione della Polonia da parte della 
Germania, avvenuta nel settembre del 1939 – invasio-
ne che segnò l’inizio della Seconda Guerra Mondiale 
– le politiche antiebraiche vennero intensificate, fino 
a comprendere la carcerazione prima e, l’assassinio, 
poi, della popolazione ebraica in Europa.
Nel giugno 1941, dopo l’invasione dell’Unione So-
vietica da parte dei tedeschi, le SS, insieme ad unità 
speciali di polizia (vere e proprie squadre mobili 
addette allo sterminio) cominciarono ad attuare ope-
razioni di eliminazione di massa di intere comunità 
ebraiche.
Nell’autunno del 1941, le SS e l polizia introdussero 
l’uso delle camere a gas mobili: queste erano montate 
su autocarri il cui sistema di scappamento era stato 
modificato in modo da pompare monossido di car-
bonio all’interno, uccidendo così gli occupanti.
Le SS tedesche e le unità di polizia uccisero quasi 
2.700.000 Ebrei nei campi di sterminio, tramite asfis-
sia con gas tossico o tramite fucilazione. Tre centri di 
sterminio, creati esclusivamente per l’eliminazione 
di massa, furono costituiti in Polonia, nell’ambito 
dell’Operazione Reinhard: Belzec, Solibor e Treblin-
ka. Anche altri campi nazisti furono teatro di assas-
sini di massa e presero quindi parte alla soluzione 
Finale. Nelle camere a gas del campo di Majdanek le 
SS uccisero decine di migliaia di ebrei, principalmen-
te prigionieri precedentemente assegnati ai lavori 
forzati e divenuti ormai troppo deboli per continuare 
a lavorare. 
Nel centro di sterminio di Chelmno, le SS e le forze 
di polizia usarono le camere a gas mobili per assassi-
nare almeno 152.000 persone, per la maggior parte 
Ebrei, ma anche alcune migliaia di Rom (Zingari). 
Ad Auschwitz II (Auschwitz-Birkenau) le SS assas-
sinarono approssimativamente un milione di Ebrei 
provenienti da diverse nazioni europee.

Camere a gas

Il termine “camere a gas” è stato sempre associato alla 
Soluzione finale e ai crimini commessi dai nazisti ai 
danni di altri popoli dei paesi occupati, nonché dei 
cittadini tedeschi selezionati per la cosiddetta eutana-
sia nell’ambito del programma denominato T4.
Una camera a gas consiste in una stanza, o un cor-
ridoio, situati all’interno di una struttura mobile o 
stabile, all’interno della quale le persone venivano 
asfissiate per mezzo di gas tossici.
Le principali vittime dell’assassinio nelle camere a gas 
furono i tedeschi con handicap fisici o disturbi men-
tali, omosessuali, i cosiddetti asociali (Asoziale), zin-
gari ed ebrei. Le camere a gas permisero ai tedeschi di 
perpetrare lo sterminio di massa e il genocidio in una 
condizione di segretezza. Segretezza, quest’ultima 
che era di fondamentale importanza al fine di vincere 
ogni tentativo di resistenza da parte delle vittime e dei 
loro familiari, per portare a termine il compito con il 
minimo indispensabile di personale di guardia e pe 
ingannare le vittime fino all’ultimo.
Inoltre, il ricorso alla costruzione ed utilizzo delle 
camere a gas contribuì a risolvere tre dei problemi 
con cui i nazisti si erano scontrati nell’estate del 1941, 
quando decisero di ricorrere alla fucilazione di massa 
di civili all’interno dei territori occupati dell’Unione 
Sovietica. La fucilazione di massa richiedeva troppo 
tempo, era costosa – in termini di spesa e di munizio-
ni – e dal punto di vista psicologico risultava molto 
logorante per i boia. Con le camere a gas era possibile 
uccidere in pochi minuti centinaia di persone attra-
verso un mezzo tossico relativamente poco costoso. 
Ma il vantaggio principale e che esse permettevano al 
boia di prendere le distanze dalle conseguenze dirette 
delle proprie azioni; le SS che radunavano i civili con-
dannati a morte non erano costretti a mirare a una 
donna o a un bambino, premere il grilletto e assistere 
alla loro morte.
Lo sterminio di massa condotto attraverso i più avan-
zati metodi industriali rappresentò un’innovazione 
peculiare del regime nazista.
L’enormità stessa di questo crimine era uno dei mo-
tivi per cui le persone stentavano molto ad ammet-
tere l’esistenza delle camere a gas. Persino di fronte 
all’evidenza inequivocabile dei fatti, persino quando 
sapevano che forse anche loro sarebbero state uccise 
in quel modo, le potenziali vittime si ostinavano a re-
spingere l’idea che la verità fosse così terrificante e che 
un paese così civile come la Germania fosse capace di 
commettere un crimine così abominevole.
Lo sterminio di massa tramite gas è stato realizzato 
principalmente di due composti: il monossido di 
carbonio e il cianuro di idrogeno (noto anche come 
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acido cianidrico o acido prussico).
Il regime nazista adottò sistematicamente il gas per 
eliminare gli indesiderabili nell’ambito dell’Opera-
zione eutanasia, avviata nel gennaio 1940. All’inizio 
di quell’anno fu eseguita una prova a beneficio dei 
dirigenti dell’operazione presso l’ex carcere di Bran-
denburg-Havel. Le vittime erano degenti psichici. 
Per dimostrare i vantaggi del gas, alcune delle vittime 
furono assegnate a un gruppo di controllo e vennero 
loro somministrate varie dosi di farmaci; gli altri fu-
rono eliminati con il gas. Alla fine del test, anche co-
loro che avevano ricevuto i farmaci vennero eliminati 
con il gas poiché il primo sistema si era dimostrato 
inefficiente.
In seguito a questo esperimento e alla successiva ap-
provazione di Hitler, i capi dell’operazione eutanasia 
- Philipp Bouhler (capo della segreteria dello staff del 
Führer), Viktor Brack (membro dello staff dell’uf-
ficio), Hans Calmeyer (chimico), Leonardo Conti 
e Karl Brandt decisero di utilizzare regolarmente il 
monossido di carbonio ma solo sotto stretta “super-
visione medica”.
Il comandante dell’Einsatzgruppe B, Arthur Nebe, 
che dirigeva il Dipartimento V della polizia crimi-
nale dell’RSHA, fece sperimentare l’iniezione di gas 
di scappamento originati dal motore di un camion 
in una stanza sigillata. Il successo dell’esperimento 
spinse l’RSHS a decidere di applicare il metodo allo 
sterminio di gruppi selezionati di popolazione. 
L’efficienza dei primi furgoni a gas venne sperimenta-
ta su prigionieri di guerra sovietici nel campo di con-
centramento di Sachsenhausen nel settembre 1942. 
I chimici delle SS che assistettero all’esperimento 
raccontarono di cadaveri che ruzzolarono fuori dal 
furgone dopo l’operazione avevano il caratteristico 
colore roseo delle vittime dell’avvelenamento da mo-
nossido di carbone.
Entro il 23 giugno 1942 circa venti furgoni erano sta-
ti modificati per questo uso se ne stavano attrezzando 
altri dieci.
Le unità mobili a gas consistevano in abitacoli-rimor-
chio montati su grossi camion, per impedire infiltra-
zioni di gas all’esterno, l’abitacolo era chiuso ermeti-
camente da portiere con guarnizioni di gomma.
Il gas di scarico veniva convogliato all’interno dell’a-
bitacolo attraverso un tubo collegato al normale tubo 
di scappamento del camion.
Per impedire che le vittime cercassero di bloccare il 
meccanismo di asfissia, gli ingegneri tedeschi instal-
larono un congegno che precludeva ogni tentativo di 
interferire con l’afflusso di gas.
Ciascun camion disponeva di un conducente fisso 
incaricato del suo funzionamento; alcuni dei condu-
centi resero testimonianza dopo la guerra. 

Le prime unità mobili di massacro entrarono in azio-
ne non più tardi del novembre 1941. Tra il dicembre 
1941 e il giugno 1942 in Ucraina vennero utilizzati 
tre furgoni che consentirono di massacrare 97.000 
ebrei.
I furgoni a gas vennero utilizzati tra l’altro nelle se-
guenti aree: Bielorussia, Estonia, Lettonia, Minsk e 
il campo di sterminio di Maly Trostenec, Crimea e 
Caucaso meridionale.
In tutto furono circa 700.000 le persone morte nei 
furgoni – di cui circa la metà sul suolo sovietico oc-
cupato e il resto nel campo di sterminio di Chelmno.
Il primo sterminio di massa di ebrei tramite gas ebbe 
luogo nel capo di sterminio di Chelmno 60 chilo-
metri a ovest di Lòdz. Chelmno è anche il primo 
sito. al di fuori dei territori sovietici occupati dalla 
Germania, in cui furono eliminati moltissimi ebrei 
nell’ambito della Soluzione finale.
le camere a gas, a differenza degli altri campi di ster-
minio, erano mobili e comprendevano due o tre fur-
goni Renault. All’inizio le persone che veniva uccise 
venivano radunate nel cortile di un castello nel villag-
gio di Chelmno, dove, per tranquillizzarle, era detto 
loro che dovevano essere sottoposte ad una doccia e a 
una disinfestazione in attesa di essere trasferite in un 
campo di lavoro.
Tra il primo trasporto a Chelmno (7 dicembre 1941) 
e l’ultimo (14 luglio 1944), nelle3 camere a gas mo-
bili del campo furono uccise circa 320.000 persone, 
quasi tutte ebree.
L’eliminazione in base alla cosiddetta Operazione 
Reinhard fu avviata nel febbraio 1942 in tre campi di 
sterminio situati in Polizia. 
Tra il primo giorno in cui venne avviato il processo 
di sterminio (12 marzo 1942) e il dicembre di quello 
stesso anno, a Belzec furono uccisi 600.000 ebrei. Ad 
eccezione forse si alcuni migliaia di zingari, tutte le 
vittime erano ebree.
A Belzec, come a Chelmno e in tutti gli altri campi di 
sterminio, le vittime venivano ingannate.
agli ebrei era riferito che si trovavano in un campo 
di transito in attesa di essere trasferiti in altri campi 
di lavoro, e che per motivi igienici dovevano lavarsi, 
disinfettarsi e consegnare tutto il denaro e gli oggetti 
di valore che avessero portato con sé. Dopo aver se-
parato le donne e i bambini dagli uomini, si ordinava 
alle vittime di svestirsi e di correre, spinte con urli e 
botte, verso le “docce”.
Poi le camere venivano sigillate, veniva avviato il 
motore diesel e iniettarono il monossido di carbonio. 
Nel giro di 20-30 minuti all’interno delle camere 
erano tutti morti.
Al momento della conferenza di Wannsee (20 genna-
io 1942), in cui si decise di porre in atto la Soluzione 
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finale, in tedeschi non avevano ancora scelto la tecni-
ca di annientamento da utilizzare.
le conoscenze pratiche sull’uso dei gas letali che il re-
gime nazista aveva acquisito nel corso dell’Operazio-
ne eutanasia e a Chelmno erano ancora insufficienti 
a determinare lamnt4ecnologian per condurre lo 
sterminio per milioni di ebrei europei. 
Il secondo capo attrezzato con camere a gas perma-
nenti fu Sobibòr. Qui le uccisioni di massa inizia-
rono nel maggio del 1942, dopo una serie di prove 
condotte nel mese di aprile.
Anche a Sobibòr gli ebrei venivano ingannati.
Anche il campo di Treblinka era dotato di camere a 
gas permanenti. In questo campo le operazioni eb-
bero inizio il 23 luglio 1942, con i primi convogli di 
deportati provenienti dal ghetto di Varsavia. Entro il 
21 settembre 1942 furono uccisi 254.000 ebrei e fino 
al momento che il campo venne smantellato (ago-
sto 1943) il Generalgouvernement vi fece uccidere 
738.000 ebrei. Altri 107.000 ebrei provenienti dal 
distretto di Bialystok furono sterminati nelle camere 
a gas di Treblinka tra il novembre 1942 e il gennaio 
1943, dato che provenivano da paesi diversi dalla 
Polonia e decine di migliaia di altri ebrei provenienti 
da altre parti del territorio.
Belzec, Sobibòr e Treblinka erano campi di sterminio 
costruiti nell’ambito dell’Operazione Reinhard.
Pare che in questi tre campi per uccidere le persone 
sia stato usato il monossido di carbonio.
L’unico campo di sterminio in cui vennero impiegati 
sia il monossido di carbonio sia il cianuro di idrogeno 
fu Majdanek, situato alla periferia di Lublino.
Lo Zyklon B veniva invece gettato nelle camere 
da fori presenti nel soffitto. A differenza di Belzec, 
Sobibòr e Treblinka i corpi delle vittime venivano 
bruciati in forni crematori, il maggiore dei quali fu 
costruito nel settembre 1943. Alcuni corpi venivano 
prima sottoposti a “interventi chirurgici” alla ricerca 
di oggetti di valore nascosti.
Le testimonianze storiche indicano che l’uso dei gas 
letali a Majdanek iniziò nell’ottobre 1942 e fu inter-
rotto nell’autunno del ’43. A differenza degli altri 
campi di sterminio, il numero preciso delle vittime 
del gas a Majdanek è difficile da stabilire in quanto i 
prigionieri venivano uccisi in diversi modi e senza al-
cuna registrazione automatica. In tutto, a Majdanek 
furono uccise 360.000 persone, il 40 per cento delle 
quali (144.000) attraverso metodi di sterminio di 
massa (camera a gas e plotoni di esecuzione). la mag-
gior parte dei detenuti non ebrei erano prigionieri di 
guerra polacchi e sovietici, e internati provenienti da 
altri campi di concentramento situati in Germania e 
in Polonia.
Gli ebrei di Majdanek provenivano da polonia, Ger-

mania, Cecoslovacchia, Belgio, Olanda, Francia e 
Ungheria. La maggior parte degli ebrei fu sterminata 
con il gas.
Il 3 settembre 1941, nel sotterraneo del Blocco II 
del campo principale di Auschwitz, 600 prigionieri 
di guerra sovietici e 250 detenuti polacchi ammalati 
vennero asfissiati per mezzo per mezzo di cianuro 
di idrogeno rilasciato da palline di Zyklon B – un 
composto comunemente usato come pesticida e di-
sinfestante – una volta che entravano in contatto con 
l’aria. Soddisfatto del risultato dell’esperimento, Ru-
dolf Hӧss, il comandante di Auschwitz, scelse l’avve-
lenamento da Zyklon B come metodo principale per 
lo sterminio di massa all’interno del suo campo. 
le ultime operazioni di sterminio all’interno del 
Crematorio I avvennero nel dicembre 1942, quando 
i membri del Sonderkommando che avevano tra-
sportato i cadaveri di migliaia di vittime vennero a 
loro volta messi a morte nella stessa camera. Da quel 
momento le operazioni furono trasferite nelle nuove 
strutture costruite a Birkenau, sebbene i forni siamo 
rimasti operativi al luglio 1943.
All’inizio del 1942 la capacità di smaltimento del Cre-
matorio I venne messa a dura prova causa dell’arrivo 
incessante di migliaia di deportati ebrei condannati 
a morte, nonché dal continuo aumento del numero 
degli internati morti a causa di malattie, della fame 
dell’esaurimento fisico e dei maltrattamenti, di cui 
era necessario smaltire le salme. Conseguentemente 
si incominciò a dirottare le salme verso Birkenau. 
Ad Auschwitz, il maggiore dei tre campi di concen-
tramento e di sterminio, le uccisioni di massa tramite 
gas su scala industriale raggiunsero i massimi vertici 
dell’efficienza. È impossibile stabilire con certezza 
quante persone siano morte nelle camere a gas di Au-
schwitz. Negli archivi del campo non è stato ritrova-
to alcun documento che registrasse il numero preciso 
delle persone inviate direttamente ai crematori non 
appena scese dai treni in arrivo.
Tuttavia si può tentare di fare una stima abbastanza 
attendibile del numero delle vittime uccise con il gas 
sulla base di prove indirette ma piuttosto solide. In 
vari paesi è stato registrato il numero degli ebrei invia-
ti ad Auschwitz. Inoltre, la documentazione rimasta 
ad Auschwitz riporta il numero preciso dei depor-
tati di ciascun convoglio selezionati appena arrivati 
al campo come “abili al lavoro”, e pertanto trattati 
come detenuti anziché destinati a morte immediata; 
in tal modo è possibile calcolare la differenza, ossia 
il numero di coloro che furono spediti direttamente 
alle camere a gas.
Con questo sistema gli storici sono riusciti a stabilire 
che il numero delle persone morte per intossicazione 
da gas ad Auschwitz è compreso tra 1,1 e 1,5 milioni, 
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e l’opinione della maggioranza è che la cifra esatta 
si aggiri introno a 1,25 milioni. Tra le vittime non 
ebree vi furono circa 90.000 polacchi, 21.000 zingari, 
15.000 prigionieri di guerra sovietici e 10.000-15.000 
persone di altra nazionalità. la grande maggioranza di 
coloro che vennero uccisi – circa il 90 per cento – era 
rappresentata da ebrei.
Per quanto riguarda Mauthausen, un campo di con-
centramento situato a Linz, in Austria, la camera a gas 
venne costituita nell’autunno del 1941 all’interno del 
sotterraneo che in precedenza era stato un carcere. La 
camera a gas, che era stata camuffata da sala docce, era 
dotata di un sistema di aereazione per eliminare le trac-
ce di gas dopo ciascuna operazione. Il funzionamento 
della camera a gas era assicurato, a Mauthausen, da una 
squadra di prigionieri del campo, tra cui alcuni ebrei, 
tre dei quali riuscirono a salvarsi.
L’esistenza e il funzionamento di questa camera a 
gas sono state confermate dalle testimonianze di vari 
uomini delle SS che prestarono servizio al campo, 

le quali indicarono che in questo campo vennero 
assassinati migliaia di prigionieri. Il comandante del 
crematorio, Martin Roth delle SS, testimoniò di aver 
preso parte all’uccisione tramite Zyklon B di 1692 
prigionieri tra il marzo 1942 e la fine di aprile ’45. 
Altri riscontri inequivocabili dell’esistenza di una 
camera a gas a Mauthausen fono forniti dai “tredici 
registri di morte” che le SS non ebbero il tempo di 
distruggere prima di abbandonare il campo.
le testimonianze dei sopravvissuti del ghetto di The-
resienstadt, confermate anche da altri documenti sto-
rici, indicano che all’inizio del 1945 i pochi internati 
di Theresienstadt rimasti in vita erano stati destinati 
alla camera a gas. Adolf Eichmann, direttore della 
Sezione ebraica dell’RSHA, responsabile della rea-
lizzazione della Soluzione finale, aveva preso questa 
decisione. Erano stati proposti diversi metodi per 
sterminare gli internati di Theresienstadt prima della 
liquidazione del ghetto; uno di questi era il gas.
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approfondimento 4

“Destinazione sconosciuta”

Fonte: Actes et documents du Saint Siege relatifs à la seconde guerre mondiale
9. Le Saint Siège et les victimes de la guerre
Janvier - decembre 1943 - Libreria Editrice Vaticana, 1975
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Introduction
…

Destination inconnue 
(pp. 37-43)

Le mot de «déportation» trainait avec soi dès 1942 
et plus encore en 1943, les relents d’une tragédie sans 
nom. Quel était le sort réel des victimes, au terme 
de leur déportation? Dès 1942 le chargé d’Affaires 
du Saint Siège à Bratislava, Mgr Burzio écrivait que 
la déportation «équivalait à une mort certaine»1. 
Quelques semaines plus tard, le nonce à Budapest, 
Angelo Rotta, relatait de la même façon la conviction 
des cercles juifs de Hongrie, que les déportés slo-
vaques étaient «destinés en grande partie à une mort 
certaine»2. Un an plus tard, dans sa conversation 
avec le ministre Tuka, Mgr Burzio aurait fait allusion 
«aux tristes nouvelles qui courent sur le sort des Juifs 
déportés en Pologne et en Ukraine»3.
Dans l’entretemps les nouvelles sur les traitements 
infligés aux Polonais juifs ou non juifs dans les camps 
de concentration avaient été largement diffusées par 
les soins du gouvernement polonais en exil. Est-ce à 
dire que le monde, y compris les représentants du 
Pape dans les pays de l’Est, fussent au courant du fait 
qu’un traitement spécial était réservé aux Juifs, qu’ils 
étaient exterminés dès leur arrivée, ceux au moins 
qui étaient incapables de fournir aucun travail? Les 
instructions pressantes du Saint Siege à Burzio en 
Slovaquie, où la déportation prit d’abord des pro-
portions visibles, aussi bien que les protestations 
adressées au ministre slovaque au Vatican, Sidor, 
indiquent la gravité que le Saint Siege, en dépit du 
manque de précisions sur le sort des déportés, at-
tachait au mouvement de déportation. Il en est de 
même pour les instructions analogues qu’il adressa au 
visiteur apostolique en Croatie, Dom Marcone, tout 
comme les échanges entre le nonce Valeri à Vichy et le 
ministre Laval, toujours au sujet des déportations, en 
1942. En Roumanie les déportations vers la Pologne 
n’eurent pas lieu, mais les massacres qui se produi-
sirent sur place conduisirent à une collaboration du 
nonce apostolique avec la communauté juive locale, 
dans une atmosphère d’inquiétude commune. 
Mais il est pareillement évident, d’après ces corres-
pondances, que la destination réelle des déportés 
demeurait enveloppée de mystère, même aux yeux 
des chefs des communautés hébraïques de ces pays. 
L’impression la plus vive, le sentiment de catas-

1 Actes VIII, p. 453.
2 Ibid., p. 470.
3 Actes IX, p. 249.

trophe, demeuraient négatives: le silence, le manque 
absolu de messages de la part des déportés une fois 
qu’ils savaient franchi la frontière polonaise, silence 
interrompu à l’occasion par une lettre trompeuse, 
expédiée par la direction des camps dans le but de 
diminuer la résistance et de susciter une nouvelle 
vague d’espoir. Cette situation d’incertitude et de 
crainte, alternant avec des bouffées d’espoir, devait se 
continuer pendant des mois, même jusqu’en 1944. 
Apparemment, les représentants pontificaux et les 
communautés juives avec lesquelles ils étalent en 
rapport ne possédaient aucune information concrète 
à communiquer. Quelques informations de détail 
vinrent de Burzio à Bratislava, de Roncalli à Istanbul, 
de Bernardini à Berne, de Cassulo à Bucarest, de 
Rotta à Budapest, de Marcone à Zagreb ou de Valeri 
à Vichy. A Berlin le nonce Orsenigo ne savait rien de 
précis, ou rien qu’il se crut en mesure de garantir. 
Des diplomates alliés demeurant au Vatican, seul 
l’ambassadeur de Pologne semblait en position pour 
fournir des précisions relativement plus concrètes 
sur les atrocités allemandes. Restent les informations 
apportées au Vatican par des voyageurs et les conclu-
sions que l’on pouvait en tirer. 
Un memorandum de la Secrétairerie d’État du 5 mai 
1943 illustre à la fois le caractère incomplet de l’in-
formation d’alors et l’interprétation donnée l’énigme 
de la disparition des déportés: «Juifs. Situation 
épouvantable. En Pologne ils étaient avant la guerre 
environ 4.500.000; on calcule aujourd’hui avec tous 
ceux qui sont venus des autres pays occupés par les 
Allemands qu’il n’en reste que 100.000. A Varsovie 
on avait formé un ghetto qui en contenait environ 
650.000; il y en aurait aujourd’hui 20 à 25.000. Na-
turellement quelques-uns ont échappé au contrôle. 
Mais il n’y a pas de doute que la plus grande partie 
n’ait été supprimée. Après des mois et des mois de 
transport, des milliers et des milliers de personnes 
n’ont plus rien fait savoir d’elles. Chose qui ne 
s’explique pas autrement que par la mort, attendu 
surtout le caractère entreprenant du Juif, lequel s’il 
vit, d’une façon ou d’une autre se manifeste. Camps 
spéciaux de la mort à Lublin (Treblinka) et près de 
Brest Litvosk. On raconte qu’ils sont enfermés par 
centaines dans des chambres, où ils finiraient par l’ac-
tion des gaz. Transportés dans des wagons à bestiaux 
hermétiquement clos avec un plancher de chaux 
vive»4. L’information, apportée probablement 
par un homme d’affaires italien, semblerait assez 
ancienne, puisqu’elle ne mentionne ni Birkenau, ni 
Auschwitz, où se concentrait alors la plus grande 
partie de l’extermination. 

4 Nr. 174.
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En ces mois d’interrogation incessante, le Saint 
Siège suivait la politique de ne publier aucune de 
ses démarches diplomatiques. Publicité et surtout 
publicité prématurée n’eut fait que fournir à la partie 
adverse le renseignement nécessaire pour préparer 
la contre-intervention5. Si discrets qu’ils fussent, les 
appels du Saint Siège à la Slovaquie, à la Croatie, à 
la Roumanie parvenaient à la connaissance des di-
plomates allemands, qui renouvelaient alors leurs 
pressions dans le sens opposé. Pour la même raison, 
le Saint Siège précisait rarement aux personnalités ou 
aux organisations privées l’action qui avait été entre-
prise, ou qui allait l’être, à la suite de leur appel au 
secours. La phrase, «le Saint Siège a fait, fait et fera 
encore ce qu’il peut» n’était peut-être pas très satisfai-
sante pour ceux qui adressaient un appel, mais c’était 
une précaution nécessaire pour assurer une chance 
de succès à l’intervention. Cependant dans un dis-
cours aux cardinaux, prononcé le 2 juin, soit un mois 
après la rédaction du memorandum du 5 mai cité 
plus haut, Pie XII laissa entendre quelque chose de 
sa pensée et de son action relativement à la déporta-
tion. Le discours visait directement les Polonais, mais 
il s’appliquait aussi aux Juifs. Le Pape expliquait que 
chaque mot de ses déclarations publiques «devait 
être considéré et pesé avec un sérieux profond, dans 
l’intérêt même de ceux qui souffrent, de façon à ne 
pas rendre leur position encore plus difficile et plus 
intolérable qu’auparavant, même par inadvertance et 
sans le vouloir»6. 
Déjà plus haut Pie XII avait déclaré en se référant 
aux Juifs: «Ne vous étonnez pas, Vénérables Frères 
et chers Fils, si nous répondons avec une sollicitude 
particulièrement empressée aux prières de ceux qui 
se tournent vers Nous, les yeux pleins d’une implo-
ration angoissée, en butte comme ils le sont à cause 
de leur nationalité ou de leur race, à des catastrophes 
encore plus grandes et à des douleurs plus vives, et 
sont parfois destines, même sans faute de leur part, 
à des contraintes exterminatrices. Que les chefs des 
peuples n’oublient pas, pour employer le langage de 
l’Écriture, que celui qui porte le glaive ne peut dispo-
ser de la vie et de la mort des hommes que selon la loi 
de Dieu, de qui vient toute puissance»7. Ces phrases 
rappellent de très près l’allusion faite six mois plus 
tôt dans le message de Noel 1942, aux «centaines 
de milliers de personnes... vouées à la mort ou à une 
élimination progressive»8. 
Ce en quoi consistaient réellement ces «contraintes 

5 Nr. 127.
6 Nr. A.A.S. 35 (1943), 168.
7 Nr. 213. Ibid., p. 167.
8 Acts VIII, p. 4. A.A.S. 35 (1943) p. 23.

exterminatrices», ou cette «élimination progres-
sive», ne sera pleinement connu qu’après la guerre. 
Après les premiers assassinats sur place par les Einsa-
tzkommandos, en des conditions qui ne pouvaient 
are dissimulées, les déportations pour une destina-
tion inconnue furent adoptées par les nazis comme 
le moyen le mieux adapté à réaliser l’élimination pro-
jetée. Les rapports qui arrivaient d’un observateur à 
l’œil aigu, comme Burzio, suggéraient, sans pouvoir 
le confirmer, ce qu’était la réalité. Il communiquait 
par exemple le 7 mars une lettre qu’il avait reçue 
d’un prêtre de Bratislava, qui écrivait: «Aussi bien 
les Juifs que les officiers allemands et hommes des 
SS affirment unanimement qu’on fabrique du savon 
avec les corps des Juifs déportés et massacres là-bas. 
Ce ne sont pas des fables. Un officier allemand a 
confirmé la chose froidement et cyniquement et en 
présence d’une personne de ma connaissance. Là-bas 
les Juifs sont massacrés avec des gaz asphyxiants ou à 
la mitrailleuse ou autrement»9. A cette époque éga-
lement Margit Slachta venant de Hongrie, disait des 
Juifs slovaques déportés l’année précédente: «La plus 
grande partie de ceux-ci, 65 à 70.000 ne sont plus en 
vie. La majeure partie a perdu la vie par suite des pri-
vations physiques endurées, ou en conséquence des 
atrocités subies»10.
Elle ne mentionnait donc pas de camps d’extermi-
nation proprement dits; mais elle ajoutait que les 
trains qui les transportaient étaient enduits d’une 
substance chimique et que les gaz les faisaient mourir 
dans les trains. Très peu d’entre eux donnaient encore 
de leurs nouvelles, ajouta-t-elle11. D’Istanbul, où Mgr 
Roncalli occupait un carrefour par on passaient les 
informations pour la Palestine, il ne semble pas que 
soit arrivé un seul rapport sur les camps de concentra-
tion. Le 13 mars le Délégué transmettait un memo-
randum de l’Agence juive, qui envisageait la situation 
dans les termes les plus sombres: «La situation en 
Pologne, on environ les deux tiers de la population 
juive ont été anéantis d’une façon cruelle, n’exige pas 
de commentaires». Aucune indication claire, cepen-
dant, que les organisations juives aient été informées 
de la «destination inconnue»12. 
C’est peut-être ce memorandum cependant qui 
inspira la réponse du Délégué Apostolique à l’am-
bassadeur Franz von Papen, lequel parlait très fort 
de milliers d’officiers polonais tués par les Soviets et 
découverts dans la fora de Katyn. Roncalli écrivait le 
8 juillet à Mgr Montini: «Je répondis avec un sourire 

9 Nr. 85.
10 Nr. 86.
11 Nr. 96.
12 Actes VII, p. 474.
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triste qu’il faudrait d’abord faire oublier les millions 
de Juifs envoyés et supprimés en Pologne»13. Le 19 
décembre 1942 l’ambassadeur de Pologne, Casimir 
Papée relatant la crise du ghetto de Varsovie, souli-
gnait que les déportés n’étaient pas envoyés au travail, 
puisqu’on expulsait aussi les infirmes, les vieillards 
et les enfants: «Les déportés sont mis à mort par 
différents procédés dans des lieux spécialement pré-
parées à cette fin»14. Paroles d’une portée tragique, 
mais, comme toujours, sans détails. En France et en 
Italie, même ceux qui s’y trouvaient le plus intéressés 
n’arrivaient pas à pénétrer la réelle signification de la 
déportation.
Un exemple typique de l’incertitude qui régnait en 
cette période se voit dans les rapports que le capu-
cin français, le P. Marie Benoit, présenta au Pape 
lors d’une audience privée le 15 juillet. Le mémoire 
contenait des requêtes et des informations que le 
religieux avait recueillies à l’intention du Pape auprès 
des personnalités juives. Un document porte le titre: 
«Renseignements sur les camps de Haute Silésie». 
On penserait que c’était-la des camps de travail. 
Des camps situés sur une ligne Katovice-Birkenau 
(Auschwitz) - Wadowice, on déclare: «Le moral 
parmi les déportés est généralement bon et ils sont 
confiants dans l’avenir»15. Un autre rapport «Sur les 
camps et les déportations en France» ne fait nulle 
mention du sort réel de ceux qui sont déportés de 
France «vers des lieux inconnus». Après un long 
silence, dit ce rapport, depuis le 13 mars quelques 
lettres arrivent à quelques familles16. Est-ce là tout 
ce que savait la communauté juive? Se refusait-elle à 
croire aux rapports qui lui arrivaient? 
Dans l’entretemps, la propagande alliée, qui s’éten-
dait largement sur les atrocités allemandes, se taisait 
complétement, pour des raisons qui n’ont jamais été 
suffisamment analysées, sur Auschwitz. Les Polonais 
de Londres, si bien informés, rencontrèrent après Ka-
tyn, un scepticisme croissant. Une pareille réticence, 
soit doute, soit mauvaise information, semble avoir 
régné aussi dans les communautés juives de Rome 
et d’Italie. Le 27 octobre, le substitut du rabbin de 
Rome, David Panzieri écrivait au Pape au nom de 
la communauté israélite sans paraitre avoir été au 
courant du péril dont leurs proches étaient déjà les 
victimes dans les chambres à gaz d’Auschwitz. Si l’on 
vivait dans la crainte sur le sort des déportés, c’était 
plutôt à cause des rigueurs de l’hiver auxquelles 
seraient exposés les corps fragiles des vieillards, des 

13 Actes VIII, p. 755.
14 Nr. 164, Annexe C.
15 Nr. 164, Annexe C.
16 Ibid., Annexe D.

malades et des enfants. Le Pape ne pourrait-il fa-
ciliter l’envoi de vêtements pour les déportés?17 Le 
manque général d’informations semble confirmé 
par beaucoup de lettres parvenues alors au Vatican, 
et qui forment aujourd’hui un épais dossier dans les 
archives. La préoccupation majeure est là aussi celle 
des rigueurs de l’hiver, et la santé fragile de beaucoup 
de déportés; il n’est pas fait mention de leur brutale 
extermination. Dans tout le dossier, qui respire pour-
tant de partout l’anxiété et le désespoir, il est difficile 
de trouver un indice que l’on soupçonna alors ce que 
la terminologie nazie appelait «la solution finale».
En Suisse, autre centre d’informations, le nonce 
reçut en différentes occasions les informations des 
représentants de l’Agence juive et du World Jewish 
Congress. S’il ne reçut jamais des informations sur 
les camps d’extermination, il ne les mentionna pas 
dans ses dépêches. Les appels qui lui arrivèrent des 
organismes juifs ne venaient pas lui dénoncer une 
situation, sur laquelle ils étaient eux-mêmes très mal 
informés, mais requéraient son intervention en des 
cas où son influence pourrait avoir du poids. Le 23 
mars le Conseil Œcuménique des Églises, en relation 
avec le World Jewish Congress, adressait aux gou-
vernements britanniques et américains un appel à 
relâcher les restrictions imposées à l’émigration. Une 
copie de ce document fut remise un peu plus tard à la 
nonciature, qui le transmit, comme elle en était priée, 
au Vatican18. Le document mentionnait seulement 
en passant que les signataires avaient en main «des 
indications très sures que la campagne d’extermina-
tion délibérée des Juifs organisée par les dirigeants 
nazis est maintenant à son comble dans presque tous 
les pays d’Europe qui se trouvent en leur pouvoir». 
Quand s’acheva l’année 1943, la situation réelle dans 
les camps de concentration était bien loin d’être 
clairement connue et beaucoup moins admise par les 
gouvernements américains et britannique. Un diri-
geant protestant en Suisse, William Visser t’Hooft, 
secrétaire du Conseil Œcuménique des Églises, cite 
aussi l’exemple des résistants hollandais, eux-mêmes 
en contact constant avec les Juifs de leur pays, et qui 
lui dirent simplement que les déportés étaient pris 
pour travailler dans les camps, tandis que les plus 
âgés étaient envoyés aux ghettos: «Telle était, conclut 
Visser t’Hooft, l’étrangeté de la situation en 1942 et 
en 1943. Quantité de gens en Allemagne, dans les 
pays occupés, dans les pays neutres et allies, enten-
dirent des histoires de massacres en masse. Mais l’in-
formation était sans effet, parce qu’elle semblait trop 
improbable... Il est possible de se refuser à réaliser 

17 Nr. 394.
18 Nr. 173.
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pleinement des faits parce que on se sent incapable de 
faire face aux implications de ces faits»19.

Document 22
Le délégué apostolique à Istanbul Roncalli au cardi-
nal Maglione 
Rap. nr. 4129 (A.E.S. 1036143, orig.) 
Istanbul, 22 janvier 1943 

Demande d’une intervention du Saint Siège en faveur 
des juifs pour leur faire quitter l’ Allemagne et les pays 
occupés.
L’altro ieri mi venne presentato il signor Bader20 della 
«Jewish Agency for Palestine». Ho creduto bene 
metterlo in contatto col rev.mo padre Hughes21 che 
regge la Delegazione Apostolica di Palestina, tanto 
più che questo signore non parla che l’inglese. Si 
intesero bene ed il risultato di quel colloquio lo com-
piego in questo manoscritto22 fatto poi pervenire a P. 
Hughes, d’intelligenza col quale lo faccio pervenire a 
Vostra Eminenza Reverendissima. Quanto si riferisce 
in questo rapporto del signor Bader è del resto noto a 
tutti e non domanda altri commenti23.

Domande rivolte alla Santa Sede, per il tramite del 
padre Hughes,
Dal sig. Bader della Jewish Agency for Palestine

1) sentire i Governi delle Nazioni neutrali se sono di-
sposti a concedere un asilo temporaneo agli ebrei che 
si trovano nei Paesi occupati dai nazisti, qualora gli 
Stati Uniti provvederebbero al mantenimento degli 
ebrei stessi e garantissero che questi non rimarranno, 
dopo la guerra, a carico dei Paesi che li hanno ospitati; 
2) sentire il Governo tedesco se è disposto a concede-
re il permesso agli ebrei di uscire dai Paesi occupati 
(in Palestina possono trasferirsi circa 5.000 persone e 
inoltre per circa 700 tra donne e fanciulli attualmente 
in Polonia, che hanno in Palestina i rispettivi mariti e 
padri)24; 
3) dichiarare in un eventuale appello radiofonico che 
l’aiuto ai perseguitati ebrei è considerato dalla Chiesa 
come una buona azione.

19 W.-A. Visser t’Hooft, Memoirs, Londres 1973, p. 166.
20 Sic; il s’agit de Chaim Barlas.
21 Arthur Hughes, chargé d’affaires de la Délégation aposto-
lique en Égypte, se trouvait à Istanbul du 22 au 21 janvier, appe-
lé par Maglione pour y rencontrer le courrier venant du Vatican; 
voir Actes 7, 167, 189-195, 320-325.
22 Voir l’annexe.
23 Voir infra nr. 241.
24 Voir infra nr. 270 et 352.

Annexe
M. Barlas au P. Hughes
Sans nr. (A.S.S. 1036/43, orig.) 
Istanbul, 20 janvier 1943

Projet de secourir les juifs en Europe.
It is with great pleasure that I heard of the express-
ing of your sympathy towards the Jewish victims of 
terror in Europe and that you are prepared to raise 
the question in High Quarters of the Holy Seat. The 
facts are summarized in the joined declaration of the 
Allied Nations, which declaration was announced by 
Mr. Eden in Parliament on the 18-12-4225 (the text 
published in “Informations de Palestine” of the 24-
12-42 is attached herewith)26.
In this connection I beg to submit to your Eminence 
the following proposal: 
1. In view of the terror and slaughter of Jews that goes 
on unintermittently in the occupied territories, it 
would be of great importance to undertake an action 
to save the Jews before it is too late, with a view to 
enabling them to leave the countries of persecutions, 
where they are threatened to be wholly exterminated. 
It would be, therefore, appreciated if an effort could 
be made to secure a temporary asylum for Jews from 
the mentioned countries in some of the neutral 
countries: Portugal, Sweden etc. The suggestion has 
been made that the Vatican should be approached 
with a view to sounding the Governments of the 
neutral countries, as to whether they would be pre-
pared to admit a certain number of Jews from Nazi 
occupied territories, if the United States guaranty 
to provide for their feeding and gives an assurance 
that after the war they would not become a charge 
on these countries. The conditions under which the 
refugees might stay in the neutral countries would, 
of course, depend on the decision of their respective 
Governments. They might be put in refugee camps, 
such as Switzerland has set up for this purpose since 
the war, unless the Governments agree to more liber-
al terms. This would mean that the neutral countries 
would not have to provide for the refugees anything 
beyond the air which the refugees breath and the soil 
on which their camps would be set up. The financial 
side, the provision of food etc. would, of course, have 
to be borne by the Jewish Communities of the free 
countries, especially the United States. It is anticipat-
ed that social and philanthropic bodies such as the 
International Red Cross etc. might be induced to 
give assistance on the technical side.
2. The actual position with regard to the possibilities 

25 Voir Actes 8, nr. 578, p. 758.
26 Non publié.
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of emigration is that the Jews in Germany, Austria, 
Czechoslovakia and Poland are not allowed to leave 
the country. On the other hand there is no objection 
to Jews leaving Holland, Belgium and the Balkan 
countries. The position in France is still indefinite. 
That at least is the latest information in our posses-
sion27. The Jewish Agency for Palestine have at their 
disposal a number of immigration certificates grant-
ed by the Government of Palestine, which would 
enable the entry of about 5.000 immigrants (includ-
ing children) into Palestine. Besides there are about 
700 Jewish women and children, mostly in Poland, 
whose husbands and fathers respectively, are residing 
in Palestine. For these families the Government of 
Palestine approved the entry into Palestine to join 
their relatives. We would appreciate it very much, if 
the High Authorities of the Holy Seat would agree 
to approach the German Government with a view 
to grant the exit permission for those Jewish immi-
grants, who have the opportunity of immigrating 
into the Holy Land.
3. The highly humanitarian attitude of His Saintety 
[sic] expressing His indignation against racial perse-
cutions, was a source of moral comfort for our breth-
ren. May we venture to suggest that an opportunity 
should be found by Radio, or as it may be deemed 
useful, to declare that rendering help to persecuted 
Jews is considered by the Churches a good deed. This 
would, undoubtedly, strengthen the feelings of those 
Catholics, who, as we know and appreciate, render 
help to Jews doomed to starvation in the occupied 
territories in Europe. In submitting these sugges-
tions we do not underestimate the difficulties which 
are evident enough. We feel, however, the position is 
so terrible, that anything that may offer an avenue of 
escape to even a fraction of the Jewish Communities 
in Europe, will be considered as a great humanitarian 
action towards the Nation of Israel28.

Document 49
Le cardinal Maglione au nonce en Italie Borgongini 
Duca
(A.S.S. 58377, minute) 
Vatican, 13 février 1943

27 En même temps l’Ambassade de Grande Bretagne A. Wa-
shington écrivit au State Department qu’il y avait à ce moment 
peut-être la possibilité de libérer des Juifs: «There is a possibi-
lity that the Germans or their satellites may change over from 
the policy of extermination to one of extrusion and aim as they 
did before the war at embarrassing other countries by flooding 
them with alien immigrants» (FRUS 5943 I, p. 134).
28 Voir infra nr. 60.

Demande d’une intervention en faveur de juifs croates 
réfugiés à Split.
Secondo notizie testé giunte a questa Legazione di 
Jugoslavia29, circa 1.700 israeliti di Croazia, che ave-
vano trovato rifugio a Spalato, ed ai quali le autorità 
italiane avevano fatto sperare di potervi rimanere 
senza pericolo, sarebbero stati frescamente trasferiti 
a Kraljevica (Porto Re). 
Essi sarebbero stati inoltre informati che, tutti quel-
li che non abbiano parenti o beni in Italia, o non 
vantino speciali benemerenze verso questo paese, 
verranno espulsi, e, poiché sono ben pochi coloro 
che possano esibire tali titoli, la maggioranza dei detti 
rifugiati verrebbe ad essere colpita dal minacciato 
provvedimento, che li esporrebbe a grandissimi peri-
coli. A richiesta della menzionata Legazione interesso 
l’Ecc. V. Rev.ma a volersi adoperare presso le com-
petenti autorità affinché la grave misura non venga 
applicata30. In attesa di conoscere i risultati delle Sue 
caritatevoli premure profitto…

Document 55
Le cardinal Maglione au nonce en Italie Borgongini 
Duca 
(A.E.S. 886/43, minute) 
Vatican, 17 février 1943 

Demande d’une intervention en faveur des juifs polo-
nais internés à Ferramonti Tarsia.
È stato riferito31 a questa Segreteria di Stato che alcu-
ni cittadini polacchi, che si trovano internati a Ferra-
monti di Tarsia, sarebbero stati minacciati di «rim-
patrio», e cioè di consegna alle autorità tedesche. Si 
tratterebbe, a quanto sembra, di persone di «razza» 
ebraica. Prego Vostra Eccellenza Reverendissima di 
volere, nella forma che Ella giudicherà più opportu-
na, assumere informazioni circa quelle voci di forzato 
rimpatrio, e, se del caso, adoperarsi in favore di coloro 
che potrebbero venir colpiti32.

Document 60
Le cardinal Maglione au chargé d’affaires au Caire 

29 Nous ne savons pas si les informations furent communi-
quées par écrit ou oralement.
30 Le Nonce répondit le 21 mars avoir appris par la direction 
générale de la police «... che la notizia non corrisponde a verità» 
(rapp. nr. 11700, A.E.S. 2903/43).
31 Par l’Ambassade de Pologne dans sa Note verbale nr. 708/
SA/53 du 10 février 1943, non publiée (A.E.S. 886/43).
32 Le Nonce répondit le 27 février avoir appris «che, almeno 
per ora, non vi è alcuna richiesta delle autorità tedesche per il 
rimpatrio dei polacchi non ariani, internati a Ferramonti Tar-
sia» (rapp. nr. 11697, A.E.S. 1420/43).
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Hughes 
(A.E.S. 1036/43, minute) 
Vatican, 23 février 1943 

Le Saint Siège a fait tout le possible en faveur des juifs. 
Leur émigration vers des pays neutres est maintenant 
impossible; on doit tenir compte des Lieux saints en 
Palestine.
L’Ecc.mo Monsignor Delegato Apostolico in Tur-
chia33 mi ha trasmesso lo scritto, diretto alla Paternità 
Vostra Reverendissima dal signor Ch. Barlas della 
«Jewish Agency for Palestine» circa alcuni problemi 
concernenti gli ebrei34. Come alla P. V. è certamente 
noto, la Santa Sede, in omaggio alla missione di uni-
versale carità della Chiesa, non ha mancato di fare 
quanto era in suo potere per rendere meno penosa 
la grave condizione in cui si trovano le popolazioni 
ebraiche di alcuni paesi.
Essa, inoltre, si è vivamente adoperata presso i governi 
di varie Nazioni, per ottenere agli ebrei il permesso di 
emigrare nelle medesime; e ne ha anche facilitato, con 
notevoli sussidi, l’emigrazione, nei casi in cui questa è 
stata possibile. Purtroppo, però, tale opera di soccor-
so e di aiuto ha, successivamente, incontrato non lievi 
difficoltà, le quali sono, ora, divenute insormontabili.
In tale condizione di cose, quindi, la Santa Sede non 
è attualmente in grado di interessarsi, con speranza 
di esito felice, circa il desiderato trasferimento degli 
ebrei nei paesi neutrali. Per quanto, poi, riguarda il 
trasferimento degli ebrei in Palestina, come Ella ben 
comprende, non può prescindersi dal suo stretto 
rapporto con il problema dei Luoghi Santi, alla cui 
libertà la Santa Sede è così vivamente interessata. Tale 
osservazione è, naturalmente di carattere confiden-
ziale per Vostra Paternità.

Document 65
Le nonce à Budapest Rotta au cardinal Maglione 
Rap. nr. 8686/43 (n. pr. 744) (A.E.S. 1376/43, orig.) 
Budapest, 26 février 1943 

Demande d’une intervention en faveur des juifs slova-
ques menacés d’être déportés.
Da parecchie parti mi si prega d’invocare l’aiuto della 
Santa Sede in favore dei più di 20 mila ebrei (dei quali 

33 Mgr Angelo Roncalli.
34 Peu de temps après le p. Hughes s’adressa de nouveau au 
Saint Siege pour lui demander un appui en faveur des Juifs in-
ternés en Italie. On lui répondit le 4 mai (A.E.S. 2686/43): «… 
Come alla Paternità Vostra Rev.ma è noto, la Santa Sede si è già 
interessata a favore di tali ebrei e continuerà a farlo con ogni 
premura anche in avvenire». Voir aussi infra nr. 191.

la metà circa battezzati) ancora rimasti in Slovacchia35, 
che dopo essere stati risparmiati dalla deportazione, 
come mi si assicura, per l’intervenzione della Santa 
Sede, ora invece sono in pericolo imminente di tale 
triste sorte, che equivale ad un prolungato martirio 
ed alla morte. 
All’uopo accludo un memoriale36, che mi è stato con-
segnato dal vicario generale di Budapest per incarico 
della Associazione della Santa Croce fra gli ebrei di 
Budapest convertiti al Cattolicismo. 
Io so benissimo che non è certo la buona volontà 
che manca alla Santa Sede di venire in aiuto a quei 
disgraziati e che senza dubbio avrà di già fatto in me-
rito quanto Le era possibile. Ma non ho potuto rifiu-
tarmi d’inviare a Vostra Eminenza Reverendissima il 
memoriale, anche per mostrare a chi s’interessa della 
sorte di tanti infelici che la Nunziatura non è sorda 
alla loro voce implorante l’aiuto del Santo Padre, di 
cui ben si conosce la bontà e la carità veramente pa-
terna verso coloro che soffrono. 
Note de Mgr Tardini: 
2-3-43. Eae. 
Interessare Mgr Burzio37.

Sans nr. (A.E.S. Fondo Pio XII, Germania, Vescovi, 
autogr.) 
Berlin, 26 février 1943 

L’ évêque transmet un exposé sur la séparation imposée 
aux couples mixtes.
Darf ich Euerer Heiligkeit im Nachgang zu meinem 
letzten Schreiben eine Darstellung betr. zwangsweise 
Trennung rassisch gemischter Ehen, an deren Richti-
gkeit ich zu zweifeln keinen Grund habe, ehrfurcht-
svollst unterbreiten38. Ich erlaube mir Abdruck mei-
ner Predigt am Papstsonntag und eines Pastorale‘s an 
meine Geistlichkeit beizufügen39.

Document 72
Le nonce à Bucarest Cassulo au cardinal Maglione

35 Voir Actes 8, nr. 492, p. 664 sv.
36 Non publié.
37 Voir infra nr. 81.
38 Non publié. Il s’agit d’un promemoria anonyme de deux 
pages sur un projet de loi selon laquelle les mariages mixtes se-
ront dissous dans les trois mois; on estime qu’il y avait Berlin 
8-10.000 mariages de ce genre, à Vienne 5.800. En fait, cette me-
sure ne fut pas prise; voir H. KRAUSNICK, Judenverfolgung, 
in Anatomie des SS-Staates II, 335 et FAUCK, Behandlung von 
deutsch-jüdischen Mischehen, in Gutachten des Instituts für Zeit-
geschichte II, p. 26-29.
39 Non publiés. Le Pape s’y réfère dans sa réponse publiée dans 
Actes 2, nr. 105, p. 327.
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Rap. nr. 9654/43 (A.E.S. 1756/43, copie) 
Bucarest, 2 mars 1943

Renseignements sur la situation des juifs internés; se-
cours en leur faveur; remerciements du grand Rabbin.
Ho ricevuto il venerato foglio dell’Eminenza Vostra 
Rev.ma n. 61437, in data 15 febbraio ora scorso. Rin-
grazio, innanzi tutto, il S. Padre che, nella sua grande, 
paterna bontà si è degnato volgere il Suo generoso 
cuore anche verso gl’internati civili non ariani. Il 
provvedimento, e più il pensiero paterno, non posso-
no che produrre una salutare e santa influenza sull’a-
nimo di tanti miseri che, abbandonati e sottoposti a 
tante difficoltà, sanno apprezzare col più alto senso 
di gratitudine, la protezione che ad essi viene dalla 
Chiesa Cattolica, Madre di tutti i popoli. 
Proprio ieri, è stato da me il dr. Safran, gran Rabbino 
di Bucarest per pregarmi di trasmettere al S. Padre 
l’omaggio di devozione e gli auguri sinceri, deferenti 
dell’intera comunità che sa di essere oggetto di tanta 
paterna sollecitudine da parte dell’augusto Pontefice. 
Naturalmente io non ho creduto opportuno, per il 
momento, accennare alla generosa elargizione del S. 
Padre, volendo prima intendermi col governo rume-
no circa la modalità della distribuzione che dovrebbe 
esser fatta in occasione di una visita del Nunzio nei 
luoghi ove si trovano concentrati civili: cosa non 
facile, tanto più che essi sono in Transnistria, verso 
il Bug, regione per il momento non ancora sicura. 
Avendo però chiesto, in modo generico, notizie dei 
concentrati, egli si è mostrato sensibilissimo di questa 
mia attenzione dicendomi che aveva interpretato il 
suo pensiero perché mi aveva portato una memoria 
riguardante in modo speciale i poveri bambini ab-
bandonati, i più orfani dei genitori, morti in questi 
ultimi tempi. La piccola fotografia, da lui datami 
colla memoria, fa vedere la misera condizione degli 
orfani40.
Se potrò, a suo tempo portarmi sul posto, non man-
cherò di far prendere fotografie onde avere un’idea 
più chiara dei luoghi e del modo con cui sono trattate 
quelle famiglie. Posso, peraltro, dire che il governo 
rumeno dimostra buoni sentimenti anche al riguar-
do dei concentrati civili, per quanto le circostanze 
politiche impediscano qualche volta anche quelle 
nobili iniziative che sono suggerite dal naturale senti-
mento di umanità. Mi pare però, che le cose vadano 
migliorando. Così ho potuto comprendere da quello 
che mi diceva il Ministro M. Antonesco ed è stato 
opportunissimo il provvedimento del S. Padre per-
ché so che i protestanti si lavorano [sic] per venire in 
aiuto di quelli che sono passati alle loro sette.

40 Non publié.

Fra pochi giorni penso di iniziare le pratiche presso 
il governo per vedere se sarà possibile attuare il de-
siderio espresso dall’augusto Pontefice. Una visita 
verso la Pasqua41, forse meglio un po’ più tardi, per 
trovare le strade praticabili, sarebbe certo un grande 
conforto per quei miseri. Farò del mio meglio, come 
è stato fatto per i prigionieri di guerra42, per compiere 
quest’opera di carità, tanto preziosa quanto quella 
dei prigionieri. Si degni il Signore assistermi sempre 
perché la fatica e il disagio sono gravi; ma, caritas 
vincit omnia e rende leggera ogni fatica sostenuta per 
amore del prossimo e per la gloria del Signore.

Document 74
Le nonce à Berlin Orsenigo au cardinal Maglione
Rap. nr. 2413/51398 (A.E.S. 1547/43, orig.) 
Berlin, 3 mars 1943

La persécution des juifs en Allemagne s’est accentuée;
les protestations du Nonce restent sans succès.
Mi faccio un dovere di inviare a Vostra Eminenza Re-
verendissima una copia del proclama che il Fuhrer ha 
fatto leggere a Monaco il 24 febbraio ultimo scorso, 
in occasione di una assemblea del partito nazional-so-
cialista tenuta per la ricorrenza del 230° anniversario 
della fondazione del partito stesso.
Il proclama si distingue per una accentuazione di 
insolita veemenza contro il giudaismo di tutto il 
mondo, eccitando tutte le nazioni europee ad imitare 
la Germania nella caccia agli ebrei.
Realmente il 28 febbraio ed il 1° marzo p.p. furono 
due giorni particolarmente feroci per la deportazione 
degli ebrei da Berlino per... ignote destinazioni. Vi 
furono inclusi anche ebrei battezzati e coniugati con 
ariani, distruggendo cosi le famiglie. È l’esecuzione 
delle leggi, che io già segnalavo con il mio rispettoso 
rapporto n. 2247 (49.962), in data 7 novembre ulti-
mo scorso43.
Io ne ho preso occasione, per esprimere ancora una 
volta al Ministero degli Affari Esteri l’ingrata impres-
sione di tutti i cattolici; fui ascoltato, ma so anche che 
nessuno qui può opporsi alla forza materiale e sfre-
nata della cosi detta «Gestapo», alla cui direzione, 
dopo l’uccisione di Rinaldo [sic] Heydrich, sta ora 

41 Le Nonce fera sa visite à la fin d’avril, voir infra nr. 180.
42 Voir le rapport dans Actes 8, nr. 581, p. 762-764.
43 Voir Actes 8, nr. 536, p. 708 sv. Quelque temps plus tard le 
Nonce écrivit à propos d’un cas particulier: «... Non ho manca-
to di prendere in attento esame il pietoso caso, ma, purtroppo, 
non vedo come un mio intervento possa essere efficace: il Go-
verno germanico non dà alcuna evasione a domande per non 
ariani; altre vie clandestine non sono consigliabili» (rapp. nr. 
2588/52944 du 30 juin 1943, A.E.S. 4374/43).
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un efferato viennese44.

Document 76
Le cardinal Maglione au nonce à Berne Bernardini 
(A.E.S. 1333/43, minute) 
Vatican, 4 mars 1943

L’œuvre du Saint Siege en faveur des juifs persécutés.
Mi è pervenuto il pregiato rapporto n. 17454, in 
data 24 febbraio u.s.45, con il quale Vostra Eccellen-
za Reverendissima mi ha trasmesso una lettera del 
Comitato Centrale della «Ligue Suisse des droits de 
l’homme et du citoyen», relative al trattamento fatto 
agli ebrei in alcuni Paesi46. In merito posso assicurare 
Vostra Eccellenza che la Santa Sede la quale già in 
passato – come Ella ben sa – si è ripetutamente in-
teressata in favore degli ebrei, tuttora continua a fare 
tutto il possibile per lenire la loro sorte e migliorarne 
le condizioni.

Document 81
Le cardinal Maglione au chargé d’affaires à Presbourg 
Burzio 
(A.E.S. 1376/43, minute) 
Vatican, 6 mars 1943

Demande d’une démarche en faveur des juifs 
slovaques.
L’Ecc.mo Monsignor Nunzio Apostolico in Unghe-
ria ha trasmesso a questa Segreteria di Stato uno scrit-
to pervenutogli, per il tramite del Vicario Generale di 
Budapest, dall’«Associazione della Santa Croce fra 
gli ebrei cattolici» di quella città47. In detto scritto si 
fa presente che si sta predisponendo in Slovacchia la 
deportazione di 20.000 ebrei, la metà dei quali sareb-
be cattolica. Qualora la notizia rispondesse a realtà, 
prego la Signoria Vostra ill.ma e rev.ma di voler vi-
vamente adoperarsi presso cotesto Governo, affinché 
venga risparmiata a tanti infelici una così dura sorte48.

Document 83
Le délégué apostolique à Washington Cicognani au 
cardinal Maglione 
Tel. nr. 1027 (A.E.S. 1499/43) 

44 Ernst Kaltenbrunner (1903-1946); l’attentat contre Rein-
hard Heydrich avait eu lieu le 29 mai 1942, il mourut le 5 juin 
1942; cet attentat donna lieu aux représailles les plus brutales.
45 Non publié.
46 Le promemoria non daté donne des renseignements sur la 
situation des Juifs en Pologne, à Theresienstadt, en Allemagne 
et en Roumanie.
47 Voir nr. 65.
48 Voir infra nr. 89 et 147.

Washington, 6 mars 1943 12 h 49 
reçu 7 mars 18 h 

Demande d’une intervention en faveur des juifs you-
goslaves en Italie, menacés d’être déportés.
Sua Eccellenza Taylor, pregato dal presidente con-
gresso ebraico americano49 et questo Ambasciatore 
Jugoslavia50, mi ha incaricato di riferire quanto segue: 
si dice che circa 15.000 jugoslavi origine ebraica ora 
in Italia e paesi da lei occupati saranno consegnati 
al Governo tedesco a sua richiesta e poi deportati in 
Polonia. Ciò significa loro condanna a morte. Sup-
plicano vivamente intervento della Santa Sede perché 
non avvenga tale consegna51.

Document 85
Le chargé d’affaires à Presbourg Burzio au cardinal 
Maglione 
Rap. nr. 1517 (A.E.S 2754/43, Copie) 
Presbourg, 7 mars 1943 

Renseignements sur la situation des juifs en Slovaquie; 
interventions du Chargé d’ affaires et des évêques en 
leur faveur.
Corre voce insistente che sono in preparazione misu-
re per la totale deportazione degli ebrei ancora rimasti 
in Slovacchia. Queste voci furono occasionate da un 
discorso del Ministro degli Interni (allegato n. 1)52. 
Le inumane deportazioni dell’anno passato fanno 
temere che le dichiarazioni del suddetto Ministro 
non siano vuote minacce.  Tuttavia non è possibile 
sapere se esiste realmente tale progetto e le autorità 
competenti si mostrano assolutamente riservate a 
tale riguardo. Presidente della Repubblica53, a cui ac-
cennai grande ansia causata dal discorso del Ministro 
degli Interni, mi rispose che non bisogna prendere 
troppo alla lettera quelle dichiarazioni, ma mi parve 
che parlasse senza convinzione. 
Del resto atteggiamento del presidente della Repub-
blica nella questione ebraica è poco chiaro. Si sperava 
che in virtù dei suoi ampi poteri avrebbe liberato i 
battezzati dalle inique disposizioni del codice ebrai-
co54, invece le dispense sono relativamente poche. 
Si parla di molta corruzione nella concessione delle 

49 Stephen S. Wise.
50 Constantin Fotitsch.
51 Voir infra nr. 146. On répondit au Délégué le 17 mars: 
«…che Santa Sede, come ha già fatto recentemente, continua 
interessarsi vivamente favore ebrei segnalati» (tél. 898, A.E.S. 
1499/43).
52 Alexandre Mach; discours non publié.
53 Joseph Tiso, voir Actes 8, p. 40 sv.
54 Voir Actes 8, nr. 153, p. 279-285.
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dispense da parte dell’entourage del presidente della 
Repubblica; naturalmente gli ebrei sono disposti a 
sborsare qualunque somma pur di evitare deporta-
zione che significa morte. 
Questo episcopato ha già presentato ricorso al gover-
no (allegato n. 2)55. 
In questi ultimi tempi si ha l’impressione che le 

55 Le Chargé d’affaires transmit une traduction italienne 
de la lettre datée du 17 février 1943 (nr. 403/1/1943, A.E.S. 
2754/43): «I Vescovi cattolici della Slovacchia già ripetutamen-
te avevano pregato il Supremo Governo, affinché le misure anti-
semite non fossero applicate agli ebrei battezzati. L’ultima volta, 
con istanza nr. 628/42 dello scorso agosto, a nome dell’Episco-
pato richiesi il Supremo Governo, che i battezzati non venissero 
deportati dalla Slovacchia e ciò senza riguardo al tempo in cui 
furono battezzati. Stando alle notizie dei giornali (per es. “Gar-
dista” del 9.11.1943), gli ebrei, “siano o no battezzati, abbiano 
o non abbiano una qualsiasi tessera tutti perseguono lo stesso 
fine. Ma verrà marzo, verrà aprile e i trasporti saranno ripresi 
“. I Vescovi della Slovacchia considerano loro dovere interve-
nire per gli ebrei battezzati e reiterare la loro ripetuta istanza, 
perché gli ebrei battezzati non vengano deportati. Allo stesso 
tempo ripetono i loro motivi, che sono i seguenti: 1. Gli ebrei 
battezzati sono membri della Chiesa cattolica; dal momento 
che la Chiesa li ha accettati nel suo seno, riconosce loro gli stessi 
diritti e impone gli stessi doveri, come a tutti gli altri membri. 
Perché la Chiesa non fa distinzione fra i suoi membri solo per 
il fatto che sono di diversa nazionalità e di diversa stirpe. Ciò 
è confermato dall’Apostolo S. Paolo, quando scrive: “Non vi è 
distinzione fra giudeo e greco, poiché lo stesso è il Signore di 
tutti, ricco per tutti coloro che lo invocano” (Rom. 10, 12). 2. 
Il popolo cattolico slovacco, che sente davvero cattolicamente, 
mal sopporta che un governo cristiano cacci via dalla cristiana 
Slovacchia i cristiano-cattolici. Il popolo cattolico slovacco, al 
vedere tali cose, si è rivolto a noi con le parole: “Facciamo offerte 
per le Missioni, affinché l’opera di Cristo si propaghi nelle lon-
tane terre, e da noi in paese cristiano si deportano i cristiano-cat-
tolici. È difficile a comprendersi e penoso a sopportarsi”. 3. La 
Chiesa cattolica non amministra mai il battesimo a persone 
adulte, senza una completa preparazione. Perciò anche i Vescovi 
slovacchi ammisero al Santo Battesimo solo quelle persone che 
ebbero serio proposito di diventare cattolici, che riconobbero 
le verità cattoliche e ruppero ogni rapporto col giudaismo. Si 
diede il caso che alcune persone dovettero attendere uno e due 
anni per il S. Battesimo. 4. In questi tempi l’opera missionaria 
si è felicemente propagata in tutto il mondo. Susciterebbe una 
sfavorevole impressione sulla nostra situazione, se nell’epoca di 
grande sviluppo missionario, dei cattolici fossero costretti ad 
abbandonare uno stato cristiano. La nostra futura generazione 
slovacca proverà certamente gran pena, quando, nello studio 
della storia mondiale tanto in patria che all’estero, sentirà che 
dal nostro Stato cristiano furono espulsi degli uomini ricevuti 
regolarmente nel seno della Chiesa».

deportazioni non siano imminenti. Prego Vostra 
Eminenza Reverendissima darmi istruzioni circa 
eventuale passo presso questo Governo. L’allegato 3 
è una lettera del vescovo di Presov dei Ruteni56, il 4 è 

56 Mgr Paul Pierre Gojdic (1888-1960), évêque de Prjasev de-
puis 1940; l’évêque écrivit le 16 mai 1942 au Chargé d’affaires: 
«Summo moerore affecerunt nos atrocitates, quae in orientali 
plaga Slovachiae, occasione deportationis Judaeorum ex parte 
organorum sic dictae “guardiae Hlinka”, quorum erat decre-
tum deportationis infelicis plebis judaicae executioni mandare, 
evenerunt. Barbarismus in hanc miserabilem plebem commis-
sus exsuperavit omnem inhumanitatem et in memoriam nobis 
revocat res gestas bolschevicorum-communistarum Russiae, 
Hispaniae, Mexico. Quae omnia eo magis deploranda sunt, 
cum in vicinis statibus, ubi aeque ac apud nos, influxus nacio-
nalis socialismi viget, eiusmodi barbariae non committebantur. 
Et in Hungaria, et in ipsa Germania organa potestatis publicae 
a supramemoratis atrocitatibus in evacuatione Judaeorum se 
abstinebant. Quae tamen statum memoratum tristissimum 
reddunt sunt adiuncta, vi quorum – prout fertur – dolendae 
atrocitates ea intentione in ipsa Slovachia evocatae sunt, ut hisce 
communi omnium existimationi demonstretur, dictas atrocita-
tes nec in Hungaria, ubi gubernium tenet vir protestanticus, 
eo minus in Germania, quae regitur viris civilibus, imo factioni 
nacionalis socialisticae adhaerentibus, sed solummodo in Slo-
vachia, ubi gubernium tenet sacerdos catholicus, ubi summus 
rerum principatus in manibus factionis clericalis a decesso pro-
tonotario apostolico Hlinka denominatae habetur, evenire pos-
sunt. Quae cum una ex parte summa tristitia afficiant omnem 
mansuetioris animi hominem, altera ex parte gravem in rem ca-
tholicam inferunt iniuriam, cum adsint non pauci, qui putant, 
S. Sedem Apostolicam de deplorandis barbariis non satis esse in-
formatam, ideoque nec vocem suam adversus eiusmodi crudeli-
tates attulisse.  Quapropter officio meo duxi Excelsae Nuntiatu-
rae Apostolicae de hac re, quam maxime in catholicum clerum 
odiosa, summa cum sinceritate et discretione referre, humillime 
rogans, dignetur apud S. Sedem Apostolicam benigne efficere, 
velit eadem S. Sedes sua clementissima intercessione movere 
Exc. D. Praesidentem Reipublicae nostrae, qua sacerdotem ca-
tholicum, ut supramemoratae crudelitates in Judaeos commis-
sae auferantur, et iniuriae in eos perpetratae, in quantum pos-
sibile est, reparentur et Judaeis, qui jam baptizati – et quidem 
sine respectu temporis baptisationis – vel solummodo adhuc 
baptisandi sunt, et in Republica Slovaca commorantur, plena 
immunitas et jura humana redderentur, qui vero in iudaismo 
permanserunt, illi apud deportationem ab omni crudelitate 
spiritui christiano contraria, parcerentur. Quodsi nihilominus 
hoc impossibile esset, dignetur S. Sedes Apostolica Exc. D. Pra-
esidentem invitare, ut muneri suo abdicet, illudque viro cui-
dam civili tradat, ne ex continuata ordinationum s.d. “codicis 
iudaici” exsecutione odium cadat in clerum catholicum, resp. 
in totam Ecclesiam Catholicam. Quodsi vero adiuncta et res 
Ecclesiae postulent ut Exc. D. Praesidens Dr. Tiso, ad maiora 
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di un parroco di Bratislava57.

Document 87
Le cardinal Maglione au chargé d’affaires à Presbourg 
Burzio 
Tel. nr. 34 (A.E.S. 1494/43) 
Vatican, 9 mars 1943 

Le Chargé d’affaires doit entreprendre des démarches 
en faveur des Juifs en Slovaquie.
Facendo seguito dispaccio 1376/43 del 6 corrente58, 
poiché giungono nuove segnalazioni relative immi-
nente deportazione 20.000 ebrei dalla Slovacchia in-
teresso Vostra Signoria fare presso codesto governo, 
qualora notizia sia vera, passi che riterrà possibili ed 
opportuni per impedire attuazione misura progetta-
ta. Attendo sollecite informazioni59.

Document 89
Le chargé d’affaires à Presbourg Burzio au cardinal 
Maglione 

mala bono Ecclesiae imminentia evitanda, ulterius quoque loco 
suo maneat munereque praesidentis fungatur, optatum esset 
ut ipse ad statum reducatur laicalem, ut hoc quoque modo 
demonstretur, Ecclesiam nullo modo consentire, neve probare 
velle supramemoratam Gubernii in Iudaeos agendi rationem».
57 La lettre ne porte ni date ni signature. Sa teneur est la sui-
vante: «Alcuni ebrei sono riusciti a fuggire dalla Polonia e si 
tengono nascosti qui in città. Tanto questi ebrei quanto uffi-
ciali tedeschi e uomini delle SS affermano unanimi (ciò che io 
ho già sentito da parecchie altre fonti fra loro indipendenti) che 
coi corpi degli ebrei, deportati in Polonia e colà massacrati, si 
fabbrica del sapone. Non sono favole: un ufficiale tedesco ha 
confermato la cosa freddamente e cinicamente in presenza di 
una persona che io conosco. Colà gli ebrei vengono uccisi con 
gas asfissianti o con mitragliatrici o con altri mezzi. Le ragazze e 
le donne, dopo aver sofferto ogni sorta di umiliazioni e violen-
ze, vengono spogliate e freddamente uccise. Dai cadaveri viene 
cotto del sapone. Un ebreo ha descritto il suo viaggio in Polonia, 
le sue esperienze cola e la sua fuga; la sua relazione fu inviata al 
Presidente della Repubblica. Fra gli ebrei e naturalmente anche 
fra i battezzati regna ora una grande ansietà, perché il Mini-
stro Mach minaccia altre deportazioni. Ho pregato Tirnavia di 
prendere a cuore la causa di questa povera gente. Tirnavia mi ha 
mandato la copia di un memorandum dei Vescovi al Governo, 
in difesa dei battezzati. Ma anche i non battezzati sono uomi-
ni, anche essi vogliono vivere. Voglia anche la S. V. fare tutto il 
possibile per quella povera gente. In Slovacchia sono rimasti cir-
ca 20.000 persone di nazionalità ebraica. Di esse, circa 12 mila 
sono più o meno protetti dalla legge, i rimanenti non hanno 
alcuna protezione». Voir infra nr. 147.
58 Voir nr. 81.
59 Voir infra nr. 89.

Tél. nr. 34 (A.E.S. 1596/43) 
Presbourg, 11 mars 1943 11 h 10 
reçu 20 h 15 

Informations sur la situation des juifs en Slovaquie.
Ricevuto telegramma n. 34.160. Già spedito rapporto 
sull’argomento61. Deportazione degli ultimi 20.000 
ebrei rimasti in (Slovacchia?) è molto probabile, ma 
non sembra imminente né è possibile ottenere infor-
mazioni sicure presso autorità governative che sono 
assai riservate et rispondono evasivamente62.

Document 91
Les rabbins nord-américains au cardinal Maglione 
(A.E.S. 5550/43) 
New York, 12 mars 1943 
reçu 16 mars 9 h 30

Demande insistante d’une démarche en faveur des 
juifs en Pologne menacês d’être exterminés. 
In our anguish we call the attention of His Holiness 
to the following cable from Warsaw which came to 
us via London: “January Germans started liquida-
tion of remnants Warsaw Ghetto. All over Poland 
liquidation proceeding. Liquidation of remnants 
planned for middle of February. Alarm the world. 
Apply to Pope for official intervention. We suffer ter-
ribly. Remaining few hundred thousand threatened 
with immediate annihilation. Only you can rescue 
us, responsibility towards history rests with you”. 
As religious leaders of American Jewry in solemn 
convocation we plead to His Holiness in the name of 
humanity for positive action in this zero hour63.

Document 92
Notes du cardinal Maglione 
(A.E.S. 1499/43, autogr.) 
Vatican, 13 mars 1943 

Démarches en faveur des juifs croates.
Come scrissi nell’appunto del 22-1-4364 Mussolini 
aveva fatto sospendere gl’invii di ebrei dalla Croazia. 
Ora so che i tedeschi hanno fatto nuove insistenze per 

60 Voir nr. 87.
61 Voir nr. 85.
62 Voir infra nr. 147.
63 Le télégramme est signé de l’«Union of Orthodox Rabbis 
of United States and Canada: Rabbis Israel Rosenberg, Eliezer 
Silver, Bar Levinthal presidium». On télégraphe le 19 mars au 
Délégué à Washington de communiquer aux rabbins … che 
Santa Sede si adoperata e continua adoperarsi a favore ebrei (tél. 
nr. 902, A.E.S. 5550/43).
64 Non retrouvé.
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ottenere dall’Italia un’attitudine più ferma contro gli 
ebrei (!) Si può quindi (senza fare allusione a quanto 
precede) incaricare Nunzio (o il P. Tacchi Venturi) 
d’intercedere ancora una volta65. Intanto nulla vieta 
di telegrafare a Cicognani che ci occuperemo ancora 
della questione66. (Si può parlare anche all’Ambascia-
tore67. Mgr Tardini scelga).

Document 95
Le délégué apostolique à Istanbul Roncalli au cardi-
nal Maglione 
Tél. nr. 99 (A.E.S. 1584/43) 
Istanbul, 13 mars 1943 14 h 39 
Reçu 18 h 50 

 Demande d’une intervention pour faire émigrer des 
enfants juifs slovaques en Palestine.
Agenzia ebraica Palestina per mezzo rappresentante 
Kapl68 prega comunicare quanto segue: Circa 20.000 
ebrei rimasti Slovacchia corrono pericolo deportazio-
ne in Polonia fine marzo69. Supplicano Santo Padre 
intervento presso quel Governo per evitare misura… 
ottenere che 1000 (?) fanciulli ebrei possano emi-
grare Palestina conforme autorizzazione inglese... et 
permesso transito Turchia. Chiedesi condiscendenza 
Governo Slovacchia et eventualmente Ungheria per 
soggiorno temporaneo fanciulli durante pratiche in-
dispensabili. Agenzia ebraica provvederà tutto; urge 
intervento70. Segue rapporto. Micossi71 proseguirà 
lunedì viaggio Beirut.

Document 96
Le délégué apostolique à Istanbul Roncalli au cardi-
nal Maglione 
Rap. nr. 4180 (A.E.S. 2794/43, orig.) 
Istanbul, 13 mars 1943 

Les juifs font confiance à l’intervention du Saint Siège.
Faccio seguito al dispaccio odierno72  compiegando 
il promemoria che mi sono fatto dare dai signori 
Kaplan e Barlas de la «The Jewish Agency for Palesti-
ne» come a riassunto della conversazione che ebbero 

65 Voir infra nr. 104.
66 Voir nr. 83.
67 Le comte Ciano, nommé ambassadeur près le Saint Siege le 
5 février 1943.
68 On doit lire Kaplan; Eliezer Kaplan était chef de la section 
financière du «Jewish Agency for Palestine».
69 Voir nr. 85 et 87.
70 Voir infra nr. 172.
71 Giuseppe Micossi, secrétaire à la Délégation apostolique à 
Beyrouth.
72 Une erreur; lire «telegramma odierno», voir nr. 95.

qui alla Delegazione73. Ancora una volta la descrizio-
ne delle sofferenze a cui i loro connazionali vengono 
sottoposti ha qualcosa di tragico e di commovente. 
Non occorre dire come la loro fiducia nell’intervento 
benefico del Santo Padre sia profonda, e l’abbandono 
del loro spirito in questa provvidenza appaia sincero. 
Mi hanno voluto aggiungere copia di una lettera già 
indirizzata al rev.mo P. Hughes e che forse a quest’ora 
sarà arrivata, o nel suo testo o nel suo contenuto, alla 
conoscenza di Vostra Eminenza Reverendissima74. 
Credo bene di unire anche questo argomento che 
contiene informazioni forse utili nello studio cari-
tatevole di allievare un poco le tristezze del popolo 
eletto e tanto sventurato75.

Document 98
Le visiteur apostolique á Zagreb Marcone au cardinal 
Maglione 
Rap. nr. 739/43 (A.E.S. 2433/43, orig.) 
Zagreb, 13 mars 1943 

Démarches en faveur des juifs croates.

73 Les points principaux du dit memorandum sont: «… Selon 
les informations qui nous sont parvenues, le reste de la popula-
tion juive de Slovaquie, environ 20.000 Ames, court le danger 
d’être déporté avant la fin de ce mois en Pologne. La situation en 
Pologne, où environ 2/3 de la population juive ont été anéan-
tis d’une façon cruelle, n’exige pas de commentaire. Nous nous 
sommes donc permis de prier, Votre Excellence, de présenter 
au Saint Siège notre prière de vouloir bien intervenir auprès du 
Gouvernement Slovaque pour éviter ces mesures cruelles qui 
signifieraient la mort du reste d’une communauté juive. Nous 
réitérons en même temps notre seconde prière, que le Vatican 
veuille bien intervenir auprès du Gouvernement Slovaque en 
faveur d’environ 2.000 enfants de Slovaquie, pour lesquels nous 
avons la possibilité d’accorder des certificats d’immigration en 
Palestine dans le cadre de la Quote mise à notre disposition par 
le Gouvernement Britannique, pour leur permettre de séjour-
ner en Slovaquie jusqu’à ce qu’ils seront en état de continuer 
leur voyage… A cette occasion nous nous permettons de vous 
remettre ci-inclus copie d’un memorandum du 20.1.a.c. [voir 
nr. 22] adressé à S. E. le Révérend Arthur Hughes, Délégué 
Apostolique en Égypte et Palestine, Istanbul, dans lequel nous 
avons traité les problèmes en général et par lequel nous avons 
prié humblement le Saint Siège de leur accorder une attitude 
bienveillante. Malheureusement la situation dans les pays oc-
cupés s’est aggravée depuis lors, de sorte que le contenu de ce 
mémorandum est toujours actuel. Nous vous saurions gré si 
vous auriez l’obligeance d’attirer l’attention du Saint Siège sur la 
situation insupportable des communautés juives en Europe en 
le priant d’intervenir de la façon qui lui semblera la meilleure».
74 Voir nr. 22, annexe.
75 Voir infra nr. 172.
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Non poche volte76 ho dovuto occuparmi degli ebrei 
croati presso il Capo dello Stato, presso vari ministeri 
e presso il Capo della Polizia. In ogni allarme gli ebrei 
affollano la mia abitazione. Ripetute volte, a voce ed 
anche in iscritto, ho insistito presso il Poglavnik77, 
affinché innanzi tutto non siano molestate le fami-
glie sorte da matrimoni misti ed in genere tutti gli 
ebrei battezzati. Il Poglavnik mi ha sempre promesso 
di rispettare gli ebrei divenuti cattolici o sposati con 
cattolici.
In questi ultimi giorni vi è stato un altro allarme 
nell’ambiente ebraico a causa di un manifesto della 
Polizia, che invitava quegl’infelici a presentarsi presso 
gli uffici di pubblica sicurezza. Mosso dal desiderio di 
salvare almeno gli ebrei cattolici, ho scritto una let-
tera78 al Poglavnik, pregandolo di non molestare gli 
ebrei cattolici. Gli ricordai inoltre che io, fondando-
mi sulle sue promesse, avevo già dato in questo senso 
assicurazioni alla S. Sede. Non desideravo trovarmi in 
contradizione coi fatti.
Intanto sono venuto a sapere che il Poglavnik un 
giorno, alla presenza di alcune autorità affermò 
chiaramente al ministro del Reich79 che egli non in-
tendeva perseguitare gli ebrei battezzati, avendo già 
dato assicurazioni in questo senso al rappresentante 
della S. Sede presso l’episcopato. Ma per mezzo di 
un ufficiale, buon cattolico addetto all’ambasciata 
tedesca, sono ora informato che il ministro del Reich 
Sigfrido Kasche, protestante e fanatico nazista, dopo 
l’affissione del manifesto riguardante gli ebrei, abbia 
esclamato: «La S. Sede comincia a diventare troppo 
potente in Croazia; voglio vedere se questa volta vince 
essa o io». Prego il Signore che conceda al Poglavnik 
la forza di resistere80.

Document 100
Notes de la Secrétairerie d’Etat 
(A.S.S. Uff. Inform., orig.) 
Vatican, 16 mars 1943 

Renseignements sur la situation dans la Russie occupée 
et sur le traitement des prisonniers de guerre par les 
Russes.
II cappellano militare Marcolini Ottorino81  ben co-
nosciuto – credo – a S. E. Mons. Sostituto, reduce 
dalla Russia e recentemente dalla regione di Odessa, 
ha riferito stamane che mentre è grandissimo l’odio 

76 Voir Actes 8, nr. 537, p. 709 sv. et supra nr. 62.
77 Ante Pavelich.
78 Non retrouvé.
79 Siegfried Kasche était «SA-Ober Gruppenführer».
80 Voir infra nr. 126.
81 Non retrouvé.

dei russi contro i tedeschi (per il contegno di quest’ 
ultimi, specialmente contro gli ebrei, e anche verso 
i prigionieri), ora è molto umano il trattamento dei 
russi verso i prigionieri italiani; li tengono bene, 
trattano bene anche gli ufficiali, e molti ne lasciano 
andare liberi. 
Il medesimo cappellano ha aggiunto che se ora la 
Santa Sede volesse tentare di avere notizie (liste ecc.) 
dai russi circa i prigionieri italiani (di questi soli, però, 
e non accomunare la pratica per quelli tedeschi), se la 
Santa Sede insistesse e facesse grandi sforzi, forse in 
questo momento otterrebbe. 
Il cappellano ha detto che gli italiani si sono com-
portati bene verso la popolazione russa del territorio 
occupato, verso gli ebrei, che quando hanno potuto 
hanno salvato e sottratto alle mani dei tedeschi, e ver-
so i prigionieri. Del trattamento dei tedeschi verso gli 
ebrei ha raccontato episodi raccapriccianti. Nella sola 
Transnistria – gli ha detto mons. Glaser – 245.000 
ebrei sono stati condotti in una località e uccisi. A 
Vorosciloff (?) 1.500 ebrei – uomini, donne, bam-
bini, lattanti, donne incinte – sono stati condotti in 
una grande fossa anticarro, spogliati e uccisi.
Note de Mgr Tardini: 
Se le cose stanno cosi, non si potrebbe, per es., attra-
verso a mons. Roncalli, far sapere al governo russo 
che la S. Sede per compiere la sua missione di carità 
gradirebbe avere le liste dei prigionieri italiani in Rus-
sia? Mons. Roncalli è … un pacioccone è in buoni 
rapporti con i diplomatici e anche con i russi è capace 
di presentarsi al rappresentante russo e dirgli, come 
cosa sua, che sarebbe lietissimo di poter mandare alla 
S. Sede la lista dei prigionieri italiani. Egli – cosi – fa-
rebbe (e potrebbe dichiararsene sicuro) cosa gradita 
alla S. Sede...
Note du cardinal Maglione: 
Avevo avuto io pure questa idea e dissi a S. E. Mgr 
Montini di scrivere a Mgr Roncalli di procurare 
d’ottenere per cominciare notizie del genero del Gen. 
Baistrocchi82. Vedo che è meglio scrivergli per tutti.

Document 104
Le cardinal Maglione au père Tacchi Venturi 
(A.E.S. 1565/43, minute) 
Vatican, 17 mars 1943 

Demande d’une démarche en faveur des juifs croates.
Sono fatte da varie parti vive istanze alla Santa Sede 
di volersi adoperare a favore degli ebrei residenti in 
Croazia, di cui si minaccerebbe la deportazione. Af-
fido, pertanto, al buon cuore sacerdotale di Vostra 

82 Le général Federico Baistrocchi, ancien sous-secrétaire au 
Ministère de la guerre 1933-1936.
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Paternità e al Suo ben noto tatto di intercedere, nel 
modo che crederà più opportuno, presso le compe-
tenti autorità italiane, affinché venga risparmiata a 
tante persone una così dura sorte83. Nella speranza 
che i passi della Paternità Vostra siano coronati da 
esito favorevole, …

Document 105
Notes de Mgr Montini 
Vatican, 18 mars 1943

Démarche du Nonce en Italie en faveur des juifs en 
France.
Occorre che S. Ecc. Monsignor Nunzio84 chieda 
ancora questa sera per domani mattina un’udienza 
al segretario di S. Ecc. Bastianini, Ortona85, per 
chiedergli d’intervenire nella questione degli ebrei in 
Francia86. Dato a Mons. Marchioni87  18-3-4388.

Document 107
Le nonce à Berne Bernardini au cardinal Maglione 
Rap. nr. 17709 (A.E.S. 2224/43, orig.) 
Berne, 20 mars 1943 

Transport projeté d’ enfants juifs de Suisse aux États 
Unis.
Mi permetta l’Eminenza Vostra Reverendissima di 
trasmetterLe l’acclusa lettera con la quale il rev.do 
Sprecher89 di Bienne sollecita l’intervento della Santa 
Sede affin di facilitare il viaggio in America di alcune 
centinaia di bambini israeliti, che si trovano attual-
mente in Svizzera e hanno già ottenuto il permesso di 
entrare negli Stati Uniti. 
Note de Mgr Tardini: 
26-3-43 Eae. 
La S. Sede ha fatto, fa, farà del tutto... Ma questi bam-
bini sono al sicuro… Non è un rischio farli partire? 
Non si creano tante questioni? È difficile organizzare, 
ottenere autorizzazioni ecc. Non meglio attendere? Il 

83 Voir infra nr. 152.
84 Mgr Borgongini Duca.
85 Egidio Ortona (1910-1996).
86 Le Nonce répondît le 19 mars (rapp. nr. 11839, A.E.S. 
1762/43); on en accusa réception le 24 mars: «… Ho appre-
so con viva soddisfazione le tranquillizzanti assicurazioni che 
in proposito Le furono date da S. E. Bastianini…» (A.E.S. 
1762/43)
87 Mgr Ambrogio Marchioni, secrétaire à la Nonciature en 
Italie.
88 Voir infra nr. 122.
89 Otto Sprecher, du diocèse de Bâle, né en 1900, ordonné 
prêtre en 1935, était en 1935-1943 vicaire à Bienne (canton de 
Berne).

Nunzio dica90.

Document 112
Le chargé d’affaires à Athènes Testa au cardinal 
Maglione
Rap. nr. 1959/S (A.E.S. 2065/43, orig.) 
Athènes, 23 mars 1943

Demande d’une intervention en faveur de la commu-
nauté israélite à Salonique.
Mi reco a premura di trasmettere a Vostra Eminenza 
Rev.ma un documento che la comunità degli Israeliti 
di Atene ha voluto portare alla Delegazione Aposto-
lica perché lo si facesse pervenire al Santo Padre91. Si 
tratta della situazione degli ebrei di Salonicco e l’espo-
sizione corrisponde alla realtà dei fatti, almeno fino a 
ieri 22 corr., poiché oggi pare che ci sia speranza di un 
piccolo accomodamento. 
Si dice, infatti, che sarà forse evitata la deportazione 
in massa dopo che gran parte degli uomini di quella 
comunità si sono messi a disposizione della locale 
autorità tedesca per andare a lavorare in Germania. 
So che da parte dell’autorità italiana (Salonicco è ter-
ritorio occupato dai tedeschi) s’è fatto il possibile per 
evitare l’applicazione delle gravi misure di cui parla 
l’annesso documento, ma tale trattamento s’è potuto 
evitare solo per gli israeliti di cittadinanza italiana, ab-
bastanza numerosi. Il caso di Salonicco ha prodotto 
gravi preoccupazioni anche per gli ebrei di Atene e 
di altre città greche. Sperano però che l’autorità ita-
liana non applichi eguali misure nel territorio da lei 
occupato92.

Document 117
Le délégué apostolique à Washington Cicognani au 
cardinal Maglione 
Tél. nr. 1056 (A.E.S. 1989/43) 
Washington, 26 mars 1943 20 h 51
reçu 27 mars 13 h

Nouvelle demande d’une intervention en faveur 
des juifs, particulièrement polonais, menacés d’être 
exterminés.
Dopo telegrammi Vostra Eminenza Reverendissima 

90 Voir infra nr. 142.
91 Sans date ni numéro. Le grand rabbin d’Athènes Elie P. Bar-
zilai donne des renseignements sur les mesures prises contre les 
Juifs de Salonique, particulièrement sur la déportation, com-
mencée le 15 mars, de 15.000 Israélites. Il conclut: «Le Gouver-
nement grec se montre impuissant à protéger ses propres sujets. 
Les Israelites de Salonique n’espèrent plus qu’en Dieu et en ceux 
qui, sur terre, peuvent parler en son nom».
92 Voir infra nr. 132.
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n. 887, 898 et 90293, non dovrei osare presentare 
nuovamente appello, ma tre Rabbini  rappresen-
tanti varie loro associazioni dietro notizie allarmanti 
provenienti specialmente da Londra di sistematico 
rapido sterminio che si dice decretato recentemente 
da Hitler e inesorabilmente iniziato specialmente in 
Polonia, sono venuti oggi da me supplicando con 
lacrime che Santo Padre possa con pubblico appello 
e preghiera arrestare massacro et deportazione. Ho 
dovuto promettere questa trasmissione94.

Document 122
Notes de la Secrétairerie d’Etat 
(A.S.S. 63687, orig.) 
Vatican, 30 mars 1943

Entretien du Nonce en Italie avec Bastianini à propos 
des juifs de France en zone d’occupation italienne et à 
propos des informations sur les prisonniers de guerre 
en Russie.
Mons. Marchioni, venuto stamane in Segreteria di 
Stato, mi ha detto quanto appresso: 
1. Il R. Governo italiano ha confermato che la que-
stione degli ebrei residenti nel territorio presidiato 
dalle truppe italiane è stata risolta favorevolmente.
2 Avendo Mons. Nunzio Apostolico accennato a S. 
E. Bastianini95 che secondo voci raccolte in Segre-
teria di Stato sembra che i russi non trattino male i 
prigionieri italiani per il fatto che gli italiani si sono 
dimostrati umani verso gli ebrei, lo stesso Bastianini 
ieri ha fatto chiedere a Mons. Nunzio se la Segreteria 
di Stato fosse in grado di dare qualche assicurazione 
al riguardo (in via riservata). Ciò sarebbe di grande 
giovamento per la tesi sostenuta dal Governo italia-
no circa la questione «razziale». Mons. Marchioni 
desidererebbe una risposta in proposito da riferire al 
Ministero degli Esteri.
Note du cardinal Maglione: 30-3-43 
S. E. Mgr Montini potrà forse dire qualche cosa di 
più preciso. Si è detto che i russi trattano meglio i 
prigionieri italiani, forse anche perché gl’italiani si 
mostrano qui e fuori umani verso gli ebrei. Ma con-
ferma di ciò non abbiamo.

Document 123
Le cardinal Maglione au visiteur apostolique à Za-
greb Marcone
Tel. nr. 17 (A.E.S. 2090/43) 

93 Du 7, 17 et 19 mars 1943, non publiés; voir nr. 83 et nr. 91.
94 On répondit au Délégué le 3 avril ... che Santa Sede conti-
nua occuparsi favore ebrei» (tél. nr. 914, A.E.S. 670/43).
95 Giuseppe Bastianini, sous-secrétaire au Ministère des Af-
faires étrangères depuis le 6 février 1943.

Vatican, 30 mars 1943

Demande d’intervention en faveur des juifs de Croatie.
Viene riferito Santa Sede che ebrei rimasti liberi in 
Croazia, di cui 80% battezzati, correrebbero pericolo 
deportazione96. Interesso Vostra Paternità fare, qua-
lora notizia corrisponda a verità, passi possibili ed 
opportuni per impedire tale grave misura97.

Document 126
Le visiteur apostolique à Zagreb Marcone au cardinal 
Maglione 
Rap. nr. 764/43 (A.E.S. 2091/43, orig.) 
Zagreb, 31 mars 1943 

Nouvelles sur la situation des juifs en Croatie.
In risposta al telegramma n. 17 del 30 c. m.98 pregio-
mi riferire quanto segue: Come ebbi a rilevare nel 
foglio n. 739/43 del 13 marzo scorso99 io sorveglio 
continuamente la situazione ebraica. Sono gli ebrei 
stessi che mi tengono desto, i quali ogni giorno ven-
gono a chiedermi notizie. Nelle alte sfere governative 
mi assicurano che non vi è nulla di nuovo circa gli 
ebrei e che in ogni caso i matrimoni misti e gli ebrei 
battezzati saranno risparmiati. Ma io diffido di queste 
assicurazioni. Perciò in pari data ho scritto un’altra 
lettera al Poglavnik per confermarlo negli eventuali 
buoni propositi100.

Document 127
Notes de la Secrétairerie d’Etat 
(A.E.S. 6741743, orig.) 
Vatican, 1er avril 1943

Précis des démarches et des efforts du Saint Sage en 
faveur de juifs menacés d’être déportés.
Circa i passi fatti dalla Santa Sede riguardo alla de-
portazione degli ebrei e la risposta da inviare al qui 
unito telegramma di S. E. Mons. Cicognani101. Per 
evitare la deportazione in massa degli ebrei, che si 
verifica attualmente in vari paesi d’Europa, la Santa 
Sede ha interessato Nunzio d’Italia102, l’Incaricato di 
affari in Slovacchia103 e l’Incaricato della S. Sede in 
Croazia104. Mgr. Nunzio d’Italia ha comunicato che 

96 Voir nr. 92.
97 Voir infra nr. 126.
98 Voir nr. 123.
99 Voir nr. 98.
100 Non publiée.
101 Du 26 mars, voir nr. 117.
102 Mgr Borgongini Duca, voir nr. 49 et 55.
103 Mgr Burzio, voir nr. 81 et 87.
104 L’abbé Marcone, voir nr. 123.



368 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

il Governo italiano ha stabilito di non consegnare 
alle autorità tedesche gli ebrei residenti nel territorio 
francese occupato dalle truppe italiane105. Mgr. In-
caricato d’affari in Slovacchia ha comunicato che la 
deportazione è molto probabile, ma non imminen-
te106. Mgr. Marcone ha comunicato che il Poglavnik 
prima dell’attuale ordine agli ebrei di presentarsi agli 
uffici della Pubblica Sicurezza, lo aveva assicurato di 
«rispettare» gli ebrei cattolici o uniti in matrimonio 
con cattolici107.

Document 127
Notes de la Secrétairerie d’Etat 
(A.E.S. 6741743, orig.) 
Vatican, 1er avril 1943

Précis des démarches et des efforts du Saint Sage en 
faveur de juifs menacés d’être déportés.
Circa i passi fatti dalla Santa Sede riguardo alla de-
portazione degli ebrei e la risposta da inviare al qui 
unito telegramma di S. E. Mons. Cicognani108. Per 
evitare la deportazione in massa degli ebrei, che si 
verifica attualmente in vari paesi d’Europa, la Santa 
Sede ha interessato Nunzio d’Italia109, l’Incaricato di 
affari in Slovacchia110 e l’Incaricato della S. Sede in 
Croazia111. Mgr. Nunzio d’Italia ha comunicato che 
il Governo italiano ha stabilito di non consegnare 
alle autorità tedesche gli ebrei residenti nel territorio 
francese occupato dalle truppe italiane112. Mgr. In-
caricato d’affari in Slovacchia ha comunicato che la 
deportazione è molto probabile, ma non imminen-
te113. Mgr. Marcone ha comunicato che il Poglavnik 
prima dell’attuale ordine agli ebrei di presentarsi agli 
uffici della Pubblica Sicurezza, lo aveva assicurato di 
«rispettare» gli ebrei cattolici o uniti in matrimonio 
con cattolici114.
Poiché l’interessamento della Santa Sede ha avuto, 
quantunque solo relativamente, qualche efficacia, 
non sarebbe opportuno farne un accenno, sia pure 
vago, nel telegramma di risposta all’ultimo telegram-
ma di S. E. Mgr Cicognani? Un accenno aperto non 
sembrerebbe conveniente, non solo perché non si sa 
mai che cosa può avvenire da un momento all’altro..., 

105 Voir nr. 122.
106 Voir nr. 89.
107 Voir nr. 98.
108 Du 26 mars, voir nr. 117.
109 Mgr Borgongini Duca, voir nr. 49 et 55.
110 Mgr Burzio, voir nr. 81 et 87.
111 L’abbé Marcone, voir nr. 123.
112 Voir nr. 122.
113 Voir nr. 89.
114 Voir nr. 98.

ma anche per impedire che la Germania, venendo a 
conoscenza delle dichiarazioni della S. Sede, renda 
ancor più gravi le misure antiebraiche nei territori 
da essa occupati e faccia nuove e più forti insistenze 
presso Governi aderenti all’Asse. Si potrebbe, pertan-
to, rispondere a Mgr Cicognani come segue nel qui 
unito progetto di telegramma.

Document 131
Le cardinal-archevêque de Vienne Innitzer au pape 
Pie XII 
Sans nr. (A.E.S 2649/43, orig.) 
Vienne, 3 avril 1943 

Renseignements sur les mesures prises contre les juifs à 
Vienne;  demande d’une intervention en leur faveur.
Schon mehrere Male hatte ich mir erlaubt, mich 
wegen der bedrängten Lage der nichtarischen Katho-
liken meiner Diözese an Eure Heiligkeit zu wenden115, 
und ich habe stets das vollste Verständnis, die väterl-
iche Güte und Hilfe Eurer Heiligkeit erfahren. Das 
gibt mir den Mut, mich nochmals ganz ergebenst an 
Eure Heiligkeit zu wenden. Die bisherigen Aktionen 
gegen die Nichtarier in Wien sind zu einemgewissen 
Abschluss gekommen. Es sind in den Jahren 1941 
und 1942 insgesamt circa 50.000 Juden von Wien 
nach dem Osten evakuiert worden, darunter etwa 
1.600 Katholiken. Zurzeit sind in Wien noch etwa 
7.000 Nichtarier, davon sind rund 2.800 Katholiken. 
Der größte Teil der hier verbliebenen Nichtarier lebt 
in rassischer Mischehe.
Zu allen bisherigen harten Maßnahmen gegen die Ju-
den scheint nunmehr auch als letzte die zwangsweise 
Scheidung aller bestehenden Mischehen unmittelbar 
bevorzustehen116. Davon würden in Wien circa 5.000 
Mischehen betroffen, von denen gut die Hälfte ka-
tholisch sind. Die Durchführung der Ehescheidung, 
die auf Grund eines neuen Gesetzes erfolgen soll, 
bedeutet für den nichtarischen Teil Evakuierung in 
den Osten, ein Zerreißen der bestehenden, zumeist 
kirchlich geschlossenen Ehe, ein unsicheres Schicksal 
der vielen Mischlingskinder aus diesen Ehen, natürl-
ich auch in vielen Fällen für den zurückbleibenden 
arischen Teil schwere wirtschaftliche und seelische 
Not. Umso härter trifft alle Beteiligten dieses Los, 
weil sie sich durch die Mischehe einmal bisher irgen-
dwie für gesichert gehalten haben, wenn sie auch oft 
in den letzten Jahren viel seelische Not durchmachen 
mussten. Dazu wurden sie in der letzten Zeit noch 
durch die Heranziehung des nichtarischen Teiles 

115 Voir Actes 8, nr. 3, p. 78 sv.; nr 14, p. 90 sv; nr. 33, p. 116-
119; nr. 196, p. 340-342.
116 Voir nr. 67.
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zum Arbeitseinsatz in ihrer ganzen Lebensführung 
aufs schwerste betroffen.
Ich gestatte mir, die vorher gemachte Mitteilung 
Eurer Heiligkeit zur persönlichen Information zu 
unterbreiten. Das mir stets nahegehende herzzer-
reißende Leid so vieler meiner Diözesanen und ihr 
namenloses Elend lässt mich Eure Heiligkeit innigst 
und inständigste bitten und anflehen, alles, was etwa 
in der Macht Eurer Heiligkeit steht, zu veranlassen 
und [zu] versuchen, dass die geplanten Maßnahm-
en wenn möglich unterbleiben oder durch Au-
sführungsbestimmungen wenigstens die kirchlich 
geschlossenen Ehen vor dem drohenden Unheil 
bewahrt bleiben117.

Document 132
Le cardinal Maglione au chargé d’affaires à Athènes 
Testa
(A.E.S. 2065/43, minute) 
Vatican, 4 avril 1943

Situation des juifs à Salonique.
Mi è pervenuto il pregiato rapporto della S. V. Rev.
ma, n. 1959/S, in data del 23 marzo u. s.118, col quale 
Ella mi trasmetteva una relazione sulla situazione 
degli ebrei in Salonicco, redatta dal gran rabbino di 
Atene Elia P. Barzilai, inviando altresì sue informa-
zioni in proposito. Ho rilevato con piacere come ad 
opera delle autorità italiane le gravi misure, cui si 
accenna nella surriferita relazione, non siano state fi-
nora applicate nei riguardi degli ebrei di cittadinanza 
italiana, residenti nella stessa città, e che lo stesso si 
spera riguardo agli altri ebrei residenti nel territorio 
greco occupato dalle truppe italiane119.

Document 136
Notes de Mgr Tardini (A.E.S. 2754/43, autogr.) 
Vatican, 7 avril 1943 

Précis sur la persécution des juifs, particulièrement en 
Slovaquie, et sur l’action du Saint Siège.
La questione ebraica è questione di umanità. Le per-
secuzioni cui sono sottoposti gli ebrei in Germania e 
nei paesi occupati o… sottomessi sono una offesa alla 
giustizia, alla carità, alla umanità. Lo stesso brutale 
trattamento viene esteso anche agli ebrei battezzati. 
Quindi la Chiesa Cattolica ha pienamente ragione di 
intervenire sia in nome del diritto divino sia in nome 
del diritto naturale. 

117 Voir infra nr. 167.
118 Voir nr. 112.
119 Voir infra nr. 222.

In Slovacchia è capo dello Stato un sacerdote120. 
Quindi lo scandalo è maggiore e maggiore è anche 
il pericolo che la responsabilità possa esser riversata 
sulla stessa Chiesa Cattolica. Per questi motivi sem-
brerebbe opportuno che la S. Sede elevasse ancora 
una volta la sua protesta, ripetendo in forma anche 
più chiara quanto già fu esposto l’anno scorso, in una 
nota diplomatica a S. E. Sidor121.
Siccome, specialmente in quest’ultimo periodo, i capi 
degli ebrei si sono rivolti alla S. Sede per implorarne 
l’aiuto122, non sarebbe fuor di luogo far poi discreta-
mente conoscere al pubblico questa nota diploma-
tica della S. Sede (il fatto dell’invio, il contenuto del 
documento, più che il testo). Cie) per far vedere al 
mondo che la S. Sede adempie il suo dovere di carità 
più che per attirarsi la simpatia degli ebrei qualora 
fossero tra i vincitori (dato che gli ebrei a quanto può 
prevedersi non saranno mai troppo... amici della S. 
Sede e della Chiesa Cattolica). Ma ciò renderà più 
meritoria l’opera caritatevole. 
8-4-43 Eae. 
Si prepari bene la nota123.

Document 141
Le cardinal Maglione au délégué apostolique à Sofia 
Mazzofi 
Tél. nr. 43 (A.E.S 2365/43) 
Vatican, 8 avril 1943

Demande d’une démarche en faveur des juifs de 
Bulgarie.
Secondo notizie pervenute Santa Sede si sarebbe 
iniziata deportazione ebrei residenti Bulgaria124. 

120 Joseph Tiso, voir Actes 8, p. 40.
121 La note de protestation est datée du 12 novembre 1941; voir 
Actes 8, nr. 199, p. 345- 37; la protestation fut répétée le 11 avril 
1942, voir ibid., nr. 346, p. 504.
122 Voir nr. 65, 81, 86, 89, 95.
123 Voir infra nr. 176.
124 Nous ne connaissons pas la source de ces informations. En 
mars 1943 on pensait l’émigration de 30.000 Juifs bulgares en 
Turquie; voir FRUS 1943 I, p. 292. Plus tard, on réduisit le 
projet à l’émigration de 4000 enfants et 500 adultes (ibid., p. 
303 sv ), mais ces tentatives n’aboutirent pas (ibid., p. 307, 319 
sv). En même temps on informa le Délégué qui avait demandé 
le visa italien pour une famille bulgare: «… che purtroppo, un 
eventuale passo della S. Sede a tal fine, non avrebbe nelle pre-
senti circostanze esito favorevole. Invero, da qualche tempo le 
autorità italiane non rilasciano alcun visto, neppure di semplice 
transito, sul passaporto di persone di discendenza israelitica» 
(A.E.S. 2256/43 du 9 avril 1943). Voir FAUCK, Das deutsch-
bulgarische Verhältnis 1939-1944 und seine Rückwirkung auf 
die bulgarische judenpolitik, in Gutachten des Instituts für Zeit-
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Qualora notizia sia vera prego Vostra Eccellenza Re-
verendissima compiere presso codesto governo passi 
che riterrà possibili ed opportuni favore tanti infelici. 
Attendo informazioni precise in proposito125.

Document 142
Le cardinal Maglione au nonce à Berne Bernardini 
(A.E.S. 2224/43, minute) 
Vatican, 8 avril 1943 

Le Saint Siege fait tout le possible en faveur des juifs.
Col pregiato rapporto n. 17709, in data 20 marzo 
u. s.126, Vostra Eccellenza Rev.ma mi trasmetteva, in 
copia, una lettera del rev.do sac. Sprecher, di Bienne, 
il quale domanda l’interessamento della Santa Sede 
perché venga facilitata la partenza per l’America del 
Nord di alcune centinaia di bambini, i quali sono 
attualmente rifugiati in cotesto Paese e che hanno già 
ottenuto il visto per entrare negli Stati Uniti. 
Come all’Eccellenza Vostra Rev.ma è ben noto, la 
Santa Sede ha fatto, fa e farà tutto il possibile per aiu-
tare gli ebrei nella loro attuale dolorosa condizione. 
Per quanto, però, concerne il caso segnalatomi dalla 
stessa Eccellenza Vostra, sembrerebbe più conve-
niente soprassedere, almeno per ora, alla progettata 
partenza, sia perché, come Vostra Eccellenza ben 
comprende, il viaggio non è immune da rischi, sia 
per le non poche né facili difficoltà relative alla orga-
nizzazione, ai permessi di transito ecc.; tanto più, poi, 
che detti fanciulli si trovano già al sicuro in cotesta 
Nazione.

Document 146
Mgr Montini au nonce en Italie Borgongini Duca 
(A.S.S. 63077, minute) 
Vatican, 10 avril 1943 

Le Nonce doit intervenir en faveur des juifs polonais et 
yougoslaves internés en Italie.
È stato qui riportato127 che sarebbe prossima la de-
portazione in Polonia di un certo numero di ebrei 
polacchi e jugoslavi che si trovano ora nel campo 
di concentramento di Ferramonti Tarsia. Oltre che 
informarmi dell’esattezza della notizia, vorrei pregare 
l’E. V. R. di voler anche intervenire, nel caso depre-
cato che si intendesse adottare tale misura, presso le 
competenti autorità italiane128.

geschichte II, p. 46-59.
125 Voir infra nr. 148.
126 Voir nr. 107.
127 Voir nr. 83.
128 Le Nonce répondit le 13 avril (nr. 11966, A.S.S. Guerra Va-
ria 42/4) «… che la voce è destituita di ogni fondamento, come 

Document 147
Le chargé d’affaires à Presbourg Burzio au cardinal 
Maglione 
Rap. nr. 1558 (A.E.S. 3084/43, orig.) 
Presbourg, 10 avril 1943 

Renseignements sur la situation des juifs en Slovaquie; 
déclaration des évêques et intervention du Chargé d’ 
affaires auprès du gouvernement en faveur des juifs, 
mais sans résultat.
Facendo seguito al mio rispettoso rapporto nr. 1517 
del 7 marzo u. s.129, ho l’onore di riferire a Vostra 
Eminenza Reverendissima, che le temute misure 
di nuove deportazioni di ebrei dalla Slovacchia non 
sono ancora state portate ad effetto, ma che tuttavia 
il pericolo non è scomparso, anzi pare che sia solo 
questione di tempo e di mezzi.
Perdurando la situazione di inquietudine e di ansia 
causata dalle dichiarazioni del Ministro degli Interni, 
di cui ho riferito nel mio precedente rapporto, ed 
essendo rimasta senza risposta o apparente effetto 
la lettera inviata al Capo del governo dal vescovo di 
Nitra130, l’episcopato slovacco credette necessario di 
emanare una dichiarazione collettiva, per ribadire 
ancora una volta i principii del diritto naturale e della 
legge divina in rapporto alla questione ebraica e alle 
misure di deportazione degli ebrei.
Il documento in parola, di cui allego copia con tra-
duzione, fu letto in tutte le chiese della Slovacchia la 
seconda Domenica di Quaresima (21 marzo), anzi 
gli ascoltatori della radio hanno potuto sentirne la 
lettura dalla stazione di Presov, che ogni domenica 
trasmette le funzioni religiose. Come mi è stato ri-
ferito, il signor Presidente della Repubblica131, come 
parroco di Banovce, ha letto lui stesso ai fedeli la 
lettera dei vescovi.
Siccome era prevedibile che la riproduzione tipo-
grafica del documento sarebbe stata impedita dalla 
censura, le copie da rimettersi alle parrocchie furono 
riprodotte col poligrafo, anche allo scopo di preve-
nire possibili indiscrezioni, che avrebbero potuto 
compromettere il buon esito della cosa.
Tuttavia, il Ministro dell’Interno ne ebbe cono-
scenza quattro giorni prima della data fissata per 
la lettura, anzi ebbe nelle sue mani una traduzione 
tedesca del documento, col testo alquanto alterato, 
a quanto mi si disse, trasmessogli da una di queste 

ho avuto l’onore di riferire all’Eminentissimo Signor Cardinale 
Segretario di Stato, in pari data e con il nr. 11955 [non publié]».
129 Voir nr. 85.
130 Mgr Karol Kmetko (1875-1948), évêque de Nitra depuis 
1920.
131 Joseph Tiso.
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Legazioni. Lo stesso giorno il vescovo di Nitra rice-
veva una telefonata dal Ministro dell’Interno, che lo 
pregava di impartire ordini, perché la lettura della 
dichiarazione collettiva dei vescovi non avesse luogo. 
Monsignor Kmetko scrisse subito al vescovo ausiliare 
di Tirnavia, monsignor Buzalka, incaricandolo di re-
carsi personalmente dal signor Ministro per chiarire 
la cosa(allegato Nr. 2)132. 
Presa conoscenza del testo originale del documento 
e udite le spiegazioni date dal prelodato monsignor 
vescovo, il Ministro dell’Interno sembrò soddisfatto 
e non sollevò ulteriori obbiezioni alla lettura della di-
chiarazione dei vescovi, la quale ebbe luogo alla data 
stabilita e produsse ottima impressione nell’opinione 
pubblica slovacca.
Come ebbi l’onore di accennare più sopra, sebbene 
la minaccia di nuove deportazioni, annunziata dal 
discorso del Ministro dell’Interno, sia rimasta fino ad 
oggi incompiuta, questo non significa che il proposi-
to del governo sia mutato (Mi permetto di sottoline-
are che, quando parlo di governo, intendo riferirmi 
principalmente al Capo del governo e Ministro degli 
Affari Esteri, dr. Adalberto Tuka, e al Ministro degli 

132 Non publie. Mgr Kmelko demanda le 18 mars 1943 à l’év-
êque auxiliaire, Mgr Michel Buzalka (1885-1962) de dire au 
Ministre de l’Intérieur: «1. La dichiarazione è già stata inviata 
ai parroci, si deve leggere la prossima domenica ed è material-
mente impossibile revocarla. 2. Anche per ragioni morali non 
è possibile revocarla (il prestigio dell’episcopato di fronte al 
clero). 3. È una dichiarazione comune di tutti i vescovi, quindi 
tutti dovrebbero decidere della revoca. 4. La dichiarazione non 
persegue affatto lo scopo, che le si vuole ascrivere. I fedeli e il 
clero hanno insistito perché l’episcopato prendesse posizione in 
tale questione; specialmente dopo il discorso di Ruzomberok 
e la nota dichiarazione fatta colà, l’episcopato aveva il dovere di 
formulare il suo punto di vista. 5.Il meglio sarà di lasciare che 
la cosa abbia il suo corso e che non venga trattata pubblica-
mente. Fra una settimana non se ne parlerà più. 6. L’episcopa-
to slovacco è decisamente contrario al bolscevismo e non crede 
nella sua vittoria. Ma anche ammettendo per caso ipotetico tale 
eventualità, l’episcopato sa, quali gravi conseguenze ciò avrebbe 
per la Chiesa, ed è convinto che la dichiarazione in parola non 
cambierebbe per nulla l’atteggiamento dei bolscevichi contro la 
Chiesa. Perciò non c’è fondamento per dare alla dichiarazione 
dei vescovi una simile interpretazione. 7. Il testo della dichiara-
zione comune è tale, che non può offendere nessuno. Mette in 
rilievo quello che è anche contenuto nella nostra Costituzione: i 
principii di diritto naturale. 8. Il Signor Presidente della Repub-
blica fu anche informato nel senso che i circoli governativi non 
si pronuncino in questo affare. Se necessario, Vostra Eccellenza 
si rechi dal Sig. Presidente. Voglia anche informare il Rappre-
sentante della Santa Sede» (A.E.S. 3084/43).

Interni, signor Alessandro Mach133: essi portano la 
maggiore responsabilità di quanto è stato fatto in 
Slovacchia contro gli ebrei). Una settimana fa, fui 
informato confidenzialmente che il Capo del gover-
no aveva convocato presso di sé una riunione di vari 
funzionari da lui dipendenti, per trattare delle misure 
da prendersi per le prossime deportazioni.
Pertanto, credetti giunto il momento opportuno 
per eseguire le venerate istruzioni datemi da Vostra 
Eminenza, con dispaccio nr. 1376/43 del 6 marzo 
u. s.134, e cioè di adoperarmi presso questo governo, 
affinché sia risparmiata agli ebrei ancora dimoranti 
in Slovacchia la dura sorte della deportazione. Chiesi 
un’udienza al signor Ministro degli Affari Esteri; mi 
fu accordata per il giorno 7 c. m., alle ore 11.
Non c’è cosa più antipatica e umiliante che sostene-
re una conversazione con questo personaggio, che 
altri chiama sfinge, altri maniaco, altri fariseo cinico. 
Quando gli ebbi esposto l’oggetto della mia visita, 
si alterò visibilmente e disse seccato: «Monsignore, 
io non comprendo che ha da vedere il Vaticano con 
gli ebrei della Slovacchia. Fate comunicare alla San-
ta Sede che io respingo questo passo». Non reagii 
alla scortese e volgare risposta e gli feci presente che 
la Santa Sede non si immischiava e non intendeva 
immischiarsi nelle cose interne della Slovacchia; lo 
pregai di considerare il passo, che io compievo per 
incarico della Santa Sede, come dettato unicamente 
da motivi di umanità e di carità cristiana; aggiunsi 
che non mi sembrava inopportuna intromissione 
parlare di sentimenti umani e cristiani ai dirigenti di 
uno Stato, il quale, secondo le parole della sua stessa 
Costituzione, «riunisce sulle basi del diritto naturale 
tutte le forze morali e economiche del popolo in una 
comunità cristiana e nazionale».
«Lo Stato non è e non può essere cristiano! – sen-
tenziò il dr. Tuka – non c’è nessun articolo della 
Costituzione che dichiari la Slovacchia uno Stato 
cristiano. E poi, quando si tratta di ebrei, è vano in-
vocare principii di cristianesimo e di umanità. Io non 
comprendo perché mi si vuole impedire di portare a 
compimento la mia missione, che è quella di sbaraz-
zare la Slovacchia da questa peste, da questa banda di 
malfattori e di gangsters».
Osservai al signor Ministro che non era giusto consi-
derare e trattare come malfattori le migliaia di donne 
e bambini innocenti, che fecero parte delle deporta-
zioni dello scorso anno.
«Quando si tratta di provvedimenti di tanta impor-
tanza e portata per una nazione, il governo non può 
andare per il sottile. Gli ebrei sono una razza asociale, 

133 Voir Actes 8, nr. 334, p. 486-489.
134 Voir nr. 81.
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inassimilabile; sono elementi perniciosi e deleteri, 
che bisogna sradicare e eliminare senza riguardi. Ma, 
insomma, mi dica, monsignore, se mai la Chiesa o la 
Santa Sede hanno protestato, quando il nostro po-
polo slovacco, abbrutito e ridotto alla miseria dagli 
sfruttatori ebrei, fu costretto ad emigrare in massa 
verso le Americhe? E perché non hanno protestato, 
quando vi fu lo scambio delle popolazioni italiane e 
tedesche del Tirolo e in altri casi consimili? Anche i 
vescovi e il clero slovacco si sono immischiati oltre 
bisogno in questo affare e prendono le difese degli 
ebrei; questo dimostra che l›elemento ebraico è an-
cora molto influente in Slovacchia ed è una ragione di 
più per farla finita una volta per sempre».
«Vostra Eccellenza è, senza dubbio, a conoscenza 
delle tristi notizie che corrono sulla sorte atroce degli 
ebrei deportati in Polonia e Ucraina. Tutto il mondo 
ne parla. Ammettendo per un istante che uno Stato 
possa prescindere dalle norme del diritto naturale e 
dai dettami del cristianesimo, non mi pare che pos-
sa, per il proprio prestigio e per il bene futuro della 
propria nazione, disinteressarsi dell›opinione inter-
nazionale e del giudizio della storia».
«Io non ho informazioni dirette che mi autorizzino 
a credere a simili dicerie, diffuse dalla propaganda 
ebraica. Però, è mio proposito di inviare una com-
missione a informarsi di presenza della condizione 
degli ebrei deportati dalla Slovacchia. Se queste 
notizie di atrocità risultassero vere, non permetterei 
che un ebreo di più varcasse la frontiera slovacca. 
Avete accennato al giudizio della storia: se la storia 
parlerà un giorno della Slovacchia attuale, ricorderà 
che vi fu alla testa del Governo un uomo dabbene e 
coraggioso, il quale ebbe la forza di liberare la sua pa-
tria dal più grande dei flagelli. Quanto all›opinione 
internazionale, sappiamo che è divisa in due correnti: 
l›una non mi preoccupa e l’altra non mi interessa, 
perché diretta o influenzata dalla propaganda ebrai-
ca. Lamento – ebbe l’impudenza di aggiungere – che 
anche il Vaticano non sia del tutto immune da simile 
influsso».
Vale la pena che io continui a riferire a Vostra Emi-
nenza il seguito della mia conversazione con un 
demente? Né è da sperare che con tal superuomo 
possano valere argomenti toccanti la coscienza. Egli 
li previene e ripete quello che disse anche a me, che 
pure mi sarei guardato di toccare quel punto: «So 
che cosa è bene e che cosa è male; sono cattolico 
convinto e praticante; assisto ogni giorno alla Santa 
Messa e mi comunico con molta frequenza. E sono 
tranquillo del mio operato; per me la suprema auto-
rità spirituale, più che i vescovi, più che la Chiesa, è la 
mia coscienza e il mio confessore».
Gli posi un’ultima questione: «Posso almeno, essen-

do questa l’opinione anzi la convinzione corrente, 
comunicare alla Santa Sede che la deportazione degli 
ebrei dalla Slovacchia non avviene per iniziativa del 
governo slovacco, ma sotto una pressione esterna?». 
«Vi assicuro sul mio onore di cristiano, che è nostra 
volontà e nostra iniziativa. Questo, sì, è vero, che mi è 
stata offerta la possibilità di realizzare il mio piano ed 
io, per certo, non la ho rifiutata».
Aggiunse, poi, che gli ebrei battezzati prima del termi-
ne fissato dalla legge non saranno deportati; così pure 
non saranno allontanati gli elementi utili allo Stato e 
quelli che hanno ottenuto la discriminazione. Che, 
però, per quanto riguarda questi ultimi, si dovranno 
rivedere le concessioni, perché sono stati falsificati 
molti documenti e vi è stata non poca corruzione.
Poscia, volle ancora sottolineare la sua assoluta con-
vinzione, che per liberare la Slovacchia dalla «peste 
ebraica» non vi è altro mezzo che la deportazione 
forzata e in massa. Avendogli osservato che per i de-
linquenti vi sono le leggi, i tribunali, le condanne e il 
carcere, ma che è diritto primordiale e inviolabile di 
ciascuno di non essere punito senza previo giudizio o 
per delitti di altri mi rispose: «La prigione non basta, 
la prigione non migliora nessuno, creda pure a me 
che ne ho fatto l’esperienza per nove anni». Senza vo-
lerlo, il signor Tuka disse la più grande verità e l’unica 
cosa sincera di tutto il colloquio.
Finalmente, con vero sollievo, potei andarmene, 
accompagnato da queste parole di commiato, che ri-
assumono l’esito dell’intervista: «Come funzionario 
del Vaticano, avete fatto il vostro dovere ed io farò il 
mio; resteremo amici, ma gli ebrei partiranno».
Tuttavia il passo ha prodotto qualche buon effetto. Il 
primo a reagire è stato il Presidente della repubblica 
il quale, informato del colloquio, mi fece chiamare 
e mi espresse il suo rammarico per l’atteggiamento 
e risposta del Ministro degli Esteri. Mi fece anche 
qualche dichiarazione confidenziale, che però mi 
pregava istantemente di non comunicare per iscritto 
ma eventualmente solo di viva voce.
Questa mattina il Ministro dei Culti135 ha inviato alla 
Nunziatura Apostolica un suo rappresentante per 
comunicarmi che ieri il dr. Tuka riferì nella riunione 
del Consiglio dei Ministri circa il colloquio avuto 
con me e che tutti i Ministri protestarono e dissero 
che consideravano un onore per la Slovacchia lo in-
tervento della Santa Sede. Mi riferì pure che il Con-
siglio dei Ministri ha subito deciso che sia sospesa la 
deportazione dei 4000 ebrei per la quale il Ministero 
degli Interni aveva già dato le relative disposizioni; 
che gli ebrei battezzati non saranno più deportati 
qualunque sia la data del battesimo; e che per quanto 

135 Joseph Sivák.
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riguarda gli altri ebrei si dovrà procedere con discer-
nimento e allontanare solo gli elementi veramente 
nocivi allo Stato. Spero che i fatti confermeranno 
queste informazioni136.

Document 148
Le délégué apostolique à Sofia Mazzoli au cardinal 
Maglione 
Tel. nr. 45 (bis) (A.E.S. 4943/43) 
Sofia, 11 avril 1943 18 h 39 
reçu 12 avril 8 h 10

Mesures prises en Bulgarie contre les juifs.
Ricevuto telegramma n. 43137. In seguito a richiesta 
del Reich germanico questo governo dal 4 al 24 mese 
scorso ha evacuato zona di operazioni Tracia Mace-
donia da circa 11.300 ebrei ex sudditi greci, jugoslavi 
et li ha consegnati 4000 nella frontiera Danubio, gli 
altri territorio serbo alle autorità tedesche che li han-
no deportati Polonia…138 
20 marzo ho avuto un colloquio Ministro Interni139 
che mi ha confessato(?) che… provvedimento obbe-
disce esigenze politica interna estera. Camera dei De-
putati ha discusso 24 mese scorso mozione 40 depu-
tati tendente all’abolizione restrizioni contro israeliti. 
Dopo lunga discussione in cui governo chiese voto di 
fiducia, mozione venne respinta ma poi già in decisis 
[sic] deportazione 6000 ebrei residenti Bulgaria fu 
sospesa. Per ora nulla di nuovo140.

Document 152
Le père Tacchi Venturi au cardinal Maglione 
Sans nr. (A.E.S. 2568/43, orig.) 
Rome, 14 avril 1943

Entretien avec Bastianini sur la politique raciale 
d’Italie: «séparation, non persécution des juifs!»; 
situation tolérable dans les territoires occupés par les 
Italiens, mais impossibilité d’intervenir auprès du 
gouvernement allemand en faveur des juifs.
II 17 marzo (n. 1565/43)141 Vostra Eminenza Rev.ma 
commettevami di adoperarmi nel modo che avessi 
creduto più opportuno per ottenere che agli ebrei 
residenti in Croazia, fosse risparmiata la deportazio-
ne, primo passo, come è noto, di una non lontana 
stentatissima morte. 

136 Voir infra nr. 196.
137 Voir nr. 141.
138 Le Lexikon des Judentums, col. 136 donne le nombre total 
de 7.000 Juifs déportés de Bulgarie pendant la guerre.
139 P. Gabrowski.
140 Voir infra nr. 231.
141 Voir nr. 104.

A tal fine non indugiai di rivolgermi al sottosegretario 
di Stato per l’Interno, e lo feci con la lettera che qui Le 
unisco142. N’ebbi non tarda risposta ii 22 dello stesso 
mese, quando mi fu significato che, non essendo la 
questione di competenza di quel suo dicastero, la mia 
lettera era stata trasmessa al suo collega l’Eccellenza 
Bastianini, sottosegretario di Stato agli Affari Esteri.
Non prima di ieri sera fui ricevuto dal Bastianini che 
mi trattenne in lunga udienza per tre quarti d’ora. 
Egli voile partitamente espormi interessanti parti-
colari concernenti la questione ebraica; particolari la 
cui conoscenza, per quanto sommaria, penso possa 
riuscire non sgradita a Vostra Eminenza e perciò mi 
fo a compendiarla in brevi parole.
Il governo italiano nella questione di che si tratta, 
dicevami dunque l’onorevole sottosegretario, non 
ha voluto imitare il suo alleato germanico; anzi ha 
nettamente ricusato di adottare i suoi procedimenti. 
Mussolini ha stabilito questa massima: con gli ebrei 
separazione, non persecuzione. Non vogliamo (mi 
usò precisamente questo forte termine) essere carne-
fici. I fatti fin qui sono stati in piena armonia con l’e-
nunciato principio; anche la Chiesa tenne sempre alla 
separazione dalla sinagoga. Gli ebrei croati, emigrati 
in più di quattromila nella Dalmazia, non vennero 
ricacciati donde erano venuti, per salvarli dalla dura 
sorte loro riserbata in qualche inospite landa della 
Polonia; ma dalle città dalmate, dove si erano sparsi e 
facevano perniciosissima propaganda (qui mi contò 
particolari orribili circa il male fatto tra le giovani 
da due ebree) furono raccolti nell’isola Curzola143. È 
questa la terza delle isole dell’arcipelago meridionale 
dalmata; civilissima, di ottimo clima, dove non man-
cano alberghi di prima, seconda e terza classe. 
Gli ebrei poi di Francia, che dai territori occupati dai 
tedeschi passarono nelle regioni presidiate dall’Italia, 
vennero si anch’essi istantemente richiesti per la de-
portazione, ma l’Italia si oppose; si pretese allora di 
contestare il suo diritto di opporsi per ciò che essa è 
potenza presidiante non occupante. Ma l’Italia tenne 
duro anche di fronte al Governo francese che, pro-
babilmente costrettovi dalla Germania, sosteneva la 
stessa tesi, e invece di cedere, sta concentrando nella 
Savoia gli immigrati di stirpe ebraica144. 
Ma quanto ai Croati dei territori sloveni annessi 
dalla Germania, e a quelli del nuovo stato croato, 
purtroppo, dicevami l’ecc.mo sottosegretario, il no-
stro governo non può far nulla mancandogli ogni 
legittimo titolo di disporre in casa altrui. Qualunque 

142 La lettre adressée à Umberto Albini n’est pas publiée.
143 Situé dans l’Adriatique entre Split et Raguse sur la côte de 
Dalmatie.
144 Voir nr. 122.
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intercessione (come si è veduto in alcuni casi degnis-
simi di compassione) non venne purtroppo accolta. 
Dolente che non mi sia riuscito ottenere nulla per gli 
infelici figli d’Abramo da Vostra Eminenza affidati al 
mio «buon cuore sacerdotale», La prego di gradire 
i sensi del mio profondo religioso ossequio coi quali 
mi confermo145.

Document 160
Le délégué apostolique à Sidney Panico au cardinal 
Maglione 
Tel. nr. 140 (A.E.S. 5538/43) 
Sidney, 22 avril 1943 13 h 20 
reçu 20 h

Demande d’une intervention en faveur des juifs en 
Allemagne  et dans les pays occupés par les Allemands.
Ebrei australiani i quali dicono che ebrei Germania e 
Paesi occupati saranno esterminati in questa prima-
vera, implorano Santa Sede intervenire in favore di 
essi146.

Document 172
Le cardinal Maglione au délégué apostolique à 
Istanbul Roncalli 
Tél. nr. 153 (A.E.S. 2794/43) 
Vatican, 4 mai 1943

Démarches du Saint Siège en faveur des juifs slovaques.
Mi riferisco suo telegramma n. 99 et rapporto n. 
4180147. Ripetutamente Santa Sede è intervenuta 
presso governo slovacco favore non ariani con specia-
le riguardo gioventù148.
Tuttora sta interessandosi perché si sospenda ogni 
trasferimento ebrei residenti Slovacchia. Circa fan-
ciulli da Lei segnalati Santa Sede è disposta interve-

145 On répondit au p. Tacchi Venturi le 26 avril (A.E.S. 
2568/43) en le remerciant «di tale suo caritatevole interessa-
mento come pure delle ampie notizie inviatemi riguardo all’at-
teggiamento del Governo italiano nella attuale questione ebrai-
ca». Quelques semaines plus tard, le p. Tacchi Venturi, occupé 
en un autre cas particulier, écrivit au cardinal Maglione: «… È 
evidente che agli israeliti stranieri, siano pure cristiani e per spe-
ciali doti commendevoli, è presentemente chiusa a doppio chia-
vistello l’entrata e il soggiorno in Italia» (datée du 16 mai 1943, 
A.E.S. 2990/43). Voir H. HEIBER, Die deutsche Beeinflussung 
der Rassenpolitik des faschistischen Italiens, in Gutachten des In-
stituts für Zeitgeschichte II, p. 80-92. 
146 On répondit au Délégué le 26 avril: «Santa Sede ha fatto 
e continuerà fare tutto il possibile a favore ebrei» (tél. nr. 104, 
A.E.S. 5538/43).
147 Voir nr. 95 et 96.
148 Voir nr. 81 et 87 et infra nr. 176.

nire presso governo ungherese qualora circostanze lo 
rendessero necessario149. Vostra Eccellenza Reveren-
dissima mi tenga informato150. 
Note du cardinal Maglione: 
Approvato dal S. Padre.

Document 174
Notes de la Secrétairerie d’État 
(A.E.S. 347443, orig.) 
Vatican, 5 mai 1943

Situation terrible des juifs en Pologne.
Ebrei. Situazione orrenda151. 
In Polonia stavano, prima della guerra, circa 4.500.000 
di ebrei; si calcola ora che non ne rimangano (con 
tutto che ne vennero dagli altri paesi occupati dai 
tedeschi) neppure 100.000. A Varsavia era stato cre-
ato un ghetto che ne conteneva circa 650.000 ora ce 
ne saranno 20-25.000. Naturalmente parecchi ebrei 
sono sfuggiti al controllo; ma non da dubitare che la 
maggior parte sia stata soppressa. 
Dopo mesi e mesi di trasporti di migliaia e migliaia 
di persone, queste non hanno fatto sapere più nulla: 
cosa che non si spiega altrimenti che con la morte, 
atteso soprattutto il carattere intraprendente degli 
ebrei, che in qualche modo, se vive, si fa vivo. 
Speciali campi di morte vicino a Lublino (Treblinka) 
e presso Brest Litowski. Si racconta che vengono 
chiusi a parecchie centinaia alla volta in cameroni, 
dove finirebbe sotto l’azione di gas152. 
Trasportati in carri bestiame, ermeticamente chiusi, 
con pavimento di calce viva. Nel ghetto di Varsavia 
erano state inchiuse anche chiese, che qualche tempo 
dopo dovettero essere sgombrate in due ore di tem-
po. Ora queste chiese servono a magazzini, ecc.

Document 176
La Secrétairerie d’État à la Légation de Slovaquie 
(A.E.S. 2731/43, minute) 
Vatican, 5 mai 1943 

Protestations du Saint Siège contre les mesures anti-
sémites du gouvernement slovaque.
La Segreteria di Stato di Sua Santità si crede in dovere 
di sottoporre alla considerazione dell’eccellentissima 

149 Voir nr. 95.
150 Voir infra nr. 208.
151 Voir Actes 8, nr. 496 et 497, p. 669 sv.
152 Voir infra nr. 255. Même en août 1943 on n’avait pas en-
core de preuves sures; voir la communication du 30 août du Se-
crétaire d’État des États Unis: «… there is insufficient evidence 
to justify the statement regarding execution in gas chambers», 
FRUS 1943 I, p. 416 sv.
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Legazione della Repubblica Slovacca presso la Santa 
Sede quanto segue: Con nota n. 8355/41, in data 12 
novembre 1941153, la Segreteria di Stato portava a 
conoscenza della Legazione slovacca il vivo rincresci-
mento della Santa Sede per la pubblicazione, da parte 
del Governo slovacco, di una «Ordinanza»154  la 
quale stabiliva una particolare legislazione «razziale» 
contenente numerose disposizioni in aperto contra-
sto con i principi cattolici, ed esprimeva la fiducia 
che fino a quando l’anzidetta Ordinanza non fosse 
stata revocata od opportunamente rimaneggiata, le 
accennate norme fossero interpretate ed applicate in 
misura e in modo tali da renderle il meno possibile 
lesive delle esigenze della coscienza cattolica.
La Santa Sede, poi, nutriva la ferma speranza che il 
governo slovacco, interpretando anche i sentimenti 
del suo popolo, cattolico nella quasi totalità, non 
avrebbe mai proceduto all’allontanamento forzato 
delle persone appartenenti alla cosiddetta «razza 
ebraica».
Con vero dolore, quindi, la Santa Sede ha appreso 
che trasferimenti di tal genere sono stati effettuati dal 
territorio della Repubblica. 
Tale dolore si accresce ora perché, secondo notizie 
giunte da varie parti, sembrerebbe che il governo 
slovacco intenda procedere al totale trasferimento 
degli ebrei residenti in Slovacchia non risparmiando 
donne e bambini, non esclusi quelli che professano la 
religione cattolica. 
Una conferma di ciò si potrebbe ravvisare nel discor-
so che il signor Ministro dell’Interno ha tenuto ii 7 
febbraio u.s. in Ruzenberok, nel quale egli avrebbe 
dichiarato che «essendosi proceduto all’eliminazione 
degli ebrei nella misura dell’80%, occorrerà ora tra-
sferire gli altri 20.000 ebrei rimasti in Slovacchia»155.
Un così grave pericolo pone la Segreteria di Stato nel-
la necessità di richiamare l’attenzione della Legazione 
di Slovacchia su le considerazioni esposte nella citata 
nota, in cui - fra l’altro - si faceva rilevare che la Chiesa 
cattolica come accoglie nel proprio grembo persone 
di qualsiasi stirpe, così riguarda con materna solleci-
tudine l’umanità intera per suscitare e sviluppare fra 
tutti gli uomini sentimenti di fraternità e di amore, 
secondo l’insegnamento del Vangelo.
La Santa Sede, pertanto, verrebbe meno al suo man-
dato divino se non deplorasse quelle disposizioni e 
quelle misure che colpiscono gravemente degli uo-
mini nei loro naturali diritti, per il semplice fatto di 
appartenere ad una determinata stirpe.
Soprattutto non può la Chiesa cattolica rimanere 

153 Voir Actes 8, nr. 199, p. 345-347.
154 Voir ibid. nr. 253, p. 279-285.
155 Voir nr. 85.

indifferente alla penosa situazione di tanti suoi figli 
che allontanati, spesso violentemente, dal proprio 
focolare sono posti in condizioni particolarmente 
pietose e talvolta perfino senza la necessaria assistenza 
religiosa, venendo così ad essere messa in grave peri-
colo la medesima loro fede.
Il dolore della Santa Sede è anche più vivo conside-
rando che siffatte misure sono attuate in una nazione 
profonde tradizioni cattoliche e da un governo che di 
tali tradizioni si dichiara seguace e custode.
Ciò non di meno, la Santa Sede non vuole deporre la 
speranza che il governo slovacco intenda convenien-
temente rivedere ed opportunamente modificare le 
disposizioni «razziali» in vigore, togliendo da esse 
quanto contrasta con i principi del diritto naturale 
e divino-positivo e sospendendo, nel frattempo, i su 
menzionati trasferimenti156.
Note du cardinal Maglione: 
N.B. Sabato scorso – 1 maggio corr. – esposi verbal-
mente al Ministro di Slovacchia157 le idee contenute 
in questo progetto di nota, aggiungendo che gli avrei 
anche scritto in proposito. Il Ministro mi disse che 
ne avrebbe parlato al suo governo in questi giorni, 
dovendo egli recarsi in patria. Volle intanto assicurar-
mi che i provvedimenti minacciati del ministro degli 
interni non saranno tradotti in atto. 3-5-43.

Document 182
Le visiteur apostolique à Zagreb Marcone au cardinal 
Maglione 
Rap. nr. 812/43 (A.E.S. 3200/43, orig.) 
Zagreb, 10 mai 1943 

L’extermination des Juifs croates est due a l’interven-
tion directe de Himmler.
Nei primi giorni del c. m. il Capo della Polizia tedesca 
Himmler è stato a Zagabria158. Dimorando lui qui, 
sono stati ricercati gli ultimi ebrei residenti nella Ca-
pitale e in tutta la Croazia e deportati in Germania. Si 
calcola che ne siano stati catturati circa 600. Ora non 
restano che pochi ebrei nascosti e fuggiaschi. 
La Gestapo dirigeva le operazioni di ricerca coadiu-
vata dalla polizia croata. Tanto io, quanto l’arcive-
scovo159 non abbiamo trascurato di recarci presso il 
ministro degli interni160 per perorare la causa ebraica. 
Questi ci ha dichiarato che egli ha tenacemente dife-
so gli ebrei di fronte ad Himmler, ma ha potuto solo 
ottenere che fossero risparmiati i matrimoni misti. Si 

156 Voir infra nr. 206.
157 Charles Sidor.
158 Heinrich Himmler dirigeait la persécution des Juifs.
159 Mgr Alois Stepinac.
160 Andrija Artukovic.
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teme però che in seguito anche tali famiglie saranno 
molestate. Tra gli ebrei catturati e deportati in Ger-
mania si trovano purtroppo non pochi cattolici. Il 
fermento nella cittadinanza è forte.

Document 196
Le cardinal Maglione au chargé d’affaires à Presbourg 
Burzio 
(A.E.S. 3084/43, minute) 
Vatican, 23 mai 1943 

Situation des juifs en Slovaquie.
Con i relativi allegati mi è regolarmente pervenuto il 
pregiato rapporto della S. V. Rev.ma in data 10 aprile 
pp., n. 1558161, avente per oggetto: «Circa deporta-
zione ebrei». Ho preso conoscenza con interesse delle 
ampie e particolareggiate informazioni cortesemente 
trasmesse e mi compiaccio con la S. V. per l’azione 
spiegata, pur fra tanta dolorosa incomprensione, per 
alleviare le sofferenze di numerosi infelici. Non dubi-
to che Ella continuerà ad adoperarsi perché ogni altra 
deportazione di non ariani sia sospesa. PregandoLa, 
infine, di continuare a tenermi informato in proposi-
to162, profitto etc…

Document 205
Le cardinal Maglione au nonce à Berlin Orsenigo 
(A.E.S. 3251/43, minute) 
Vatican, 28 mai 1943 

Demande d’ intervention en faveur de juifs.
Il Molto Reverendo Padre Hughes, Reggente della 
Delegazione Apostolica di Palestina e di Egitto, in 
data 22 corrente mese, ha inviato alla Segreteria di 
Stato il seguente telegramma: «Prie intéresser cas 
suivant: parmi 75 enfants juifs quittant Roumanie 
14 mars pour Palestine transit Bulgarie Turquie 
munis visas consulaires trois garçons sujets polonais 
nommés Gold Julian, Fin Ofaei, Winter Benjamin 
furent arrêtés par agents allemands a Zwilingrad [sic] 
frontière bulgaro-turque 17 mars et déporté camp 
concentration de Nich Serbie malgré que la sortie de 
Roumanie on les laissa entrer en Bulgarie après avoir 
examiné tous documents. Prie donner tout appui 
possible». Prego l›Eccellenza Vostra Reverendissima 
di volersi compiacere, nella sua grande carità, di esa-
minare il caso e vedere se sia possibile compiere un 
passo in proposito163.
Note d’ office: 
Mons. Nunzio di Berlino non potrà far nulla: d’altra 

161 Voir nr. 147.
162 Voir infra nr. 217.
163 Voir infra nr. 236.

parte non vedo chi possa essere interessato: l’arcive-
scovo di Belgrado164 potrà fare ancor meno. Ad ogni 
modo l’essersi interessati è sempre buona cosa…

Document 206
Le ministre de Slovaquie Sidor au cardinal Maglione 
Nr. 68/dov/1943 (A.E.S. 3361/43, orig.) 
Rome, 28 mai 1943 

Mesures prises contre les juifs en Slovaquie.
Il sottoscritto Inviato straordinario e Ministro ple-
nipotenziario della Repubblica Slovacca presso la 
Santa Sede ha l’onore di comunicare a Sua Eminenza 
Reverendissima il Cardinale Segretario di Stato di 
Sua Santità che il Ministero degli Affari esteri della 
Repubblica Slovacca in risposta alla Nota della Segre-
teria di Stato di Sua Santità n. 2.731/43 del 5 maggio 
1943165 con sua Nota del 20 maggio 1943 n. 6.625/1-
43 ha fatto sapere alla nostra Legazione la seguente 
dichiarazione:
«In seguito e con riferimento alla suddetta Nota il 
Ministero degli Affari esteri della Repubblica ci tie-
ne a precisare il proprio punto di vista, nei termini 
seguenti: 
La dichiarazione del Ministero degli Interni, Mach, 
fatta in Ruzomberok il 7 febbraio 1943166 è da inten-
dersi nel senso del decreto già emanato dal governo 
della Repubblica slovacca in riguardo all’espatrio 
degli ebrei167, e cioè:
1. Gli ebrei pericolosi alla sicurezza dello Stato saran-
no espatriati dalla Slovacchia. 
2. Gli ebrei che rimangono estranei alla vita della 
nazione nel campo economico e culturale, saranno 
mandati in campi di concentramento in Slovacchia. 
Questi campi di concentramento saranno distinti per 
i battezzati e per i non battezzati, e sarà data ad essi la 
possibilità di lavorare.
3. Gli ebrei ammessi al beneficio dell’eccezione dal 
Presidente della Repubblica slovacca oppure dai 
Ministri dei diversi dicasteri, potranno liberamente 
esercitare la loro professione e non saranno disturbati 
nella loro vita privata.
Vi autorizziamo pertanto a far presente questo nostro 
punto di vista ai competenti organi della Segreteria 
di Stato di Sua Santità con la clausola, che il governo 
slovacco d’accordo con le autorità del Reich avrà cura 
di costituire una speciale commissione slovacca di 
cui saranno chiamati a far parte un sacerdote catto-
lico, un ministro protestante, un funzionario dello 

164 Mgr Joseph Ujcic.
165 Voir nr. 176.
166 Voir nr. 85.
167 Voir Actes 8, p. 334, p. 486-489.
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Stato e un giornalista168. Questa commissione avrà il 
compito di visitare gli ebrei già sudditi di Slovacchia 
dimoranti in Polonia, prendere informazioni a loro 
riguardo e costatare ufficialmente in quali condizioni 
di vita essi si trovano e particolarmente se agli ebrei 
battezzati provenienti dalla Slovacchia è data la pos-
sibilità di praticare i loro doveri cristiani nei campi 
di concentramento. In seguito vi comunicheremo i 
risultati di questa commissione».

Document 222
Notes de la Secrétairerie d’État (A.E.S. 3768/43, 
orig.) 
Vatican, 9 juin 1943

On ne petit pas secourir les juifs grecs dans le territoire 
occupé par les Allemands.
Non vedo che cosa si possa fare per gli ebrei greci resi-
denti nel territorio occupato dalle truppe tedesche169 
dal momento che le misure sono già state messe in 
esecuzione. Il pro-memoria170 si limita a riferire 
quello che è avvenuto. E poi, se non si è riusciti ad 
aiutare gli ebrei tedeschi e di altri paesi attualmente 
occupati dalle truppe tedesche, che si potrà sperare 
per la Grecia?… 
A me pare, quindi, che convenga dire alla signora X, 
quando verrà in Segreteria di Stato per parlare dei 
prigionieri politici greci in Italia, che la Santa Sede si 
è tanto interessata della sorte degli ebrei nei vari paesi 
e continuerà ad interessarsene, pur prevedendo tante 
e tante difficoltà171.

Document 225
Le cardinal Maglione au délégué apostolique à Lon-
dres Godfrey 
(A.E.S. 3625/43, minute) 
Vatican, 11 juin 1943

Action du Saint Siege en faveur des juifs.
Mi è regolarmente pervenuto il pregiato rapporto 
di Vostra Eccellenza Rev.ma n. 288/43, in data 22 
febbraio u.s.172, col quale Ella mi trasmetteva una 
lettera in cui il dottor Temple, arcivescovo anglicano 
di Canterbury, domandava al compianto e.mo car-
dinale Hinsley173 se non era il caso che l’episcopato 
cattolico inglese umiliasse all’Augusto Pontefice una 
supplica riguardo alla questione ebraica. 

168 Voir nr. 147 on les mêmes garanties sont énumérées.
169 Voir nr. 112.
170 Non publié, voir nr. 112.
171 Voir nr. 132.
172 Texte publié dans Actes 7, Document nr. 124, pp. 239-240.
173 Mort à Londres le 17 mai 1943.

L’Eccellenza Vostra riferiva, altresì, che lo stesso ar-
civescovo aveva chiesto il parere di Vostra Eccellenza 
sull’opportunità di una domanda dell’episcopato 
anglicano al Santo Padre, perché intervenga in favore 
dei popoli perseguitati, cui sarebbe dovuta seguire la 
relativa risposta di Sua Santità, rendendosi, poi, di 
pubblica ragione ambedue i documenti. 
È all’Eccellenza Vostra ben noto come la Santa Sede 
stia svolgendo a favore degli ebrei una molteplice e 
vasta azione. Essa non desisterà dal proseguire in tale 
opera con tutto l’interesse e la premura che merita il 
grave problema. 
Per quanto, poi, concerne l’idea espressa dall’arcive-
scovo di Canterbury a Vostra Eccellenza, di una sup-
plica, cioè, dell’episcopato anglicano al Santo Padre 
relativa ai popoli attualmente oppressi, come Ella 
ha già fatto rilevare, ed egli stesso ne ha convenuto, 
per ovvii motivi non si vede l’opportunità di una tale 
supplica. La Santa Sede, come lo ha fatto finora, così 
non mancherà, anche in avvenire, di rivendicare i 
diritti dei popoli oppressi con tutti i mezzi di cui essa 
dispone e nelle forme più convenienti.

Document 228
Le cardinal Maglione au nonce en Italie Borgongini 
Duca
(A.E.S. 3679/43, minute) 
Vatican, 13 juin 1943

Demande d’une démarche en faveur des juifs yougo-
slaves internés en Italie.
La Legazione di Iugoslavia presso la Santa Sede ha se-
gnalato174 a questa Segreteria di Stato che le autorità 
germaniche avrebbero domandato al Governo ita-
liano di consegnar loro per poi deportarli in Polonia 
tutti gli ebrei iugoslavi che si trovano in Italia o nei 
territori occupati dalle truppe italiane. 
Quantunque Vostra Eccellenza abbia già comunica-
to175 a questa Segreteria di Stato che il Governo ita-
liano è contrario alle deportazioni degli ebrei, al fine 
tuttavia di poter rispondere con maggior sicurezza 
alla Legazione suddetta, La prego di volersi informa-
re circa le attuali disposizioni del Governo, relative 
agli ebrei iugoslavi in genere, internati in Italia o nei 
territori da essa occupati176.

174 Avec Note verbale nr. 110 du 29 mai 1943: «…user de toute 
son influence auprès du Gouvernement italien pour prévenir 
toute remise des Juifs yougoslaves entre les mains des Alle-
mands» (A.E.S. 3679/43).
175 Voir nr. 49, nr. 55, nr. 146.
176 Le Nonce répondit le 14 juin 1943 après avoir parlé avec le 
directeur des affaires politiques au Ministère des Affaires étran-
gères: «… Sono stato assicurato che non vi è nulla di mutato 
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Document 231
Le délégué apostolique à Sofia Mazzoli au cardinal 
Maglione 
Rap. nr. 22013826 (A.E.S. 3954/43, orig.) 
Sofia, 15 juin 1943

Renseignements sur les mesures prises contre les juifs 
en Bulgarie et à Sofia.
Facendo seguito alla mia precedente rispettosa 
comunicazione177 relativa alla deportazione dei 
11.300 ebrei dalle regioni della Tracia e Macedonia 
in territorio polacco, avvenuta nella meta dell’aprile 
scorso, mi reco a premura di riferire all’Eminenza 
Vostra Reverendissima che dal 23 maggio in poi circa 
23.000 israeliti sono stati costretti ad evacuare la città 
di Sofia, in conformità al regolamento già trasmesso. 
Essi sono stati inviati e distribuiti in provincia: Kar-
nobat, Rasgrad, Pasargik, e campi di concentramento 
di Somavit.
A Sofia sono rimasti un duemila ebrei ripartiti nelle 
categorie di industriali, commercianti, tecnici rite-
nuti necessari alla mobilitazione civile ed alla difesa 
dello Stato. Con essi sono potuti restare anche alcuni 
cattolici convertiti prima del ‘42. Ma è opinione 
generale che anche questi duemila dovranno lasciare 
almeno provvisoriamente la capitale. Anzi mi è stato 
assicurato che il Presidente del Consiglio Filoff178 li 
avrebbe consigliati ad andarsene di loro iniziativa.
La partenza degli ebrei da Sofia ha dato luogo a delle 
scene di panico indescrivibile e a qualche caso vera-
mente pietoso. Va rilevato che circolavano le voci più 
strane e terroristiche: deportazione in Polonia consi-
derata da essi la G.P.U.179, fucilazione o annegamento 
in massa nel Mar Nero, privazioni e torture disuma-
ne. Come in precedenza, molti vennero a sollecitare 
l’appoggio della Delegazione o meglio della Santa 
Sede. Il Delegato non ha mancato di accogliere tutti 
caritatevolmente, di facilitare alcune loro pratiche, 
e, soprattutto, di intervenire per assicurare agli ebrei 
cattolici l’assistenza religiosa, coadiuvato in questo 
dalla principessa Eudossia180, ed anche dal direttore 

nell’atteggiamento assunto dal Governo italiano al riguardo. 
Pertanto, nessuna consegna di ebrei sarà effettuata alle autorità 
germaniche» (rapp. nr. 12216, A.E.S. 3839/43). On en infor-
ma la Légation de Yougoslavie le 22 juin (A.E.S. 3839/43). La 
Légation remercia le 4 septembre par la Note verbale nr. 322 
(A.E.S. 5641/43).
177 Voir nr. 148.
178 Bogdan Filoff (2883-1945), président du Conseil 1943-
1944.
179 La police secrète russe.
180 La princesse Eudoxie, sœur du roi Boris III.

dei Culti al Ministero degli Esteri181.
Per scongiurare l’odiosa misura, gli israeliti hanno 
messo in valore tutte le loro risorse: ricchezze, ami-
cizie, aderenze, posizione sociale. E bisogna ricono-
scere che, nonostante i torti loro rimproverati, sono 
riusciti a conciliarsi molte simpatie in tutti i ranghi 
della società sofiota: dalla Corte ai Ministeri, al clero 
ortodosso, ai magistrati e deputati al Parlamento.
Mi hanno riferito che anche gli ebrei delle città di 
Varna e Burgas, zone di guerra, verranno mandati 
nelle località del centro, dove verranno adibiti ai lavo-
ri manuali ed agricoli in armonia con il regolamento 
per la mobilitazione civile.
Non sembra che il Governo bulgaro abbia l’inten-
zione di deportare gli israeliti compresi nell’antico 
territorio del Regno. Infatti non si accordano i visti 
di uscita che in casi eccezionalissimi. Mi hanno assi-
curato che presso il Commissariato generale per le 
questioni ebraiche sono giacenti più di cinquecento 
domande di persone che già hanno ottenuto dagli 
inglesi, a mezzo della Legazione svizzera, il visto di 
entrata in Palestina. A tali ebrei fanno eccezione i 
sudditi stranieri che dovranno lasciare al più presto 
questo paese.

Document 233
Le nonce à Bogotà Serena au cardinal Maglione 
Tel. nr. 226 (A.E.S 4944/43) 
Bogotà, 17 juin 1943 20 h 50 
reçu 18 juin 13 h 

Demande d’une intervention en faveur des juifs 
bulgares.
Delegato Congresso ebraico mondiale supplica in-
tervento Santo Padre per evitare deportazione ebrei 
dalla Bulgaria182. Arcivescovo Bogotà183 si associa 
supplica.

Document 236
Le nonce à Bucarest Cassulo à Mgr Montini 
Rap. nr. 10044 (A.S.S. 68826, orig.) 
Bucarest, 21 juin 1943 

Déportation de trois enfants polonais juifs.
Il 14 marzo u.s., un gruppo di 75 ragazzi ebrei, dei 
quali 72 erano rumeni e tre polacchi, partivano da 
Bucarest per la Palestina, muniti tutti dai visti neces-

181 Dr. K. Sarafoff.
182 Voir nr. 231.
183 Mgr Ismaele Perdomo (1872-1950), archevêque depuis 
1928. On répondit au Nonce le 20 juin: «Pur tra gravi difficoltà 
Santa Sede ha fatto e continuerà fare tutto il possibile a favore 
ebrei» (tél. nr. 175, A.E.S. 4944/43).



379“Destinazione sconosciuta”

sari per attraversare la Bulgaria, la Turchia ecc184.
Arrivati a Svilengrad, città bulgara di frontiera verso 
la Turchia, i tre ragazzi polacchi furono arrestati dalle 
autorità tedesche e, mentre i loro compagni romeni 
varcavano indisturbati il confine turco, furono de-
portati a destinazione ignota.
Come risulta dall’annesso documento confidenzia-
le185, i passi fatti dall’autorità bulgara in favore di que-
sti infelici non ebbero successo. Apprendo ora che 
neppure il Governo rumeno è in grado di intervenire, 
non essendo i tre giovanetti soggetti romeni.
Mi sono rivolto ripetutamente alla Delegazione Apo-
stolica in Sofia, ma dato l’esito negativo dei passi in-
trapresi dal Governo bulgaro, non fa meraviglia che 
neppure quella rappresentanza pontificia non abbia 
potuto ottenere qualche cosa.
Ora le madri di questi tre ragazzi mi supplicano di 
segnalare il caso pietoso dei loro figliuoli alla Santa 
Sede, affinché sia fatto del tutto per rintracciarli e, 
farli rientrare in Romania. Ed io, pur conoscendole 
difficoltà dell’impresa, mi permetto di interessare 
al riguardo la carità dell’Eccellenza Vostra Reveren-
dissima che, meglio di me, conosce la possibilità ed 
opportunità di tali interventi, e saprà quindi quale 
corso dare all’istanza186.

Document 247
Le chargé d’affaires au Caire Hughes au cardinal 
Maglione 
Tel. nr. 995 (A.E.S. St. Eccl. 575) 
Le Caire, 29 juin 3943
reçu, 29 juin 20 h

Demande d’intervention en faveur des juifs internée 
à Ferramonti.
From Grand Rabbi Egypt187: «Egyptian Jews express 

184 Voir nr. 205. En même temps le Vatican fut informé sur 
le cas des trois garçons juifs par la Délégation à Jérusalem (nr. 
1644/P) et par le Délégué á Istanbul Mgr Roncalli (A.S.S. 
Guerra Varia 4318) «Viene segnalato e raccomandato a questa 
Delegazione Apostolica il caso dei tre giovanetti polacchi … Si 
vorrebbe ottenere che i tre giovanetti in parola siano restituiti 
almeno alle loro famiglie, se non è possibile che essi intrapren-
dano il viaggio verso la Palestina …».
185 De la Légation suisse en Roumanie, du 16 juin 1943, non 
publié.
186 Voir infra nr. 249.
187 Israel Herzog, voir Lexikon des Judentums col. 287. Presque 
en même temps, la Légation de Grande Bretagne adressa un 
aide-mémoire à la Secrétairerie d’État pour l’intéresser au  sort 
des Juifs internés à Ferramonti: «Les Gouvernements de Po-
logne et de Tchécoslovaquie, ainsi que les organisations israé-
lites de Londres, s’inquiètent de nouveau au sujet de la probable 

profound gratitude Holy See for generous charitable 
activity continually exercised in protection their Eu-
ropean coreligionists and alleviation their sufferings. 
Have learned with anxiety measures contemplated 
for deporting refugee Jews at present interned Fer-
ramonti and beg Holy See intervene in order these 
may remain in Italy under vigilant protection Holy 
See whom Jews of world consider their historic pro-
tector in oppression»188.

Document 249
Mgr Montini au nonce à Bucarest Cassulo 
(A.S.S. 68029, minute) 
Vatican, 30 juin 1943 

Demande d’une intervention en faveur des trois en-
fants juifs polonais enlevés par les Allemands à un 
groupe de juifs roumains.
Come potrà vedere dai qui uniti fogli189, settanta-
cinque bambini lasciarono la Rumania per essere 
condotti in Palestina. Arrivati però alla frontiera 
bulgaro-turca, tre di essi, di razza ebraica, furono 
trattenuti dalle autorità tedesche ed inviati a Nisch190 
per essere pare portati poi in Polonia.
Questi tre bambini, i cui nomi sono Fin Ofsei, 
Gold Julian e Winter Benjamin, erano muniti del 
passaporto rilasciato loro dalla Legazione Cilena, 
quale incaricata della protezione degli interessi dei 
sudditi Polacchi in Romania, ma di fatto, secondo 
quanto afferma la «Roumanian Jewish Immigrants 
Association in Palestine» essi sarebbero «children of 

déportation en Pologne, dans un très proche avenir, d’un cer-
tain nombre de Juifs de naissance polonaise, tchèque et yougos-
lave, se trouvant dans un camp de concentration à Ferramonte 
en Italie Méridionale. La Légation de Sa Majesté Britannique a 
reçu, en réponse à son aide-mémoire à ce sujet No. 3/27/43 du 
20 mars dernier, adressé à la Secrétairerie d’État de Sa Sainteté, 
une communication verbale qui lui fit comprendre que le Gou-
vernement italien s’engageait à ne pas déporter ces malheureux. 
Il est cependant à craindre que l’attitude des autorités italiennes 
puisse changer et Sir D. Osborne saurait gré à la Secrétairerie 
d’État de s’intéresser de nouveau à cette question» (du 1er juil-
let, sans nr., A.E.S. 4347/43). Le 3 juillet, la Légation de Grande 
Bretagne ajouta encore le nom d’un autre camp de concentra-
tion à Valdobbiadene, province de Treviso (nr. 3/61/43, A.S.S. 
68431).
188 On répondit le 3 juillet au p. Hughes: «Prego la Paternità 
Vostra di voler assicurare il suddetto Gran Rabbino che la Santa 
Sede si è già vivamente interessata presso le competenti autorità 
affinché gli ebrei internati in Italia non siano deportati, e conti-
nuerà a farlo con ogni premura nell’avvenire» (A.E.S. 4157/43)
189 Non publiés.
190 Nis, situé en Yougoslavie.
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Roumanian citizens».
Dalla Delegazione Apostolica in Gerusalemme, in 
seguito a preghiera del rabbino di Terra Santa, si do-
manda il benevolo intervento della Santa Sede, affin-
ché i tre bambini anzidetti siano restituiti almeno alle 
loro famiglie, se non è possibile che intraprendano il 
viaggio perla Palestina191.
Segnalo il caso all’Eccellenza Vostra Reverendissi-
ma con preghiera di voler fare i passi che nella sua 
prudenza e carità, riterrà possibile e opportuni per 
raggiungere lo scopo desiderato192.

Document 255
Notes de la Secrétairerie d’État 
(A.E.S. 4324/43, orig.) 
Vatican, 7 juillet 1943

Renseignements sur la persécution des juifs en Pologne.
Nel maggio scorso fu consegnato al sig. X193 un elen-
co di ebrei, già abitanti a Varsavia e a Lodz, perché as-
sumesse, per i buoni uffici di S. E. mons. Adamski194, 
notizie. 
Stamane la signora X, proveniente da Varsavia, ha 
detto per incarico di mons. Adamski, che purtrop-
po non si possono avere notizie. Dal maggio scorso 
il ghetto di Varsavia non esiste più. 800 case furono 

191 Voir nr. 236.
192 Le Nonce répondit le 21 juillet: «… Mentre debbo, purtrop-
po ripetere quanto già scrissi all’E. V. che, cioè, qui in Romania 
non sembra possibile intraprendere dei passi in favore degli 
infelici giovani, posso aggiungere che essi – secondo informa-
zioni avute dalla Legazione di Svizzera che difende in Romania 
gli interessi polacchi – sono stati condotti effettivamente dalla 
Gestapo nella città di Nisch (che però non si trova in Bessarabia 
ma in Serbia). Non è però soltanto il fatto che i giovanotti non 
hanno la cittadinanza romena, che rende estremamente difficile 
un passo in loro favore: Risulta, inoltre, alla Nunziatura che due 
dei tre ragazzi in questione… avevano già compiuto i sedici anni 
alla data della loro partenza da Bucarest…» (nr. 10125, A.S.S. 
68029). On s’adressa aussi au Nonce à Berne le 25 août (A.S.S. 
70200) pour libérer ces enfants juifs; Mgr Bernardini répondit 
le 8 septembre: «… non vedo quali passi potrebbe far questa 
Nunziatura per arrivare alle autorità tedesche…» (rapp. nr. 
19219, A.S.S. Guerra Varia 43/8).
193 Dans un cas particulier de secours à quelques Juifs polonais 
Mgr Montini avait annoté: «Ex Aud. SS.mi 3.V.43. Mons. Sa-
moré. Vedere se si può fare qualcosa». Mgr Samoré, alors chargé 
des affaires de Pologne à la Secrétairerie d’État, ajouta: «Con-
segnata la lista al sig. X con preghiera di passarla a S. E. Mgr 
Adamski [évêque de Katowice, alors à Varsovie] per le possibili 
ricerche» (A.E.S. 2743/43).
194 Mgr Stanislas Adamski, évêque de Katowice; voir Actes 3, 
passim.

bruciate. Gli ebrei o perirono o furono deportati 
altrove. O, se liberi, vivono sotto altri nomi: impos-
sibile rintracciarli195. 
La stessa signora informa che nel maggio scorso mille 
polacchi furono uccisi nel ghetto di Varsavia. I polac-
chi, nonostante certe voci sparse, non si sono prestati 
per ingiuste misure contro gli ebrei196. 
Note de Mgr Montini:
7-7- 43. Visto.

Document 262
Le nonce à Bucarest Cassulo au cardinal Maglione 
Rap. nr. 10099 (A.E.S. 5037/43, orig.) 
Bucarest, 14 juillet 1943

La situation des juifs en Roumanie a empiré; on ne 
peut pas faire grand-chose en leur faveur.
Ho ricevuto il venerato foglio dell’Eminenza V. Rev.
ma n. 3979/43, in data 25 giugno 1943197, con l’elen-
co di famiglie di «razza ebraica» residenti in Transni-
stria, raccomandate dall’ecc.mo Delegato Apostolico 
di Istambul198.
Potrei affidare il caso pietoso alla carità di S. E. mons. 
Glaser, Visitatore apostolico di quella regione199, ma, 
date le attuali circostanze credo che la sua opera non 
tornerebbe efficace. Meglio mi pare, sia presentare il 
caso all’ufficio speciale che funziona presso la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri ove ho persone che 
possono, più che ogni altro, esaminare lo stato delle 
cose e riferire. Debbo, peraltro, dire che in questi ul-
timi giorni, molte famiglie di razza ebrea, sono state 
trasferite al di là del Bug per regioni ignote. Temo 
quindi che poco si possa fare. In ogni modo sarà mia 
cura di portare alla preghiera che mi viene fatta, tutto 
l’interessamento. Se mi perverranno informazioni al 
riguardo, mi recherò a premura di comunicarle all’E-
minenza V. Rev.ma200.

Document 265
Le nonce en France Valeri au cardinal Maglione 
Rap. nr. 7809/251 (A.E.S. 4886,43, orig.) 
Vichy, 16 juillet 1943 

Renseignements sur la déportation des juifs non 
français.

195 Voir nr. 174.
196 Voir Actes 8, nr. 573, p. 755.
197 Non publié.
198 Mgr Angelo Roncalli.
199 Mgr Marco Glaser du diocèse de Iasi.
200 Nous n’avons pas retrouvé de rapport de Mgr Cassulo à pro-
pos de ces Juifs.
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Il venerato dispaccio n. 4179/43 del 4 luglio c.m.201, 
insieme alla supplica diretta al Santo Padre dalla 
signora X, mi è regolarmente pervenuto e sarei ben 
lieto se mi trovassi in grado di poter fare qualche cosa 
in favore del signor X. Purtroppo, però, non posso 
che confermare all’Eminenza Vostra Reverendissima 
quanto ebbi occasione di riferirLe con i miei rispetto-
si rapporti n. 6278/1132 del 22 novembre 1942 e n. 
7476/193 del 27 maggio u.s.202 
Devo aggiungere, a questo proposito, che anche que-
sto Ministro di Germania, sig. Krug von Nidda203, 
cui avevo chiesto notizie su altre persone arrestate 
dalla Gestapo, mi confermò che la polizia continua 
ad usare la misura della deportazione solamente 
per i non francesi. Tra questi sono da considerarsi, 
senza dubbio e forse principalmente, i non ariani. 
Essi, infatti, a quanto pare, dopo aver passato qual-
che tempo al tristamente famoso campo di Drancy, 
vengono convogliati, sotto scorta tedesca, per ignote 
destinazioni in modo che se ne perdono completa-
mente le tracce, tanto più che le medesime autorità 
germaniche dichiarano di non saperne nulla.
Né questo Governo, la cui polizia doveva, almeno 
fino a qualche tempo fa, arrestare i non ariani per 
consegnarli a quella tedesca, è meglio informato.
Pertanto, per questo come per altri casi analoghi 
non resterebbe, forse, che interessare in proposito 
la Nunziatura Apostolica di Berlino per vedere se si 
può sapere qualche cosa. Io stesso vi sono ricorso in 
questi ultimi giorni, senza, per altro, nutrire grandi 
speranze al riguardo204.

Document 271
Le délégué apostolique à Londres Godfrey au cardi-
nal Maglione 
Rap. nr. 867/43 (A.E.S. 4947/43, orig.) 
Londres, 20 juillet 1943

Demande d’une intervention en faveur des juifs en 
Italie.
Mi pregio comunicare a Vostra Eminenza Reve-

201 Non publié.
202 Non publiés. Le dernier rapport cité (A.E.S. 3966/43) dit: 
«…Come, però, ebbi l’onore di riferire … appena questi poveri 
disgraziati hanno lasciato la Francia se ne perdono le tracce in 
modo che riesce impossibile sapere anche se sono vivi o decedu-
ti. Né in questi ultimi tempi la dolorosa situazione ha registrato 
miglioramenti di sorta. So che nemmeno la Croce Rossa ha po-
tuto ottenere alcune facilitazioni dalle autorità germaniche».
203 Roland Hans Krug von Nidda, chef de la délégation alle-
mande auprès du gouvernement de Vichy 1941-1942, sous les 
ordres de Otto Abetz, ambassadeur allemand à Paris.
204 Voir infra nr. 279.

rendissima che il Segretariato del “ World Jewish 
Congress “ mi ha pregato di umiliare al Santo Padre 
l’acclusa petizione a favore degli ebrei in Italia205. 
Lascio la cosa al benigno ed illuminato giudizio della 
Santa Sede.

Annexe
M. Easterman à Mgr Godfrey
ALE/MF/186 (arch. Délég. Londres, orig.) 
Londres, 19 juillet 1943 

Demande d’une démarche en faveur des juifs en Italie.
May we again invite Your Grace’s kind assistance 
in relation to the Jews in Italy, Nationals as well as 
Refugees?
These Jews, numbering about 20,000, are now 
chiefly concentrated either in internment camps or 
otherwise in Northern Italy and notably in the re-
gions of Fiume and Trieste, Milan, Como, Bologna, 
Modena and Parma. It will be apparent to Your Gra-
ce that as the War develops in the Italian peninsula, 
the position of these Jews will become progressively 
precarious. Should the Allied invasion of Italy pro-
gress, there is every danger that these Jews may be 
either subject to persecution, similar to that which 
has befallen Jews in other Axis-occupied countries, 
or that they may be deported to Eastern Europe, 
where they may suffer the same fate of extermination 
as the many hundreds of thousands who have already 
perished there at the hands of the Nazis.
There is only one hope for our people in Italy – that 
they be removed as speedily as possible to Southern 
areas of Italy where, in the event of an Allied inva-
sion, they may come under the protection of the 
Allied Forces.
We would therefore ask, as a matter of extreme urgen-
cy, if Your Grace would be so kind as to communica-
te with the Holy See with a view of His Holiness’s 
intervention with the Italian Government to secure 
the removal of the Jews from the danger areas of 
Northern Italy to the South where there are already a 
considerable number of Jewish refugees, for example 
in the internment camp at Ferramonti.
We take the opportunity, also, of asking Your Grace’s 
intervention in the case of 2,500 Jews who are now 
concentrated in the Yugoslavian coast areas of Kralje-
vica (Porto Re), Split (Spalato), Korcula, Kupari, 
Dubrovnik (Ragusa). These places are in an area con-
stituted since the Italian occupation as “Croatian” 
territory, but they are under Italian military control.
These Jews, also, are in imminent peril as the military 
position in Italy deteriorates. Should Italy capitulate 

205 La lettre est signée par A. L. Easterman.
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to the Allies, they are likely to be left to the mercy of 
the Axis-controlled “ Croatian “ authorities who are 
notoriously anti-Semitic.
Our suggestion, for the sympathetic consideration of 
Your Grace, is that these Jews may also be removed 
to the Southern part of Italy, so that they may have 
some chance of escape from persecution and pro-
bably murder.
In this case, also, may we ask Your Grace’s aid in com-
municating with the Holy See206?

Document 282
M. Easterman au Pape Pie XII 
Tel. nr. 115 (A.E.S 4946/43) 
Londres, 2 août 1943 13 h 26 
reçu 2 août 19 h 

Demande d’intervention en faveur des juifs italiens et 
étrangers  internés ou résidant en Italie du Nord.
World Jewish Congress207 respectfully expressing 
gratitude to Your Holiness for your gracious concern 
for innocent peoples afflicted by calamities of war 
appeals to Your Holiness to use your high authority 
by suggesting Italian authorities may remove as spee-
dily as possible to Southern Italy or other safer areas 
twenty thousand Jews refugees and Italian nationals 
now concentrated in internment camps and residing 
in Northern Italy vicinity Trieste, Fiume, Parma, 
Modena and so prevent their deportation and si-
milar tragic fate which has befallen Jews in Eastern 
Europe208. Our terror-stricken brethren look to Your 
Holiness as the only hope for saving them from per-
secution and death209.

Document 291
Le chargé d’affaires d’Italie Babuscio Rizzo au cardi-
nal Maglione 
Sans nr. (A.E.S. 5068/43, orig.) 
Rome, 12 août 1943 

Il n’y a pas de camps de concentration de juifs en Italie 
du Nord.

206 Voir aussi infra nr. 291.
207 Le «World Jewish Congress» était fondé en 1936 comme 
organisation mondiale de toutes les organisations juives; voir 
Lexikon des Judentums col. 886.
208 Voir nr. 271. 
209 On répondit au Délégué à Londres le 6 aout 1943: «Prego 
Vostra Eccellenza comunicare, nella forma che crederà più op-
portuna, signor Alessio Easterman, segretario del “World Jewi-
sh Congress” British Section… che Santa Sede continuerà fare 
tutto il possibile favore ebrei» (tél. nr. 424, A.E.S. 4947/43). 
On s’adressa à l’Ambassade d’Italie, voir infra nr. 291.

In relazione all’accenno fattomi stamane circa la 
preoccupazione di alcuni gruppi israeliti residenti 
nell’Italia del Nord210, mi affretto ad informarLa che, 
fatti gli opportuni accertamenti, non mi è risultata 
l’esistenza di alcun campo di concentramento per 
ebrei. Si tratta probabilmente dell’allarme deter-
minatosi, in seguito agli ultimi avvenimenti, nella 
regione di Trieste211. Posso assicurarLa che da parte 
delle autorità italiane sono state date tutte le possibili 
assicurazioni agli interessati e che ne viene facilitato 
anche lo spostamento in zone che possano destare in 
essi minore preoccupazione.

Document 325
Notes de la Secrétairerie d’État 
(A.E.S. 5383/43, orig.) 
Vatican, 6 septembre 1943

Le gouvernement allemand n’admet aucune interven-
tion du nonce  en faveur de non-allemands, particu-
lièrement des juifs.
Il Nunzio di Berlino212 ha comunicato che il Mini-
stro degli esteri ha contestato il diritto di quella Nun-
ziatura apostolica di intervenire presso il governo del 
Reich per un suddito non germanico; soprattutto 
quando si tratti di ebrei213. Parecchie volte, però, quel 
Ministero degli esteri ha accettato domande relative a 
sudditi stranieri; qualcuna, anzi, ha avuto esito felice. 
Comunque, atteso il fatto che il Ministro degli esteri 
ha respinto il pro-memoria della Nunziatura aposto-
lica214, sembrerebbe non essere più il caso, in avve-
nire, rivolgersi alla Nunziatura suddetta, quando si 
tratta di richieste di notizie relative ad ebrei. A quella 
Nunziatura non aperta alcuna altra via per espletare 
indagini del genere.

Document 336
Notes de la Secrétairerie d’État 
(A.E.S. 5719/43, orig.) 
Vatican, 27 septembre 1943

On craint des mesures contre les juifs en Italie.
Temuti provvedimenti contro gli ebrei in Italia. Men-
tre si ha notizia di sequestro di italiani atti alle armi, 
che dalle autorità tedesche sarebbero stati riuniti e 
sarebbero attualmente trattenuti nella colonia «IV 

210 Voir nr. 282.
211 En aout 1943 il y avait dans cette région une activité intense 
des partisans qui attaquaient aussi les forces allemandes et ita-
liennes.
212 Mgr Cesare Orsenigo.
213 Voir nr. 74.
214 Non publié.
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Novembre» in Ostia, nella Villa Torlonia a Frascati, 
ed altrove, non si ha, invece, notizia di provvedimenti 
del genere già in atto, in maniera specifica, contro gli 
ebrei. Sta, però, di fatto che questi sono terrorizzati, 
e che corrono voci assai poco rassicuranti circa im-
minenti provvedimenti, specialmente contro i capi di 
famiglie ebraiche215.

Document 338
Notes de la Secrétairerie d’État 
(A.E.S. 5626/43, orig.) 
Vatican, 18 septembre 1943

Les juifs à Rome sont alarmé; on leur suggère de quit-
ter la ville.
Presentato dalla Legazione Svizzera, è ieri venuto in 
Segreteria di Stato un avvocato216, dirigente dell’As-
sociazione ebraica in Roma, per dire che un notevole 
numero di ebrei, affluito nella Capitale in questi 
ultimi tempi, è ora in ansia per la propria sorte. Molti 
hanno già lasciato Roma, diretti verso il Sud o gli 
Appennini. Ne sono rimasti, però, per il momento, 
un 150, i quali, non conoscendo la lingua italiana 
(la maggior parte sono francesi e polacchi) temono 
di allontanarsi, perché sarebbero facilmente rico-
nosciuti. (È da prevedersi - egli aggiungeva - che un 
notevole numero di ebrei affluirà ancora a Roma in 
questi giorni). Essi attualmente sono alloggiati nelle 
«Scuole israelitiche», dove potrebbero esser ritrovati 
con ... straordinaria celerità. 
Ad ovviare a tale pericolo, il su indicato avvocato 
domandava che la Santa Sede facesse accogliere det-
ti ebrei, in piccoli gruppi, in vari istituti religiosi di 
Roma.
Gli ho risposto che, in tal modo, essi non sarebbero 
sfuggiti ad eventuali ricerche della polizia germanica! 
Poiché insisteva, ho creduto opportuno farlo parlare 
con l’ecc. monsignor Riberi217, il quale pure gli ha 
fatto rilevare l’assoluta inopportunità di far restare a 
Roma tali ebrei, se si vuole che sfuggano al temuto 
pericolo di esser presi. Non vi era quindi altra via che 
di farli allontanare, possibilmente per gli Abruzzi o 
le Marche, inviando con i singoli gruppi un ebreo 
italiano o che conosca la lingua italiana.

215 Voir infra nr. 338.
216 Non nommé, peut-être Ugo Foà; voir R. DE FELICE, 
Storia degli ebrei italiani p. 455. Voir nr. 336. Ces notes sont 
écrites par Mgr Giuseppe di Meglio, attaché à la Ire Section de la 
Secrétairerie d’État.
217 Mgr Antonio Riberi, Délégué à Mombasa, qui avait dû 
quitter l’Afrique en 1940 (cfr. Actes 4, nr. 38, p. 99 sv.) et s’occu-
pait alors du Bureau d’informations et de la Commission vati-
cane de secours. 

Il su indicato signore non sembra esser rimasto sod-
disfatto di tale risposta!

Document 350
Le nonce à Berlin Orsenigo au cardinal Maglione 
Rap. nr. 2706/54139 (A.S.S. 64708, orig.) 
Berlin, 28 septembre 1943 

On ne permet pas au Nonce de visite à Theresienstadt.
Mi onoro di riferire a Vostra Eminenza Reverendis-
sima, a proposito della venerata segnalazione fattami 
con il pregiato dispaccio n. 64708, del 21 luglio, p. 
p.218, di voler tentare un’eventuale visita nel campo 
degli internati non ariani a Theresienstadt in Bo-
emia, onde corrispondere al desiderio dei coniugi 
Gutmann von Landau219 ivi detenuti, che – nono-
stante la nessuna probabilità di veder accolta la mia 
richiesta ho pur voluto esprimerla al Ministero degli 
affari esteri; mi fu risposto categoricamente «Non è 
possibile».
Temevo infatti, per una precedente ripulsa al sempli-
ce desiderio di recarmi a Praga per un sopraluogo nel 
palazzo della Nunziatura apostolica, che un viaggio 
del Nunzio apostolico nel Protettorato non fosse 
gradito; più tardi poi ho anche appreso, confidenzial-
mente da Praga, che al portinaio della Nunziatura 
apostolica è stato imposto dalla Polizia di avvertire 
subito la Polizia stessa, qualora un membro della 
Nunziatura apostolica di Berlino si recasse con..
Da Friburgo poi mi giunge la notizia che una signo-
rina di quell’Ufficio Cattolico di Carità220, che per 
scopi caritatevoli osava ogni tanto recarsi a There-
sienstadt per confortare quei poveri internati, stata 
arrestata.

Document 403
Le cardinal Maglione au nonce à Berlin Orsenigo 
(A.E.S. 6378/43, minute) 
Vatican, 30 octobre 1943 

Demande d’informations sur le sort de religieux juifs 
déportés.

218 Non publié.
219 Voir Actes 8, nr. 534, p. 706 sv.; Theresienstadt (Terezin) si-
tuée en Tchécoslovaquie.
220 M. lle Gertrud Luckner, née en 1900 en Grande-Bretagne, 
domiciliée à Fribourg-en-Brisgau, s’occupait depuis 1933 
(d’abord de son propre chef et plus tard par ordre spécial de 
l’archevêque de Fribourg, Mgr Gröber, qui était responsable, 
au nom de la conférence des évêques allemands, du Deutscher 
Caritasverband») de l’aide en faveur des Juifs en Allemagne. 
Elle fut arrêté le 24 mars 1943 et fut emprisonnée au camp de 
concentration de Ravensbrück jusqu’à la fin de la guerre.
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Come l’Eccellenza Vostra reverendissima potrà rile-
vare dall’accluso appunto221, la Santa Sede è stata pre-
gata di adoperarsi per avere notizie di alcune religiose 
le quali, lo scorso anno, sarebbero state deportate 
dal monastero di Koningsoord perché d’origine non 
ariana222. 
Ho presente quanto l’Eccellenza Vostra ripetutamen-
te mi comunicò223 in merito alle difficoltà che incon-
tra per avere informazioni del genere: mi permetto, 
tuttavia, di segnalarle il presente caso nella speranza 
che, trattandosi di religiose, Ella possa riuscire ad 
avere qualche notizia.

Document 441
Le cardinal Maglione à l’ambassadeur d’Allemagne 
von Weizsäcker 
(A.E.S. 6916/43, minute) 
Vatican, 26 novembre 1943

Demande d’une démarche en faveur des juifs en 
Vénétie julienne menacés d’être déportés.
Di recente l’eccellentissimo vescovo di Trieste224 ha 
implorato l’interessamento della Santa Sede perché 
la situazione dei non ariani della Venezia Giulia non 
venga aggravata con l’applicazione di nuovi più severi 
provvedimenti.
Sembra, infatti, che le locali autorità germaniche ab-
biano proceduto all’arresto di alcuni ebrei, senza nep-
pure far distinzione fra battezzati e non battezzati, o 
coniugati con persone cattoliche, e alla requisizione 
delle loro proprietà.
Da parte sua il menzionato eccellentissimo vescovo 
ha già scritto in proposito al Regierungspräsident del 
Litorale Adriatico225 facendo, fra l’altro, notare quan-
to riuscirebbe provvido un tratto di misericordia 
verso quegli infelici.
La nobiltà d’animo dell’Eccellenza Vostra ed il pre-
zioso ed efficace Suo intervento già esperimentato 
in analoghe occasioni, mi inducono ad informarLa 
in via confidenziale della domanda che Monsignor 
Vescovo di Trieste, nella sua sollecitudine pastorale, 
ha ritenuto doveroso avanzare alle autorità germa-
niche, nella sicurezza che essa troverà comprensione 
nel cuore di Vostra Eccellenza e l’autorevole Suo 

221 Non publié.
222 Il s’agit de cinq Trappistes; trois moines et deux religieuses, 
tus de parents juifs convertis, qui furent arrêtés le 2 aout 1942 
et déportés. «Dopo d’allora non s’è saputo nulla» (A.E.S. 
6378/43).
223 Voir nr. 74.
224 Mgr Antonio Santin (né 1895).
225 Le dr. Wohlsegger, qui était substitut du Haut-Commis-
saire Friedrich Rainer, «Gauleiter» du parti nazi en Carinthie.

appoggio226.

Document 443
Le cardinal Maglione au nonce à Berne Bernardini 
Tél. nr. 162 (A.E.S. 7777/43) 
Vatican, 27 novembre 1943 

Demande d’une intervention pour secourir les juifs 
qui veulent s’enfuir en Suisse.
Prego Vostra Eccellenza Reverendissima interessare 
cotesto Governo facilitare ospitalità in Svizzera a ebrei 
italiani bisognosi rifugiarvisi, favorendo pratiche 
consolari loro passaggio frontiera227. Una rappresen-
tanza di ebrei già si è rivolta Ministro svizzero Roma, 
il quale avrebbe promesso suo interessamento228.

Document 455
Le cardinal Rossi au cardinal Maglione 
Nr. 489/43 (A.E.S. 7065/43, orig.) 
Rome, 6 décembre 1943 

Demande d’intervention en faveur des juifs de Vénétie.
In una lettera inviatami recentemente l’em. card. 
Piazza, Patriarca di Venezia229, mette in rilievo la si-
tuazione in cui si sarebbero potuti venire a trovare gli 
ebrei in seguito a sospettate disposizioni che ormai, 
in effetto, sono state emanate230. 
Mi affretto a rimettere in copia a Vostra Eminenza 
Rev.ma la parte della lettera dello stesso Em.mo231 che 

226 Nous n’avons pas trouvé de réponse écrite de l’ambassadeur.
227 Les autorités suisses comptaient déjà vers la fin de septembre 
1943 un nombre de 21.860 réfugiés d’Italie; voir FRUS 5943 I, 
p. 359.
228 Paul Ruegger, ministre de Suisse à Rome.
229 Le cardinal Adeodato G. Piazza (1884-1957), patriarche de 
Venise depuis 1935.
230 Voir nr. 441.
231 Le cardinal avait écrit: «Mi permetta di accennare a Vostra 
Eminenza Rev.ma alla penosa situazione degli ebrei, che ven-
gono tutti i giorni a chiedermi consiglio e aiuto, allarmati dalle 
dichiarazioni straniere e nemiche, e dalla prossima legge repub-
blicana che si dice sarà sulla falsariga della legge di Norimber-
ga. In particolare apprensione sono i battezzati dichiarati già, o 
che saranno dichiarati, in base alla nuova legge, di razza ebrai-
ca. Sono certo che la S. Sede farà tutto il possibile per salvare 
questi infelici, la cui sorte non può non preoccupare la Chiesa. 
Per parte mia, ho accennato al penoso problema, suggerendo 
moderazione, al Console generale di Germania residente a Ve-
nezia, venuto a farmi visita “privata”. Mi promise il suo inte-
ressamento, ma poi che farà? Mi sono fatto ardito a scriverne 
a V. Em. per il caso che credesse di prospettare la cosa all’Emo 
Card. Segretario di Stato o addirittura al S. Padre. È invero cosa 
di cui non possiamo disinteressarci». En fait le consul général 
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su l’argomento può interessare l’Em. V. Rev.ma232.

Document 456
M. Barlas au délégué apostolique à Istanbul Roncalli 
Sans nr. (Arch. Deleg., orig.) 
Istanbul, 6 décembre 1943

Demande d’une intervention en faveur des juifs d’Ita-
lie septentrionale.
Après l’entretien avec Votre Excellence, pour lequel 
je tiens à réitérer mes remerciements, j’ai reçu un 
télégramme de S. Em. dr. J. Herzog, grand rabbin 
de Palestine (dont copie incluse)233, m’informant du 
sort tragique des Juifs en Italie septentrionale234. 
J’ai déjà mentionné cette question lors de l’entretien 
avec Votre Excellence de ce jour, et me permets de 
Vous adresser la demande, et bien vouloir entrepren-
dre les démarches nécessaires pour que le message 
ci-haut mentionné soit transmis par télégramme à Sa 
Sainteté, pour éviter le malheur235.

à Venise Koester intervint à Berlin (AA, Bonn, St.-S. Inland II-
gA/E, 61/1, vol. 4). Dans son rapport du 7 décembre il n’osa 
pas révéler que c’était lui qui était engagé par le Patriarche à in-
tervenir, se dissimulant derrière la figure d’un «ami personnel» 
(«eine mir befreundete Persönlichkeit»). A en croire le consul, 
le patriarche priait cet «ami» afin que les Allemands prennent 
charge des Juifs: «wenn die Maßnahmen gegen die Juden durch 
deutsche Stellen durchgeführt würden, weil dann jedenfalls 
Gerechtigkeit gegenüber allen garantiert werde». Le cardinal 
Piazza aurait ajouté quelques considérations sur l’Allemagne 
désignée comme «la seule puissance en mesure de sauver l’Eu-
rope et, avec elle aussi le Vatican, contre le bolchévisme». On est 
fondé à classer le rapport de Koester, si bien intentionné qu’il 
soit, parmi les autres dépêches tendancieuses et fausses, que les 
représentants du Reich croyaient nécessaires d’envoyer à Berlin 
en ces derniers mois de la guerre. On le trouve citée tel quel, 
malgré son invraisemblance, dans FRIEDLÄNDER, Pius XII 
und das dritte Reich p. 146 sv.
232 On répondit le 10 décembre: «Mi è grato assicurare l’Emi-
nenza Vostra, perché a sua volta possa darne assicurazione all’E-
mo sig. Card. Piazza, che la Santa Sede, come ha fatto per il pas-
sato, anche nelle odierne circostanze non tralascia di adoperarsi, 
per quanto può, in favore di quegli infelici» (A.E.S. 7065/43). 
Le cardinal Rossi (1876-1948) était à la tête de la Congrégation 
Consistoriale.
233 Du 2 décembre: «All Italian Jews in extreme danger about 
to be sent to concentration camps. Please contact his Eminence 
the papal Nuncio in Turkey view his cabling urgent petition to 
His Holiness the Pope use influence save our brethren. Greet-
ings» (Arch. Dél. Turquie).
234 Voir nr. 441 et 455.
235 Nous n’avons pas trouvé si et quand le Délégué avait trans-
mis cette demande.

Document 491
Le cardinal Maglione au nonce à Madrid Cicognani 
Tel. nr. 477 (A.E.S. 5025/44) 
Vatican, 31 décembre 1943

Demande de s’occuper des juifs polonais réfugiés en 
France.
Ecc.mo Delegato apostolico Washington comunica 
quanto segue236: «Rappresentanti Unione rabbini 
ortodossi Stati Uniti e Canada sono venuti delega-
zione apostolica per supplicare Santa Sede adoperarsi 
affinché sia scongiurato pericolo che alcune migliaia 
ebrei polacchi rifugiati in Vittel237 Francia siano tra-
sferiti Polonia. Motivo trasferimento è che Paraguay 
ora rifiuta riconoscere passaporti prima concessi da 
suoi consoli anzidetti ebrei. Medesima Unione prega 
Santa Sede intervenire quanto prima presso Governo 
Spagna che in Berlino cura affari Paraguay affinché 
persuada Governo tedesco differire tale trasferimento 
almeno finché Paraguay abbia chiarito situazione. 
Prego V. E. R. interessarsi senso desiderato238.

Document 492
Le nonce à Berne Bernardini au cardinal Maglione 
Sans nr. (A.E.S. 1027/44, orig. autogr.) 
Berne, 31 décembre 1943 

Sort des juifs qui avaient obtenu des visas d’immigra-
tion dans des pays de Amérique Latine,  visas déclarés 
plus tard non valides; demande d’une intervention en 
leur faveur.
Mi perdoni se, come dovrei e vorrei, non posso fare 
oggetto di un rapporto quanto ho l’onore di esporre 
all’E. V. R. Si tratta ancora una volta dei poveri ebrei 
dei quali il S. Padre si è così paternamente interessato. 
Questi poveretti, internati nei campi di Germania, 
ottennero mesi fa, pagando enormi somme che non 
fanno certo onore al senso cristiano dei sigg. Consoli, 
passaporti da diverse nazioni dell’America Centrale e 
del Sud America239. Con questi passaporti essi non 
furono liberati, ma vennero trasferiti o in Francia o 
altrove e trattati abbastanza umanamente. In questi 
ultimi tempi però, non so bene il perché, questi pas-

236 Tél. nr. 1601 du Délégué à Washington du 27 décembre 
1943 (A.E.S. 1024/44).
237 Camp de concentration situé dans le département des Vos-
ges.
238 Le 1er janvier 1944 on télégraphia au Chargé d’affaires à 
Asunción «prego informarsi in proposito e compiere passi che 
giudicherà opportuni» (nr. 19, A.E.S. 1026/44) Le 3 janvier on 
communiqua au Délégué à Washington la démarche effectuée 
(tél. nr. 1322, A.E.S. 1024/44).
239 Voir Actes 8, nr. 266, p. 422.
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saporti sono stati ritirati e la potenza protettrice – in 
molti casi la Spagna – ha sospeso la sua protezione. 
Mi dicono che l’iniziativa è partita dal Paraguay.
La conseguenza di tutto questo è che i poveri ebrei 
sono in pericolo imminente di essere massacrati240. 
Non si potrebbe far comprendere ai governi inte-
ressati che si tratta unicamente di salvare delle vite 
umane e che gli stessi governi avranno, a guerra ter-
minata, mille mezzi per impedire a questi disgraziati 
l’ingresso nei loro paesi?
Io ne ho parlato al ministro di Spagna241 e ne ho scrit-
to a Mons. Nunzio di Madrid. 
Nell’acclusa lettera scritta dal segretario del sig. Bur-
ckhardt242, V. E. può vedere che anche la Croce Rossa 
è disposta ad agire a condizioni che la S. Sede faccia 
dei passi nel senso desiderato. 
Il caso è urgente e sarei gratissimo a V. E., se volesse 
tenermi informato telegraficamente dello svolgersi 
della pratica243. 
Note du cardinal Maglione: 
Si è telegrafato al Paraguay244. Che cosa si può fare 
ancora?245

240 Voir nr. 491 et Actes 8, nr. 493.
241 Luis Calderón y Martin.
242 Carl Jacob Burckhard.
243 Le Nonce insista les 14 et 15 janvier 1944, rapp. nr. 20725 
et 20730, A.E.S. 1019/44 et 1030/44. Le Nonce communiqua 
«… che i ministeri degli Esteri britannico ed americano hanno 
fatto dei passi presso il Paraguay e altre repubbliche sud-ameri-
cane perché vengano riconosciuti come validi i passaporti rila-
sciati a ebrei» (nr. 20725); avec son second rapport, le Nonce 
transmit une lettre du comité international de la Croix-Rouge: 
«désireux d’apprendre si le Saint Siège a estimé pouvoir interve-
nir auprès des différents gouvernements sud-américains...».
244 Voir nr. 491.
245 On demanda aux représentants respectifs en Amérique 
du Sud de faire les démarches nécessaires, tél. circulaire du 24 
janvier 1944 (A.E.S. 1032/44). On communiqua au Nonce à 
Berne les réponses positives (Paraguay, Chili, Bolivie, Costari-
ca, Nicaragua), évasives (Uruguay, Brésil) ou négatives (Pérou, 
Cuba, Guatemala, Salvador) aussitôt que les représentants 
eurent répondu (tél. nr. 195, 200, 207 du 24 janvier, 31 jan-
vier et 7 février 1944, A.E.S. 3030/44, 1038/44, 1041/44). Le 
Délégué à Washington insista de nouveau: «pregano interve-
nire presso governo svizzero affine cooperi efficacemente per la 
buona soluzione questo problema» (tel. nr. 1766 du 7 mars, 
A.E.S. 1367/44). On lui répondit le 11 mars 1944 en lui com-
muniquant les réponses reçues de la part des gouvernements 
sud-américains (tél. nr. 1450, A.E.S. 1367/44).

Approfondimenti

Notte dei lunghi coltelli
Nella notte tra il 29 e il 30 giugno del 1934, le SS di 
Heinrich Himmler fanno irruzione in un albergo di 
Bad Wiessee, in Baviera, dove è in corso un raduno 
delle SA (Squadre d’Assalto), la milizia armata del 
partito nazionalsocialista, che ha sostenuto e aiutato 
Hitler nella sua ascesa.
È l’inizio di una mattanza che per tre giorni insan-
guina la Germania, passata alla storia con il nome di 
“Notte dei lunghi coltelli”.
Alla fine si conteranno circa 200 persone uccise e 
oltre 1000 arrestate. Tra questi anche il capo delle SA 
Ernst Röhm, ucciso successivamente in carcere. A 
scatenare le ire di Hitler, i piani, considerati eversivi, 
di Röhm. Il comandante bavarese, amico e collabo-
ratore della prima ora del Fuhrer, ha manifestato 
l’idea di fare delle SA la base di un nuovo esercito e 
di porsi a capo del Ministero della Difesa. Un’idea 
che gli altri gradi dell’esercito respingono con forza. 
Nel 1934 la Germania si trova in un momento parti-
colarmente delicato. Il presidente von Hindenburg è 
morente e Hitler sta meditando di unificare le cariche 
di presidente e cancelliere. È una palese violazione 
della costituzione di Weimar, e per una forzatura del 
genere è necessario l’appoggio dell’esercito. I generali, 
che con la loro acquiescenza hanno permesso la salita 
al potere del Fuhrer, possiedono ancora la forza per 
schiacciarlo. Hitler prende subito le parti dell’esercito 
contro le ambizioni velleitaristiche di Röhm. Pro-
babilmente Hitler aveva già deciso da tempo di far 
uscire le squadre d’assalto dalla scena politica e coglie 
al volo l’occasione del raduno delle SA, per regolare i 
conti. 

Leggi di Norimberga
Sono approvate all’unanimità dal Reichstag nel 
settembre del 1935, durante il settimo congresso 
del Partito nazionalsocialista tedesco dei lavoratori 
(NSDAP).
La prima, la «Legge per la cittadinanza del Reich», 
stabilisce l’esistenza di due gradi di cittadinanza. Sol-
tanto chi abbia sangue tedesco può essere 
considerato «cittadino del Reich» (Reichsbürger) e, 
come tale, beneficiare dei pieni diritti civili e politi-
ci; tutti gli altri sono declassati al rango di semplici 
«cittadini dello Stato» (Staatsangehöriger), cioè di 
sudditi.
La seconda, la «Legge per la protezione del sangue e 
dell’onore tedesco», proibisce il matrimonio tra ebrei 
e non ebrei e lo sottopone a pene detentive severissi-
me. Ad essere vietati sono pure i rapporti extraconiu-
gali, sanzionati però con pene meno gravi. E il tutto 
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è esteso persino agli animali di proprietà degli ebrei! 
I tribunali distribuiranno senza distinzione pene per 
contaminazione razziale e la stessa giurisprudenza 
specificherà che pure semplici baci rientrano nella 
fattispecie prevista dal reato.

Legge sulla cittadinanza tedesca
15 Settembre 1935
Il Parlamento del Reich ha approvato all’unanimità 
la seguente legge:
Articolo I
1. Cittadino dello Stato è quella persona che gode 
della protezione del Reich Tedesco e che in conse-
guenza di ciò ha specifici doveri verso di esso.
2. Lo status di cittadino del Reich viene acquisito se-
condo le norme stabilite dai Decreti del Reich e dalla 
Legge sulla Cittadinanza dello Stato.
Articolo II
1. Cittadino del Reich può essere solo colui che abbia 
sangue tedesco o affine e che dimostri, attraverso il 
suo comportamento, il desiderio di voler servire fe-
delmente il Reich e il popolo tedesco.
2. Il diritto alla Cittadinanza viene acquisito attraver-
so la concessione di un Certificato di Cittadinanza 
del Reich.
3. Solo un cittadino del Reich gode di tutti i diritti 
politici stabiliti dalla Legge.
Articolo III
Il Ministro degli Interni del Reich, di concerto con il 
Vice Führer, emanerà le ordinanze e i provvedimenti 
amministrativi necessari ad integrare ed attuare que-
sta legge.
Norimberga, 15 Settembre 1935

Legge per la protezione del sangue e dell’onore 
tedesco
15 Settembre 1935
Il Reichstag fermamente convinto che la purezza del 
sangue tedesco sia essenziale per il futuro del popolo 
tedesco e ispirato dalla inflessibile volontà di salva-
guardare il futuro della nazione Germanica, ha una-
nimemente deciso l’emanazione della seguente legge:
Articolo I
1. I matrimoni tra ebrei e cittadini di sangue tedesco 
o affini sono proibiti. I matrimoni contratti in vio-
lazione della presente legge sono nulli anche se per 
eludere questa legge venissero contratti all’estero. 
2. Le procedure legali per l’annullamento possono 
essere iniziate soltanto dalla Procura di Stato.
Articolo II
Le relazioni extraconiugali tra ebrei e cittadini di san-
gue tedesco o affini sono proibite.
Articolo III
Agli ebrei non è consentito impiegare come domesti-

che donne di sangue tedesco o affini di età inferiore 
ai 45 anni.
Articolo IV
1. Agli ebrei è vietato esporre la bandiera nazionale 
del Reich o i suoi colori.
2. Agli ebrei è consentita l’esposizione dei colori 
giudaici. L’esercizio di questo diritto è tutelato dallo 
Stato.
Articolo V
1.Chiunque violi il divieto previsto dall’Articolo I 
sarà condannato ai lavori forzati.
2.Chiunque violi il divieto previsto dall’Articolo II 
sarà condannato al carcere o ai lavori forzati.
3. Chiunque violi i divieti previsti dall’Articolo III e 
dall’Articolo IV sarà punito con un anno di carcere o 
con una ammenda, oppure con entrambe le sanzioni.
Articolo VI
Il Ministro degli Interni del Reich, in accordo con il 
Vice Führer e il Ministro della Giustizia del Reich, 
emaneranno i regolamenti e le procedure ammini-
strative necessarie per l’applicazione della legge.
Articolo VII
La legge entrerà in vigore il giorno successivo alla sua 
promulgazione ad eccezione dell’Articolo III che avrà 
effetto entro e non oltre il 1° Gennaio 1936.

Notte dei cristalli
La notte tra il 9 e il 10 di novembre del 1938 viene 
tristemente ricordata con il nome – dato dai nazisti 
stessi – di Kristallnacht, notte dei cristalli; in cui 
esplosero gli attacchi organizzati a sinagoghe, negozi 
e abitazioni di proprietà di ebrei.
In particolare, le violenze - portate avanti da squadre 
paramilitari di SA e Gioventù hitleriana - durarono 
fino alla sera del 10 novembre ma furono solo l’ini-
zio del periodo di discriminazioni, persecuzioni e 
sterminio che i nazisti stavano pianificando per la 
popolazione ebraica.
Questa ondata di violenza si propagò in tutta la Ger-
mania, nell’annessa Austria e nelle regioni dei Sudeti 
della Cecoslovacchia, da poco occupata dalle truppe 
tedesche.
Gli atti di violenza furono istigati dagli ufficiali del 
Partito nazionale e dai membri delle SA (Reparti 
d’assalto, ma comunemente dette Truppe d’assalto) e 
della Gioventù hitleriana.
Il giorno seguente, gli ufficiali tedeschi dichiararono 
che la “notte dei cristalli” era scaturita come reazione 
emotiva dell’opinione pubblica all’assassinio di Enst 
vom Rath, morto il 9 novembre 1938. Quest’ultimo 
era un funzionario presso l’Ambasciata tedesca a 
Parigi.
Quella data per caso coincideva con l’anniversario 
del Putsch di Monaco del 1923, una ricorrenza im-
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portante nel calendario nazionalsocialista. I dirigenti 
del Partito nazista, riuniti a Monaco per la comme-
morazione del Pusch, decisero di usare l’attentato 
come pretesto per scatenare una notte di violenze 
antisemite. Il ministro della propaganda, Joseph Go-
ebbels, uno dei principali istigatori del pogrom della 
Kristallnacht, insinuò davanti ai nazisti della “vecchia 
guardia” che “la comunità ebraica internazionale” 
aveva cospirato per commettere l’omicidio.
Ne scaturì un’ondata di estrema violenza. In tutta 
la Germania e nelle regioni dei Sudeti, i rivoltosi di-
strussero 267 sinagoghe. Molte sinagoghe bruciaro-
no sotto lo sguardo della gente e dei vigili del fuoco, 
che avevano ricevuto disposizioni di intervenire solo 
per evitare che gli incendi si estendessero nei palazzi 
vicini.
I membri della SA e della Gioventù hitleriana in 
tutto il paese danneggiarono circa 7.500 negozi che 
appartenevano a ebrei e ne saccheggiarono i magaz-
zini. in altre regioni, cimiteri ebraici furono presi di 
mira e profanati.
Ma la dimostrazione di inaudita violenza si consuma 
a Berlino e a Vienna, sedei delle due maggiori comu-
nità ebraiche del Reich. Squadre di uomini delle SA 
si resero protagonisti di episodi I scontri del 9 e del 

10 novembre costarono la vita a 91 ebrei, oltre un 
elevato numero di stupri e di suicidi seguito delle vio-
lenze. Unità delle SS e delle Gestapo, a seguito delle 
direttive di Heydrich, arrestarono fino a 30.000 ebrei 
maschi e trasferendoli nelle prigioni locali di Dachau 
e Buchenwald, Sachsenhausen e ad altri campi di 
concentramento.
Nelle settimane successive, il governo tedesco pro-
mulgò dozzine di  leggi e decreti  volti a privare gli 
ebrei delle loro proprietà e dei mezzi di sostentamen-
to. Molte di queste leggi imponevano la politica di 
“Arianizzazione”: la cessione di imprese e proprietà di 
ebrei a proprietari “ariani”, normalmente per una fra-
zione del loro valore reale. Successivi provvedimenti 
esclusero gli ebrei, che già non erano ammessi nel 
settore pubblico, dalla pratica di molte professioni in 
campo privato. La legislazione fece un passo ulteriore 
allontanando gli ebrei dalla vita pubblica. I provve-
ditori agli studi espulsero i bambini ebrei che ancora 
frequentavano le scuole. Gli ebrei tedeschi persero 
il diritto di avere la patente o di possedere un’auto-
mobile. La legge limitò l’uso dei mezzi pubblici. Gli 
ebrei non potevano più entrare nei teatri, nei cinema 
o nelle sale da concerto “tedesche”.
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approfondimento 5

Le atrocità subite o presenziate da militari dell’Arma 
durante il periodo di prigionia in Germania 

Fonte: Arrigo Petacco, Storia del Fascismo, Roma, Armando Curcio Editore, p.1999.  
Cfr. Documentazione custodita presso l’Archivio della Direzione dei beni Storici e 
Documentali dell’Arma dei carabinieri.
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Il dramma dei prigionieri

L’Italia fu forse il Paese che pagò il più largo tributo 
di prigionieri di guerra, in rapporto con la popolazio-
ne. Durante la prima parte della guerra, soni all’armi-
stizio, ne perdemmo 602.176 in totale, senza contare 
quella cifra sconosciuta ancora oggi che rimase in 
mano russa, in conseguenza della nostra infelice riti-
rata del 1942-43.
Questa grande massa di ufficiali e soldati in cattività 
ebbe sorti diverse a seconda della nazione che li ebbe 
in custodia: la grande maggioranza, cioè 411.971 
uomini circa, finì in mano britannica. Ve ne furo-
no 122.651 in quella americana e 67.554 in mano 
francese.
Con l’8 settembre, un’altra sterminata legione di 
militari cadde prigioniera dei tedeschi e di quei Paesi 
della penisola Balcanica che erano loro associati. Vi 
furono poi quelli catturati dai partigiani locali, quan-
do, dopo un iniziale periodo di collaborazione, que-
sti ultimi ritennero di doverli chiudere in impervi, 
campi di concentramento. I tedeschi, all’indomani 
dell’armistizio, caricarono nei loro vagoni piombati, 
diretti in Germania, una notevole parte dei nostri 
militari, sia in Italia che in Balcanica: in tutto si trattò 
di 630.000 uomini, cioè del 25 per cento circa della 
forza che le nostre truppe di cielo, terra e mare alline-
avano il girono prima dell’armistizio.
Come si è già detto, nella stessa occasione, gli iugo-
slavi, gli olandesi, i greci, i romeni e persino i bulgari 
presero per diverse ragioni, nostri prigionieri: in to-
tale 106.678. Ci trovammo allora nella condizione di 
avere, sparsi ai quattro angoli del globo, esattamente 
1.358.854 italiani oltre a quella frazione che poteva 
trovarsi in Russia: esperienza che nessuna nazione 
ha vissuto in maniera così ampia e soprattutto an-
cora così a lungo. Si deve anche aggiungere che una 
notevole parte delle nostre popolazioni delle colonie 
visse praticamente in cattività, tanto quanto i militari 
che vi erano stati presi prigionieri: e che moltissimi 
furono, come vedremo, i civili deportati dal territorio 
metropolitano in Germania.
Non vi è dubbio che le peggiori sofferenze toccaro-
no, tra i militari, a quelli che finirono in Germania in 
conseguenza dell’Armistizio; secondo i dati dell’As-
sociazione Nazionale Deportati, 33.000 di essi (oltre 
fonti fissano la cifra a 30.000) non torneranno a 
vedere la patria.
La maggior parte di questi caduti deve essere impu-
tata alla barbara vita nei campi, alle privazioni, alle 
torture morali e materiali, alle uccisioni: una parte 
minore trovò la morte per i bombardamenti alleati.
Tutti i militari, dopo l’8 settembre, furono avviati 
ad appositi Stamlager, posti alle dipendenze dei co-

mandi tedeschi: e poi vennero suddivisi, per ragioni 
di lavoro, tra varie fabbriche e cantieri, dipendenti da 
appositi uffici Arbeitskommando, nei quali soldati 
e ufficiali venivano contrassegnati da un numero. 
Quasi subito cominciavo le forti pressioni, esterne ed 
interne ai campi, perché i militari si arruolassero nel-
le formazioni della repubblica di Salò o comunque 
aderissero al nuovo regime: in alcuni campi, dietro la 
nostra truppa schierata, stavano le SS a baionetta ina-
stata, col compito di spingere aventi le file, quando 
dall’altra parte, un ufficiale chiedeva chi volesse aderi-
re. Nonostante questo, ed altre pressioni che vennero 
architettate, la percentuale di coloro che preferirono 
scegliere questo male minore fu veramente esigua: 
il Battaglia, storico della resistenza, accenna ad una 
quota del 98,97 per cento di “no”, contro l’1,03 di 
adesioni.
In ogni modo, può essere affermato con sicurezza e 
coscienza che la stragrande maggioranza dei nostri 
prigionieri di guerra in Germania rifiutò ogni forma 
di collaborazione. Questo tipo di resistenza silen-
ziosa e poco conosciuta ha un valore sostanziale che 
dovrebbe trovare più ampi riconoscimenti di quanti 
ne abbia avuti finora. Istintivamente, pur nella ma-
linconia della lontananza, nell’avvilimento del lavoro 
forzato, nei gravi pericoli delle malattie sterminatrici 
e della ottusa furia dei carcerieri, i nostri soldati scel-
sero la via più nobile, e quella che comportava una 
maggiore ampiezza di riscatto: anche in quelle con-
dizioni servirono bene la patria, quanto tanto chi, 
o chi, con le solite vecchie armi, affiancava gli alleati 
nella lunga e sfibrante marcia verso nord.
Nel luglio 1944, La Repubblica Sociale di Mussolini 
giunse ad un accordo con il governo tedesco, in con-
seguenza del quale i militari italiani furono inviati a 
prestar il lavoro come internati civili. I non moltissimi 
che scelsero questa strada divennero Internati Milita-
ri Italiani (IMI): la massa, anche qui, preferì resistere 
alla lusinga, e rimase chiusa nei campi, affrontando il 
periodo peggiore, quello che precedette il crollo della 
Germania. 
La vita era già dura, divenne durissima, per la man-
canza totale di assistenza igienica, sanitaria, morale. 
I campi affidati alle SS, rimanevano in pratica con-
trollati da odiosi individui di ogni nazionalità, spesso 
delinquenti comuni, che avevano accettato di fare 
i carnefici al soldo dei loro stessi carnefici. Costoro 
amministravano i loro prigionieri con vera crudeltà, 
sottraendo persino il rancio, che poi rivendevano a 
25 marchi per ogni piatto di brodaglia; i loro argo-
menti disciplinari erano racchiusi nella frusta, di cui 
facevano un uso inumano e gratuito.
Nonostante questo, gli animi non si piegarono: i 
nostri soldati, i nostri ufficiali scrissero pagine bel-
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lissime, ancor oggi poco conosciute. Il 6 febbraio 
1945 un gruppo di 214 ufficiali dell’Oflager 83 di 
Wietzendorf venne fatto uscire falle SS ed avviato 
al lavoro coatto, nonostante le proteste scritte che 
subito il colonnello Pietro Testa consegnò a nome di 
tutti. Il 17, il gruppo venne trasportato all’aeroporto 
dei Dedelsdorf, ed il 18 venne avviato ai lavori di di-
sboscamento e di sterramento, che tutti rifiutarono 
di compiere. Fino al 24 febbraio non successe nulla, 
ma quel giorno arrivo all’aeroporto un funzionario 
della Gestapo, che fece schierare gli ufficiali e ne trasse 
fuori venti a caso, avvertendo che essi, come esempio 
agli altri, sarebbero stati avviati ad un campo di pu-
nizione. Immediatamente 44 ufficiali si staccarono 
dal gruppo rimanente; per bocca del più anziano, 
fecero presente come nelle loro qualità di prigionieri 

di guerra non avevano altro dovere che quello di non 
collaborare in alcun modo. Il poliziotto tedesco fece 
rientrare nelle file i 20 prima prescelti, ed entro tre 
ore inviò alla Straflager di Unterlub i 44 che si erano 
fatti avanti.
È difficile dire, in poche parole, quale inferno fosse 
Unterlub: due degli ufficiali, il tenente Giuliano 
Nicolini e il tenente Alberto Pepe vi morirono per 
le percosse e gli stenti: nello stesso breve periodo di 
56 giorni, morirono altri 14 altri internati, e per le 
stesse ragioni. Tutti chiusero la loro vita senza al-
cuna assistenza medica, infestati dai pidocchi, senza 
neppure una benda pulita per fasciare le loro ferite. 
Gli altri furono salvati dal sopraggiungere delle forze 
anglo-americane che intanto stavano completando 
l’occupazione della Germania.



392 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



393Il dramma dei prigionieri



394 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



395Il dramma dei prigionieri



396 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



397Il dramma dei prigionieri



398 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



399Il dramma dei prigionieri



400 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



401Il dramma dei prigionieri



402 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



403Il dramma dei prigionieri



404 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



405Il dramma dei prigionieri



406 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



407Il dramma dei prigionieri



408 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



409Il dramma dei prigionieri



410 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



411Il dramma dei prigionieri



412 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



413Il dramma dei prigionieri



414 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



415Il dramma dei prigionieri



416 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



417Il dramma dei prigionieri



418 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



419Il dramma dei prigionieri



420 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



421Il dramma dei prigionieri



422 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



423Il dramma dei prigionieri



424 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



425Il dramma dei prigionieri



426 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



427Il dramma dei prigionieri



428 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



429Il dramma dei prigionieri



430 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



431Il dramma dei prigionieri



432 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



433Il dramma dei prigionieri



434 Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive



Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

approfondimento 6

Ebrei e ebraismo 
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Il “Manifesto” degli scienziati razzisti 

Il Manifesto degli scienziati razzisti venne pubblicato 
sul “Giornale d’Italia” il 14 luglio 1938 e sottoscritto 
da 180 scienziati del Regime. 
Si trattava di posizioni nuove per il fascismo e per la 
cultura italiana, che conosceva sì correnti razziste al 
proprio interno ma era rimasta fino a quel momento 
estranea alle elaborazioni del nazismo. Per queste 
ragioni il Manifesto suscitò forti perplessità tra gli 
intellettuali italiani, che tuttavia non tardarono ad 
aderirvi, e nel mondo cattolico.

1. Le razze umane esistono. La esistenza delle razze 
umane non è già una astrazione del nostro spirito, 
ma corrisponde a una realtà fenomenica, materiale, 
percepibile con i nostri sensi. Questa realtà è rappre-
sentata da masse, quasi sempre imponenti di milioni 
di uomini simili per caratteri fisici e psicologici che 
furono ereditati e che continuano ad ereditarsi. Dire 
che esistono le razze umane non vuol dire a priori che 
esistono razze umane superiori o inferiori, ma soltan-
to che esistono razze umane differenti. 

2. Esistono grandi razze e piccole razze. Non bisogna 
soltanto ammettere che esistano i gruppi sistematici 
maggiori, che comunemente sono chiamati razze e 
che sono individualizzati solo da alcuni caratteri, ma 
bisogna anche ammettere che esistano gruppi siste-
matici minori (come per es. i nordici, i mediterranei, i 
dinarici, ecc.) individualizzati da un maggior numero 
di caratteri comuni. Questi gruppi costituiscono dal 
punto di vista biologico le vere razze, la esistenza delle 
quali è una verità evidente. 

3. Il concetto di razza è concetto puramente biolo-
gico. Esso quindi è basato su altre considerazioni 
che non i concetti di popolo e di nazione, fondati 
essenzialmente su considerazioni storiche, linguisti-
che, religiose. Però alla base delle differenze di popolo 
e di nazione stanno delle differenze di razza. Se gli 
Italiani sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai 
Turchi, dai Greci, ecc., non è solo perché’ essi hanno 
una lingua diversa e una storia diversa, ma perché’ la 
costituzione razziale di questi popoli e’ diversa. Sono 
state proporzioni diverse di razze differenti, che da 
tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia 
che una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia 
che tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, 
che persistano ancora inassimilate una alle altre le 
diverse razze. 

4. La popolazione dell’Italia attuale è nella maggio-
ranza di origine ariana e la sua civiltà ariana. Questa 

popolazione a civiltà ariana abita da diversi millenni la 
nostra penisola; ben poco è rimasto della civiltà delle 
genti preariane. L’origine degli Italiani attuali parte 
essenzialmente da elementi di quelle stesse razze che 
costituiscono e costituirono il tessuto perennemente 
vivo dell’Europa. 

5. È una leggenda l’apporto di masse ingenti di uomi-
ni in tempi storici. Dopo l’invasione dei Longobardi 
non ci sono stati in Italia altri notevoli movimenti 
di popoli capaci di influenzare la fisionomia razziale 
della nazione. Da ciò deriva che, mentre per altre 
nazioni europee la composizione razziale è variata no-
tevolmente in tempi anche moderni, per l’Italia, nelle 
sue grandi linee, la composizione razziale di oggi è la 
stessa di quella che era mille anni fa: i quarantaquat-
tro milioni d’Italiani di oggi rimontano quindi nella 
assoluta maggioranza a famiglie che abitano l’Italia 
da almeno un millennio. 

6. Esiste ormai una pura “razza italiana”. Questo 
enunciato non è basato sulla confusione del concetto 
biologico di razza con il concetto storico-linguistico 
di popolo e di nazione ma sulla purissima parentela 
di sangue che unisce gli Italiani di oggi alle genera-
zioni che da millenni popolano l’Italia. Questa antica 
purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà 
della Nazione italiana. 

7. È tempo che gli Italiani si proclamino francamente 
razzisti. Tutta l’opera che finora ha fatto il Regime in 
Italia è in fondo del razzismo. Frequentissimo è stato 
sempre nei discorsi del Capo il richiamo ai concetti di 
razza. La questione del razzismo in Italia deve essere 
trattata da un punto di vista puramente biologico, 
senza intenzioni filosofiche o religiose. La concezione 
del razzismo in Italia deve essere essenzialmente ita-
liana e l’indirizzo ariano-nordico. Questo non vuole 
dire però introdurre in Italia le teorie del razzismo 
tedesco come sono o affermare che gli Italiani e gli 
Scandinavi sono la stessa cosa. Ma vuole soltanto 
additare agli Italiani un modello fisico e soprattutto 
psicologico di razza umana che per i suoi caratteri pu-
ramente europei si stacca completamente da tutte le 
razze extra-europee, questo vuol dire elevare l’italiano 
ad un ideale di superiore coscienza di se stesso e di 
maggiore responsabilità.

8. È necessario fare una netta distinzione fra i Me-
diterranei d’Europa (Occidentali) da una parte gli 
Orientali e gli Africani dall’altra. Sono perciò da con-
siderarsi pericolose le teorie che sostengono l’origine 
africana di alcuni popoli europei e comprendono in 
una comune razza mediterranea anche le popolazioni 
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semitiche e camitiche stabilendo relazioni e simpatie 
ideologiche assolutamente inammissibili. 

9. Gli ebrei non appartengono alla razza italiana. 
Dei semiti che nel corso dei secoli sono approdati 
sul sacro suolo della nostra Patria nulla in gene-
rale è rimasto. Anche l’occupazione araba della 
Sicilia nulla ha lasciato all’infuori del ricordo di 
qualche nome; e del resto il processo di assimi-
lazione fu sempre rapidissimo in Italia. Gli ebrei 
rappresentano l’unica popolazione che non si è mai 
assimilata in Italia perché’ essa è costituita da ele-
menti razziali non europei, diversi in modo assoluto 
dagli elementi che hanno dato origine agli Italiani.  

10. I caratteri fisici e psicologici puramente europei 
degli Italiani non devono essere alterati in nessun 
modo. L’unione è ammissibile solo nell’ambito del-
le razze europee, nel quale caso non si deve parlare 
di vero e proprio ibridismo, dato che queste razze 
appartengono ad un ceppo comune e differiscono 
solo per alcuni caratteri, mentre sono uguali per 
moltissimi altri. Il carattere puramente europeo degli 
Italiani viene alterato dall’incrocio con qualsiasi razza 
extra-europea e portatrice di una civiltà diversa dalla 
millenaria civiltà degli ariani.

Le leggi razziali in Italia.
Dal 1938 alla Repubblica Sociale Italiana

Secondo lo storico Renzo De Felice il R.D.L. 17 
novembre 1938, n.1728 è stato da qualcuno consi-
derato la “magna charta” del razzismo italiano. In 
realtà esso non aveva che gettato le basi della concreta 
trasformazione in legge dello Stato delle decisioni di 
Gran Consiglio del fascismo del 6 ottobre, alle quali 
neppure spetta veramente di essere considerate la 
“magna charta” del razzismo italiano.
La prima legge di attuazione fu il D.L. 9 febbraio 
1939, n.126 relativo alle Norme di attuazione ed 
integrazione delle disposizioni di cui all’art. 10 del 
R.D.L. 17 novembre 1938-XVII, n. 1728, relative 
ai limiti di proprietà immobiliare e di attività indu-
striale e commerciale per i cittadini italiani di razza 
ebraica. Con essa era dettagliatamente disciplinata 
la proprietà degli ebrei, si stabiliva che la parte del 
loro patrimonio eccedente i limiti consentiti dalla 
legge del novembre antecedente dovesse essere tra-
sferita ad un apposito ente di gestione e liquidazione 
immobiliare (Egeli), che avrebbe provveduto a sua 
volta a pagare agli ex proprietari il corrispettivo con 
speciali certificati trentennali al 4 per cento annuo; 
si stabiliva a questo scopo una particolare denuncia 
(entro novanta giorni dall’entrata in vigore del D.L.) 

di tutto il patrimonio immobiliare ebraico e, infine, 
si stabiliva l’obbligo di alienare entro sei mesi tutte le 
aziende interessanti la difesa nazionale e quelle im-
pieganti cento o più persone e di reinvestire il prezzo 
ricavatone in titoli nominativi di consolidato.
A questa prima legge di attuazione ne seguiranno al-
tre tre in giugno-luglio. Con la legge 29 giugno 1939, 
n.1054 si disciplina l’esercizio delle professioni da 
parte degli ebrei. In sostanza con tale legge il fascismo 
vietò a tutti gli ebrei indistintamente la professione 
di notaio e a quelli discriminati quella di giornalista 
(l’insegnamento privato era già stato ammesso solo 
nei confronti degli alunni di “razza ebraica”); quan-
to alle professioni di medico-chirurgo, farmacista, 
veterinario, ostetrico, avvocato, procuratore, patro-
cinante legale, esercente in economia e commercio, 
ragioniere, ingegnere, architetto, agronomo, perito 
agrario, perito industriale il loro esercizio fu “regola-
to” secondo i seguenti criteri:
cancellazione dai rispettivi albi professionali;
istituzione di elenchi aggiuntivi, per i discriminati, e 
di elenchi speciali, per i non discriminati;
gli iscritti negli elenchi speciali erano esclusi dalle 
associazioni sindacali di categoria, pur rimanendo 
soggetti alle normative inerenti alla disciplina dei 
rapporti collettivi di lavoro;
gli iscritti negli elenchi speciali erano esclusi, “salvi i 
casi di comprovata necessità ed urgenza”, dall’eserci-
zio della professione a favore di persone non apparte-
nenti alla “razza ebraica”; a tutti indistintamente, poi, 
non potevano essere conferiti incarichi comportanti 
funzioni di pubblico ufficiale e simili;
era vietata qualsiasi forma di associazione e collabora-
zione tra professionisti ebrei e no.
Con la legge del 13 luglio vece le norme relative alla 
materia testamentaria (era dichiarata nulla qualsiasi 
condizione subordinante il conseguimento di una 
eredità o di un legato all’appartenenza del beneficia-
rio alla religione israelitica) e ai cognomi (possibilità 
o meno di cambiare quelli tipicamente ebraici).
La più importante delle nuove leggi fu però la n.1024, 
anch’essa datata 13 luglio 1939. Presentata come una 
semplice “norma integrativa” del D.L. 17 novembre 
1938, essa in realtà introduceva nella legislazione 
antisemita fascista una nuova figura, quella dell’”a-
rianizzato”, contro ogni logica, razzista, religiosa o 
politica che si volesse.
la legge in questione stabiliva infatti che era facoltà 
del ministro dell’Interno di dichiarare, su conforme 
parere di una commissione composta di tre magistra-
ti e di due funzionari del ministero stesso (il tribunale 
della razza), “la non appartenenza alla razza ebraica 
anche in difformità delle risultanze degli atti dello 
stato civile”.
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Se tutta la legislazione antisemita era immorale e anti-
giuridica, questa legge, questa legge lo fu certamente 
più di ogni altra; essa infatti non si fondava che 
sull’arbitrio più assoluto e non aveva altro scopo che 
di favorire coloro che neppure da un punto di vista 
strettamente fascista aveva altrimenti titoli per essere 
discriminati e, addirittura, di metterli in una situazio-
ne di netto privilegio rispetto agli stessi discriminati.
In meno di un anno l’antisemitismo fascista diveniva 
anch’esso - così come ogni altra cosa di quegli anni 
tragici e grotteschi al tempo stesso - fonte di immora-
lità, di corruzione, di favoritismo e di lucro.
A questo complesso di leggi si vennero rapidamente 
aggiungendo numerosissime disposizioni particolari 
relative alla pratica realizzazione di quanto esse (ed in 
particolare prima del 17 novembre 1938) stabilito. 
Contro questo complesso di disposizioni, spesso 
ridicole e sempre gravemente lesive dei diritti e della 
dignità di coloro ai quali si applicavano (divieto di 
frequentare luoghi di villeggiatura, di tenere per-
sonale di servizio “ariano”, di inserire sui giornali 
avvisi pubblicitari e mortuari, di possedere apparec-
chi radio, di godere di prestiti agricoli, di pubblicare 
libri, di collaborare alla stampa sotto pseudonimo, 
di tenere pubbliche conferenze, di avere il proprio 
nominativo negli elenchi telefonici, di accedere negli 
uffici pubblici, ecc.) si sono appuntati il sarcasmo e 
l’indignazione degli italiani d’allora e della pubblici-
stica che, caduto il fascismo, ha rievocato quegli anni. 
In realtà la maggioranza di quelle disposizioni rien-
trava pienamente nel razzismo e, se mai, dimostra 
solo come fosse impossibile discriminare 
senza perseguitare. 
Importante che cosa volesse significare per il legisla-
tore fascista la figura dell’“ebreo”.
Per il Gran Consiglio del Fascismo erano di “razza 
ariana” i nati da genitori entrambi ebrei, i nati da pa-
dre ebreo e da madre non italiana, i misti professanti 
la religione israelitica alla data del 1° ottobre 1938.
Il D.L. 17 novembre 1938 (art. 8) specificava ulterior-
mente che era di “razza ebraica” “colui che è nato da 
genitori di cui uno di razza ebraica e l’altro di nazio-
nalità straniera”; aggiungeva tra i casi positivi quello 
dei figli di madre ebrea e di padre ignoto; nonché, per 
i misti, considerava ebrei coloro che fossero iscritti ad 
una Comunità e coloro che avessero fatto “in qualsi-
asi altro modo, manifestazioni di ebraismo”.
L’entrata in vigore del D.L. 17 novembre 1938 fu 
accompagnata a sua volta da una circolare riservata 
della Demografia e Razza (n.9270, del 22 dicembre 
1938) nella quale a proposito dell’art. 8 osservava:

I criteri contenuti in questo articolo per determinare 
l’appartenenza della [sic] razza ebraica hanno ca-

rattere fondamentale e, conseguentemente, sono di 
portata più ampia dell’attuale provvedimento; ad essi, 
pertanto, occorrono fare riferimento nell’applicazione 
di qualsiasi disposizione di legge che presupponga la 
nozione dell’appartenenza alla razza ebraica.

Seguiva poi l’illustrazione dell’articolo stesso:

Per la lett.a), chi discende da genitori entrambi ebrei è 
ebreo egli stesso, qualunque sia la religione professata: 
in questo caso, quindi, il fattore religioso non può mo-
dificare l’origine razziale.
Per la lett.b), il figlio di un genitore ebreo (italiano o 
straniero) è sempre considerato ebreo - anche in questo 
caso prescindendo dalla religiosità professata - se l’al-
tro genitore, non ebreo, sia di nazionalità straniera. In 
questo caso, dunque, è necessario che l’indagine risalga 
a stabilire la nazionalità dei genitori, anche se questi 
avessero eventualmente conseguito - per concessione o 
per matrimonio - la cittadinanza italiana.
Per la d), di cui uno solo ebreo, è considerato ebreo se 
professi la religione ebraica, o risulti iscritto ad una co-
munità israelitica, ovvero abbia fatto manifestazioni 
di ebraismo devesi intendere qualsiasi concreta attivi-
tà che riveli sentimenti e tendenze nettamente ebraici.
Il nato da genitori italiani, di cui uno solo sia ebreo, 
non è considerato ebreo se, alla data del I° ottobre XVI, 
apparteneva a religione diversa dall’ebraica: se, inve-
ce, alla data del I° ottobre 1938 XVI, non apparteneva 
ad alcuna religione, deve essere considerato ebreo.

Le norme per gli “accertamenti della razza” elabo-
rata dal ministero dell’Interno nella prima metà del 
1939 ad uso di coloro che dovevano risolvere i casi 
controversi e dubbi stabilivano - infine - una casistica 
che allargava ancora di più il numero di coloro che 
dovevano essere considerati ebrei.
In meno di dieci-dodici mesi la figura dell’ebreo 
venne dilatando, notevolmente i suoi confini e vi 
furono incluse categorie di cittadini che al principio 
non erano considerate tali. Contemporaneamente, si 
venne restringendo il numero degli ebrei che, sempre 
in base alla dichiarazione del 6 ottobre, avrebbero 
potuto essere discriminati. 

Dichiarazione sulla razza, votata dal Gran 
Consiglio del Fascismo il 6 Ottobre 1938 
Il Gran Consiglio del Fascismo, in seguito alla conqui-
sta dell’Impero, dichiara l’attualità urgente dei pro-
blemi razziali e la necessità di una coscienza razziale. 
Ricorda che il Fascismo ha svolto da sedici anni e svolge 
un’attività positiva, diretta al miglioramento quan-
titativo e qualitativo della razza italiana, migliora-
mento che potrebbe essere gravemente compromesso, 
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con conseguenze politiche incalcolabili, da incroci e im-
bastardimenti. Il problema ebraico non è che l’aspetto 
metropolitano di un problema di carattere generale. 
Il Gran Consiglio del Fascismo stabilisce: a. il divieto 
di matrimoni di italiani e italiane con elementi ap-
partenenti alle razze camita, semita e altre razze non 
ariane; 
b. il divieto per i dipendenti dello Stato e da Enti pub-
blici - personale civile e militare - di contrarre matri-
monio con donne straniere di qualsiasi razza; 
c. il matrimonio di italiani e italiane con stranieri, 
anche di razze ariane, dovrà avere il preventivo con-
senso del Ministero dell’Interno; 
d. dovranno essere rafforzate le misure contro chi at-
tenta al prestigio della razza nei territori dell’Impero.

Ebrei ed ebraismo
Il Gran Consiglio del Fascismo ricorda che l’ebraismo 
mondiale - specie dopo l’abolizione della massoneria - è 
stato l’animatore dell’antifascismo in tutti i campi e 
che l’ebraismo estero o italiano fuoruscito è stato in ta-
luni periodi culminanti, come nel 1924-25 e durante 
la guerra etiopica, unanimemente ostile al Fascismo. 
L’immigrazione di elementi stranieri accentuatasi 
fortemente dal 1933 in poi, ha peggiorato lo stato 
d’animo degli ebrei italiani nei confronti del Regime, 
non accettato sinceramente, poiché antitetico a quella 
che è la psicologia, la politica e l’internazionalismo 
d’Israele. Tutte le forze antifasciste fanno capo ad ele-
menti ebrei; l’ebraismo mondiale è in Spagna dalla 
parte dei bolscevichi di Barcellona.

Il divieto d’entrata e l’espulsione degli ebrei 
stranieri
Il Gran Consiglio del Fascismo ritiene che la legge con-
cernente il divieto d’ingresso nel Regno degli ebrei stra-
nieri non poteva più essere ritardata e che l’espulsione 
degli indesiderabili, secondo il termine messo in voga e 
applicato dalle grandi democrazie, è indispensabile. Il 
Gran Consiglio del Fascismo decide che oltre ai casi sin-
golarmente controversi che saranno sottoposti all’esame 
dell’apposita commissione del Ministero dell’Interno, 
non sia applicata l’espulsione nei riguardi degli ebrei 
stranieri i quali: 
a. abbiano un’età superiore agli anni 65; 
b. abbiamo contratto un matrimonio misto italiano 
prima del 1° ottobre XVI.

Ebrei di cittadinanza italiana
Il Gran Consiglio del Fascismo, circa l’appartenenza 
o meno alla razza ebraica, stabilisce quanto segue: a. è 
di razza ebraica colui che nasce da genitori entrambi 
ebrei; b. è considerato di razza ebraica colui che nasce 
da padre ebreo e da madre di nazionalità straniera; 

c. è considerato di razza ebraica colui che, pur essendo 
nato da un matrimonio misto, professa la religione 
ebraica; d. non è considerato di razza ebraica colui 
che è nato da un matrimonio misto, qualora professi 
altra religione all’infuori della ebraica, alla data del 
1° ottobre XVI.

Discriminazione fra gli ebrei di cittadinanza 
italiana
Nessuna discriminazione sarà applicata, escluso in 
ogni caso l’insegnamento nelle scuole di ogni ordine e 
grado, nei confronti di ebrei di cittadinanza italiana, 
quando non abbiano per altri motivi demeritato, i 
quali appartengono a: 
1. famiglie di Caduti nelle quattro guerre sostenute 
dall’Italia in questo secolo; libica, mondiale, etiopica, 
spagnola; 
2. famiglie dei volontari di guerra nelle guerre libica, 
mondiale, etiopica, spagnola; 
3. famiglie di combattenti delle guerre libica, mondia-
le, etiopica, spagnola, insigniti della croce al merito di 
guerra; 
4. famiglie dei Caduti per la Causa fascista; 
5. famiglie dei mutilati, invalidi, feriti della Causa 
fascista; 
6. famiglie di Fascisti iscritti al Partito negli anni 
1919, 1920, 1921, 1922 e nel secondo semestre del 
1924 e famiglie di legionari fiumani. 
7. famiglie aventi eccezionali benemerenze che saran-
no accertate da apposita commissione.

Gli altri ebrei 
I cittadini italiani di razza ebraica, non appartenenti 
alle suddette categorie, nell’attesa di una nuova legge 
concernente l’acquisto della cittadinanza italiana, non 
potranno: a. essere iscritti al Partito Nazionale Fascista; 
b. essere possessori o dirigenti di aziende di qualsiasi 
natura che impieghino cento o più persone; c. essere pos-
sessori di oltre cinquanta ettari di terreno; d. prestare 
servizio militare in pace e in guerra. L’esercizio delle 
professioni sarà oggetto di ulteriori provvedimenti. Il 
Gran Consiglio del Fascismo decide inoltre: 
1. che agli ebrei allontanati dagli impieghi pubblici 
sia riconosciuto il normale diritto di pensione; 
2. che ogni forma di pressione sugli ebrei, per ottenere 
abiure, sia rigorosamente repressa; 
3. che nulla si innovi per quanto riguarda il libero 
esercizio del culto e l’attività delle comunità ebraiche 
secondo le leggi vigenti; 
4. che, insieme alle scuole elementari, si consenta l’isti-
tuzione di scuole medie per ebrei.

Immigrazione di ebrei in Etiopia
Il Gran Consiglio del Fascismo non esclude la possibi-
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lità di concedere, anche per deviare la immigrazione 
ebraica dalla Palestina, una controllata immigra-
zione di ebrei europei in qualche zona dell’Etiopia. 
Questa eventuale e le altre condizioni fatte agli ebrei, 
potranno essere annullate o aggravate a seconda 
dell’atteggiamento che l’ebraismo assumerà nei ri-
guardi dell’Italia fascista.

Cattedre di razzismo
Il Gran Consiglio del Fascismo prende atto con soddi-
sfazione che il Ministro dell’Educazione Nazionale ha 
istituito cattedre di studi sulla razza nelle principali 
Università del Regno.

Alle camicie nere
Il Gran Consiglio del Fascismo, mentre nota che il 
complesso dei problemi razziali ha suscitato un in-
teresse eccezionale nel popolo italiano, annuncia ai 
Fascisti che le direttive del Partito in materia sono da 
considerarsi fondamentali e impegnative per tutti e 
che alle direttive del Gran Consiglio devono ispirarsi le 
leggi che saranno sollecitamente preparate dai singoli 
Ministri.

Il Gran Consiglio aveva parlato genericamente di 
“famiglie”. 
Il D.L 17 novembre 1938 (art. 14) parlava ancora 
di famiglie solo per i caduti in guerra e per la causa 
fascista; per le altre categorie di discriminabili parlava 
invece solo die diretti interessati, aggiungendo che “il 
beneficio può essere esteso ai componenti la famiglia” 
del discriminabile anche se questo fosse premorto.

Art. 14. Il Ministro per l’interno, sulla documentata 
istanza degli interessati, può, caso per caso, dichiarare 
non applicabili le disposizioni dell’art 10, nonché 
dell’art. 13, lett. h):
a) ai componenti le famiglie dei caduti nelle guerre 
libica, mondiale, etiopica e spagnola e dei caduti per 
la causa fascista;
b) a coloro che si trovino in una delle seguenti 
condizioni:
1. mutilati, invalidi, feriti, volontari di guerra o de-
corati al valore nelle guerre libica, mondiale, etiopica 
e spagnola;
2. combattenti nelle guerre libica, mondiale, etiopica, 
spagnola che abbiano conseguito almeno la croce al 
merito di guerra;
3. mutilati, invalidi, feriti della causa fascista;
4. iscritti al Partito Nazionale Fascista negli anni 
1919-20-21-22 e nel secondo semestre del 1924;
5. legionari fiumani;
6. abbiano acquisito eccezionali benemerenze, da va-
lutarsi a termini dell’art.16.

Nei casi preveduti alla lett. b), il beneficio può essere 
esteso ai componenti la famiglia delle persone ivi 
elencate, anche se queste siano premorte. Gli interessati 
possono richiedere l’annotazione del provvedimento 
del Ministro per l’interno nei registri di stato civile 
e di popolazione. Il provvedimento del Ministro per 
l’interno non è soggetto ad alcun gravame, sia in via 
amministrativa, sia in via giurisdizionale.

Il beneficio poteva essere esteso ai familiari, non “do-
veva”, come invece risultava dalla dichiarazione del 6 
ottobre.
E ancora (art. 15), componenti della famiglia erano 
considerati, oltre il coniuge, solo gli ascendenti e i 
discendenti fino al secondo grado.

Art. 15. Ai fini dell’applicazione dell’art. 14, sono 
considerati componenti della famiglia, oltre il coniuge, 
gli ascendenti e i discendenti fino al secondo grado.

Come evidenzia lo storico Renzo de Felice appare 
dunque evidente che, pur non adottando un criterio 
rigidamente razzista e tenendo conto di elementi di 
elementi anche religiosi e politici, la tendenza che 
ben presto si venne affermando tra i responsabili del-
la politica antisemita fu quella di allargare al massimo 
la figura dell’ebreo da separare dalla collettività nazio-
nale e al tempo stesso di ridurre al minimo il numero 
degli ebrei discriminati, cioè rimessi in qualche modo 
nella stressa collettività nazionale 
Il 9 febbraio 1940 il capo della polizia dell’Unione 
delle comunità israelitiche, l’ex prefetto Dante Al-
mansi, comunicandogli che Mussolini aveva stabilito 
che, “siccome ormai i tempi precipitavano”, gli ebrei 
italiani dovevano lasciare l’Italia. L’Almansi, colto 
di sorpresa e dolorosamente colpito dalla notizia, 
replicò che era impossibile proibire agli ebrei italiani, 
che vivevano nella penisola da secoli lavorando one-
stamente e che l’avevano difesa, in più occasioni, con 
il loro sangue, di continuare a restare in Italia. In che 
cosa, chiese a Bocchini - hanno demeritato perché possa 
essere loro inflitto un così iniquo trattamento?
Fece poi presente che mentre in quel momento, 
da qualche settimana le questure avevano ricevuto 
l’ordine di non rilasciare più passaporti agli ebrei e 
di ritirare quelli già concessi. D’altra parte, le dispo-
sizioni patrimoniali dell’anno innanzi avevano messo 
gli ebrei, ove fosse stato possibile emigrare, nella con-
dizione di non poter disporre neppure del minimo 
necessario per crearsi all’estero una nuova esistenza di 
lavoro. Senza dire, concluse, che voler emigrare non 
voleva dire poterlo fare, dato che bisognava ottenere 
prima i relativi visti d’ingresso in un altro paese e ciò 
era notoriamente molto difficile. Davanti a questi 



441Ebrei e ebraismo

argomenti Bocchini rispose che avrebbe riferito a 
Mussolini e riconvocò l’Almansi per il giorno 16.
Quando torno al Viminale il giorno 16, come stabi-
lito precedentemente, il presidente dell’Unione delle 
Comunità israelitiche si sentì riconfermare l’ordine 
del 9 febbraio 1940: per i passaporti sarebbero state 
date le istruzioni, quanto alla questione dei beni, la 
loro esportazione non poteva essere consentita che 
nei ristretti limiti permessi dalla bilancia commercia-
le. Quanto ai termini nei quali l’emigrazione avrebbe 
dovuto aver luogo, Bocchini gli comunicò che Mus-
solini intendeva avvenisse con il ritmo di dieci unità 
al giorno.
Dell’ordine di Mussolini approfittarono nei mesi 
successivi migliaia di ebrei, specie giovani. Al ritmo di 
dieci al giorno l’emigrazione sarebbe durata dai dieci 
ai quindici anni e non è detto che si sarebbe potuta 
realizzare senza difficoltà. I disposti a partire erano 
soprattutto dei giovani, pronti, pur di rifarsi una 
vita, a incominciare dal nulla o quasi, nonché coloro 
che erano riusciti a porre in salvo in tempo parte dei 
loro capitali o che avevano all’estero parenti, amici, 
un punto qualsiasi d’appoggio; no era di escludere 
però che la massa si rifiutasse di seguirli spontanea-
mente, abbandonando ciò bene o male aveva in Italia 
di beni e di affetti e affrontando un futuro tutt’altro 
che roseo. In considerazione della lentezza dell’esodo 
degli ebrei italiani, questo modo si potevano risolvere 
problemi, come appunto quello dei matrimoni “mi-
sti”, drammaticamente vivi e attuali. In particolare, 
di queste difficoltà Mussolini e i suoi collaboratori 
dovettero ben presto rendersi conto dopo l’entrata in 
guerra dell’Italia contro la Francia e l’Inghilterra.
Per quanto concerne l’applicazione dei provvedi-
menti antisemiti si deve fare un distinguo: quelli che 
vengono applicati nel periodo 1938-41 e quelli posti 
in essere dal 1942-43.
L’influenza della politica nazista di Berlino su Roma 
si ebbero solamente con la seconda metà del 1942: 
i tedeschi sostenevano che alcuni scacchi dell’Asse, per 
esempio l’affondamento del D’Annunzio, fossero da 
attribuirsi allo spionaggio ebraico, particolarmente 
attivo nella Francia meridionale; inoltre, i nazisti 
erano indignati dalla protezione che le truppe italiane 
in Francia, in Croazia, Slovenia, Dalmazia, Grecia 
davano agli ebrei che si rifugiavano nelle zone di occu-
pazione italiane.
Nell’aspetto più propriamente politico dell’appli-
cazione dei provvedimenti antisemiti rientrano le 
direttive generali impartite dalla Demografia e Razza 
per la realizzazione della politica antisemita. 
La linea politica della Demografia della Razza fu co-
stantemente ispirata ad una estrema severità, accen-
tuatasi mano a mano che appariva più chiaramente 

il fallimento pratico della persecuzione e l’opposi-
zione popolare ad essa: severità che, per altro, non 
impediva che proprio a Roma, nell’entourage della 
Demografia e Razza, si sviluppassero e prosperassero 
in casi più clamorosi di favoritismo e di corruzione: le 
discriminazioni e in particolar modo le arianizzazioni 
furono oggetto a Roma di un vero e proprio merca-
to. la cosa divenne di dominio pubblico per quanto 
riguarda l’operato della Demografia e Razza, nono-
stante l’omertà così diffusa quei tempi nelle gerarchie 
fasciste, oggetto di violentissime negli stessi ambienti 
di partito. Alcuni di questi casi furono clamorosi al 
punto tale da dover, per evitare lo scandalo, revocare 
l’arianizzazione.
Al riguardo, si deve osservare che mentre le autorità 
locali dimostrarono in generale una tendenza a non 
infierire troppo contro gli ebrei e a non applicare alla 
lettera le disposizioni che venivano emanate a livello 
centrale, La demografia e Razza sostenne sempre una 
linea di estrema intransigenza e, per imporre meglio 
questa intransigenza, cercò ben presto, laddove fosse 
possibile, di accentrare a sé l’esecuzione della poli-
tica antisemita. A conferma di quanto detto vale il 
discorso sugli “accertamenti di razza”, prima lasciati 
alla competenza dei vari organi centrali e periferici a 
seconda del rapporto di dipendenza o della circoscri-
zione, in un secondo tempo (verso la fine del 1940) 
sono di competenza esclusiva della Demografia e Raz-
za. Inoltre, nel 1942 la linea della Demografia e Razza 
si fece estremamente oppressiva, tanto da eliminare 
in ogni settore l’attività degli ebrei ancora presenti 
dagli appunti per la relazione per la discussione del 
bilancio 1943-44 risulta chiara cosa la Demografia e 
Razza volesse perseguire se non fosse intervenuta la 
caduta del fascismo:

Legislazione razziale
La legislazione razziale presenta varie lacune che sarà 
opportuno forse colmare. Notevoli settori di attività 
sfuggono quindi ad ogni controllo legale. Tale è il set-
tore delle borse, quello del commercio all’ingrosso, della 
navigazione, delle società anonime di capitali ebraici, 
ecc. Nel settore delle successioni non è stato posto alcun 
limite agli ebrei di ereditare dagli ariani, come nel 
settore patrimoniale non è stato posto alcun limite al 
diritto di proprietà immobiliare per gli ebrei apolidi. 
nel settore familiare nessuna penalità è stata commi-
nata per i casi di rapporti extraconiugali fra ebrei e 
ariani, talchè si arriva all’assurdo di dover dichiarare 
ariani figli battezzati di un ebreo che abbia vissuto 
more uxurio o che abbia sposata solo religiosamente 
una ariana, in violazione alla legge razziale che vieta 
il matrimonio fra ariani ed ebrei. Lo stesso dicasi dei 
rapporti sessuali. Una recente sentenza assolveva un 
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ebreo che aveva rovinata una diciottenne ariana.

Al fine di attuare la sua politica repressiva la Demo-
grafia e Razza non si fermò dinanzi a nessun ostacolo. 
Quando nel 1939 venne stabilito che tutto il perso-
nale di servizio “ariano” dovesse lasciare le famiglie 
ebree, non solo non si preoccupò del disagio econo-
mico di questi ma, anche a seguito di ritirare la licenza 
ai cenciaioli e robivecchi ebrei, dove in alcune località 
rappresentavano la grande maggioranza della cate-
goria (Roma erano oltre il 75 per cento e i migliori). 
Tale situazione provocò delle lamentele tanto che tale 
situazione venne portata all’attenzione Demografia e 
Razza, potendo il settore avere delle ripercussioni a 
livello locale e, addirittura nazionale.
la situazione viene messa in evidenza dal prefetto in 
una lettera alla Demografia e razza datata 1° giugno 
1942:
Attualmente, perciò, eserciscono in Roma soltanto 
cenciaiuoli e i bottegai ariani, in quali sono degli im-
provvisati be quindi, dei mestieranti, privi dell’espe-
rienza non comune che tale lavoro richiede, e allettati 
soltanto dalla possibilità di immediati e facili guada-
gni. La spietata e incosciente concorrenza tra essi, 
nonché l’introduzione di speculatori ed incettatori, 
fa raggiungere ai rifiuti domestici prezzi iperbolici, al 
punto che le fabbriche incominciano a rifiutare l’ac-
quisto. Con l’eliminazione degli ebrei dalla raccolta 
del commercio di rifiuti domestici, si è verificata una 
dannosissima contrazione nella raccolta dei rifiuti 
medesimi, con quale grave danno per l’autarchia e 
facile immaginare.
Alla data del 28 ottobre 1941 risultavano aver lascia-
to definitivamente il regno 5966 ebrei di nazionalità 
italiana. Il problema degli ebrei stranieri in Italia 
fu uno degli aspetti più difficili e delicati di tutta la 
politica antisemita fascista. Al momento delle prime 
applicazioni delle prime disposizioni essi erano circa 
10.000 (compresi quelli italiani ai quali era stata 
revocata la cittadinanza); di questi, potevano rima-
nere in Italia quelli che anteriormente al 1° ottobre 
1938 che, sempre entro lo stesso termine, avessero 
contratto matrimonio con cittadini italiani; tutti gli 
altri avrebbero dovuto abbandonare l’Italia, la Libia, 
l’Egeo entro il marzo 1939.Alla data in riferimento 
erano partiti spontaneamente 3720. Al 20 settembre 
1939 gli ebrei stranieri che erano partiti erano saliti 
a 6480; alla data del 28 ottobre 1941 erano presenti 
circa 7000 ebrei stranieri.
Con l’entrata in guerra dell’Italia furono emessi dei 
provvedimenti amministrativi che aggravarono note-
volmente la situazione degli ebrei, italiani e stranieri.
Il 4 giugno 1940, in considerazione dell’imminente 
entrare in guerra del paese, il ministero dell’Interno 

(direzione generale di PS) richiese a tutti i prefetti 
di fornire una dettagliata situazione degli ebrei re-
sidenti nelle rispettive circoscrizioni in merito alla 
loro eventuale capacità propagandista, disfattista e 
spionistica, al fine dell’emanazione di provvedimenti 
di internamento in casi di emergenza. Molti prefetti 
tardarono a rispondere, molti, invece, risposero che 
di “ebrei pericolosi” nelle loro province non vene 
erano; gli elenchi trasmessi furono pochi e con un 
numero esiguo di soggetti di interesse. L’elenco più 
corposo fu quelle redatto dal prefetto di Roma. Il 6 
giugno la Demografia e Razza invio nuovamente un 
altro telegramma, invitante i prefetti a riesaminare la 
situazione con maggiore severità. La Demografia e 
Razza a sua volta il 10 giugno 1940 fornì un elenco 
di ottantacinque nominativi di ebrei le cui domande 
di discriminazione erano state respinte “per motivi di 
demerito”. In seguito ai nuovi accertamenti richiesti 
l’elenco degli “ebrei italiani pericolosi” internati fu 
di 200 unità, di cui trentasei in base all’elenco della 
Demografia e Razza. 
I contingenti più numerosi furono forniti da Roma 
(45 internati in comuni di terra ferma e 26 in campo 
di concentramento), da Torino (15), da Trieste (11), 
da Padova (10).
Di gran lunga più rilevante fu il numero degli ebrei 
internati. Con il D.L. 4 settembre 1940 fu stabilito 
il concentramento e l’internamento di tutti i sudditi 
nemici. 
In pratica, con procedimento amministrativo e di-
screzionale, la maggior parte degli ebrei stranieri fu 
progressivamente internata e concentrata. nella rela-
zione per la discussione di bilancio dell’Interno 1941-
42 si legge a questo proposito: Per quanto concerne 
l’espulsione degli ebrei stranieri, il loro esodo che aveva 
già assunto un ritmo accelerato ha necessariamente 
subito ima sosta in seguito al conflitto internazionale, 
essendo rimaste precluse quasi tutte le vie d’uscita. Si 
è reso quindi necessario intensificare su di essi servizi 
di vigilanza, integrato dalle misure di internamen-
to in località prescelte ed in zone di concentramento 
predisposte.
Ai confinati era corrisposto (quindicinalmente) un 
sussidio giornaliero di 8 lire per il capo famiglia, di 
lire 4 per la moglie e di tre lire per ognuno dei figli, 
oltre ad un’indennità di lire cinquanta al mese per 
l’alloggio; di tanto in tanto venivano concesse brevi 
licenze per recarsi nei centri di maggiori per il disbri-
go di affari personali.

In data 6 maggio 1942 venne ordinata la precetta-
zione civile a scopo di lavo da parte del ministero 
dell’Interno d’intesa con quello delle Corporazioni, 
che andava a colpire i soggetti appartenenti alla razza 
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ebraica, anche se discriminati, di età compresa dai 18 
ai 55 anni. I retinenti sarebbero stati denunciati ai 
tribunali militari.
Grazie alla caduta del fascismo, oltre allo scarsissimo 
impegno delle prefetture nell’attuare gli ordini rice-
vuti da Roma, gli ebrei effettivamente 
avviati al lavoro furono pochi e spesso per un periodo 
limitato.

La caduta del fascismo
Il governo Badoglio
La Repubblica Sociale Italiana

A seguito della riunione del Gran Consiglio del fa-
scismo e dell’approvazione dell’ordine del giorno di 
Grandi, svoltasi tra il 24/25 luglio 1943, venne decre-
tato la fine del regime fascista. Mussolini fu arrestato 
e il re Vittorio Emanuele III darà l’incarico di formare 
il nuovo governo al Maresciallo Pietro Badoglio.

Ordine del giorno Grandi
1· IL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO
riunendosi in questi giorni di supremo cimento, 
volge innanzi tutto il suo pensiero agli eroici com-
battenti d’ogni arma che, fianco a fianco con la fiera 
gente di Sicilia in cui più alta risplende l’univoca fede 
del popolo italiano, rinnovano le nobili tradizioni di 
strenuo valore e d’indomito spirito di sacrificio delle 
nostre gloriose Forze Armate.

Esaminata la situazione interna e internazionale e la 
condotta politica e militare della guerra:
proclama 
il dovere sacro per tutti gli italiani di difendere ad ogni 
costo l’unità, l’indipendenza, la libertà della Patria, i 
frutti dei sacrifici e degli sforzi di quattro generazioni 
dal Risorgimento ad oggi, la vita e l’avvenire del po-
polo italiano;
afferma
la necessità dell’unione morale e materiale di tutti gli 
italiani in quest’ora grave e decisiva per i destini della 
Nazione;
dichiara
che a tale scopo è necessario l’immediato ripristino di 
tutte le funzioni statali, attribuendo alla Corona, al 
Gran Consiglio, al Governo, al Parlamento, alle Cor-
porazioni i compiti e le responsabilità stabilite dalle 
nostre leggi statutarie e costituzionali,
invita
il Governo a pregare la Maestà del Re, verso il quale si 
rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta la Nazione, 
affinché Egli voglia per l’onore e per la salvezza della 
Patria assumere con l’effettivo comando delle forze 
armate di terra, di mare e dell’aria, secondo l’articolo 
5 dello Statuto del Regno, quella suprema iniziativa 
di decisione che le nostre istituzioni a Lui attribui-
scono e che sono sempre state in tutta la nostra storia 
nazionale il retaggio glorioso della nostra Augusta 
Dinastia di Savoia.
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approfondimento 7

L’ultima seduta del gran consiglio del fascismo  
nelle carte Federzoni acquisite  

dall’Archivio Centrale dello Stato

I
Atti del convegno «Le carte ritrovate»

Roma, 30 maggio 2017
II

Trascrizioni e riproduzioni dei documenti

Fonte: Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, Direzione Generale 
Archivi, 2020.
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N.72 cartelle dattiloscritte conservate nel fondo Luigi Federzoni (IEI, Fondo Luigi Federzoni, 1865-1987, serie 
2, sottoserie 1, b. 7. fasc. 93.
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approfondimento 8

Gli ebrei nella Repubblica Sociale Italiana 

Fonte: Petacco A., Storia del Fascismo, Roma, Armando Curcio Editore, p. 2019 e ss.
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L’atteggiamento ambiguo di Mussolini verso gli 
ebrei

Per quanto riguarda la persona di Mussolini, primo 
responsabile della persecuzione degli israeliti in Italia, 
non si può fare a meno di sottolineare la costante du-
plicità della sua posizione nei confronti degli ebrei: 
dai primi anni oscuri della lotta politica alla Grande 
Guerra, dall’avvento al potere fino al crollo e alla 
crepuscolare Repubblica di Salò, il Duce continua a 
mutare opinione, secondo il proprio tornaconto o il 
proprio umore.

All’epoca in cui Mussolini è agitatore socialista a Pre-
dappio su Il pensiero romagnolo sostiene che opera 
principale degli ebrei è stata l’inversione dei valori 
morali; tre anni dopo, sul volumetto Il Trentino visto 
da un socialista, cambia idea e denuncia la follia razzi-
sta della Germania. Nel 1919, forse amareggiato dalla 
dècable elettorale del neonato movimento fascista, se 
la prende con gli ebrei, dice che sono loro il segreto 
nerbo della rivoluzione che divampa in Russia.
Un anno e mezzo dopo scrive, rovesciando le tesi op-
poste sottolinea in un altro articolo che l’Italia non 
conosce l’antisemitismo e crediamo che non lo conoscerà 
mai.
Nel 1921, eletto deputato, Mussolini torna sul tasto 
della razza e proclama che per il fascismo la questione 
razziale ha una grande importanza; i fascisti devono 
preoccuparsi della salute della razza, perché la razza 
è il materiale con il quale intendiamo costruire la 
storia.
Mussolini, presidente del Consiglio, nel novembre 
del 1923, si incontra con il rabbino di Roma, Angelo 
Sacerdoti, e gli dichiara formalmente che il governo e 
il fascismo italiano non hanno mai inteso di fare e non 
fanno una politica antisemita, e che anzi deplorano 
che si voglia sfruttare dai partiti antisemiti esteri, ai 
loro fini, il fascino che il fascismo esercita nel mondo.
Nel dicembre 1935 il Duce telegrafa agli studenti 
ebrei statunitensi e li informa che non esiste in Italia 
una differenza tra ebrei e non ebrei, sia nel rapporto 
politico sia nel senso sociale…Per quanto dicano i ne-
mici del fascismo, noi siamo tolleranti verso tutti. Io 
dichiaro che ideali italiani ed ebraici sono pienamente 
fusi in uno solo.

Ma questo atteggiamento conciliante verso gli ebrei 
dura poco.

La sera del 23 dicembre 1935 Mussolini telefona al 
caporedattore del suo giornale, Giorgio Pini, dicen-
do che non vuole più che i corsivi di prima pagina del 
Popolo d’Italia siano scritti da Adriano Grego: Quale 

impressione farebbe all’estero sapere che proprio la po-
lemica politica è affidata sul giornale di Mussolini ad 
un ebreo?
L’anno che è trascorso dalle sue dichiarazioni a favore 
degli ebrei italiani e non, Italia e Germania si sono 
avvicinate, per effetto sia della guerra in Etiopia che 
in quella di Spagna, e Hitler desideroso di giungere 
ad una alleanza politica e militare – non ha negato al 
Duce ciò che desidera, un ruolo (apparente) di ma-
estro e capo del fascismo europeo ricevendo nell’ot-
tobre 1936 il Fűhrer gli ha detto che Mussolini è il 
primo uomo di Stato del mondo con il quale nessun 
altro ha diritto di misurarsi nemmeno da lontano.
Così scoprendo all’improvviso che il troppo ebreo 
fa nascere l’antiebreo, Mussolini riprende penna in 
mano e in altro articolo anonimo sul Popolo d’Italia 
giustifica l’antisemitismo: la gente distratta o che finge 
di esserlo – scrive – si domanda come e perché si di-
venta antisemiti, pur non avendo avuto dalla natura 
speciali indicazioni in materia. La risposta è sempli-
cissima: l’antisemitismo è inevitabile laddove il semi-
tismo esagera con la sua esibizione, la sua invadenza 
e quindi la sua prepotenza. Il troppo ebreo fa nascere 
l’antiebreo. Coloro che hanno visto una certa ripresa di 
antisemitismo in Francia vogliono la spiegazione del 
fenomeno?
Leggano l’ultimo numero del Gringoire l’articolo di 
Bernard il quale dimostra, con nome e cognome, che 
in tutti i ministeri della Repubblica, capo del governo 
l’ebreo Blum, si è formata una cellula ebraica, la qua-
le governa tranquillamente la Francia. Questa lista 
di nomi è eloquente. Sapete ora che cosa rappresentano 
gli ebrei nella massa della popolazione francese? Il due 
per cento…
È evidente che da questo momento, presa la decisione 
di seguire la Germania sul piano del razzismo, 
Mussolini ha già stabilito di adottare qualche misura 
restrittiva e discriminante nei confronti degli israeliti 
prima non ha ancora le idee chiare sulla strada da 
battere. Continua così la sua politica di doppiezza che 
lo porterà fino alle leggi razziali ed oltre: in pubblico, 
ampie dichiarazioni che gli ebrei non hanno nulla da 
temere dal fascismo; in privato, le direttive e propositi 
per la svolta in senso antisemita. Il 10 luglio 1938 una 
nota del Diario di Ciano rivela che Mussolini intende 
creare un campo di concentramento per gli ebrei con 
sistemi più duri del confino di polizia. Una prima 
avvisaglia del giro di vite sarà data dai falò degli 
iscritti ebraici, massoneggianti, francofili. Scrittori e 
giornalisti ebrei saranno messi al bando da ogni atti-
vità. E quattro giorni dopo: Il Duce mi annuncia la 
pubblicazione da parte de Il Giornale d’Italia di uno 
statement sulle questioni della razza. Figura scritto da 
un gruppo di studiosi, sotto l’egida della Cultura popo-
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lare. Mi dice in realtà che l’ha quasi completamente 
redatto lui.
Ma pochi mesi più tardi Mussolini muta idea e si 
rimangia quello che ha scritto nel manifesto della 
razza: Razze superiori e razze inferiori non ce ne sono. 
Non bisogna indulgere troppo, specie in questo campo, 
a suggestioni materialistiche…Tutte le razze passarono 
attraverso le tortuosità dell’alambicco italiano, accli-
matandosi alla nostra concezione di vita…Un poco di 
sangue ebreo, non guasta presso alcuno…
nell’ottobre del 1941, terzo anniversario delle leggi 
razziali, Mussolini torna sull’argomento degli ebrei: 
la campagna verbale antisemita è stata forte – dice 
–. Personalmente sono contrario a simili eccessi. ho 
avuto conoscenti affezionati tra gli ebrei. ne ho avuti 
tra i sansepolcristi, tra i caduti della Rivoluzione. A 
Ferrara, Balbo li ha difesi con estremo coraggio civile. 
I matrimoni misti stanno stemperando lentamente 
le caratteristiche ebraiche. Una piccola percentuale di 
quelle non farà del tutto male nelle vene di quanti ita-
liani futuri…Non posso dimenticare che quattro dei 
sette fondatori del nazionalismo italiano erano ebrei…
ma nello stesso 1942, quando Himmler, in un col-
loquio a Roma, lo informa che in Russia abbiamo 
dovuto fucilare un numero rilevante di ebrei uomini 
e donne e i bambini erano diventati informatori dei 
partigiani, Mussolini risponde tranquillo: Era l’uni-
ca soluzione possibile.
Il Duce rimane sostanzialmente allineato alla politica 
tedesca di sterminio. Mussolini è perfettamente in-
formato e al corrente della tragica sorte riservata agli 
ebrei europei (e, quindi, anche a quelli italiani) dal 
“Nuovo ordine” di Hitler.

La mattina del 1° dicembre 1943, un telegramma 
cifrato del ministero dell’Interno della Repubblica 
Sociale Italiana ordina che: 

1) tutti gli ebrei anche se discriminati, a qualun-
que nazionalità appartengano, e comunque 
residenti nel territorio nazionale, devono essere 
inviati in appositi campi di concentramento. 
Tutti i loro beni mobili ed immobili devono 
essere sottoposti ad immediato sequestro, in 
attesa di essere confiscati nell’interesse della 
Repubblica Sociale Italiana, la quale li desti-
nerà a beneficio degli indigenti sinistrati dalle 
incursioni aeree nemiche;

2) tutti coloro che, nati da matrimonio misto, ebbe-
ro, in applicazione delle leggi razziali italiane 
vigenti, il riconoscimento di appartenenza alla 
razza ariana, devono essere sottoposti a speciale 
vigilanza degli organi di polizia. Siano per-
tanto concentrati gli ebrei in campi di concen-
tramento provinciali in attesa di essere riuniti 

in campi di concentramento attrezzati.
Quest’ordinanza firmata dal ministro dell’Interno 
Guido Buffarini-Guidi e che verrà conosciuta come 
l’ordine di polizia numero 5, segue a distanza di due 
settimane, l’approvazione, da parte del congresso 
fascista di Verona, del punto 7 del manifesto di Vero-
na: Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. 
Durante questa guerra appartengono a nazionalità 
nemica, e dà ufficialmente inizio alla deportazione 
degli ebrei italiani anche se, nei primi due mesi e mez-
zo della sua vita, la RSI ha già provveduto a perse-
guire gli ebrei senza attender la circolare del ministro 
dell’Intero Buffarini: in settembre, a Nonantola, nel 
Modenese, il reggente repubblichino Boni ha gui-
dato personalmente i tedeschi alla caccia ai giovani 
ebrei della scuola agricola di Villa Emma. Al riguar-
do, spetta alla comunità israelitica di Firenze in triste 
primato nella deportazione, è cioè quello di aver visto 
catturare, condurre in carcere e poi alla morte un alto 
numero di bambini e di ragazzi, 23 su 248 vittime. In 
pratica, l’ordinanza emessa dal 1° dicembre codifica 
quindi un sistema che, sia pure in modo sporadico, è 
in atto da tempo.
Durante il periodo della RSI vengono deportati 
complessivamente 8.451 ebrei italiani e, di questi, 
soltanto 980 si salveranno. I morti ammonterebbero, 
quindi, a 7.471, ma poiché ad essi vanno aggiunti i 
292 ebrei uccisi in Italia o deceduti durante la deten-
zione nelle carceri e nei campi di concentramento 
italiani, il totale raggiunge la tragica cifra di 7.763 
vittime.

Le Transportlisten compilate dai comandi SS e il Ka-
lendarium di Auschwitz, che è conservato al Service 
International des Récherches di Arolsen, nella Ger-
mani Federale consentono di ricostruire – con buona 
approssimazione – il numero e la consistenza dei 
treni di deportati partiti dall’Italia. Se si escludono 
gli 837 ebrei (soltanto 77 dei quali faranno ritorno) 
deportati direttamente da Trieste, che in quegli anni 
si trovava sotto l’amministrazione tedesca, partono i 
seguenti convogli:

1) convoglio del 18 ottobre 1943, lunedì, da Roma, 
con almeno 1.035 persone. Destinazione 
Auschwitz, 16 reduci;

2) convoglio del 9 novembre 1943, martedì, da 
Firenze e Bologna, con almeno 400 persone. 
Destinazione Auschwitz, nessun reduce;

3) convoglio del 21 novembre 1943, domenica, 
da Borgo San Dalmazzo (Cuneo) con almeno 
350 ebrei, tutti stranieri fuggiti dalla Francia 
in Italia al momento dell’armistizio dell’8 
settembre. Destinazione Auschwitz, 5 reduci;

4) convoglio del 6 dicembre 1943, lunedì, da 
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Milano e Verona con almeno 600 persone. 
Destinazione Auschwitz, 3 reduci;

5) convoglio del 30 gennaio 1944, domenica, da 
Milano e Verona con almeno 700 persone. 
Destinazione Auschwitz, 21 reduci;

6) convoglio del 19 febbraio 1944, venerdì, da 
Fossoli (Modena) con 141 ebrei libici di na-
zionalità inglese. Destinazione Bergen Belsen, 
tutti tornati;

7) convoglio del 22 febbraio 1944, da Fossoli 
(Modena) con 650 persone. Destinazione 
Auschwitz, 23 reduci;

8) convoglio del 5 aprile 1944, giovedì, da Fossoli 
(Modena), Mantova e Verona con 835 perso-
ne. Destinazione Auschwitz, 47 reduci;

9) convoglio del 16 maggio 1944, mercoledì, da 
Fossoli (Modena) con almeno 575 persone. 
Destinazione Auschwitz, 57 reduci. Su que-
sto treno vi sono anche altre 163 persone, tra 
cui 141 libici inglesi: inviate a Bergen Belsen, 
torneranno in 158;

10) convoglio del 19 maggio 1944, da Milano, 
con 35 persone. Destinazione Bergen Belsen, 
31 reduci;

11) convoglio del 26 giugno 1944, da Fossoli 
(Modena) e Verona con circa 1.000 persone. 
Destinazione Auschwitz. Nessuna notizia 
precisa sui reduci, forse una quarantina;

12) convoglio del 24 ottobre 1944, martedì, 
da Gries (Bolzano) con almeno 150 ebrei. 
Destinazione Auschwitz, 15 reduci;

13) convoglio del 14 dicembre 1944, giovedì, 
da Gries (Bolzano) con almeno 80 ebrei. 
Destinazione Flossenburg e Ravensbrűck, 4 
reduci.

Le testimonianze presentate nel processo contro l’ex 
SS Bosshammer capo della sezione IV B 4 del RSHA 
per l’Italia (è l’ufficio diretto da Eichmann), riferiva-
no in quali tremende condizioni si siano svolti questi 
viaggi.
Il convoglio da Fossoli, partito dalla stazione ferrovia-
ria di carpi la mattina del 22 febbraio 1944, trasporta 
650 ebrei di ambio i sessi, fra cui molti malati gravis-
simi e – come testimonierà Primo Levi –, che fa parte 
del gruppo degli sventurati – anche una donna di 90 
anni moribonda. Sul treno che si compone di dodici 
carri bestiame e di una sola carrozza viaggiatori, occu-
pata dalla delle SS – il più giovane dei deportati è un 
bimbo di tre mesi; uno fra i più vecchi, un uomo di 
75 anni, muore poco prima di arrivare ad Auschwitz 
e la stessa sorte tocca ad altri due ebrei ultrasettan-
tenni. Il convoglio si ferma una volta al giorno in 
aperta campagna e la scorta distribuisce pane, acqua e 

marmellata. Il tre arriva a destinazione dopo quattro 
giorni, la sera del 26 febbraio, alle 21. la selezione ha 
luogo l’indomani e 97 uomini e 29 donne entrano 
nel campo di Auschwitz come “idonei al lavoro”; gli 
altri 524 – fra cui tutti gli anziani e le madri con i 
loro bambini – vengono subito inviati alle camere a 
gas. Dei 126 ebrei selezionati torneranno quindici 
uomini e otto donne.
Per avere un quadro storico definito si deve osservare 
che i massimi dirigenti della Repubblica Sociale Ita-
liana dovessero avere ben chiaro che il destino degli 
ebrei italiani, se ulteriormente discriminati e perse-
guitati, non avrebbe potuto essere sostanzialmente 
diverso da quello dei loro corregionali croati.
Già la stessa creazione, nel 1942, a Trieste, Ancona, 
Milano, e Firenze dei sinistri “Centri per lo studio del 
problema ebraico”, ha costituito, più che un dichia-
rato strumento di propaganda antisemita e di pene-
trazione ideologica, una vera e propria base operativa 
per l’identificazione e la localizzazione degli ebrei 
italiani sicchè, dopo l’8 settembre, con l’occupazione 
dei tedeschi, i nominativi e i documenti anagrafici 
raccolti a “scopo di studio” da questi centri rappre-
sentano la condanna a morte per centinaia e centina-
ia di israeliti. Alle responsabilità mdi Mussolini e del 
fascismo bisogna comunque aggiungere anche quelle 
di Vittorio Emanuele III e di Badoglio; il primo per 
non aver accettato il suggerimento di Dino Grandi, 
subito dopo il 25 luglio 1943, di sopprimere motu 
proprio le leggi razziali; il secondo per non aver fatto 
distruggere – durante i 45 giorni del suo governo – gli 
elenchi degli ebrei conservati nelle questure e, pur in-
caricando il ministro Guardiasigilli di “eliminare dal 
Codice i tratti caratteristici dell’ideologia fascista”, 
per aver dimenticato il “tratto caratteristico” più in-
fame e ignobile, quello razzista, sicchè non sono stati 
dichiarati nulli i cinque decreti legge, le quattro leggi 
e i sei articoli introdotti nel Codice civile nel 1939 in 
cui si compendia la legislazione razziale.
Ma, con il congresso di Verona e il documento che vi 
viene approvato, la politica antisemita del fascismo di 
Salò subisce una spinta determinante ed aberrante. 
I documenti ritrovati negli anni e le ricerche compiu-
te dal Centro di documentazione ebraica contempo-
ranea di Milano e dagli Istituti storici della Resisten-
za di Milano, Torino, Firenze e Modena permettono 
di rivedere, almeno parzialmente, alcune di queste 
affermazioni e conclusioni. Premesso che Mussolini, 
come noi sappiamo, non ignorava il pericolo mortale 
cui andavano incontro gli ebrei una volta internati, 
un documento fascista dell’epoca, in particolare, 
contraddice la tesi del presunto “moderatismo” dei 
dirigenti di Salò.
Si tratta di una circolare riservata ed urgente della 
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questura di Firenze che, in data 14 dicembre 1943, 
a firma di manna, comunica ai dipendenti commis-
sariati di Pubblica sicurezza i provvedimenti da adot-
tare nei confronti degli ebrei “giusta ordini superiori 
– specifica – e di intesa col competente Comando di 
polizia tedesco”.
Il ministro dell’Interno della RSI quindi, ha concerta-
to l’internamento degli israeliti italiani d’accordo con 
le SS – l’organismo che, in maniera specifica, svolge 
compiti di persecuzione razziale – ma, curiosamente, 
volendo ottenere che questi ebrei possano rimanere 
nei campi italiani ed evitare così lo sterminio, non si è 
più rivolto alle SS, ma all’uomo sbagliato, al coman-
dante tedesco del teatro di guerra mediterraneo, che 
– in fatto di deportazioni di ebrei – è poco probabile 
che possa dare ordini ad Eichmann il quale, come 
dirà la sentenza di Gerusalemme, era il superiore di 
se stesso.
Quanto poi alle misure prese nei confronti dei malati 
gravi e dei vecchi, che esse siano rimaste lettera morta 
lo conferma un altro documento relativo alla depor-
tazione da Venezia, nell’aprile 1944, degli ebrei vecchi 
oltre i 70 anni e dei malati gravi ricoverati nella Casa 
di cura israelitica. 
A questo scopo è stata scelta dalle autorità fasciste la 
Pia casa di riposo israelitica che avrà il nome di campo 
provinciale di concentramento ebraico. Al segretario 
viene fornito un lasciapassare valido fino alle ore 19 
e gli viene comunicato che l’amministrazione del 
campo sarà affidata a un commissario prefettizio. In 
pochi giorni affluiscono alla Pia casa di riposo più di 
un centinaio di ebrei rastrellati nella zona.
Come osservato da Arrigo Petacco l’internamento 
deciso il 1° dicembre 1943 non è quindi, la politica 
del minor male razziale, ma una vera e propria perse-
cuzione programmata.
Kappler (il boia delle Fosse Ardeatine) testimonian-
do al processo contro Eichmann, dirà che a Roma le 
autorità fasciste avevano dato ordine alla polizia, agli 
iscritti al partito fascista e persino ai civili, di arresta-
te tutti gli ebrei che si potessero trovare; una sentenza 
della Corte di assise di Roma contro imputati italiani 
stabilirà he, durante l’occupazione nazista, esistevano 
nella capitale sei bande che si occupavano sia della 
cattura degli ebrei che del sequestro dei loro beni e che 
i componenti di queste squadre venivano ricompen-
sati con un premio in denaro per ciascun israelita 
catturato: 5.000 per ogni uomo; 2.000 lire per ogni 
donna; 1.000 lire per ogni bambino.
Strumenti per la caccia all’ebreo sono gli elenchi no-
minativi degli ebrei. Compilati già nel 1938-39, all’e-
poca dell’applicazione delle leggi razziali, e conservati 
negli uffici anagrafe delle questure, contrariamente 
a quanto generalmente si crede, questi elenchi sono 

stati aggiornati in continuazione; quello di Milano 
è a stampa e contiene 7.482 nominativi completi di 
paternità, generalità alla madre, luogo e data di na-
scita, stato civile, residenza, professione, richiami sui 
parenti ed eventuali mutamenti di indirizzo.
proprio a queste liste dettagliate, dopo la grande 
razzia di Roma del 16 ottobre 1943, i fascisti della 
capitale riescono ad arrestare e deportare, in otto 
mesi, altri 1086 ebrei, escludendo da questa cifra i 
75 assassinati dalle SS alle Fosse Ardeatine: un record 
che supera di gran lunga quello della stessa Gestapo 
perché compiuto senza mezzi, in uomini e denaro, di 
cui dispongono i tedeschi e lavorando in condizioni 
molto più difficili.

In sostanza, quindi, la decisione fi internare gli ebrei è 
la più crudele e feroce disposizione della persecuzione 
ebraica e, senza dubbio, rappresenta uno dei fatti che 
rinsaldano – dopo l’8 settembre – la nuova tolleranza 
fra repubblichini e nazisti.
Durante i venti mesi della Repubblica di Salò il 
numero degli ebrei arrestati e deportati varia, mese 
per mese, in modo instabile, da una media di 600 al 
mese nel periodo settembre-dicembre 1943 alle pun-
te altissime dell’estate 1944 (1.000 a giugno; 1.800 
in luglio), scendendo poi al centinaio nel dicembre 
successivo.
Dai campi di concentramento provinciali – organiz-
zati dalla RSI ad Asti, Mantova, Borgo San Dalmazzo 
(Cuneo), Vò Vecchio (Padova), Secondigliano (Asco-
li Piceno), Sforzacosta (Macerata), ecc. – gli ebrei 
vengono trasferiti a Fassoli di Carpi, in provincia di 
Modena, vera e propria anticamera della morte.
Le condizioni in cui vivono gli ebrei nelle prigioni di 
Salò sono crudeli da spingere le vittime al suicidio.
La persecuzione he, con questi metodi spietati, si ab-
batte sul piccolo ed inerme gruppo ebraico italiano 
e resa ancora più grave dalla confisca dei beni, decisa 
col decreto del Duce del 4 gennaio 1944.
Con tali provvedimenti – annota Guido Fubini – gli 
ebrei venivano sottoposti ad una condizione peggiore 
di quelli di cittadini di paesi dichiaratamente in 
guerra con l’Italia, protetti dalle norme del diritto 
internazionale e per i quali la legge italiana di guerra 
prevedeva di regola non la confisca ma il solo sequestro 
di beni: agli ebrei (italiani) veniva infatti negato non 
solo il diretto di avere, ma anche si essere. I provvedi-
menti della Repubblica Sociale Italiana toglieva loro 
anche la tutela giuridica del diritto alla vita. Non si 
ravvisano precedenti né nel diritto romano pre e po-
sto-giustinianeo, né nel diritto comune.
A proposito delle confische alcuni studiosi ritengo-
no che i provvedimenti di salò fossero determinati 
soprattutto dalle precarie condizioni finanziarie in 
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cui versava la RSI e che il decreto del gennaio 1944 
fosse un espediente per procurare un po’ di ossigeno 
alle esauste casse fasciste. Nel periodo tra la fine del 
1943 e il 31 dicembre 1944 agli ebrei italiani vennero 
confiscati beni per circa due miliardi e settecento 
milioni (di allora) e altre proprietà valutate sul miliar-
do, m che la quota mensile del contributo di guerra 
preteso dalla Germania era di 10 miliardi, è evidente 
che i quattro-cinque miliardi rapinati agli ebrei nel 
periodo di Salò furono una goccia nel mare: in realtà 
le confische aprono la parta alle deportazioni poiché, 
spogliati dei loro averi anche i più miseri, braccati da 
ogni polizia, costretti a vivere alla macchia, gli ebrei 
italiani non hanno più via di scampo.
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approfondimento 9

L’abrogazione delle leggi razziali e il reinserimento 
degli ebrei nella società italiana 

Fonte: cfr. Senato della Repubblica, L’abrogazione delle leggi razziali in Italia, testimo-
nianze, 2018.
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approfondimento 10

Suppliche 

Parte I
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